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TITOLO  XXYIII. 

GoDtomacia. 

CAPO  L 

Cenni  storici,  legislazione  comparata 
e  considerazioni  generali. 

§  S19L  Molivi  di  una  speciale  trallazione  pei  giudizi  in  cod- 
tomacia. 

§  2192.  La  procedura  conlumaciale  nella  legislazione  romana 
e  nella  legislazione  italiana  anteriore  a  quella  ora  vigente. 

§  2193.  La  procedura  contumaciale  in  Francia. 

§  21 9  i.  La  procedura  contumaciale  nel  Belgio. 

§  2195.  La  procedura  contumaciale  in  Austria. 

§  2196.  La  procedura  contumaciale  in  Germania. 

§  2197.  Considerazioni  intorno  ai  var!  sistemi  vigenti  in  ma- 
teria di  procedura  conlumaciale. 


CAPO  L 

Cenni  sforici,  tegistazione  comparata  e  considerazioni  generali. 

%  9101. 

Nel  codice  italiano  d!  procedura  penale  le  disposizioni  sui  giudizi 
tODlumaciali  si  trovano  raggruppale  insieoie  con  quelle  rìguardanlì 
i  Riudizi  in  contraddittorio»  secondo  le  varie  giurisdizioni.  Parrebbe 
più  logico  e  corretto,  che^  giusta  il  sistema  di  altri  codici  più  recenti, 
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per  esempio  di  quelli  deirAuslria  e*  della  Germania,  il  procedimento 
contumaciale  formasse  oggetto  di  un  capitolo  distinto;  sia  perchè 
trattasi  di  un  procedimento  speciale,  sia  perchè  in  tal  modo  si 
evita  r  inconveniente  dì  dover  ripetere  o  richiamare  più  volte  le 
disposizioni  comuni  a  tutte  le  cause  contumaciali,  contrariando  quella 
economia  di  compilazione,  che  è  pregio  di  qualsiasi  opera  legisla- 
tiva. Ciò  spiega  perchè  in  questo  nostro  lavoro,  non  vincolalo  all'or- 
dine delle  materie  seguilo  dal  codice  processuale,  abbiamo  On  qui 
omesso  di  parlare  dei  procedimenti  contumaciali,  limitandoci  a  discor- 
rere dei  giudizi  in  contraddittorio.  Quindi  è  che  dedichiamo  ora 
una  speciale  e  separala  trattazione  alla  procedura  contumaciale  (^on 
che  avremo  il  vantaggio  di  poter  considerare  T importante  argomento 
da  un  punto  di  vista  complessivo,  e  con  quella  unità  di  indirizzo 
che  riesce  tanto  proflcua  quando  si  studiano  disposizioni  concernenti 
un  identico  istituto. 

%  Sto». 

Se  vi  fosse  una  procedura  contumaciale  (1)  nella  legislazione  di 
Roma  antica,  e,  in  caso  aflermalìvo,  come  ordinala,  è  quesito  che 
difficilmente  potrebbe  risolversi,  per  la  scarsità  e  Tincertezza  delle 
fonti.  Soltanto  è  lecito  ritenere  che  per  antica  consuetudine  giuridica 
non  colessero  gli  assenti  essere  condannati  a  pena  capitale:  Abseniem 
capitali  crimine  accusavi  non  posse,  sed  requirendum  tantummodo 
annotavi  solere,  si  desit,  vetus  jus  est  (2). 

Ma  un  ordinamento  mirabile  per  razionalità  e  per  spirilo  di  sana 
filosofia,  fu  dato  al  procedimento  in  contumacia  dairimpcralore  Tra- 
jano,  il  quale,  per  il  primo,  come  insegna  Ulpiano,  proclamò  il  principio 
che  gli  assenti,  al  pari  di  coloro  che  sono  gravali  da  semplice  sospetto, 
non  possono  essere  condannali,  essendo  preferibile  l'impunità  di 
un  colpevole  alla  condanna  di  un  innocente:  Absentem  in  criminibus 
davnnavi  non  debeve  D.  Tvajanus  vescvipsiL  Sed  nec  de  suspicionibus 
debere  aliquem  damnari  D.  Trajanus  rescripsit:  satius  enim  esse 
inpunitum  relinqui  facinus  nocentis,  quam  innocenlem  damnari  (3). 
Era,  in  altri  termini,  la  consacrazione  della  massima  che  nessuno 
dev'essere  condannato  senza  prima  essere  stato  sentilo  nelle  sue  di- 


(i)  Contumace,  contumax,  deriva,  secondo  alcuni,  da  tumeo,  quasi  sprezzatore 
fup«rbo  9  eredentesi  superiore  alla  legge;  Tacito  diase:  GMìb  tumeut,  cioè  i  Galli 
si  gonfiano,  si  preparano  alla  Insurrezione.  Secondo  altri  deriva  da  contemno,  onde 
Sbnkga  diise-.  eimj^mAdssimoi  eé  jugum  re^usank^  (NicoLim,  Proc.  penala),  n.  ÌI86,. 
nota  i)« 

(2)  L.  6,  G.,  De  aeusat.  ed^  in9Prip,  • 

(3)  L.  5,  Dig.  Ve  pcenii. 
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fese.  Ma  doveva  dunque  la  giusUzia  deporre  le  sue  armi  innanzi 
airimpulalo  di  un  nnaleQeio  sol  perchè  esso  era  assente?  No;  il  legis- 
latore romano  ripudiava  bensì  in  generale  la  condanna,  anche  prov- 
visoria, del  contumace,  ma  in  pari  tempo  adottava  taluni  provvedimenti 
direni  a  conservare  le  tracce  e  le  prove  del  reato,  ed  a  promuovere 
il  ritorno  o  l'arreslo  dell'assente.  Diciamo  che  il  legislatore  ripudiava 
in  gennale  la  condanna  del  contumace,  perchè  la  regola  era  tempe- 
rala da  una  eccezione,  riguardante  il  caso  in  cui  il  reato  non  impor- 
tasse che  una  pena  pecuniaria  od  alira  pena  che  colpisse  la  fama 
deirimputato,  nella  quale  ipolesi  anche  il  contumace  poteva  essere 
condannato.  Anzi,  sempre  secondo  UlpianOy  tutte  le  pene  leggiere 
sino  alla  relegazione,  potevano  essere  pronunciale  contro  gli  accusati 
durante  la  loro  assenza,  quando,  più  volte  diflìdati  di  presentarsi, 
non  avessero  ottemperato  alle  ingiunzioni  del  magistrato.  Ma  se  la 
pena  fosse  stala  più  grave,  come  il  lavoro  alle  miniere  o  la  pena 
capitale,  la  condanna  non  poteva  colpire  il  contumace:  Adversus 
contumaces  vero,  qui  neque  denuntialionibus ,  neque  EdicUs  Praesidum 
obtemperassenlj  etiam  absenies  pronuntiari  oporlet  secundum  morem 
privaiorum  judiciorum.  Palesi  quis  defendere^  lìcec  non  esse  contraria. 
Quid  igitur  esi?  melius  slaiueiur  in  absenles  pecuniarias  quidem 
panas^  vel  eaSj  quas  exislimalionem  coniingunCj  si  scepius  admoniti 
per  coniumaciam  desini  ^  statuì  posse,  et  usque  ad  relegationem 
procedi:  verum  si  quid  gravius  irrogandum  fuisset,  pula  in  metallum, 
vel  capitis  poenam^  non  esse  absentibus  irrogandam  (1). 

Se  dunque  trattavasi  di  grave  reato  e  Taccusalo  era  assente  per 
giusta  causa,  esso  poteva  produrre  le  sue  scuse  a  mezzo  di  un  rap- 
presentante ,  e  gli  era  accordalo  un  termine  quando  tali  scuse  si 
riconoscevano  legittime.  Nel  caso  invece  di  assenza  ingiusiificala,  gli 
era  ingiunto  di  presentarsi  ed  era  punita  la  sua  disobbedienza:  Hoc 
casu  non  est  irroganda  in  absentem  posna^  sed  absens  requirendm 
adnotatus  est,  ut  copiam  sui  prceslet  (2). 

Si  facevano  ricerche  nei  luoghi  dove  l'imputato  poteva  essersi  na- 
scosto, si  inviavano  lettere  ai  presidi  ed  ai  magistrati  delle  provincia 
per  segnalarlo;  e  gli  si  (issava  un  termine  per  presentarsi:  Prcesides 
autem  provinciarum  circa  requirendos  adnotatos  hoc  debent  facere, 
ut  eoSf  quos  adnotaverint,  Edictis  adesse  jubeant,  ut  possit  innote- 
scere  eis,  qui  adnolati  sunt.  Sed  et  lileras  ad  magistralus^  ubi  con^ 
sistunt,  mittere:  ut  per  eos  possit  innotescere,  requirendos  eos  esse  ad- 
notatos. Et  ex  hoc  (annusj  compulatur  ad  se  purgandos  (3). 


(1)  L.  5,  Dig,  Di  pmnis. 

(i)  L.  I,  S  I,  Dig,  De  requirend.  vel  àbsenl,  damnati. 

(3)  L.  i,  il  s  e  3,  Dig.  De  requirend,  vel  absent.  damnan. 
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Se  rimpulalo  oUemperava  airordine  dì  presentarsi,  niuii  provve- 
dimento era  preso  a  carico  suo:  Mandatis  cavelur,  intra  annum  re- 
quirenderum  bona  obsignart:  ut  si  redierint  (et  se  purgaverintj,  in- 
tegram  rem  suam  habeant  (1).  Ma  se  spirava  l'anno  senza  che  ep;li 
avesse  obbedito,  la  legge  lo  colpiva  col  massimo  rigore,  supponendo 
che  avesse  conosciuta  l'ingiunzione  e  che  vi  avesse  volontariamente 
contravvenuto  in  sfregio  alla  giustizia.  La  severità  della  legge  si 
risolveva  non  già  nella  repressione  del  reato  apposto  al  contumace, 
ma  nella  punizione  della  disobbedienza  al  precetto  di  presentarsi: 
Si  neque  responderint,  neque  qui  se  defendant,  habuerint:  tunc  post 
annum  bona  in  pscum  eoguniur.  B  quand'anche  fosse  stato  succes- 
sivamente arrestato,  non  cessava  la  confisca,  la  quale  perdurava  per- 
sino nel  caso  che  il  giudicabile  fosse  stato  riconosciuto  innocente. 
Se  poi  era  condannato,  la  pena  doveva  essere  aggravata:  Et  si  poslea 
repertus,  nocens  fuerit  deprehensus ,  severiori  sententice  subjugrlur. 
Sed  si  argumentis  evidentibus  et  probatione  dilucida  innocentiam  suam 
purgaverit,  nihilomfnus  facultates  ejus  penes  fiscum  remaneant  (2). 

Il  sistema  del  diritto  romano  relativamente  alla  procedura  contu- 
maciale ebbe  vigore  per  molti  secoli,  e  di  esso  si  trova  conferma 
anche  nel  codice  dei  Longobardi  e  nei  capitolari  di  Carlo  Magno  e 
di  Ludovico,  variando  sohanto  le  norme  relative  al  tempo,  al  nu- 
mero e  alla  forma  delle  citazioni  dirette  ad  ottenere  la  comparizione 
dell'accusato.  Ma  un  profondo  cambiamento  avvenne  a  questo  riguardo 
nei  tempi  successivi,  sia  per  il  predominio  del  processo  scritto,  sia 
per  l'aflievolimenlo  dei  principi  di  equità  naturale  che  sinistramente 
caratterizza  l'èra  medioevale. 

Al  principio  stabilito  da  Trajano :  absentem  in  criminibus  damnari 
non  debere,  il  processo  scritto  surrogò  la  massima:  contumax  prò 
conviclo  et  confesso  habetur.  Questa  mutazione  del  resto  non  era  che 
un  logico  corollario  di  quel  procedimento.  Quando  l'oralità  era  eie* 
mento  essenziale  del  processo  penale,  nel  senso  che  essa  ritenevasr 
condizione  indispensabile  allo  scoprimento  del  vero,  l'udizione  del- 
l'accusato era  considerata  come  atto  necessario  al  completo  apprez- 
zamento delle  prove  a  carico,  e  senza  di  cui  la  giustizia  era  impo- 
tente a  pronunciare  in  modo  definitivo.  Ma  eliminata  od  almeno 
affievolita  l'opinione  che  l'oralità  ed  il  contraddittorio  fossero  i  car- 
dini per  la  scoperta  del  vero,  e  invalsa  l'idea  che  essi  potessero 
validamente  surrogarsi  con  le  informazioni  risultanti  dalle  carte  pro- 
cessuali, si  stimò  poter  far  senza  dell'udizione  dell'accusato,  e  potere 
l'azione  penale  conseguire  ugualmente  il  suo  pieno. svolgimento.  Allora 


(I)  L.  5,  Dig,  De  requirend.  vel  aììsenU  damnan. 
(S)  L.  a,  C.  de  requirendis  reis. 
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fu  che  la  giustizia  più  tìon  arrestossi  innanzi  alla  conslalazione  della 
contumacia,  nrìa  andò  olire  sino  alla  pronuncia  definitiva  della  con- 
danna. D'altra  parte,  anche  per  funesta  influenza  di  tempi  barbari  e 
perversi  cominciò  l'uso  di  condannare  a  morte  gli  assenti,  di  ese- 
guire la  pena  in  effigie,  e  l'altro  uso  più  barbaro  ancora  dì  consen- 
lire  che  qualsiasi  cittadino  potesse  procedere  a  tale  esecuzione  sulla 
persona  del  condannato  senza  il  presidio  di  alcuna  formalità.  Né  più 
valeva  a  salvare  l'accusato  lo  spontaneo  presentarsi  in  giudizio  o  il 
cadere  nelle  mani  della  giustizia.  Riconosciuta  la  sua  identità,  esso 
veniva  senz'altro  consegnalo  nelle  mani  del  carnefice.  Codesto  disu^ 
mano  procedere,  basato  sul  principio  che  l'accusato  contumace  è 
posto  fuori  della  legge,  extra  sermonem  legis,  si  qualificava  forgiu- 
dicare,  quasi  giudicare  ch'egli  era  già  fuori  d'ogni  adito  di  giudizio, 
e  caccialo  con  pubblico  bando  fuori  della  prolezione  d'ogni  legge. 
E  cosi  esule,  forgiudicato  e  forbandilo  divennero  sinonimi  (1). 

Nelle  Provincie  ilaliane  del  mezzogiorno  fu  l'imperatore  Federico 
il  primo  che  introdusse  questa  maniera  di  giudizi.  Come  osserva 
Xicolini,  quell'imperatore  non  obliò  di  dire  che  faceva  ciò  perchè 
in  aliquibus  nostri  imperii  partibm  cosi  si  faceva.  E  secondo  quegli 
usi  del  suo  impero  germanico,  il  reo  dichiarato  contumace  ei  leone 
per  confesso,  anzi  prò  mortuo,  e  gli  negò  ogni  appellazione  e  rimedio, 
ed  a  chi  l'uccidesse  non  die  pur  lode,  ma  premi.  Carlo  II  d'Angiò 
credette  un  singolare  raddolcimento  di  sifialla  legge,  il  non  permet- 
lere  forgiudicazione  che  nei  misfatti  puniti  di  pena  di  morte,  o  di 
pena  perpetua,  o  di  troncamento  di  membra;  nei  misfatti  minori  fa 
contento  alla  sola  confiscazione  dei  beni.  Le  leggi  viceregali  non 
furon  men  dure.  Sovvertili  cosi  i  principi  dell'equità  naturale  (con^ 
linua  l'illustre  criminalista  napoletano),  il  sequestro  e  quindi  la  pub- 
blica auzione  dei  beni  non  fu  più  la  pena  della  contumacia,  ma  nei 
reali  puniti  anche  di  confiscazione  era  la  pena  accessoria  della  pena 
principale.  La  pena  della  semplice  contumacia  divenne  assai  lieve,  e 
(li  rado  eccedeva  i  centocinquanta  ducati.  Libro  dellWnferno  chiama* 
vasi  quello  ove  tali  pene  si  annoiavano:  adnotetur  in  libro  inferni; 
e  forse  questo  nome  sorse  prima  nel  popolo  per  dimostrare  l'odiosa 
Inesorabilità  di  lai  procedimento  (2). 

Farinaccio,  accennando  alle  consuetudini  dei  suoi  tempi,  attesta 
pure  come  ovunque,  e  specialmente  in  Roma,  avesse  pieno  vigore 
il  sistema  che  la  contumacia  equivalesse  alla  confessione:  Sed  hódie 
non  solum  in  Urbe,  sed  de  generali  fere  totius  orbis  consuetudine^. 
centra  absentes  proeeditur  uti  confessos  habitos  ex  contumacia,  et  uti 


(I)  NiGOLiRi,  Proe.  pen.^  n.  1188. 

(S)  Nioouiif,  Proe.  pen.,  nn.  USO,  H90. 
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confessi  condemnaniur  in  Urbe  praseriim  absemies  comdemnaniur  in 
ptenam  eonfessaiorum  eriminum^  ergo  seniemiin  conira  eoi  loia  non 

ob  coniumaciam,  sed  ob  detietum  loia  dieeimr Qmod  eondemnalus 

in  coniumaciam  ianquam  confeuus,  ei  convieius  dikatmr  eondemnalus 
ob  delicium  ei  non  ob  coniumaciam,  probaimr  aucioriiaie,  ecc.,  ecc.  (1). 

Quesla  barbara  severilà  conlro  i  eoniamaci  cominciò  ad  essere 
riprovala  e  ripudiala  in  llalia  dall' iinroorlale  Leopoldo  I  di  Toscana 
con  la  memorabile  le^ge  del  30  novembre  1786.  Le  forme  del  pro- 
cedimento conlumaciale  furono  da  quel  principe  filosofo  ricondotte 
sotto  l'impero  di  discipline  più  civili  e  pia  umane,  e  gioverà  anzi 
conoscerne  esaliamenle  il  lesto  per  rinfluenza  efficace  e  benefica  che 
esse  hanno  esercitato  sulle  legislazioni  successive,  nazionali  e  straniere, 
e  sullo  Slato  odierno  delle  medesime.  Ecco  infatti  gli  articoli  XXWIII 
a  XLIV: 

«  Riproviamo  il  sistema  della  passata  legislazione,  per  cai  la  con- 
tumacia del  reo  e  la  di  lui  latitazìone  o  assentazione  dallo  Stato  si 
considerava  come  uha  confessione,  mentre  riconosciamo  quanto  sia 
ingiusto  e  fallace,  e  quanto  facilmente  il  timore  di  un  processo  e 
della  carcere  possa  indurre  alla  contumacia  ed  alla  fuga  anche  gli 
innocenti.  Vogliamo  che  in  avvenire,  qualora  il  reo  non  sia  com- 
parso alle  citazioni,  la  sua  contumacia  si  abbia  non  più  che  per  un 
semplice  indizio  da  potersi  congiungere  con  le  altre  prove,  che  si 
fossero  acquistale  della  di  lui  reità,  e  così  fame  uso  dal  giudice  nel 
sentenziare  non  allrimenti  che  di  un  indizio  il  quale  militasse  conlro 
OB  reo  presente,  ed  il  processo  si  farà  contro  il  reo  assente  nelle 
forme  solite,  senza  diversità  di  prove,  come  contro  qualunque  reo 
pmente  (XXXVIII). 

«  Nella  sentenza  che  sarà  proferita  contro  il  reo  contumace  dovrà 
apporsì  sempre  un  riservo  di  ;!Ìorni  quindici  a  comparire  e  difen- 
dersi, nel  qoal  termine,  se  comparirà,  si  avrà  come  se  fosse  com- 
parso alle  citazioni,  e  cosi  resterà  purgato  l'indizio  della  sua  con- 
tumacia, la  sentenza  rimarrà  circoscrìtta,  ed  egli  sarà  ammesso  a 
lare  tutti  quegli  alti  per  la  sua  difesa,  e  si  avranno  per  esso  tutti 
quei  riguardi  che  sono  stati  spiegati  di  sopra  in  ordine  al  reo  pre- 
sente fin  dal  principio  del  processo  informativo,  per  dovere  in  se- 
guilo essere  risoluta  la  di  lui  causa  con  una  nuova  sentenza  (XXXIX). 

«  Ma  at  spiralo  il  termine  di  riservo  il  reo  persevera  nella  sua 
eoBlomacia,  la  sentenza  già  proferita  avrà  forza  di  definitiva  all'ef- 
fetto specialmente  d'interrompere  la  prescrizione  del  delitto  per  cui 
sarà  stalo  condannato,  siockè  quella  non  possa  mai,  ne  in  alcun  caso 
essere  di  ostacolo  all'esecuzione,  che  dovrà  avere  lai  sentenza  con- 
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lomaciale,  e  che  per  altro  avrà  nel  modo,  e  con  le  dichiarazioni  che 
appresso  (XL). 

«  Se  la  condanna  sarà  siala  pecuniaria,  ed  il  reo  comparirà  enlro 
sei  mesi  dal  di  della  notiflcazione  della  sentenza,  goderà  per  difen- 
dersi da  tal  condanna  dei  benefizi  accordali  come  sopra  a  chi  com- 
parisce nel  riservo;  spiralo  il  dello  lermine  di  sei  mesi,  e  non  es- 
sendo comparso,  si  eseguirà  la  pena  fiscale,  né  il  reo  polrà  essere 
allrimenti  ascollalo  (XLI). 

«  Se  poi  si  Irallerà  di  pena  afflilliva  di  corpo,  la  semenza  contro 
Tassenle,  e  la  sua  esecuzione  rimarranno  in  sospeso,  dimodoché  in 
qualunque  tempo  il  reo,  o  comparisca  sponlaneamenle  o  sia  arre*" 
stalo,  sarà  ammesso^  dopo  gli  opportuni  costituii  e  la  risposla  air  In- 
quisizione, a  tulli  quelli  atli  di  difesa,  ai  quali  sono  ammessi  i  rei 
presenli,  ed  il  giudice  confermerà,  o  modererà,  o  revoehiTà  la  sen- 
tenza già  emanata  in  coulumacia ,  secondo  quello  che  richiederà  lo 
stalo  auuale  della  causa,  remossa  come  sopra  ogni  eccezione  di  pre- 
scrizione (XLII). 

«  Quanto  però  al  privalo  interesse  della  parie  offesa,  qualunque 
sia  la  pena  in  cui  il  reo  contumace  sarà  slato  condannato,  o  pecu- 
niaria, o  afflilliva  di  corpo,  passati  tre  mesi  dal  di  della  nolifica- 
zione  della  sentenza,  senza  che  il  reo  siasi  reso  presente,  polrà  l'of- 
feso, previa  Tupporluna  liquidazione,  farla  eseguire  per  via  giuri- 
dica sopra  i  beni ,  e  la  persona  ancora  del  condannalo ,  né  da  tale 
esecuzione  conipelerà  rimedio  veruno,  se  non  in  quanlo  per  la  parie 
di  esso  condannato  si  volesse  mostrare  eccedenle  i  limili  di  quella 
giusta  indennizzazione ,  della  quale  la  sentenza  lo  avrà  fatto  debi- 
tore (XLI  II). 

«  Per  Tislesso  effetto,  e  per  ogni  altro  legale  riguardo,  spiralo 
che  sarà  il  lermine  del  riservo  da  apporsi  come  sopra  in  ogni  sen- 
tenza conlumaciale,  dovranno  essere  inventariali  lulti  i  beni  del  con- 
dannalo per  dover  star  soggetti  a  quella  soddisfazione  alla  quale 
daranno  luogo  le  circoslanze  di  sopra  spiegale,  escluso  però  sempre 
ogni  acquisto  di  diritto  al  fisco  per  l'universale  incorporo  dei  beni 
ÌDveniariati  (XLIV).  > 

g  2193. 

In  Francia  il  procedimenlo  conlumaciale  segui  presso  a  poco  le 
stesse  vicende  testé  indicate. 

Sotto  il  regno  dei  Mei*ovingi  l'azione  penale  era  ordinariamente 
esercitala  dalle  parli,  sebbene  potesse  esercitarla  d'ufficio  anche  il 
magistrato.  L'accusatore  citava  direttamente  in  giudizio  l'accusato» 
mediante  una  assegnazione  a  domicilio,  e  in  presenza  di  testimoni, 
per  comparire  entro  sette   giorni.  Se  l'accusalo  non  compariva,  la 
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cilazione  doveva  essere  rtpelula  per  Ire  volle  duranle  il  periodo  di 
quaranla  giorni.  Dopo  rullima  ìnlimazione  esso  era  cilalo  alla  pre- 
senza del  Re,  e  Ire  lesliinoni  dovevano  afTermare  il  falto  della  ci- 
lazione e  quello  della  disobbedienza  alla  lej^ge,  e  compiula  questa 
prova,  veniva  dichiaralo  fuori  della  leiì;f];e.  Conseguenlemenle  l'accu- 
salo non  veniva  condannalo,  ma  la  condanna  era  surrogala  da  mi- 
sure coercitive,  mercè  le  quali  esso  veniva  solloposlo  ad  una  specie 
di  scomunica,  forbanniius.  Era  una  specie  di  bando  che  poneva  i 
beni  deli'assenle  sollo  sequestro,  e  dopo  un  anno  ed  un  giorno  erano 
confiscali  se  perdurava  la  contumacia.  In  pari  tempo  veniva  ordi- 
nala la  cattura  dell'assente,  vietalo  ai  cittadini  di  dare  asilo  a  lui 
ed  ai  parenti,  e  peruìesso  di  ucciderlo  se  resisteva. 

Ala  anche  in  Francia  col  processo  scritto  invalse  la  massima  che 
il  contumace  dovesse  aversi  per  convinto  e  confesso,  e  per  conse- 
guenza d'allora  in  poi  nessun  ostacolo  si  frappose  alla  condanna 
dell'accusato  assente.  Le  ordinanze  del  1536,  del  1539,  del  1566  e 
del  1670  stabilirono  quindi  un  procedimento  contumaciale,  le  cui 
norme  fondamentali  furono  mantenute  nel  codice  francese  d'istru- 
zione criminale  del  1808. 

Tali  norme  si  possono  cosi  riassumere.  Il  punto  di  partenza  delia 
procedura  contumaciale  è  la  notìflcazione  della  sentenza  di  accusa, 
fatta  a  domicilio.  Se  nei  dieci  giorni  successivi  alla  detta  notifica- 
zione l'accusato  non  comparisce,  il  presidente  della  corte  di  assise 
pronuncia  un'ordinanza  con  cui  gli  è  ingiunto  di  presentarsi  nel 
nuovo  termine  di  giorni  dieci,  e  gli  è  fatto  conoscere  ohe,  in  difetto, 
sarà  dichiaralo  ribelle  alla  legge,  e  sospeso  dall'esercizio  dei  diritti 
di  cittadino,  che  i  suoi  beni  saranno  sequestrati  durante  l'istruzione 
della  contumacia,  che  ogni  azione  in  giudizio  gli  sarà  interdetta  per 
lo  slesso  tempo  che  sarà  proceduto  contro  di  lui,  e  che  qualsiasi 
persona  è  obbligata  ad  indicare  il  luogo  dove  si  trova.  Tale  ordi- 
nanza è  pubblicala  a  suon  di  tromba  o  tamburo,  nella  dontenic» 
successiva,  e  affissa  alla  porta  del  domicilio  dell'accusato,  a  quella 
del  palazzo  comunale  e  della  corte  di  assise.  Se  l'accusalo  non  si 
presenta  entro  il  nuovo  termine,  è  giudicato  in  contumacia  e  senza 
difensore.  Soltanto  i  parenti  possono  far  presentare  e  sostenere  la 
scusa  dell'assenza  dal  territorio  europeo,  dalla  Francia,  o  della  im- 
possibilità assoluta  di  presentarsi.  Quando  non  sia  addotta  veruna 
scusa,  si  procede  alla  lettura  degli  atti  processuali,  e  poscia,  o  viene 
pronunciata  la  nullità  della  procedura  e  ordinata  la  sua  rinnovazione» 
ovvero,  se  la  procedura  è  regolare,  sì  pronuncia  sull'accusa  senza 
intervento  di  giurali.  Il  pubblico  ministero,  e  occorrendo  anche  la 
parte,  civile  sono  sentili,  ma  la  pronuncia  è  fatta  unicamente  sulla 
base  degli  alti  processuali.  Ove  il  contumace  sia  condannato,  i  suoi 
beni  sono  aotCoposti  alle  norme  prescritte  per  i  beni  degli  assenti. 
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In  caso  di  condanna,  se  il  conlumace  si  presenta  od  è  arrestalo 
prima  che  la  pena  sia  estinta  per  prescrizione,  la  sua  presenza  in 
giudìzio  annulla  di  pien  diritto  la  sentenza  contumaciale,  come 
pure  ^li  alti  che  servirono  a  constatare  la  contumacia  e  che  la  sus- 
seguirono. Se  dopo  Tannullamenlo  della  sentenza  contumaciale  l'ac- 
cusalo è  sottoposto  a  dibattimento,  si  procede  in  confronto  di  Idi 
secondo  le  forme  ordinarie  (1). 


(I)  Articoli  461^  a  478  del  codice  francese  di  istruzione  criminale. 

«  Art.  465.  Lorsqu*apròs  un  arrét  de  mise  eri  accusation,  l'accusò  n*aura  pn  étre 
saisiy  ou  ne  sh  presenterà  pas  dans  le  dix  joars  de  la  nutificatlon  qui  en  aura  óté 
falle  à  son  domìcile, 

«  Ou  lorsqu'après  s'étre  presente  ou  avoir  élé  salsi,  IL  se  sera  evade, 

•  Là  président  de  la  cour  «Vassises,  ou,  en  sun  absence,  le  présideni  du  trìbunat 
de  premiere  inslance,  et,  à  défaut  de  Tua  et  de  l'autre,  le  plus  ancien  juge  de  ce 
tribunal,  renJra  une  or<1onnance  portant  qu*il  sera  tenu  de  se  reprósenter  dans  un 
nouveau  dél»i  de  dix  jours;  si  non,  qu'ii  sera  déclaró  rebelle  à  la  loi,  qu*il  sera  suspendu 
de  IVxercice  des  droils  de  cituyen,  que  ses  biens  seront  séquestrés  pendant  l'instruction 
de  la  contumace',  que  tonte  action  en  justìce  lui  sera  interdite  pendant  le  raéine  temps» 
qu'li  sera  procóJó  contre  lui,  et  que  touta  personne  est  tenue  d*iudiquer  le  iieu  od 
il  se  trouve. 

«  Celte  ordonnance  fera  de  plus  mention  du  crime  et  de  Tordonnance  de  prise 
de  corps. 

«  Art.  466.  Cette  ordonnance  sera  publlóe  à  son  de  trompe  ou  de  caisse,  le 
dimancbe  suivanl,  et  afflcbée  à  la  porte  du  domiciie  de  Taccusó,  à  celle  du  maire, 
et  à  celle  d^  Tauditolre  de  la  cour  d'assises. 

«  Le  procureur  general  ou  son  substìtut  adressera  aussl  cette  ordonnance  au 
directeur  des  domaines  et  droits  d*enregistrement  du  domiciie  du  contumax. 

<  Art.  467.  Apròs  un  delai  de  dix  jours,  il  sera  procèdo  au  jugement  de  la  con- 
tumace. 

<  Art.  468.  AucuQ  coQseil,  aucun  avoué,  ne  pourra  se  présenter  ponr  dófendre 
l'accuse  contumax. 

«  Si  i*accusé  est  absent  du  territolre  européen  de  la  Franco,  ou  sMI  est  dans 
riropossibllitó  absolue  de  se  rendre,  ses  parens  ou  ses  amia  pourront  présenter  son 
excase  et  en  plaider  la  légilimìtó. 

«  Art.  469.  Sì  la  cour  trouve  i*excuse  légitime,  file  ordonnera  qu*il  sera  sursis 
aa  jugement  de  Taccu^ó  et  au  sequestro  de  ses  biens  pendant  un  temps  qui  sera  fixé 
eu  égard  à  la  nature  de  l*excuse  et  à  la  distance  des  lieux. 

e  Art.  470.  Hors  ce  cas,  il  sera  procèdo  de  suite  à  la  lecture  de  i'arrét  de  renvoi 
à  la  cour  d'assises,  de  Tacte  de  notiócatìon  de  Tordonnance  ayanl  pour  objet  la  re- 
présentation  du  contumax  et  des  procòs-verbaux  dressós  pour  en  constaler  la  publi- 
cation  et  Tafflcbe. 

<  Après  cette  lecture,  la  cour,  sur  les  concluslons  du  procureur  general  ou  de 
son  substìtut,  prononcera  sur  la  contumace. 

«  Si  rinstruction  n*est  pas  conforme  à  la  lol,  la  cour  la  déclarera  nulle,  et  or- 
donnera qu'eile  sera  recommencóe,  à  partir  du  plus  ancien  acte  il  legai. 

«  SI  l'instruction  est  réguiière,  la  cour  prononcera  sur  l'accusation  et  statuera 
sor  les  interèl.H  civiis,  le  tout  sans  assistance  ni  iniervention  de  jurós. 

<  Art.  471.  Si  le  contumax  est  condamnó,  ses  biens  àeront^  à  partir  de  l'exócttUon 
de  Tarrét,  eonsidérés  et  régis  comme  bieus  d'absent;  et  le  compie  du  sequestro  sera 
renda  à  qui  il  appartieudra,  après  que  la  condamnation  sera  devenue  Irróvocable  pir 
rexpiratlon  du  dèlai  donne  pour  purger  la  contumace. 

«  Art.  472  (Modificato  dalla  legge  del  %  gennajo  1880).  Extralt  da  Jugement  de 
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Tale  è  in  Francia  la  procedura  contro  i  conlumaci  per  ciò  che 
riguarda  gli  accusali  in  materia  criminale,  e,  affrelliamoci  a  dichia- 
rarlo, essa  non  è  più  in  armonia  né  coi  costumi  né  con  lo  spirito 
delle  moderne  legislazioni.  La  pubblicazione  dell'ordinanza  a  suon 
dì  tromba  o  tamburo,  il  sequestro  dei  beni  di  una  persona  la  quale 
non  è  che  accusata,  sono  provvedimenti  draconiani  che  ricordano 
le  stolte  sevizie  medioevali  e  le  aberrazioni  del  sistema  della  inti- 
midazione. Sono  provvedimenti  inammissibili  anche  dopo  la  sentenza 
conlumaciale,  perchè  questa  è  essenzialmente  provvisoria  ed  annul- 
labile; provvedimenti  che  mentre  hanno    efficacia   soltanto  indiretta 


condamnatfon  sera,  dans  les  boit  jours  de  la  prononciatlon,  à  la  diiigence  da  procureur 
general  ou  de  son  sabstitat,  inséró  dans  Tun  des  )oarnaax  da  département  du  deruier 
donneile  da  condaoìuó. 

«  Il  sera  afflché,  en  oatre,  à  la  porte:  1.^  de  ce  dernier  domicile;  2.*  de  la  noalsoQ 
commune  da  cbef-llea  d*arrondissement  où  le  crime  a  étó  comniis;  3.*  du  prótoire 
de  la  cour  d'assises. 

«  Pareli  extralt  sera,  dans  le  méme  délai,  adressó  aa  direclear  de  radministration 
de  Tenregistrement  et  des  domaines  da  domicile  da  contamax. 

<  Les  effets  que  la  lol  attaché  à  Texécution  par  effigie  seront  produits  à  partir 
de  la  date  da  deriiler  procòs-verbal  constatant  raccomplissement  de  la  formante  de 
raffiche  presente  par  le  présent  artlcle. 

<  Art.  473.  Le  recoars  en  cassalion  ne  sera  oavert  contre  les  jui?emens  de  con- 
tamace  qu*aa  procarear  general  et  à  la  partie  civile  en  ce  qai  la  rHgarJe. 

e  Art.  474.  ICn  aucan  cas  la  contumace  d*an  accosé  ne  suspendra  ni  ne  retar- 
dera  de  plein  droit  rinstruction  à  Tógard  de  ses  coaccusósi  présent. 

«  La  cour  pourra  ordonner,  après  le  Jugemetit  de  ceux-ci,  la  remise  des  elTets 
déposés  aa  grefTe  comme  pièces  de  convinction,  lorsquMIs  seront  réclamés  par  les 
proprlétairns  ou  ayant-droit.  Elle  pourra  aussi  ne  Tordonner  qu*à  charge  de  repré- 
senter,  s*il  y  a  lieu. 

<  Cette  remlse  sera  précédée  d*un  procès-verbal  de  descriptlon  dressé  par  le 
greffier,  à  peine  de  cent  francs  d*amende. 

«  Art.  475.  Durant  le   sóquestre,  Il  peut  élre   accordò   des  secours  à  la  femme, 
aux  enfans,  au  pére,  ou  à  la  mòre  de  Taccusó,  sMIs  sont  dans  le  besoin. 
e  Ces  secours  sont  róglés  par  rautoritó  adininislrative. 

<  Art  476.  Si  Taccusé  se  constìtue  prisonnier,  ou  s*ìl  est  arrélé  avant  que  la 
peine  soit  éteinte  par  prescrlption ,  le  jagement  renda  par  contumace  et  les  procó- 
dares  faites  contre  lui  depuis  Tordonnance  de  prise  de  corps  ou  de  se  représenter, 
seront  anóantis  de  plein  droit,  et  il  sera  procó  le  à  son  ó^ard  dans  la  forme  ordiiiaire. 

<  Si  cependant  la  condamnatìon  par  contumace  était  de  uature  à  emporter  la 
mort  civile,  et  si  Taccusé  n*a  été  arrélé  ou  ne  s'est  représenté  qu*après  les  cìnq  ans 
qui  ont  suivi  Texécutlon  du  jagement  de  contumace,  ce  jugemenl,  conforjnement  à 
rarlicle  30  du  code  civil,  conserverà,  pour  le  pas6Ó,  les  effets  que  la  mort  civile  aurait 
produits  dans  l'intervaile  ócoulé  depuis  Texpiration  des  ciuq  ans  jusqu*au  jour  de 
la  comparution  de  Taccusé  en  Justice. 

«  Art.  477.  Dans  le  cas  próvus  par  rarticle  précédent,  si,  pour  quelqae  cause 
que  ce  solt,  des  tómoins  ne  peuvent  ótre  produits  aux  dóbats,  leurs  depositions  écrites 
«t  ies  réponses  écrites  des  autres  accusós  du  Uiéme  délit  seront  lus  à  l*audience:  il 
tu  sera  de  méme  de  toutes  les  autres  pièces  qui  seront  jugées  par  le  président  ótre 
de*  Dature  à  répandre  la  lumière  sur  le  déllt  et  les  coupables. 

•  Art.  478.  Le  contumax  qui,  après  s*étre  représenté,  obtiendrait  son  renvol  de 
l'accasatlon,  sera  toujoars  condamné  aux  frais  occaslonnés  par  sa  contumace. 
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eontro  il  conlumace,  colpiscono   invece  direUamenle  e  crudelmente 
la  innocente  famiglia  di  Ini. 

g  SI04. 

Nel  Belgio  è  in  vigore  il  codice  francese  d'istruzione  criminale 
e  quindi  la  procedura  contumaciale  francese.  Questa  però  rimase 
indiretlamenle  modificala  dall'articolo  13  della  costituzione  che  abolì 
la  morte  civile.  D'altra  parte  nel  Belgio  venne  ravvisata  la  incompa- 
tibilità di  talune  disposizioni  colle  idee  e  coi  costumi  moderni. 
Epperò  tra  le  proposte  di  riforma  alla  procedura  penale,  il  giudizio 
contumaciale  fu  argomento  di  una  revisione,  la  quale  pur  mantenendo 
il  sistema  francese  di  pronunciare  anche  condanne  in  contumacia» 
ebbe  per  scopo  di  togliere  i  principali  difelli  rimproverati  a  tale  si- 
stema. Cosi  venne  proposto  di  eliminare  dalle  comminatorie  da  farsi 
al  contumace,  con  l'ordinanza  presidenziale,  quella  riferibile  alla 
privazione  dei  diritti  di  cittadino;  di  sopprimere  l'altra  comminatoria 
del  sequestro  dei  beni  come  effetto  della  semplice  disobbedienza 
alla  citazione  in  giudizio,  cosi  pure  l'obbligo  dei  cittadini  di  indicare 
il  luogo  dove  si  trova  il  contumace,  e  la  ridicola  prescrizione  che 
la  pubblicazione  dell'ordinanza  presidenziale  dovesse  essere  fatta  a 
suon  di  tromba  o  tambui*o;  di  stabilire  che  in  seguilo  alla  condanna» 
il  contumace  sia  posto  bensì  in  istato  di  interdizione  legale»  ma  non 
già  che  i  suoi  beni  sieno  messi  sotto  sequestro  ed  amministrati  dalla 
pubblica  autorità,  e  via  dicendo  (1). 

§  2li>5. 

Una  radicale  differenza  corre  tra  il  sistema  francese  ed  il  sistema 
austriaco  in  fatto  di  procedimenti  coutumaciali  (2). 


(I)  Vedi  la  relazione  al  ministro  della  giustizia,  fatta  da  Nypel$,  intorno  alla 
procedura  contro  gli  accusaU  contumaci,  allegali  al  progetto  di  riforma  ai  codice  di 
procedura  penale,  presentato  alla  Camera  del  deputati  nel  Belgio  11  5  marzo  1879 
(pag.  154  e  seguenti). 

(i)  Codice  di  procedura  penale  austriaco: 

«  {  Mi,  Quando  taluno  fu  posto  in  istato  d'accusa,  e  non  gli. si  possa  per  causa 
di  assenza  intimare  la  citazione  pel  dibattimento^  il  prucedlmento  penale  sarà  sospeso 
fino  a  cbe  l'imputato  non  venga  rintracciato. 

«  Solo  quando  l'accusatore  domandi  espressamente  cbe  sia  avviato  il  procedimento 
contumaciale,  la  corte  di  giustizia  competente  ad  emettere  la  sentenza  penale  dovrà 
incoare  tale  procedlmenlo  mediante  pubblica  citazione. 

<  {  423.  La  pubblica  citazione  deve  contenere: 
<  i,^  il  nome  e  cognome,  l'età,  il  luogo  di  nascita,  la  condizione  o  mesUcre  ed 
il  luogo  di  domicilio  dell'imputato^  per  quanto  tutto  ciò  sia  noto; 

e  s.»  l'indicazione  dei  crimine  colle  circostanze  cbe  stabiliscono  la  sanzione 
penale; 


Digitized  by 


Google 


a  C0HT1HIACIA 

Secondo  la  procedura  penale  austriaca  del  1850  i  casi  di  giudizio 
conlumaeiale  erano  due,  e  cioè:  1.®  quando  nelle  cause  di  compe- 
lenza  della  corte  di  assise  il  pubblico  ininislero,  per  motivi  panico- 
lari  ,  chiedeva  che  si  procedesse  sii  dlballimeiilo  in  assenza  dell'ac- 
cosalo  assente  già  al  tempo  in  cui  ora  stata  ultimala  la  istniitoria, 
nel  qiial  caso,  sentito  il  difensore,  giudicavano  i  giurali;  2."^  quando 
Taccusato,  rej^olarmenle  citato  al  diballimcnto,  non  compariva,  la 
entrambe  siflalle  ipolesi,  se  il  condannato  veniva  arrestalo,  esso  po- 
teva chiedere  che  fosse  inizialo  regolare  procedimento,  sia  giustiO- 
eando  il  motivo  pel  quale  non  era  comparso,  sia  alleg;mdo  ragioni 
che  in  ogni  altro  caso  avrebbero  autorizzala  la  riapertura  del  processo. 

Nel  codice  di  procedura  penale  or  vigente  in  Austria,  il  legislalore 
parli  da  un  punto  di  vista  lutto  diverso  da  quello  che  informava  il 
codice  precedente.  Esso  si  pronunziò  in  massima  per  l'abulizione  del 
processo  in  contumacia,  rilenendo  essere  anomalia  il  condannare  una 
persona  non  sentita  nelle  sue  difese,  ed  essere  d'altra  parte  troppo 
scarsa  l'utilità  pratica  della  procedura  contumaciale  e  raro  il  caso 
che  una  sentenza  pronunciala  in  esilo  alla  procedura  medesima  ot- 
tenga la  sua  esecuzione.  In  generale  parve  sufficiente  che  Taccusalo 
contumace    sia   sottoposto    alla    interdizione  legale  dairesercizio  dei 


<  3.^  r  intimazione  diretta  airaccusalo  di  comparire  davanU  al  (^iadizio  entro 
un  congruo  termine,  che  dovrà  fissarsi  per  lo  meno  ad  un  mese,  e  df  glustiOcarsi 
riguardo  ai  fatto  addebitatogli,  coii*avvertenza  cbe,  in  caso  contrario,  sarà  proceduto 
in  suo  confronto  a  termine  di  legge  quale  contumace  e  gli  sarà  vietato  l'esercizio  del 
diritti  civili. 

«  I  4i4.  Tale  pubblica  citazione  dovrà  essere  affissa  nel  laogo  in  cni  fa  com- 
messo il  crimine,  nella  sede  della  corte  di  glQHtizia  dì  prima  istanza,  come  pare  nei 
laogo  del  domlciìio  o  nell*uilimo  luogo  di  dimora  dell'accusato,  ed  essere  inserita  tre 
volte  a  debili  intervalli  nel  foglio  ufficiale  dei  paese.  Secondo  le  circostanze  potrà 
ordinarsene  l'Inserzione  ancbe  In  altri  fogli  deirinterno  e  dell'estero.  Inoltre  dovrà 
tale  citazione  essere  comunicata  In  Ispecial  modo  all'eventuale  noto  procuratore  del- 
l'accusato, al  suo  tutore  o  coniuge  o  ad  ano  del  suoi  prossimi  parenti.  L'accusatore 
provvede  alla  pubblicazione  di  questa  citazione. 

<  I  4i5  Ove  l'accusato  non  si  presenU  entro  11  termine  stabilito  nella  citazione 
(I  4t3)  la  camera  di  consistilo,  dietro  proposta  dell'accusatore,  pronuncia  cbe  durante 
la  sua  assenza  gii  sia  vietalo  l'esercizio  dei  diritU  civili.  II  fatto  che  suU'accasa 
non  sia  ancora  stata  emessa  la  decisione  del  giudizio  penale,  non  impedisce  che  in 
eonfroiito  dell'accusato  sia  avviata  e  proseguita  una  causa  civile. 

e  I  420.  Se  l'accusato  si  presenta  o  viene  In  seguito  colto,  si  dovrà,  sulla  prò 
posta  dell'accusatore,  procedere  alterlormente  a  sensi  del  capitolo  XVIII. 

e  I  427.  Se  l'accusato  non  è  comparso  al  dibattimento,  potrà  questo  essere  tenui 
in  sua  assenza  ed  essere  pronunciata  la  sentenza,  soltanto  però  quando  si  traila  d 
crimine  a  cui  è  comminata  al  massimo  la  pena  di  reclusione  per  la  durata  di  cinqa 
anni  o  di  un  delitto,  l'accusato  sia  già  stato  udito  nell'isTBUzioNB  e  gli  sia  stata  Ioti 
mala  personalmente  la  citazione  pel  dibattimento;  tutto  ciò  a  pena  di  nullità.  I 
questo  caso  la  sentenza  verrà  pronunciata  all'accusato  per  mezzo  di  an  glodice  a  ci 
deatioato  o  gliene  sarà  intimata  copia.  Se  ciò  non  6  possibile  in  causa  della  sua  su 
senza,  la  sententa  sarà  pubblicata  nel  modo  indicato  dai  |  4i4. 
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dirilli  civili.  Nel  tempo  slesso  peraltro  si  trovò  necessario  di  adot- 
tare talune  provvedonze  dirette  a  rimuovere  p;li  inconvenienti  che 
possono  derivare  dalTabolizione  assoluta  dei  giudizi  contumaciali.  Si 
ammise  quindi  il  dibattimento  anche  in  assenza  delPacousato  in  due 
contingenze:  la  prima  quando  altrimenti  sarebbe  rimasto  precluso 
al  danneggialo  l'esperimento  in  via  civile  delle  sue  ragioni  di  inden- 
nizzo; la  seconda,  quando  essendo  già  stala  inlimata  personalmente 
all'accusato  non  carcerato  la  citazione  all'udienza,  esso  potrebbe 
ottenere,  per  la  sua  assenza,  una  proroga  del  dibattimento  già 
negatagli  o  che  nemmeno  avesse  chiesta.  Anche  nelle  accennate  due 
ipotesi  peraltro  il  dibattimento  contumaciale  è  subordinato  alla  con- 
dizione che  si  traili  di  un  reato  punibile  con  una  pena  che  nel  suo 
massimo  non  ecceda  cinque  anni  di  reclusione,  e  che  Taccusato  sia 
già  stato  sentito  durante  rislruttoria.  Ma  eziandio  in  quesli  casi  ec- 
cezionali il  magistrato  può  interrompere  il  dibattimento  già  comin- 
ciato, allorché  ravvisi  che  in  assenza  dell'accusato  non  possa  atten- 
dersi una  dilucidazione  del  fatto  pienamente  rassicurante.  Dunque 
nel  sistema  austriaco  è  assolutamente  esclusa  la  procedura  contu- 
maciale pei  reali  più  gravi,  ed  ammessa  in  via  d'eccezione  ed  in 
pochi  casi  determinali,  quando  si  tratti  di  reati  più  leggieri. 


«  Qualora  però  U  dibattimento  non  possa  essere  tenuto  o  continuato  In  assenza 
delTaccusato,  perchè  non  sussistano  le  condizioni  or  ora  esposte,  o  perchè  la  corte 
di  giustizia  reputi  che  in  assenza  dell'accusato  non  possa  ottenersi  una  dilucidazione 
del  fatto  pienamente  rassicurante,  si  dovrà  procedere  a  sensi  del  {  831.  Se  non  si 
può  ottenere  la  traduzione  in  giudizio  deiraccusato,  sarà  in  facoltà  dell'accusatore  di 
proporre  che  si  avvìi  il  procedimento  indicato  nei  {]  423-4id;  11  termine  accennato 
nel  S  4i3  al  n.  3  potrà  in  tal  caso  essere  ridotto  a  quattordici  giorni. 

<  Contro  la  sentenza  pronunciata  In  assenza  dell'accusato  questi  potrà  prodarre 
reclamo  presso  la  corte  di  giustizia  di  prima  istanza  entro  il  termine  stabilito  per 
rinsinuazlone  del  gravame  di  nullità.  Dovrà  farsi  luogo  a  tale  reclamo  quando  venga 
dionostrato  che  Tiroputato  fu  impedito  da  un  ostacolo  insormontabile  a  comparire  al 
dibattimento.  In  questo  caso  dovrà  ordinarsi  un  nuovo  dibattimento.  Ove  l'accjisato 
non  comparisca  neppure  a  questo,  la  sentenza  impugnata  col  reclamo  dovrà  conside- 
rarsi in  suo  riguardo  come  passata  in  giudicato.  Sul  reclamo  decide  la  corte  di  giu- 
stizia di  seconda  istanza,  dopo  sentito  ti  procuratore  superiore  di  Stato  in  seduta  non 
pubblica.  Se  essa  respinge  il  reclamo,  non  è  più  concesso  airaccusato  alcun  rimedio 
di  legge  contro  la  sentenza.  Se  il  condannato  contemporaneamente  al  reclamo  ha 
interposto  il  gravame  di  nullità  od  il  ricorso,  o  se  pende  un  ricorso  o  gravame  di 
nullità  interposto  da  altri,  quel  giudizio,  al  quale,  a  norma  del  {{  S85  e  i94  furono 
presentati  gli  atti,  dovrà  prima  decidere  in  seduta  non  pubblica  sul  reclamo,  sentita 
la  procura  di  Stato,  e  solo  quando  questo  sia  respinto  dovrà  passare  ad  esaminare  11 
ricorso  od  il  gravame  di  nullità. 

«  I  4SS.  Per  la  non  comparsa  di  un  accusato  e  pel  procedimento  contumaciale 
da  ciò  dipendente,  non  dovrà  essere  ritardato  il  procedimento  contro  1  coaccusati  pre- 
senti. Se  In  tali  casi  vengono  restituiti  ai  proprietari  oggetti  che  possono  servire  a 
convincere  gU  accusati,  potrà  imporsi  ai  primi  l'obbligo  di  presentare  di  nuovo,  quando 
ne  (ossero  richiesti,  quegli  oggetu  probatori.  Nello  stesso  tempo  dovrà  unirsi  agii  atti 
una  esatta  descrizione  dei  medesimi.  > 
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Anche  il  codice  di  procedura  penale  germanico  segue  un  sistema 
radicalmente  opposto  al  sistema  francese  (1). 

Giusta  il  codice  anzidetto,  contro  t'accusato  assente  non* ha  luogo 
verun  dibattimento,  e  se  l'assenza  di  lui  non  è  sufficientemente  gin- 


(1)  Codice  di  procedara  penale  K^rmanfco: 

«  I  318.  L*  impalato  è  considerato  come  assente,  quando  è  ignota  la  sua  dimora, 
ovvero  qaando  dimora  ali'estero  e  la  sua  comparizione  davanU  al  tribunale  è  ritenuta 
non  eseguibile  o  non  probabile. 

e  S  319.  11  dibattimento  contro  1*  assente  può  aver  luogo  nel  soli  casi  in  cui  il 
fatto  cbe  forma  oggetto  del  procedimento  è  punito  con  multa  o  conflsca,  per  so  stanti 
od  insieme  unite. 

e  La  procedura  in  questi  casi  è  regolata  dalle  disposizioni  dei  U  3iO-32d. 

<  {  3iO.  La  citazione  deli*accusato  al  dibattimento,  quando  è  ignota  la  sua  dimora 
od  è  prevedibile  cbe  non  si  possano  applicare  o  rìiiiangano  senza  risultato  le  dispo- 
sizioni per  le  intimazioni  aiiVstero,  è  affissa  in  copia  autentica  nell'albo  del  tribunale 
sino  al  giorno  del  dibattimento.  Un  estratto  della  sentenza  è  Inoltre  Inserito  per  tre 
volte  nel  giornale  per  gli  annunzi  ufficiali  del  distretto,  e,  se  11  tribunale  lo  crede 
conveniente,  ancbe  In  altro  giornale.  Fra  il  giorno  dell'ultima  pubblicazione  ed  il 
giorno  del  dibattimento  deve  intercedere  il  termine  almeno  di  un  mese. 

e  I  3il.  La  citazione  deve  contenere  l'indicazione  dei  cognome,  e,  ove  sia  cono- 
sciuto, del  nome,  dell'età,  condizione,  professione  e  luogo  di  dimora  o  di  soggiorno 
dell'accusato,  del  fatto  di  cui  è  imputato,  noiicbè  dei  giorno  e  dell'ora  del  dibattimento. 

«  Vi  si  deve  pure  aggiungere  la  comminatoria,  cbe,  in  caso  di  rifiuto  non  giusti- 
ficato dell'accusato  a  comparire,  si  procederà  al  giudizio  in  sua  assenza. 

«  S  322.  Ai  dibattimento,  in  luogo  dell'accusato,  può  presentarsi  un  suo  difensore» 
Ancbe  I  di  lui  congiunti  hanno  facoltà  di  rappresentarlo,  senza  bisogno  di  procura. 

<  I  3i3.  L'Intimazione  della  sentenza  ba  luogo  in  conformità  delle  disposizioni 
del  secondo  alinea  del  {  40. 

<  {  324.  Le  persone  Indicate  nel  |  322  possono  valersi  del  rimedt  di  legge  che 
competono  all'imputalo. 

«  I  325.  Il  tribunale  può  ordinare  il  sequestro  di  oggetti  spettanti  ali*  Imputato» 
ove  lo  creda  necessario,  per  garentire  li  paftamento  delle  multe  a  cui  possa  essere 
condannato  e  delle  spese  del  processo.  Per  siffatto  sequestro  sono  applicabili,  in  quanto 
vi  corrispondano,  le  disposizioni  del  codice  di  procedura  civile  riguardanti  1* esecu- 
zione e  gii  effetti  del  sequestro  reale.  Il  sequestro  deve  essere  levato,  allorché  ne  sia 
cessato  il  motivo. 

«  I  326.  Se  la  garanzia  non. può  ottenersi  in  conformità  delle  disposizioni  accen- 
nate nel  paragrafi  precedenti,  si  può  procedere,  con  deliberazione  del  tribunale,  al  se- 
questro del  beni  appartenenti  all'Imputato  e  posti  nel  territorio  dell'impero  germanico. 
La  deliberazione  deve  essere  pubblicata  nel  giornale  ufficiale  dell'impero  germanico 
(Reicbsanzeiger),  e,  se  il  tribunale  lo  crede  conveniente,  ancbe  in  altri  giornali. 

«  Gli  atti  con  cui  l'imputato  disponga  del  suol  beni  sottoposti  a  sequestro,  dopo 
la  prima  pubblicazione  della  detta  ordinanza  sul  giornale  ufficiale  dell'impero  germa- 
nico, sono  nulli. 

«  Il  sequestro  dei  beni  deve  essere  levato,  tosto  ne  sia  cessato  il  motivo,  oppure 
quando  la  garanzia  per  l'eràrio  dello  Stato  sia  assicurata  con  altro  sequestro  in  con- 
formità dei  S  325. 

e  La  revoca  dei  sequestro  deve  essere  pubblicata  negli  stessi  giornali  in  cui  fa 
annunziato  l'ordine  del  medesimo. 

«  I  327.  Fuori  dei  casi  indicati  nel  |  319,  non  si  tà  luogo  al  dibattimento  contro 
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siificata,  si  ordina  il  suo  accompagnamento  o  la  sua  cattura.  A  questo 
principio  fondamentale,  scritto  nel  paragrafo  229»  nella  parte  riguar* 
dante  il  dibattimenlOy  è  informala  in  Germania  la  procedura  contro 
l'accusalo  assente;  per  cui  se  questi  non  si  trovi  nel  territorio  giu- 
risdizionale deirautoriti  giudiziaria  germanica,  e  quindi  non  sia  pos« 
sibilo  la  sua  citazione  al  dibattimento,  non  si  procede,  in  generale, 
ad  alcun    giudizio.   La    massima   peraltro  non  è  assoluta,  ed  il  di- 


on. assente.  La  procedara  promossa  contro  l'assente  ha  lo  scopo  di  assicarare  le  prove 
per  il  caso  della  futura  saa  comparizione. 

e  A  tale  procedura  sono  applicabili  le  disposizioni  dei'  U  32S-336. 

«  S  328.  L'ammissione  di  un  difensore  non  ò  esclusa  per  l'assenza  dell'imputato. 
La  scella  del  difensore  può  anche  farsi  dal  congiunti  dell'accusato. 

«  I  testimoni  e  periti  devono  essere  esaminaU  con  giuramento. 

cf  329.  All'imputato  assente  non  compete  il  diritto  di  essere  informato  sullo 
sviluppo  del  processo. 

«  Il  giudice  tuttavia  può  permettere  che  siano  fatte  le  occorrenU  notificazioni  ad 
QQ  assente,  di  cui  sia  conosciuta  la  dimora. 

e  I  330.  L'assente,  la  cui  dimora  non  è  conosciuta,  può,  per  mezzo  dei  giornali 
pubblici,  essere  invitato  a  comparire  avanti  il  tribunale  e  a  dare  indicazioni  sulla  sua 
dimora. 

«  I  331.  Se  l'assenza  dell'accusato  si  verifica  soltanto  dopo  l'apertura  del  dibat- 
timento, la  produzione  delle  prove,  non  ancora  esaminate,  si  fa  per  mezzo  di  un  giu- 
dice delegato  o  richiesto. 

«  I  339.  Se  a  riguardo  dell'assente,  contro  il  quale  fu  promossa  l'azione  penale, 
esistono  moUvi  di  sospetto  che  possono  giustificare  il  rilascio  del  mandato  di  cattura, 
ì  suoi  beni,  situati  nei  territorio  dell'impero  germanico,  possono  essere  posti  sotto 
sequestro. 

i  II  sequestro  non  può  eseguirsi  quando  11  reato,  di  cui  ò  Imputato,  è  di  compe- 
tenza del  tribunale  degli  scabiol. 

«  I  333.  L'ordinanza  che  stabilisce  il  sequestro  deve  essere  pubblicata  nel  gior- 
nale ufficiale  dell'impero  germanico,  e,  se  il  tribunale  lo  crede  necessario,  aucbe  in 
altri  giornali. 

e  I  334.  Dal  momento  della  prima  pubblicazione  nel  giornale  ufficisle  dell'impero 
germanico,  l'imputato  perde  il  diritto  di  disporre,  con  atto  fra  vivi,  dei  beni  colpiti 
dal  sequestro. 

«  L'ordinanza  che  determina  il  sequestro  deve  essere  comunicata  a  quella  auto- 
rità, alla  quale  spetta  di  provvedere  per  la  tutela  degli  assenti.  L'autorità  deve  disporre 
percbò  sia  costituita  una  curatela  al  beni. 

«  I  333.  Il  sequestro  deve  essere  levato  allorcbò  ne  siano  cessati  i  motivi 

e  La  revoca  del  sequestro  deve  essere  pubblicata  negli  stessi  giornali,  nei  quali 
è  stata  pobbiicala  l'ordinanza  del  medesimo. 

«  I  336.  Per  tutto  il  resto,  la  procedura  da  osservarsi  dopo  che  fu  promossa 
I  l'azione  penale  ò  regolata  dalle  corrispondenti  disposizioni  concernenti  l'istruttoria 
I  preliminare. 

€  La  deliberazione  pronunciata  (|  106)  al  termine  di  tale  procedura,  deve  in  pari 
tempo  decidere,  se  debba  continuare  od  essere  revocato  il  sequestro. 

«  I  337.  il  tribunale  può  concedere  all'imputato  assente  un  salvacondotto;  può 
TiDcolare  eziandio  tale  concessione  a  determinate  condizioni. 

«  Il  salvacondotto  garenUsce  dalla  detenzione  preventiva,  in  relazione  però  a  quel 
soli  reati  per  cui  fu  rilasciato. 

e  Esso  perde  il  suo  effetto,  allorché  sia  pronunciata  sentenza  di  condanna  ad  una 
I^ena  carcerarla,  quando  l'Imputato  faccia  preparativi  di  fuga,  o  quando  esso  non  os- 
servi le  condizioni  prescritte  nell'accordargll  li  salvacondotto.  » 

T.   VII.   —  COD.   PROC.   PEN.  * 
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baltimenlo  contro  Tassenlc  può  aver  luogo  quando  il  reato  è  punito 
con  la  multa  o  con  la  confisca,  serrate  o  riunite  che  esse  sìeno. 
Giova  tuttavia  osservare  che  anche  in  questi  casi  eccezionali,  il  di- 
battimento  è  facoltadvo.  Tale  facoltà  poi  dipende  dall'apprezzamento 
del  pubblico  ministero,  il  quale  chiede  il  procedimento  sol  quando 
siavi  probabilità  che  la  pena  della  confisca  o  della  multa  possa  avere 
la  sua  esecuzione.  Non  ostante  l'assenza  dell'accusato,  nel  dibatti- 
mento può  presentarsi  il  di  lui  difensore,  ed  anche  i  suoi  congiunti 
hanno  facoltà  di  rappresentarlo,  senza  biso.a:no  di  procura.  L'udienza 
sì  svolge  secondo  le  regole  ordina^rie,  sicché  il  magistrato  non  po- 
trebbe pronunciare  semplicemente  in  base  agli  alti  della  procedura 
preliminare.  Contro  la  sentenza  i  congiunti  dell'accusato  possono  va- 
lersi dei  rimedi  di  legge  al  medesimo  consentiti.  Il  magistrato  può 
ordinare  il  sequestro  di  oggetti  spettanti  all'accusato,  se  lo  crede  ne- 
cessario per  garentire  il  pagamento  delle  multe  e  delle  spese  proces- 
suali, e  se  tale  garenlia  non  può  ottenersi,  possono  soltoporsi  a  seque- 
stro tutti  i  beni  di  lui  situati  nel  territorio  dell'impero  germanico. 
Negli  altri  casi,  come  si  disse,  non  si  può  procedere  al  giudizio. 
Ma  non  è  a  credersi  perciò  che  verso  l'accusato  si  debba  omettere 
qualunque  provvedimento.  Si  deve  per  contro  avviare  una  procedura, 
la  quale  ha  per  ìscopo  di  assicurare  le  prove  per  il  caso  di  una  fu- 
tura comparsa.  In  tale  procedura  è  ammesso  l'intervento  di  un  di- 
fensore, la  cui  scella  può  anche  farsi  dai  congiunti  dell'accusato.  I 
testimoni  e  periti  sono  assunti  con  giuramento.  L'accusato  non  ha 
diritto  di  essere  informato  del  corso  del  processo,  ma  il  giudice  può 
consentire  che  gli  siano  fatte  le  occorrenti  notificazioni  quando  ne 
sia  nota  la  dimora.  Se  vi  sono  motivi  per  giustificare  il  rilascio  del 
mandato  di  cattura,  i  beni  dell'accusato,  situali  nel  territorio  dell'  im- 
pero germanico,  possono  essere  messi  sotto  sequestro,  eccettochè  il 
reato  sia  di  competenza  del  tribunale  degli  scabini,  quando  cioè  si  tratti 
di  contravvenzioni,  o  di  lievi  delitti.  Il  sequestro  è  revocato  quando 
sono  cessati  i  motivi  che  lo  hanno  determinato.  Nessuna  privazione 
o  limitazione  dei  diritti  civili  è  inerente  a  questo  processo  contu- 
maciale. Si  avverta  infine  che  il  giudice  può  concedere  all'accusato 
assente  un  salvocondotlo  per  presentarsi  con  sicurezza  di  non  essere 
sottoposto  a  detenzione  preventiva. 

Fatta  questa  rapida  rassegna  dei  vari  sistemi  in  materia  di  proce- 
dura contumaciale,  ci  siano  consentite  alcune  considerazioni. 

É  superfluo  dire  che  non  possiamo  far  plauso  a  quei  sistemi  se- 
cóndo cui  i  contumaci  erano  o  sono  colpiti  da  provvedimenti  i  quali, 
pel  disonore  che  producono  contro  Tassenlc  o  pel  danno  gravissimo 
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che  recano  alla  condizione  economica  del .  medesimo  o  delia  famiglia 
di  luiy  cozzano  manifeslamenle  coi  più  clemenlari  principi  di  civiltà 
e  di  giustizia.  Superfluo  pertanto  è  raggiungere  ohe  riproviamo  vi- 
vamcnle  quegli  apparati  di  odiosa  pubUicilà  eon  cui,  per  la  legisla- 
zione francese,  si  rende  noia  la  seatenzar  di  condanna  proferita  in 
contumacia.  E  più  ancora  riproviamo  l'altro  durissimo  provvedimento 
del  sequestro  dei  beni  del  contumace,  compatibile  soltanto  allorché 
la  suprema  ragione  del  punire  si  facesse  dipendere  esclusivamente 
dal  principio  della  intimidazione.  Lia  confisca  dei  beni  è  ingiusta  sia 
prima  che  dopo  una  condanna  in  contumacia.  É  ovvio  come  la  con^ 
lumacia  sia  indizio  troppo  fallace  di  colpevolezza,  e  come  alla  fuga 
di  un  imputato,  anziché  la  coscienza  della  propria  reità  o  il  propo- 
sito di  ribellarsi  alla  legge,  possano  essere  incentivo  il  timore  della 
detenzione  preventiva  e  quelle  molestie  personali  che  sempre  accom* 
pagnano  i  penali  procedimenti.  Come  dunque  é  assurda  la  massima 
^onlumax  prò  convicto  et  confesso  habelur,  altrettanto  é  assurda  la 
conflsca  dei  beni  di  una  persona  semplicemente  accusata.  Ma  né  anche 
se  questa  è  condannata  può  essere  legittimata  la  conGsca;  perocché 
la  condanna  contumaciale  sìa  essenzialmente  provvisoria,  e  possa  essere 
posta  nel  nulla  dalla  seutenza  definitivamente  pronunziata  in  esito 
alla  purgazione  della  contumacia.  D'altra  parte  la  confisca  colpisce 
direttamente  la  famiglia  del  condannato,  alla  quale  può  arrecare  la 
miseria,  non  ostante  la  più  palese  innocenza. 

Ma  non  ci  soffermeremo  più  oltre  su  questo  punto,  intorno  al  quale 
non  può  nella  dottrina  esservì  divergenza. 

Osserveremo  piuttosto  che  dal  raffronto  delle  legislazioni  passate 
in  rassegna  sorge  una  quistione  fondamentale.  Due  sistemi  opposti 
campeggiano  nei  codici  moderni  riguardo  ai  procedimenti  contuma- 
ciali. Secondo  l'uno,  gii  imputali  assenti  non  possono  in  generate 
essere  colpiti  da  condanna  ;<e  lo  possono  soltanto  in  via  eccezionale 
coloro  i  quali  sono  inrpulati  di  un  fatto  punibile  con  pene  pecuniarie 
o  con  la  confisca,  come  prescrive  il  codice  di  procedura  penale 
germanico,  ovvero  nel  caso  in  cui  T  accusalo  essendo  in  istato  di 
libertà,  dopo  avere  già  ricevuta  personalmente  la  citazione  al  dibat- 
timento, non  si  presenti  e  non  si  tratti  di  gravissimo  reato,  come 
prescrive  il  codice  di  procedura  penale  austrìaco.  Secondo  l'altro 
sistema  invece  la  condanna  contumaciale  pud  colpire  Tassente  qua* 
lunque  sia  il  reato  che  gli  é  ascritto,  ed  è  questo  il  sistema  del  codice 
francese  d' istruzione  criminale,  e  degli  altri  seguaci  del  medesimo.  Il 
primo  sistema  si  inspik^a  alle  teoriche  del  diritto  romano,  l'altro 
alle  dottrine  che  prevalsero  successivamente  sotto  l' impero  del  pro- 
-cesso  scrino.' La  quistione  può  quindi  risolversi  sostanzialmente  nella 
indagine,  se  la  società  abbia  diritto  ed  interesse  di  far  condannare 
^i'iminitati  contumaci. 
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A  noi  sembra  che,  purificata  la  procedura  conlumaciale  dairecces- 
sivo  rigorismo  a  cui  s'inspira  secondo  la  legislazione  francese,  non 
si  debba  esilare  per  la  soluzione  affermativa. 

In  primo  luogo  non  è  dubbio  che  il  divieto  di  condannare  i  con- 
tumaci trae  seco  una  grave  disparità  di  trattamento  tra  i  medesimi 
e  gli  imputati  condannati  in  contraddittorio.  Contro  il  contumace  non 
condannato  la  podestà  sociale  di  sottoporlo  a  processo  cesserebbe 
non  appena  la  prescrizione  avesse  estinta  razione  penale.  Invece  se 
un  imputalo  non  contumace  sia  stato  condannato  e  riesca  a  fuggire 
dopo  la  condanna,  può  sempre  essere  inseguilo  e  carcerato  fino  a 
che  non  sia  prescritta  la  pena.  La  responsabilità  penale  nelle  due 
ipolesi  non  avrebbe  dunque  uguale  durata,  poiéhè  la  prescrizione 
della  pena  è  più  lunga  della  prescrizione  dell'azione  penale.  Donde 
l'assurdo  che  l'accusato  non  obbediente  alla  legge  fruirebbe  di  un 
trattamento  più  favorevole  dell'accusato  che,  in  omaggio  alla  legge,^ 
si  è  presentalo  ai  suoi  giudici  per  rispondere  della  fattagli  incolpa- 
zione. 

In  secondo  luogo  la  contumacia  non  produce  di  necessità  la  con- 
danna dell'accusato.  Il  giudice  può  riconoscere,  anche  in  base  alla 
procedura  scritta,  che  le  prove  contro  di  esso  non  sono  sufficienti, 
e  quindi  pronunciare  l'assoluzione.  Una  ragione  di  giustizia  pertanto, 
nell'interesse  stesso  dell'imputato,  può  reclamare  il  giudizio  non 
ostante  la  di  lui  assenza.  Né  debbonsi  inoltre  trascurare  le  ragioni 
di  chi  fu  danneggialo  dal  reato;  questi,  se  non  evvi  giudizio  pe- 
nale, può  trovarsi  privo  del  mezzo  legittimo  onde  esperimentare  il 
suo  diritto  d'indennizzo.  Infine  non  è  da  obliare  che  il  giudìzio 
contumaciale  è  essenzialmente  provvisorio  e  che  il  condannato  può 
far  cessare  gli  effetti  del  medesimo  col  presentarsi  e  col  giuslipcare 
la  propria  innocenza  se  la  condanna  è  ingiusta. 

A  sostegno  dell'altro  sistema  si  adduce  principalmente  che  la  con- 
danna dell'imputato  non  sentito  costituisce  una  anormalità  proces- 
suale, contraria  alla  giustizia  ed  alla  equità.  Ma  questo  obietto  cade 
assolutamente  innanzi  alla  considerazione  che  la  condanna  contuma- 
ciale è  provvisoria.  E  d'altronde  le  stesse  legislazioni  che  seguitarono 
la  dottrina  del  diritto  romano  non  ebbero  coraggio  di  attuare  in 
tutta  la  sua  estensione  il  divieto  di  condannare  i  contumaci.  Prova 
ne  siano  i  codici  dell'Austria  e  della  Germania.  Né  vaie  il  dire  a  so- 
stegno del  sistema  adottato  specialmente  dal  codice  germanico  che, 
trattandosi  di  pena  pecuniaria  o  di  confisca,  la  condanna  del  contu- 
mace é  giustificala  da  ciò  che  le  misure  di  rigore  prescritte  dalla 
legge  per  spingere  l'accusato  a  presentarsi  costiluFrebbero  per  sé 
stesse  un  male  più  grave  della  pena  da  pronunciarsi  in  contraddit- 
torio. Anzitutto  è  questa  una  ragione  valevole  soltanto  per  quelle 
legislazioni  le  quali,  al  pari  della  germanica,  ammettono  il  sequesli*o 
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dei  beni  a  carico  deirassenle.  Inoltre  è  ovvio  che  una  volta  ricono- 
sciuta la  illegalilà  della  condanna  di  un  accusato  non  interrogalo,  lo 
stesso  principio  non  può  senza  contraddizione  ammettersi  a  favore 
dei  più  gravi  delinquenti  e  respingersi  in  odio  degli  accusati  del  più. 
lievi  reati. 

Si  aggiunge  ancora  a  favore  del  sistema  austriaco  e  germanico, 
che  i  vantaggi  pratici  della  procedura  contumaciale  sono  troppo  me- 
schini per  legittimare  la  solennità  di  un  giudizio;  mentre,  ai  finì  della 
giustìzia  penale,  potrebbe  bastare  la  constatazione  delle  traccie  del 
teato  e  delle  prove  di  reità  che  può  fornire  V  istruzione  preparatoria 
per  farne  uso  quando  successivamente  l'accusato  si  presentasse  spon- 
taneamente o  venisse  arrestato.  Ma,  a  parte  V  indole  meramente  uti- 
litaria di  questa  obiezione,  sembra  che  i  vantaggi  del  giudizio  con- 
tumaciale siano  tutt'altro  che  irrilevanti.  Non  può  dirsi  irrilevante  lo 
stabilire  unp  pari.à  di  trattamento  fra  tutti  gli  accusati,  e  il  dare  ai 
danneggiati  dal  reato  la  possibilità  di  esperire  con  maggiore  facilità 
le  loro  ragioni  di  risarcimento.  Né  finalmente  può  dirsi  meschino  il 
vantaggio  di  riaffermare  col  giudizio  contumaciale  l'impero  del  diritto 
offeso  dalla  consumazione  del  maleficio,  dì  fornire  una  giusta  soddi- 
sfazione a  coloro  che  del  medesimo  furono  vittima  o  che  in  aualsiasi 
modo  ne  risentirono  i  tristi  effetti,  e  di  neutralizzare  le  funéfle  con- 
seguenze della  impunità,  della  quale  potrebbe  fruire  T  accusalo  sot- 
trattosi alla  pubblica  giustizia. 

Pronunciandoci  in  favore  del  sistema  che  ammette  il  giudizio  in 
materia  contumaciale,  non  intendiamo  però  di  approvare  pienamente 
le  condizioni  a  cui  esso  è  subordinato  nella  maggior  parie  delle  le- 
gislazioni informate  al  sistema  medesimo.  Quindi  ci  riserviamo  di 
svolgere  più  innanzi,  nei  luoghi  opportuni,  i  punti  del  nostro  dissenso. 


CAPO  II. 

La  procedura  contumaciale 
nella  leg'islazione  italiana. 

SEZIONE  I. 

Osservaxlonl  g;eneralf. 

§  219S.  Priocipi  a  coi  è  informato  il  sistema  italiano. 
§  2199.  Le  forme  della  procedura  conlamaciale  differiscono 
secondo  le  varie  ginrisdiziool. 
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SEZIONE  IL 
.Procedura  eanioniaeiale  innanzi  alle  eorti  di  aissise. 

§  2200.  Primo  stadio  della  procedura  òoDlumaciale.  Disposi- 
zioni del rar liccio  HL 

§  2201.  Atti  ordinatori  del  giudizio  contumaciale;  dii^osiziont 
del  codice  di  procedura  penale, 

§  2202.  Ordinanza  presidenziale  che  ingiunge  all'accusato  di 
presentarsi  fra  un  nuòvo  tèrmine  di  dieci  giorni. 

§  2203.  Enunciazioni,  effetti  e  affissione  deirordinanza  presi- 
denziale. 

§  2201.  Se  oltre  Taffissione  sia  necessaria  anche  la  notiGca- 
zione  dell'ordinanza  presidenziale. 

§  2205.  Da  quale  data  decorra  il  termine  di  dicci  giorni, 
quando^la  noUGcazione  e  Paflissione  siano  state  eseguite  in  giorni 
diversi. 

§  220G.  ^'ulIità  io  caso  di  inosservanza  delle  forme  relative 
all'ordinanza  presidenziale.  . 

§  2207.  L* infruttuosa  decorrenza  dei  dieci  giorni  ha  per  effetto 
il  giudizio  in  contumacia.  Considerazioni  intorno  al  divieto  della 
difesa. 

§  2208.  Facoltà  di  far  presentare  Tallo  di  nascita  od  altro 
documento  per  comprovare  b  minore  età. 

§  2209.  Assenza  dell'  accusalo  indipendentemente  dal  reato 
ascrittogli,  od  impossibilità  di  presentarsi  per  altri  motivi. 

§  2210.  11  verbale  del  cancelliere  che  accerta  Tinfruttuosa  de- 
correnza del  termine  a  comparire  costituisce  la  base  giuridica 
del  giudizio  contumaciale. 

§  2211.  Se  sia  scindibile  il  giudizio  in  concorso  di  accusati 
presenti  e  di  accusati  contumaci. 

§  2212.  Disposizioni  del  codice  di  [Mrooedura  penate  iatorno 
alle  modalità  del  giudizio  contumacisde. 
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§  !2213.  Ordinanza  del  presidente  per  fissare  i'udietaza.  Giu- 
dizio senza  inlervenlo  di  giurati. 

§  2214.  VeriOcazione  della  conluoiacia  e  dichiarazione  rela« 
tiva.  Se  il  difensore  possa  intervenire  a  tale  dichiarazione. 

§  2215.  Lettura  degli  atti.  Conclusioni  del  pubblico  ministero 
ed  istanza  della  parte  civile.  Sentenza  e  notificazione. 

§  2216.  Effetti  delia  sentenza  contumaciale  in  caso  di  asso- 
luzione 0  di  non  farsi  luogo.  Effetti  in  caso  di  condanna,  special- 
mente in  ordine  alla  prescrizione. 

§  2217.  Ricorso  per  cassazione  contro  la  sentenza  contumaciale. 
Chi  possa  proporlo.  Quid  nel  caso  di  annullamento. 

§  221iS.  Giudizio  contumaciale  nei  casi  speciali  contemplali 
dall'articolo  542. 

§  2219.  Disposizioni  processuali  intorno  alla  purgazione  della 
contumacia. 

§  2220.  Gasi  e  modalità  della  purgazione. 

§  2221.  Se  la  contumacia  d'un  accusato  sia  d'ostacolo  al  giudi- 
zio degli  accusali  presenti. 

§  2222.  Effetti  della  cessazione  della  contumacia  sugli  alti  già 
compiuti.  Se  nel  giudizio  di  purgazione  debbano  rinnovarsi  la 
notificazione  della  sentenza  di  rinvio  e  dell'atto  di  accusa,  e 
l'adempimento  di  altre  formalità. 

§  2223.  Norme  regolatrici  del  dibattimento  per  la  purgazione 
delia  contumacia  riguardo  alle  leslimonianze  ed  ai  documenti. 

§  2224.  Caso  in  cui  la  sentenza  contumaciale  non  porti  che 
pene  correzionali  o  di  polizia. 

§  2225.  Nel  giudizio  di  purgazione  il  contumace  è  sempre 
condannato  alle  spese. 

§  2226.  Se  nel  nuovo  giudizio  possa  essere  inflitta  una  pena 
maggiore  di  quella  proferita  in  contumacia. 

§  2227.  Se  nel  nuovo  giudizio  possano  riproporsi  le  circostanze 
aggravanti  escluse  dal  giudizio  contumaciale. 

§  222S.  Disposizioni  speciali  pel  caso  che  la  condanna  contu!* 
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roaciale  porli  la  interdizione  legale  o  la  interdizione  dai  pubblici 
ufDci. 

§  2229.  Cautele  dirette  ad  assicurare  Fesecuzione  delle  sen- 
tenze di  assoluzione  e  di  non  farsi  luogo. 

SEZIONE  III. 

Proeedara  conlumiicliile  In  sede  pretoria 
ed  In  g;rado  drappello  dalle  Menlenze  del  pretori. 

§  2230.  Disposizioni  del  codice  di  procedura  penale. 

§  2231.  Quale  delle  parti  in  causa  possa  rendersi  contumace 
e  condizioni  a  cui  la  contumacia  è  subordinata.  Quid  se  Timpu- 
lato  comparisca  nel  corso  del  giudizio. 

§  2232.  Ordine  e  modalità  del  giudizio  in  contumacia.  Sen- 
tenza e  notificazione. 

§  2233.  Rimedi  legali  contro  le  sentenze  proferite  in  contu- 
macia. 

§  2231.  Termine,  formalità  ed  effetti  delPopposizione.  Gaso  in 
cui  Topponente  non  comparisca. 

§  2235.  Contumacia  nei  giudizi  d'appello  dalle  sentenze  dei 
pretori. 

SEZIONE  IV. 

Proeedara  eoniamaelaie  avanti  al  Irlbnnall 
ed  alle  sezioni  degli  appelli  correzionali. 

§  2236.  Disposizioni  del  codice  di  procedura  penale. 

§  2237.  Condizioni  a  cui  è  subordinata  la  contumacia.  Ordine 
e  modalità  del  giudizio  in  contumacia.  Sentenza  e  notificazione. 

§  2238.  Rimedi  legali  contro  la  sentenza  proferita  in  contu- 
macia dai  tribunali.  Appello.  Opposizione.  Termine  e  formalità 
relative  deiropposìzione. 
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§  S239.  Procedura  diversa  a  seconda  che  rìmputalo  comparisca 
0  no.  Provvediraenlì  interinali. 

§  S2i0.  Rimedi  legali  contro  le  sentenze  proferite  in.  contu- 
macia in  grado  d'appello. 


Sezione  I.  —  Osservazioni  generati. 


§  8198. 

In  altra  parie  di  questo  commentario  (1)  si  esposero  già  alcune 
idee  circa  il  sistema  seguito  dal  codice  processuale  italiano  relativa- 
mente alla  contumacia;  ed  ora  crediamo  opportuno  di  qui  richia- 
marle, perchè  la  presente  trattazione  riesca,  per  quanto  è  possibile^ 
completa  ed  ordinata. 

Il  sistema  italiano  riproduce  in  sostanza  il  sistema  francese,  ri- 
pudiando però  la  teatrale  pubblicità  delle  notificazioni  eseguile  a 
suono  di  tromba,  e  la  confisca  dei  beni.  Esso,  a  difierenza  del  si- 
stema austrìaco  e  germanico,  è  coordinato  a  due  obbietti:  di  lasciare 
cioè  al  giudicabile  citato  nel  dibattimento,  la  libertà  più  completa  di 
presentarsi  o  no  innanzi  ai  suoi  giudici;  e  di  far  sì  che  l'azione 
della  giustizia  punitiva  non  resti  paralizzata  dalla  non  comparsa  del- 
l'imputato  od  accusato,  affinchè  la  medesima  si  svolga  indipendente- 
mente da  esso. 

Innanzi  tutto  è  da  osservare  che,  secondo  il  codice  italiano  di 
procedura  penale,  in  ciò  pure  simile  alla  legislazione  francese  (2),  il 
vero  e  proprio  giudizio  contumaciale  ha  luogo  soltanto  per  il  giudi- 
cabile che  non  sia  in  arresto.  Infatti,  per  il  disposto  degli  articoli  629, 
63U  e  631  del  codice  stesso  Timputato  od  accusato  detenuto  non  ha 
la  scelta  di  presentarci  o  non  presentarsi  air  udienza,  mentre  la  di 
lui  comparizione  o  no  al  dibattimento  dipende  dal  prudente  arbitrio 
del  magistrato  che  può  farlo  tradurre  innanzi  alla  corte  od  al  tri- 
bunale dalla  forza  pubblica,  ovvero  ordinare  che  gli  sia  data  lettura, 
dopo  l'udienza,  del  verbale  del  dibattimento  e  notificata  copia  delle 
requisitorie  del  pubblico  ministero  e  delle  sentenze  della  corte  o  del 
tribunale.  In  quest'ultimo  caso  però  il  dibattimento  si  considera  come 


(I)  Voi.  IV,  U  UOS  e  1570. 
{±)  Voi.  IV,  pag.  183. 
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se  fosse  avvenulo  in  concorso  del  giudicabile  e  per  conseguenza 
gli  alli  unii  del  giudizio,  non  esclusa  la  semenza,  si  reputano  couìc 
falli  in  conlraddilorio.  E  ciò  e  ragionevole,  perchè  sebbene  ITmpulalo 
od  accusalo  non  abbia  nialerialmenle  assisliio  al  dibaltitncnlo ,  esso 
però  ebbe  noliGcazione  di  quanlo  avvenne  nella  sua  assenza»  fu  rap^ 
presentalo  dal  suo  difensore  a  cui  si  lasciò  anipia  liberlà  di  svolgere 
lulli  i  mezzi  dì  difesa,  fu,  in  altri  termini,  moralmente  presente  al 
giudizio  che  a  suo  carico  si  dibatteva.  In  tali  condizioni  sarebbe  Invero 
un' anomalia  considerarlo  contumace  per  la  sua  riluttanza  a  compa- 
rire, e  porre  cosi  in  suo  arbluio  la  defìnizione  del  giudizio,  che  egli 
potrebbe  ritardare  a  suo  beneplacito  se  gli  fosse  consentilo  l'uso  dei 
rimedi  giuridici  che  la  legge  accorda  nei  casi  di  vera  e  propria  con- 
tumacia. 

Quando  invece  il  giudicabile  non  è  in  arresto,  la  legge  non  au- 
torizza alcun  mezzo  coattivo  per  obbligarlo  a  presentarsi.  Egli  può 
quindi  non  presentarsi;  ed  in  questa  ipolesi  ha  luogo  il  giudizio 
conluniaciale  in  cui  il  giudicabile  non  può  essere  rappresentato  da 
un  difensore,  né  può  presentare  o  far  presentare  a  proprio  discarico 
alcun  leslimonc  o  alcun  atto  o  documento. 

licn  diflerenle  adunque,  per  le  conseguenze  che  ne  derivano,  è  il 
giudizio  contro  un  imputato  od  accusato  contumace  ^  ed  il  giudizio 
contro  un  imputalo  od  accusato  non  presente;  la  quale  ultima  cir- 
costanza, oltreché  nel  caso  preveduto  dai  surriferiti  articoli  629,  630 
e  651  del  codice  di  procedura  penale,  può  veriGcarsi,  giusta  Tarli- 
colo  628  del  codice  stesso ,  anche  quando  l' imputalo  od  accusato 
sia  comparso  all'udienza,  ma  ne  sia  stalo  allontanalo  per  ordine  del. 
presidente  o  del  pretore,  sia  perchè  abbia  ingiurialo  i  testimoni  o 
qualun(|uc  altra  persona  presente,  sia  perchè  abbia  turbato  in  qual- 
siasi modo  il  buon  ordine  dell'udienza. 

g  2109. 

Le  forme  del  giudizio  contumaciale  differiscono  secondo  le  varie 
giurisdizioni,  dovendosi  distinguere  se  la  contumacia  si  verifica  nelle 
cause  di  competenza  della  corte  di  assise,  ovvero  del  tribunale  corre- 
zionale o  del  pretore  e  se  essa  riguarda  il  giudicabile  ovvero  la  parte 
civile.  Diremo  a  suo  luogo  partitamenle  di  ciascuna  forma,  ma  inianlo 
giova  ricordare  u-na  disposizione  comune  a  tulle  le  giurisdizioni^  con- 
tenuta nell'articolo  279  del  codice  di  procedura  penale. 

Se  l'imputato  od  accusato^  leggesi  nel  dello  articolo,  non  compa- 
risce all'udienza,  si  procede  al  giudizio  in  contumacia  nelle  forme 
rispettivamente  stabilite  nei  tre  titoli  seguenti.  Parimente  se  non  com- 
parisce la  parte  civile  ha  luogo  contro  di  lei  il  giudizio  in  contu- 
macia, limitativamenle  però  ai  casi  contemplati  dagli  articoli  Z^2  e  391. 
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Circa  poi  le  conseguenze  che  in  ordine  «Ila  coniumacia  derivano 
dalle  disposizioni  degli  arlicoli  279,  352  e  391  nulla  diremo  qui^ 
dacché  dovremmo  ripetere  quanto  abbiamo  già  osservalo  esaminando 
le  norme  relative  ai  giudizi  penali  in  genere  ed  a  quelli  dei  pretori 
in  ispecie,  alle  quali  osservazioni  rimandiamo  il  lettore  (1). 

Seziokjs  II.  —  Procedura  contumaciale  innanzi  alle  corti  d'assise, 

Cgminciaiìdo  dai  giudizi  contumaciali  innanzi  le  corti  d'assise,  giova 
anzi  tutto  aver  presente  la  disposizione  deiraiiicolo  444  del  codice 
di  procedura  penale»  Dispone  il  detto  articolo^  che  se  l'accusato  non 
può  essere  arrestato,  o  non  si  costituisce  volontariamente  nelle  car- 
ceri, 0  non  si  presenta  nel  termine  prefisso  nella  sentenza  di  rinvio, 
si  procederà  contro  di  lui  in  contumacia  secondo  le  regole  stabilite 
nel  capo  VII  del  titolo  IIL 

Chiaro  è  adunque,  secondo  il  citalo  articolo,  che  il  giudizio  in 
contumacia  può  verificarsi  sol  quando  l'accusato  non  si  trovi  cosiituilo 
in  potere  della  giustizia,  essendo  poi  del  tutto  iudiflcrente  che  tale 
costituzione  sia  l'efietto  di  mezzi  coattivi  ovvero  della  spontanea 
e  libera  sua  volontà.  Con  ciò  resta  sempre  più  confermato  quando  ab- 
biamo altrove  avvertito  vale  a  dire  che  il  vero  e  proprio  giudizio 
contumaciale  ha  luogo  solamente  in  confronto  deiraccusalo  il  quale 
non  potè  essere  arrestato,  o  non  si  costituì  volontariamente  nelle 
carceri  o  non  si  presentò  nel  termine  preGsso  nella  sentenza  di  rinvio; 
e  che  ben  digerente  è  il  caso  di  che  trattasi  da  quello  in  cui  raccu- 
salo  non  fu  presente  all'udienza  o  solo  ci  fu  presente  in  parie.  Non 
sarebbe  pertanto  da  ritenersi  contumace  Taccusalo  il  quale,  dopo  es- 
sere comparso  in  ima  o  più  udienze^  si  assentò  in  taluna  successiva; 
e  se  la  corte  riconosce  che  la  di  Iai4)resenza  è  necessaria  pollo  seo-* 
primento  della  verità,  deve  sospendere  il  dibattimento,  rinnovare  I» 
citazione,  convertendola,  ove  lo  stimi  necessario,  in  mandato  di  cat- 
tura, e  solo  dopo  una  seguente  latitanza  dichiarare  la  contumacia: 
un  contrario  procedere  induce  nullità  del  dibattimento  e  della  sen- 
tenza (2). 

Se  però  l'accusato  (cosi  prosegue  Tarticolo  444)  sia  stato  temporanea- 
mente scarceralo  od  ammesso  alla  libertà  provvisoria^  si  osserveranno 
anzitutto  le  disposizioni  degli  articoli  224  e  ^25.  Quindi  se  Taccusata 


(ìy  Volarne  IV,  ||  1431  e  1570,  noncbè  volume  VI,  fl  I9S4  e  1986. 
(2)  Cass.  Torino,  30  novembre  1875,  ColaìJliini  e  Foli. 
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tcmporariamenlc  fuori  carcere,  od  ammesso  alla  libertà  provvisoria, 
non  si  presenta  nel  termine  prefisso  nella  sentenza  di  rinvio,  sarà 
arrestato  in  forza  di  un  mandato  di  cattura  spedito  dal  consigliere 
delegato  dalla  sezione  d'  accusa ,  il  quale  promuoverà  ad  un  tempo 
ordinanza  pel  pagamento  della  cauzione;  e  qualora  T accusato  sia 
stato  dispensato  dalla  cauzione,  lo  condannerà  al  pagamento  di  una 
multa  estendibile  a  lire  cinquecento,  col  carcere  sussidiario  a  termini 
del  codice  penale.  Questa  ordinanza  deve  essere  notificata  all'accusato 
ed  al  fideiussore.  Ove  poi  il  giudicabile  si  presenti,  o  sia  arrestalo 
entro  il  termine  di  cinque  giorni  dalla  notificazione  della  detta  or- 
dinanza, e  possa  provare  di  essere  stato  legittimamente  impedito  a 
comparire,  la  sezione  d'accusa,  assunte  le  informazioni  necessarie, 
previe  conclusioni  del  pubblico  ministero,  può  rivocare  con  ordi- 
nanza motivala  quella  con  cui  fu  prescritto  il  pagamento  della  cau- 
zione, od  inflitta  la  multa,  e  dichiarare,  qualora  Io  stato  della  causa 
lo  permetta,  che  l'accusalo  conlinua  a  godere  della  libertà  provvi- 
soria, rivocando  il  mandato  di  cattura  ed  ordinando  il  rilascio  del- 
l'accusato se  venne  già  arrestato.  Per  contro,  qualora  nel  detto  ter- 
mine dì  cinque  giorni  l'accusato  non  si  presenti  o  non  sia  arrestalo, 
l'ordinanza  di  pagamento  delia  cauzione  o  di  condanna  alla  multa 
diviene  di  pieno  diritto  irrevocabile,  e  si  fa  luogo  al  giudizio  in 
contumacia  secondo  le  norme  che  verremo  esponendo. 


Le  disposizioni  del  codice  di  procedura  penale  intomo  agli  atti  ordi- 
natori del  giudizio  contumaciale  sono  contenute  negli  articoli  S24  a  534. 


<  Art  0S4.  Allorquando,  dopo  una  sentenza  di  accasa,  non  si  sarà  potuto  arre- 
stare l'accusato,  o  questi  non  si  costituirà  in  carcere  entro  dieci  giorni  dalla  noUfl- 
oazione  che  gliene  sarà  stata  fatta  alla  sua  residenza  od  al  suo  domicilio  od  alla  sua 
dimora,  o  se,  dopo  essersi  costituito,  od  essere  stato  arrestato,  fosse  evaso,  il  presi- 
dente della  corte  d* assise,  o  chi  ne  fa  le  veci,  rilascierà  un'ordinanza  portante  che 
egli  sarà  tenuto  a  presentarsi  fra  un  nuovo  termine  di  dieci  giorni,  e  che,  non  pre- 
sentandosi, si  procederà  senz'altro  al  giudizio  in  contumacia. 

«  La  stessa  disposizione  si  applicherà  all'accusato  che  non  comparirà  nel  termine 
preflsso  nell'ordinanza  menzionata  nell'articolo  438. 

«  Art.  0i8.  L'ordinanza  di  cui  nella  prima  parte  dell'articolo  precedente  conterrà 
l'indicazione  del  crimine  o  del  delitto,  e  dell'ordinanza  di  cattura  o  di  comparizione 
secondo  i  casi. 

«  Art.  026.  Qnando  si  tratta  di  citare  un  accusato  contro  il  quale  siasi  già  rila- 
sciato ordine  d'arresto  in  materia  civile  o  commerciale,  gli  sarà  conceduto  un  salva- 
condotto DcUa  stessa  ordinaosa  di  citazione. 
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<  Art.  5S7.  L'ordinanza  di  citazione  sarà  affissa  alla  porta  principale  della  casa 
ove  l'accusato  ebbe  l'altlma  sua  abitazione ,  ed  a  quella  della  sala  d' udienza  della 
corte  che  deve  giudicare. 

<  Se  l'accusato  non  ha  abitazione  certa,  o  ò  assente  dal  Regno ,  l'affissione  si 
farà  solamente  alia  porta  della  sala  d'udienza  della  corte. 

<  Art.  528.  La  violazione  delle  forme  prescritte  dal  quattro  precedenti  articoli 
importa  la  nullità  della  citazione. 

•  Art.  529.  Spirato  il  termine  di  dieci  giorni  menzionato  nell'  articolo  524 ,  si 
procederà  al  giudìzio  in  contumacia. 

<  Ninn  difensore  potrà  presentarsi  per  l'accusato  contumace. 

«  Potrà  tuttavia  l'accusato  far  presentare  l'atto  di  sua  nascita  od  altro  documento 
equiralente,  per  comprovare  la  tua  minore  età  ;  ed  ove  già  non  ne  consti  dagli  atti 
del  processo»  la  corte  ne  ordinerà  la  verificazione  con  intervento  del  pubblico  mi- 
nistero. 

«  Art.  630.  Nel  caso  in  cui  fosse  provato  che  il  contumace  si  trova  assente  dal 
Regno,  e  che  l'assenza  non  ò  seguita  per  causa  dei  reato  di  cai  ò  accusato,  o  che 
per  altro  motivo  egli  ò  nell'impoasibilità  assoluta  di  presentarsi  nel  termine  preflsso 
nell'ordinanza,  la  corte,  sulla  domanda  che  gliene  sarà  stata  fatta,  potrà  accordare 
all'accusato  un  nuovo  termine,  avuto  riguardo  alla  qualità  della  scusa,  ed  alla  di* 
stanza  dei  luoghi.  Questo  termine  potrà  essere  prorogato,  quando  l'accusato  provasse 
che  l'allegato  impedimento  non  sia  ancora  cessato. 

e  Art.  531.  La  presentazione  dei  documenti  enunciati  nel  secondo  alinea  deil'ar- 
ticolo  529,  e  nell'articolo  530,  e  la  domanda  del  nuovo  termine,  saranno  fatte  o  per 
mezzo  di  un  procuratore  speciale  dell'accusato,  o  dai  suoi  parenti  od  amici. 

«  Art.  532.  Dopo  trascorsi  i  «termini  sovra  enunciati,  se  l'accusato  non  si  ò  pre* 
sentato  volontariamente,  o  non  si  ò  costituito  In  carcere,  o  non  ò  stato  arrestato,  il 
cancelliere  ne  stenderà  verbale  e  comunicherà  gli  atti  al  pubblico  ministero. 

«  Art.  533.  L'intervento  della  parte  civile  ò  ammesso  nel  giudizio  contumaciale 
nel  modo  stabilito  dall'art.  537,  alinea  3.* 

e  Art  534.  La  contumacia  di  un  accusato  non  sospenderà  nò  ritarderà  di  pieno 
diritto  la  Istruzione  riguardo  ai  coaccusati.  > 


§  9909. 


Il  solo  fatto  che  Taccusalo  sì  mantenga  latitante  o  non  si  presenti 
dopo  le  ingiunzioni  rivoltegli  in  seguito  alla  sentenza  di  accusa,  non 
autorizza  ancora  il  giudizio  contumaciale*  Occorre  un  ultimo  e  so* 
lenne  avvertimento,  una  ingiunzione  formale  ed  eseguita  con  tale 
pubblicità  da  escludere  ragionevolmente  il  dubbio  che  la  non  com- 
parsa dell'accusalo  possa  attribuirsi  a  causa  indipendente  dal  suo 
volere.  A  dare  quesl'avverlinTento  e  questa  ingiunzione  mira  Tordi- 
Danza  che  è  contemplala  neirarticolo  S24,  la  quale  costituisce  il  primo 
alto  preparalorio  del  giudizio  in   conlumacìa.  Se  quindi  dopo  una 
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sentenza  di  accusa  non  siasi  potuto  arrestare  l'accusalo,  o  questi 
non  si  costituisca  in  carcere  entro  dièci  giorni  dalla  notificazione 
fattagliene,  ovvero  se,  dopo  essersi  costituito  od  essere  stalo  arre- 
stato, sia  evaso,  il  presidente  della  corte  d'assise,  o  chi  ne  fa  le  veci, 
deve  con  apposita  ordinanza  ingiungergli  di  presentarsi  fra  un  nuovo 
termine  di  dieci  giorni,  con  la  dichiarazione  che  non  presentandosi 
si  procederà  senz'altro  al  giudizio  in  conluinacia.  La  slessa  fornialllà 
ha  luogo  anche  quando  l'accusato,  il  quale  trovisi  teaiporaneamenle 
fuori  carcere  od  ammesso  alla  libertà  provvisoria,  o  in  una  delle 
altre  condizioni  previste  dairarticolo  438  del  codice  processuale,  non 
abbia  otlemperalo  all'ordine  conleoulo  nella  sentenza  di  accusa  di 
comparire  cioè  avanti  il  presidente  della  corte,  o  di  chi  ne  fa  le 
veci,  nel  termine  dalla  legge  prefìsso. 

Si  è  disputato  se  Taccusato  colpito  da  ordinanza  di  cattura,  il 
quale  non  sia  slato  arrestato  o  non  si  sia  costituito  in  carcere,  possa 
ricorrere  per  cassazione  contro  la  sentenza  d'accusa,  e  rilardare  cosi 
r  ordinanza  presidenziale  di  cui  nell'articolo  524,  quand'  anche  nel 
corso  della  istruzione  anteriore  alla  detta  sentenza  egli  fosse  stalo 
esaminato  con  semplice  mandato  di  comparizione. 

Non  si  può  esitare  ad  accogliere  la  soluzione  negativa.  In  primo 
luogo,  la  disposizione  dell'art.  444,  già  esaminala,  è  tassativa  ed 
importa  che  se  l'accusato  non  può  essere  arrestalo,  o  non  si  cosli- 
tuisce  volontariamente  nelle  carceri,  o  npn  si  presenta  nel  termine 
prefisso  nella  sentenza  di  rinvio,  deve  contro  di  lui  procedersi  in 
contumacia,  senza  che  egli  possa  valersi  di  un  rimedio  giuridico  che 
la  legge  accorda  sotto  determinate  condizioni.  Esso  quindi,  finche  resta 
latitante  o  non  si  costituisce  in  carcere,  non  è  ammesso  a  proporre 
mezzi  di  nullità  contro  la  sentenza  d'accusa,  mezzi  che  si  risolvereb- 
bero nel  rilardare  senza  ragione  e  senza  alcuna  utilità  l'apertura  del 
giudizio  contumaciale.  Infatti  dall'avere  preclusa  la  via  al  ricorso 
per  cassazione  non  può  l'accusalo  medesimo  risentire  alcun  danno 
irreparabile,  perchè,  presentandosi,  potrà  sempre  proporre  qualsiasi 
motivo  di  nullità  contro  la  sentenza  di  accusa  e  gli  alti  anteriori, 
e  ciò  nei  cinque  giorni  successivi  all'  interrogatorio  che  gli  deve 
fare  il  prcsidenle  a  norma  degli  articoli  436  e  457  del  codice  pro- 
cessuale. Né  giova  addurre  che  l'accusalo  contumace  sia  slato  sentilo 
nel  corso  della  istruzione  in  seguito  al  mandato  di  comparizione.  Lo 
stadio  della  istruzione  preparatoria  non  si  può  confondere  con  quello 
dì  accusa,  che  è  di  natura  ben  diversa  ed  è  retto  da  norme  proprie 
e  totalmente  distinte  da  quelle  del  primo.  Anzi,  ben  lungi  dal  potersi 
trarre  dalla  suddetta  circoslanza  argomento  per  esimere  Taccusato 
dalle  conseguenze  giuridiche  della  ordinanza  di  cattura  e  della  in- 
giunzione prescritta  dagli  articoli  437  e  439,  dalla  disposizione  di 
quest'ultimo  articolo  si  rileva  chiaramente  che  l'accusato  stesso  deve 
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costilnìrsi  in  carcere  quand'anche   fosse  slato  precedenleaieule  am- 
messo alla  libertà  provvisoria  (1). 

Quanto  al  termine  di  dieci  giorni  da  prefiggersi  con  l'ordinanza 
presidenziale  all'accusato  perchè  questi  possa  presentarsi  prima  che 
si  proceda  contro  di  lui  in  contumacia,  vedremo  più  innauzi  se  ed 
in  quali  casi  possa  il  termine  stesso  essere  prorogalo.  Per  ora  di- 
ciamo in  generale  che  non  computandosi,  alla  slessa  guisa  di  ciò 
che  concerne  ogni  altra  intimazione,  il  dies  a  quo^  il  termine  co- 
mincia a  decorrere  dal  giorno  deiraffissione  dell'ordinanza,  eseguila 
con  le  formalità  prescritte  nell'arlicolo  527.  Dopo  radissioue  infatti 
è  a  presumersi  che  l'accusato  possa  avere  notizia  dell'ordinanza  pre- 
sìdenziale,  ed   ottemperare  all'ordine  di  presenlarsi. 

§  220». 

L'ordinanza  di  cui  nella  prima  parte  dell'articolo  524  essendo  di- 
retta ad  ingiungere  all'accusato  di  presentarsi,  ed  a  fargli  conoscere 
io  scopo  pel  quale  esso  è  ricercato,  deve  contenere,  giusta  l'arti- 
colo 525,  e  secondo  i  casi,  l'indicazione  del  crimine  o  del  delitto, 
non  che  dell'ordinanza  di  cattura  o  di  comparizione.  Gli  effetti  dell'or- 
dinanza presidenziale  consistono  in  ciò  che  non  presentandosi  l'ac- 
cusato nel  termine  di  dieci  giorni  dall'affissione  della  medesima,  si 
apre  contro  di  lui  il  giudizio  di  contumacia.  Ma  a  favorire  la  pre- 
sentazione dell'accusato  non  costituitosi  per  ostacoli  iiidipendenli  dal- 
l'incolpazione  di  altri  reati,  dispone  l'arlicolo  526  Iraltaudosi  di 
citare  un  accusato  colpito  da  ordine  di  arreslo  in  materia  civile  o 
commerciale,  gli  è  concesso  un  salvocondolto  nella  stessa  ordinanza 
di  citazione.  E  ovvio  per  altro  che  dopo  rabolizione  dell'arresto 
personale  per  debiti,  tale  disposizione  non  può  trovare  che  rarissima 
applicazione. 

Altre  enunciazioni  non  deve  contenere  ed  altri  effetli  non  produce 
la  ordinanza  di  cui  nell'articolo  524  ;  sicché  il  codice  italiano,  come 
fu  già  avvertito,  si  è  iu  ciò  di  mollo  allontanato  dal  codice  fran- 
cese d'istruzione  criminale,  eliminando  da  questa  parte  del  processo 
contumaciale  tutto  quanto  poteva  avere  l'apparenza  di  una  vendetta 
contro  l'accusato  latitante  pìuttoslocbè  essere  suggerito  dalia  necessità 
di  tutelare  l'ordine  giuridico.  La  sanzione  che,  non  presentandosi 
l'accusato  nei  dieci  giorni,  egli  sarà  dichiarato  ribelle  alla  legge, 
la  sospensione  dall'esercizio  dei  diritti  civili,  il  sequestro  dei  beni,  il 
divieto  di  esperimentare  qualsiasi  azione  iu  giudizio,  effetli  tutti  della 


(1)  Cass.  Torino,  7  gennaio  1876,  Uanuitta. 
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ordinanza  presidenziale  secondo  il  codice  francese,  non  (rovansi  quindi 
rlprodoUi  nella  legislazione  ilaliana. 

L'ordinanza  presidenziale  dev'essere  afflssa  alta  porta  principale 
della  casa  ove  Taccusalo  ebbe  ruUima  sua  abilazione,  e  a  quella 
della  sala  d'udienza  della  corte  che  deve  giudicare;  e  qualora  Tac* 
cusalo  non  abbia  abitazione  certa,  ovvero  sia  assente  dal  regno»  Taf- 
fissione  deye  farsi  solamente  alla  porta  della  sala  d'udienza  della 
corte.  Per  tal  modo^  giusta  le  prescrizioni  dell'articolo  527,  viene 
data  sufficiente  pubblicità  all'  ordinanza  medesima,  ripudiandosi  in 
pari  tempo  il  sistema  seguito  in  Francia  fino  ai  1849,  e  riprodotto 
nel  codice  subalpino  del  1859,  di  pubblicare  tale  ordinanza  me- 
diante suono  di  tromba  e  di  tamburo  all'atto  dell'affissione  nei 
luoghi  indicali  (1). 

g  S904. 

L'articolo  527  prescrive  che  l'ordinanza  di  citazione  dev'essere  af- 
fissa, ma  non  dispone  che  la  medesima  debba  pure  essere  notìficala. 
Da  questo  silenzio  si  argomentò  da  taluni  che  la  aotificazione  non 
sia  necessaria  per  la  legalità  del  procedimento  contumaciale,  e  che 
basti  la  sola  affissione.  Altri  invece  sostennero  l'opposto  avviso. 

In  Francia  dove  si  hanno  in  questa  materia  disposizioni  legisla- 
tive in  gran  parte  simili  alle  nostre,  la  giurisprudenza  è  discorde. 
Infatti  quella  corte  di  cassazione  dopo  di  avere  ritenuto  che  la  noti- 
ficazione dell'ordinanza  è  necessaria  (2),  ammise  che  basta  la  sola 
affissione  (3),  e  ritornò  infine  alla  prima  giurisprudenza,  decidendo  che 
sono  necessari  entrambi  gli  atti,  di  notificazione  cioè  e  di  affis- 
sione (4).  A  noi  sembra  che  ambedue  le  formalità'siano  necessarie  per 
la  legalità  del  procedimento.  Il  silenzio  dell'articolo  527  non  può  costi- 
tuire un  argomento  serio  per  escludere  la  necessità  della  notifica- 
zione. In  primo  luogo,  è  canone  fondamentale  di  giurisprudenza  che 
niun  atto  giudiziale  si  presume  noto  a  quello  contro  cui  è  diretto 
né  può  quindi  produrre  effetto,  senza  la  notificazione  eseguila  nelle 
forme  prescritte  dalla  legge.  Ora  se  questo  è  di  tutti  gli  atti  in  ge- 
nere, che  dire  di  una  ordinanza  di  si  grave  momento,  quale  è  quella 
che  apre  l'adito  ad  un  giudizio  in  contumacia?  In  tal  caso,  per 
asserire  che  la  notificazione  non  sia  richiesta,  non  basta  argomentare 


(1)  Articolo  466  del  codice  francese  d'istruzione  criminale,  e  513  del  codice  ita- 
liano di  procedura  penale  del  1859. 

(2)  Cass.  fran.  31  marzo  1818. 

(3)  Cass.  fran.  8  aprile,  àidy;  19  maggio  18i6,  Leguen.xbc;  24  novembre  1836, 
Babbbt. 

(4)  Cass.  fran.  30  giugno  1833. 
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dal  sempliee  silenzio  della  legge,  ma  occorre  che  una  esplicita  cR- 
sposizione  deroghi  alle  norme  comuni  e  soslanziali.  Si  presume  che 
queste  devono  sempre  osservarsi  ogni  qualvolta  ne  ricorre  la  ragione^ 
senza  che  sia  mestieri  di  richiamarle  caso  per  caso^  In  secondo  luogo, 
l'articolo  537  del  codice  processuale,  prescrive  nel  secondo  capoverso, 
ebe  la  corte  deve  fra  l'altro  far  dare  lettura  dell'atto  di  notiiicaziane 
deirordinanza  di  cui  nell'articolo  524  e  dei  verbali  comprovanti  t'affis-» 
sione;  il  che  mostra  chiaramente  come  la  legge  richìegga  e  Tuna 
e  l'altra  formalità  e  come  senza  il  simaltaneo  concorso  di  entrambe 
Don  sia  legalmente  costituito  il  procedimento  in  contumacia,  giaeohò 
mancando  la  notificazione  non  si  potrebbe  dare  esecuzione  a  quanto 
é  prescritto  nel  eitato  articolo  537. 

Ma,  ammessa  la  necessità  della  notificazione  e  della  affissione,  se 
esse  non  avvengono  nello  stesso  giorno,  quando  incomincierà  a  de- 
correre il  termine  dei  dieci  giorni  prescritto  con  l'ordinanza  presi- 
denziale? Pare  che  in  tal  caso  il  termine  debba  decorrere  dalla  data 
di  quello  dei  due  atti  ohe  venne  per  ultimo  eseguilo:  E  per  vero, 
trattandosi  di  costituire  in  mora  l'accusato  che,  sottraendosi  alle  li- 
cerche  fatte  per  arrestarlo  e  non  presentandosi,  rende  impossibile  in* 
suo  confronto  il  giudizio  in  contradditorio,  è  mestieri  che,  prima 
di  dichiararne  la  contumacia,  tutte  le  formalità  prescritte  dalla  legge 
siano  eseguite,  e  che  il  termine  prefissogli  cominci  a  decorrere  non 
dall'una  o  dall'altra  presa  isolatamente,  ma  dall'insieme  di  esse,  il 
che  equivale  dalla  daita  di  quella  che  venne  per  ultima  eseguita.  In 
questa  opinione  conforta  anche  l'autorità  di  Carnoi  (i). 

Non  essendo  prescritta  alcuna  formalità  speciale  per  la  notifica- 
zione dell'ordinanza  di  cui  nell'articolo  524  e  per  il  verbale  d'affis- 
sione dell'ordinanza  medesima,  è  chiaro  che  per  l'uno  e  l'altro  atto 
valgono  le  regole  ordinarie.  La  notificazione  deve  quindi  essere  fatta 
nei  modi  prescrilli  dall'articolo  189  del  codice  di  procedura  penale, 
e  la  relazione  intorno  all'eseguita  notificazione  come  il  verbale  d'af- 
fissione soggiacciono  alle  norme  indicate  negli  articoli  190  e  se* 
guenti  del  codice  stesso. 

Ad  assicurare  l' immanehevole  adempimento  delle  prescrizioni  fin 
qui  esaminate,   l'articolo    528  dichiara   che  la  violazione  di  alcuna 


(1)  Instr.  crlm.  sairarticolo  467. 
T.   VII,  —   eoo.   PROC.   PEN. 
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di  esse  imporla  la' lìullilè  della  citazione:  Quésta  Miilila'é  di  ordiae 
pubblico  come  quella  ctie  riguardando  la  regolare  coslituzione  del  prò* 
cedimento  contumaciale^  attiene  ai  diritto  di  difesa  ed  alla  integrità 
dei  giudizi  penali;  e  però  deve  essere  rilevata  d'ufficio*  In  conseguenza, 
se  le  formalità  prescritte  per  la  procedura  in  contumacia  non  sono 
state  osservale,  la  corte  d'assise  deve  annullare  la  procedura,  ordi- 
nando che  sia  rinnovata  a  cominciare  dal  primo  atto  nullo.  E  tanta 
è  Fitnportanza  giustamente  attribuita  a  tale  adempimento  che  in  ap- 
plicazione dell'articolo  S39,  il  quale  richiama  la  disposizione  dell'ar* 
licolo  527,  la  giurisprudenza  ritenne  che  la  dichiarazione  d'essere  stata 
raffissione  deHa  sentenza  contumaciale  (e  lo  stesso  dicasi  della  ordi* 
nanza  presidenziale  di  citazione)  eseguita  alla  porla  del  tribunale  la 
quale  introduce  alla  sala  d'udienza^  non  prova  l'adempimento  del 
disposto  della  legge  secondo  cai  l'afiBssione  deve  farsi  alla  porta  della 
sala  d'udienza  del  tribunale  o  della  corte  (1). 

Trascorso  il  termine  dei  dieci  giorni  stabilito  nell'ordinanza  presi- 
denziale, sen^  che  l'accusalo  siasi  presentato  o  costituito  in  carcere, 
si  procede  contro  di  lui  al  giudizio  in  contumacia.    » 

Una  delle  disposizioni  più  gravi  che  regolano  siffatto  giudizio  è 
quella  che  vieta  all'accusato  l'assistenza  dei  difensore.  E  qui  affret- 
tiamoci a  dichiararlo:  questo,  sistema  cozza  coi  principi  fondamentali 
dei  giudizi,  é  contradditorio  in  se  stesso,  onde  persiste  nel  nostro 
codice  processuale  ed  in  altre  legislazioni  come  un  avanzo  di  tempi 
e  di  leggi,  i  cui  vieti  pregiudizi  imposero  anche  ai  moderni  legislatori. 

Perchè  deve  essere  tolto  all'accusato  contumace  il  diritto  di  far 
valere  la  propria  difesa?  A  questa  domanda  abbiamo  cercato  di  tro- 
vare una  risposta  plausibile  nelle  varie  ragióni  messe  innanzi  dai 
aoslenitori  del  divieto,  e  dobbiamo  schiettamente  confessare  che  nìuna 
di  esse  appaga  Tanimo  nostro. 

Si  dice  da  taluni  che  la  privazione  della  difesa  è  una  specie  di 
pena  inflitta  al  contumace.  Ora,  a  parte  che  la  difesa  interessa  ugual- 
mente l'accusato  e  l'intera  società,  non  si  è  dimostrato  quale  sia  ed 
in  che  consista  la  colpa  per  cui  il  contumace  debba  sottostare  ad  una 
punizione  cosi  enorme.  Si  pretende  intravedere  questa  colpa  nel  fatto 
che  il  contumace  non  presentandosi  all'autorità,  si  costituisce  in  istalo 
di  ribellione  alla  legge.  Ma  è  chiaro  che  queslo  contegno  puramente 
negativo  non  può  essere  elevato  a  delitto  siffattamente  da  privare 
rassento  dei  diritti  più  incontestabili;  e  ciò  tanto  maggiormente  che 


(1)  Cass.  Firenze,  14  marzo  1877,  Traverso. 
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il  diHtto  alla  liberlà  è  naturale  ed  inalieoabile,  sicché  non  pare  giusto 
considerare  come  reato  l'inazione  del  prevenuto  diretta  al  solo  intento 
di  conservare  integra  la  pròpria  libertà  individuale.  A  questo  insiinio 
di  manienere  la  propria  libertà  e  di  ricuperarla  se  perduta,  fa  anzi 
omaggio  lo  slesso  codice  penale  del  1839,  quando  neirariicok)  284 
non  punisce  indistintamente  tutti  i  detenuti  che  evadano*  dal  carcere, 
sibbene  quelli  soltanto  che  fuggano  o  tentino  di  fuggire  con  rottura 
dalle  carceri  od  altri  luoghi  di  detenzione,  o  con  violenze  contro  le 
persone. 

Si  afferma  inoltre  che  il  rendersi  contumace  costituisce  per  parte 
deirimputalo  come  una  tacita  rinuncia  al  diritto  di  difesa.  Ma  nein* 
meno  quest'argomento  é  valido;  perchè  se  la  legge  in  niun  caso  ri- 
conosce nel  giudicabile  la  facoltà  di  rinunciare  alla  difesa,  tanto  vero 
che  prescrive  finanche  la  designazione  di  un  difensore  d'ufficio  per 
quegli  imputati  che  trascurino  o  non  vogliano  scegliersene  uno  di . 
propria  fiducia,  sarebbe  controsenso  ammettere  poi,  in  via  di  sem- 
plice presunzione,  che  il  non  presentarsi,  il  non  costituirsi  in  car- 
cere, il  sottrarsi  alle  ricerche  degli  agenti  della  forza  pubblica,  vo- 
gliano  dire  rinuncia  al  diritto  di  difesa. 

Si  considerino  d'altro  canto  le  anomalie  a  cui  dà  luogo  il 
vigente  sistema.  Il  condannato  in  contumacia,  in  qualunque  tempo 
si  presenti  volontariamente,  o  si  costituisca  in  carcere  o  per- 
venga in  potere  della  giustizia  prima  che  la  pena  si9  prescritta,  è 
sentilo  nel  merito  della  causa  ed  ammesso  a  fare  le  sue  difese,  come 
se  non  fosse  stato  contumace;  la  sentenza  contro  di  lui  proferita  è 
considerata  come  non  avvenuta,  e  si  procede  ulteriormente  contro 
di  esso  nella  forma  ordinaria  a  partire  dalla  sentenza  di  rinvio  e 
dall'atto  di  accusa.  Ciò  significa  che  il  giudizio  contumaciale  si  ri- 
solve in  una  vana  formalità  a  cui  la  legge  non  attribuisce  alc^una 
importanza,  appunto  perchè  difetta  di  uno  degli  elementi  essenziali 
alla  legittimità  di  qualsiasi  giudizio  penale  la  difesa  dell'accusato. 
E  cosi,  da  una  parte,  si  sancisce  un  divieto  che  contrasta  aperta- 
mente coi  diritti  naturali;  dall'altra,  come  inevitabile  corollario»  si 
apre  la  via  ad  una  condiscendenza  eccessiva  che  anch'essa  non  con- 
tribuisce, certo  alla  causa  delia  giustizia^  ponendo  il  contumace,  sol 
perchè  tale,  in  una  posizione  privilegiata  rimpelto  a  tutti  gli  altri 
condannati.  Di  vero,  se  il  cotilumàce  è  assoluto,  egli  si  trova  purgato 
dairaclcusa  senza  spltostare.  ai  disagi  del  carcere  preventivò,  alla  tre- 
pidazione ed  alle  incertezze  del  pùbblico  giudizio;  mehire  se  viene 
condannato  egli  è  certo  che  la  sua  condanna  consiste  in  una  pura 
parvenza,  destinata  a  risolversi  nel  nulla  il  giorno  che  egli  si  pre- 
senti 0  cada  in  potere  della  giustizia. 

Difettoso  è  quindi  l'attuale  ordinamento  del  giudizio  contumaciale; 
e  poiché,  come   abbiamo   veduto,    lutti  i  difelli  sono  U  inevitabile 
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conseguenza  di  un  vizio  principalissimo  che  sta  a  base  del  sistema 
e  che  consiste  nel  vietare  al  contumace  di  difendersi  in  giadizio,  é 
da  augurarsi  che  questa  ingiusta  disposizione  scompaia  dal  nostro 
codice  processuale.  A  noi  pare  che  ammettendo  il  contumace  a  difen- 
dersi come  ogni  altro  accusato;  giudicandolo,  non  con  forme  ecce- 
zionali, ma  con  quelle  comuni  a  tutte  le  specie  di  giudizi,  possa 
raggiungersi  il  duplice  scopo,  di  togliere  la  anomalia  di  un  cittadino 
che  viene  giudicalo  senza  difesa,  e  di  una  sentenza  che,  per  dispo- 
sizione stessa  della  legge,  è  destinata  a  non  avere  mai  efficacia  ove 
se  ne  eccettuino  alcune  conseguenze  accessorie.  Quando  il  contumace 
fosse  ammesso  a  farsi  difendere,  quando  venisse  giudicato  con  tutte 
le  garanzie  del  contradditorio  e  della  oralità,  non  escluso  il  concorso 
dei  giurali,  mancherebbe  ogni  ragione  per  rinnovare  il  giudizio  al- 
lorché egli  si  presentasse  o  cadesse  in  potere  della  giustizia.  Né  da 
questa  soluzione  è  da  temere  pericolo  o  danno  all'ordine  sociale. 
Infatti  se,  con  tale  riforma,  la  condizione  del  contumace  sarebbe  gran- 
demente migliorata  acquistando  un  trattamento  uguale  a  quello  di 
ogni  altro  accusato,  dall'allra  però  egli  avrebbe  la  certezza  che  la 
condanna  contumaciale  ha  lo  stesso  valore,  la  stessa  efficacia  di  ogni 
altra  condanna,  e  che  presentandosi,  non  avrà  più  diritto  ad  un 
nuovo  giudizio.  Ecco  adunque,  diremo  con  le  parole  di  uno  scrittore 
al  cui  avviso  in  questo  argomento  ci  associamo,  nella  impossibilità 
del  secondo  giudizio  una  remora  potente  ad  impedire  o  almeno  a 
rendere  più  rare  le  contumacie  (1). 

Del  resto  la  difesa  del  contumace  non  mancherebbe  di  precedenti 
in  Italia.  Cosi,  ad  esempio,  benché  molto  limitato  nella  pratica  at- 
tuazione, il  principio  era  ammesso  nella  legislazione  dell^ex  regno  di 
Napoli.  Quel  codice  di  procedura  penale  disponeva  infatti,  agli  arti- 
coli 470  e  472,  che  il  presidente  o  il  giudice  delegato  dovesse,  con 
un  editto  da  restar  affisso  per  otto  giorni,  alla  porta  della  sala  di 
udienza,  invitare  i  congiunti,  gli  amici  dell'imputalo  e  chiunque  del 
popolo,  affinché  potessero  nel  giorno  destinato  alla  discussione  della 
causa  in  contumacin,  presentarsi  nel  giudizio  a  fare  da  scusatorì. 
Chiunque  si  fosse  presentato  col  titolo  di  scusalore  del  reo,  aveva 
diritto  di  essere  ascoltato,  e  di  avere  comunicazione  del  volume 
degli  alti  contumaciali;  poteva  allegare  le  nullità  degli  atti  per  in- 
competenza di  giudice,  0  per  violazione  delle  forme,  e  dedurre  inoltre 
Culle  quelle  ragioni  di  giustizia  che  non  avessero  bisogno  di  altre 
prove,  fuorché  di  quelle  risultanti  dal  fascicolo  degli  atti  contuma- 
ciali. Era  questa,  senza  dubbio,  una  larva  di  difesa  perché  costretta 
ad  aggirarsi  in  un  campo  ben  limitato,  non  essendo   consentita  che 


(1)  CAHPAifi.  La  difesa  penale  in  liaUa,  voi.  II,  pag.  101  e  leg. 
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la  sola  comunicazione  degli  alti  conlunaaciali  ;  ma  era  sempre  qualche 
cosa,  massime  tenuto  conto  dello  spirito  de'  tempi,  e  considerando  che 
di  fronte  ad  essa  il  codice  processuale  italiano  segna  pur  troppo  un 
regresso. 

%  9908. 

L'unica  difesa  consentita  ai  contumace  è  quella  che  riguarda  la 
prova  della  minore  età.  Questa  è  condizione  che  ha  per  effetto  di 
diminuire  la  pena,  e  talvolta  di  produrre  anche  la  non  imputabilità 
assoluta.  Ora  la  disposizione  che  sancisce  tale  effetto,  essendo  d'ordine 
pubblico,  perchè  ha  la  sua  ragion  d'essere  in  motivi  di  alla  conve* 
nienza  sociale  e  di  giustizia,  deve  valere  sempre  ed  ovunque  si  tratti 
di  accertare,  per  cosi  dire,  la  capacità  penale  dell'accusato,  indipen* 
dentemente  dal  reato  da  lui  commesso  e  dalla  condizione  io  cui  egli 
si  trovi  di  fronte  alla  giustizia.  Perciò  l'articolo  529  non  solo  ac- 
corda all'accusato  la  facoltà  di  far  presentare  da  chiunque  l'alto  di 
nascita  od  altro  documento  equivalente,  per  comprovare  la  sua  mi- 
nore età,  ma  prescrive  pure,  che  qualora  l'accusato  abbia  trascuralo 
di  far  rilevare  tale  circostanza,  ove  non  ne  costi  dagli  atli  del  prò-' 
eesso,  la  corte  slessa  debba  ordinarne  la  verificazione,  con  intervento 
del  pubblico  ministero. 

In  Francia  si  è  disputato  se,  oltre  la  minore  età,  il  contumace  po- 
tesse, per  mezzo  di  persone  interposte,  allegare  l'eccezione  della  cosa . 
giudicata,  della  prescrizione,  dell'incompetenza  assoluta,  o  dell'amni- 
s4ia;  ed  a  sostegno  dell'affermativa  si  addusse  da  una  parte  la  lei-* 
iera  della  legge,  la  quale  vieta  soltanto  la  difesa  io  merito,  e  dal- 
l'altra una  sentenza  del  Consiglio  di  guerra  del  3  settemiire  1816 
contro  il  generale  Delubord^  la  quale  avea  ammesso  le  eccezioni  sol- 
levate dai  parenti  e  dagli  amici  di  lui  sulla  non  idenliià  della  per- 
sona (1).  Si  ritenne  inoltre  che  potesse  avvalorare  siffatta  opinione 
una  legge  del  Digesto  :  Coniumaces  non  videntur,  nm  qui,  cum  ohe- 
(Ure  debereni,  non  obèequuniur:  id  esi  qui  ad  jurtèdiciionem  tjus, 
cui  negane  obs€qm\  pertìneam.  Ma  a  noi  sembra  che  la  disposizione 
dell'articolo  529  del  nostro  codice  processuale  sia  puramente  ecce- 
zionale ed  escluda  quindi  ogni  interpretazione  estensiva  (2). 

La  non  comparsa  dell'acoiisato  può  alle  volte  dipendere  da  circo^ 
stanze  talmente  estranee  alla  sua  volontà,  che  il  procedere  contro  di 

(i)  ManiL  3  settembre,  pag.  996;  Lboraybrbnd,  tom.  S,  cap.  IX,  DH  contumaci. 
(%)  Vedi  nello  stesso  seneo:  Saluto,  n.  1983. 
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lui  in  contumacia  sarebbe  eccessivo  rigòre.  Il  concètto  della  legge 
vigente,  già  lo  avverlimnio,  è  di  considerare  la  còntuiiiacià  come  una 
colpa,  E  dove  colpa  non  v'é  non  può  parlarsi  di  cootumacia,  non 
sorgendo  questa  dal  solo  falto  di  non  presentarsi,  bensì  dalla  vo- 
lontà di  non  oUcmperare  alle  giudiziali  ingiunzioni.  Perciò  Tarli- 
colo  530  dispone  che  quando  sia  provalo  che  il  contumace  si  trova 
assente  dal  regno,  e  che  Tassenza  non  è  seguila  per  causa  del  reato 
atlribuilogti^  ò  che  per  altro  motivo  égli  è  nelTimpossibilità  assòluta 
di  presentarsi  nel  termine  prefisso  nell'ordinailaa,  la  corte,  sulla  do- 
manda che  le  sarà  stala  fatta,  può  accordare  airaccusalo  un  nuovo 
termine,  da  stabilirsi  avuto  riguardo  alla  qualità  della  sctisa  ed  alla 
distanza  dei  luoghi.  Dispone  inoltre  il  citato  articolo  che  il  nuovo 
tetnVine  può  ancora  essere  prorogato,  qualoi^a  raccusalo  provasse  che 
r  impedimento  non  sia  ancora  cessato. 

Quanto  alle  formalità  da  osservarsi  per  oltertere  la  proroga  del 
termine  fissato  nell'ordinanza  presidenziale,  basta,  secondo  Tarli* 
colo  531,  che  la  relativa  domanda  già  fatta  o  per  mezzo  d'un  pro- 
curatore speciale  delTaccusato  o  da'  suoi  parenti  od  amici. 

La  legge  non  enumera  i  casi  che  possono  rendere  legittimo  Tim- 
pedìmenlò  delTaccusato;  accenna  solo  alTassenza  dai  regno  che  non 
dipenda  dal  reato  per  cui  si  procede,  essendo  tale  assenza  un  fatto 
facilmente  prevedibile  a  priori.  Ma  quanto  alle  altre  cause,  he  lascia 
Tapprezzamento  al  giudice,  purché  però  le  medesime  costituiscano 
un  ostacolo  da  rendere  assolutamente  impossibile  alTaccusato  di  pre- 
sentarsi nel  termine  prefissogli.  Sfuggono  quindi  alla  censura  della 
corte  di  cassazione  i  crileri  e  le  ragioni  per  le  quali  non  si  ritiene 
giustificata  la  contumacia,  importando  esse  ui^  vei*o  apprezzamento 
di  fatto*  spettante  al  giudice  del  merito  (i). 

Trascorso  il  termine  dei  dieci  giorni  prefisso  nelTórdinanza  presi- 
denziale, o  quél  nuovo  termine  concesso  dalla  corte,  senza  che  Tac- 
cusalo  siasi  costituito  in  carcere  o  sia  sfato  arrestato,  il  cancelliere» 
a  sensi  delTarticolo  532,  he  stende  verbale  che  va  comuiiicato  in- 
sieme cogli  alti  del  processo  al  pubblico  miivslero  per  la  sua  re- 
quisitoria. Da  ciò  si  desume  che  il  verbale  del  cancelliere  costituisce 
la  base  giuridica  del  giudizio  contumaciale,  essendo  quel  verbale 
Tatto  ohe  fa  fede  della  non  presentazione  delHaecusato  e  del  con* 
corso  delle  condizioiii  richieste  per  Tesistbnza  ddla  contumacia. 


(1)  Gass.  Torino/ 21  aprilo  1881^  Shio. 
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Quando  più  sono  gli  acculali  Ai  un  crimine  e  di  essi  aTcuni  pre-» 
senti  ed  allri  asseriti,  non  si  può  procedere  conlemporaneaaie*n(e  al 
giudizio  contro  tutti  per  la  radicale  dilTerenza  delle  forme  dà  os- 
servarsi rispetto  agli  uni  ed  agli  altri.  Ciò  stante  si  presenterebbero 
queste  due  vie:  o  giudicare  gli  accusati  presenti  separatamente  dal 
contumace;  ovvero  soprassedere  al  giudizio  contro  i  primi  fioo  a 
quando  il  coaccusato  si  mantenga  contumace.  Un  doppio  giudizio 
reso  poi  .00^  forme  differiti  sullo  atesso  reato,  è  certamente  cosa 
da  evitarsi;  ma  d'altra  parte  è  da  considerare  che  sarebbe  ingiO'* 
slizia  enorme,  ritardare  la.  deOnizii^ne  di  una  causa,  sai  perchè  uno 
dei  eoaecvsaU  .4ion  siasi  presealaio  o 'costituito .  ifi  carcere.  Tra  i 
due  opposti  sistemi  il  nostro  codice  processuale  segue  una  via  di 
mezzo,  6  pèrdo  l'artìcolo  554  dichiara  che  fa  ccintumacia  di  un  ac- 
cusato non  sospende  nò  rilarda  di  pian  diritto  la  istruzione  riguardo 
ai  coaccasati  presenti;  La  sospensione  o  il  ritardo  non  è  quindi  di 
pìen  diritto;  vuel  dire  che  è  rimesso  al  criterio  del  magistrato  di 
vedere  se  H'giudizio  contro  il  contumace  possa  scindersi  da  quello 
contro  i  coaccusati  presenti,  ovvero  se  gravi  ragioni  non  consiglino 
invece  di' soprassedere  '  alla  discussione  della  causa' fino  a  tanto 
che  tutti  gli  accusati  siano  presenti  in  giudizio.  Quest'ultimo  prov- 
vedimento però  si  deve  adottare  in  casi  eccezionalìssimi  e  sol 
quando  sia  richiesto  da  gravi  ragioni  di  giustizia  e  dall'  interesse 
stesso  dei  giudicabili. 

§  221». 

Il  giadizip  in  contumacia  è  regolato  dalle  disposizioni  degli  arli^ 
coli  535  a  542  del  codice  di  procedura  peuale. 

«  Art.  833.  il'  presidente  delU  éorte,  o  cbi  ne  fa  le  veci,  salle  reqaisitorie  del 
pubblico  ministero,  prefiggerà  con  sua  ordinanza  l'udienza  nella  quale  si  pfocederà  al 
giudizio  In  cònturaacfa.-  * 

«  QaeSl'òtdIn2ln:^à  ^ai^à  affissa  dlla  porta  della  sala  d*udien2a  della  corte,  e  nott- 
Beata  alla  parte ^clilté',  nella  persóna  del  stio' procuratore,  Ventiquattro'  ore  almeAo 
prima  deiradienza.  *  '  "    .    '        .'!*'** 

€  Art.*5d(f."Ner  ^roi'nò  preflssro,  la  éorìù  d*aisìse  sì  raduna  Ini  pubblica  tidi'enza, 
senza  intervento  di  giaraU. 

e  Art  837.  L'usciere,  d'ordine  de)-  prestdoate,  chiede  ad  aita  voce  se  vi  sia  al- 
cano  che  comparisca  pel  contomace  per  gli  eflTetU  di  coi  nel  S.*  aUnea  dell'arti* 
«lflÌ(>'618'i':atfU'ilÌtiéift»'a3Ó;   "> 

«  in  caaoritfferfliBtlTkk  i»  ciaete.prQN^rBdBrà  tn;  códtomtiUi  dille  deMUilpoMclònÙ 
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«  86  non  si  presenterà  aleooo,  o  non  sarà  il  easo  della  Terideazione  meoiioDaU 
nel  9.*  alinea  dell'articolo  520,  o  se  le  tease  addotte  sono  rigettate,  la  corte  faridan 
lettura  della  senleosa  di  rinvio,  dell'atto  di  notiflcazione  dell'ordinanza  di  caineU'ai- 
tlcolo  6SI,  e  del  yerball  comprofanti  l'affissione. 

«  li  pubblico  ministero  concbiode  sulla  cooinmacla;  e  la  parte  clTile,  se  si  pre- 
•enta,  /a  le  sue  istanze  pel  suo  interesse  civile. 

«  Se  le  formalità  prescritte  per  la  procedura  in  contumacia  non  sono  stale  os- 
servate,, la  corte  annulla  la  procedura,  ed  ordina  cbe  sia  rleomlaclata  jdal  primo 
atto  nullo. 

e  Se  la  procedura  è  conforme  alla  legge,  la  corte  dichiara  la  contumacia  legal- 
mente Incorsa. 

«  Art.  838.  Dopo  avere  dichiarata  la  contumacia,  la  corte  si  rftlra  In  camera  dì 
eonsiglto. 

•  Ivi  il  eaneetliere  legge  t  Terbali,  I  documenti  e  le  deposizioni  scritte  dei  testi* 
moni.  11  pubblico  ministero  emetto  le  sue  conclnsloni:  indi  si  ritira,  come  pareli 
caneelllere. 

«  SuccesslTameate  la  coite  delibera  sul  merito  della  caosa,  e  sulle  istanze  della 
parte  civile;  rientra  nella  sala  d'udienza  e  pronunzia  la  sententa. 

e  Art.  830.  La  sentenza  contumaciale  sarà  affissa  a  diligenza  del  pubblico  mini* 
•tero»  nei  quindici  giorni  dalla  sua  data,  nel  luoghi  Indicati  dall'articolo  8i7,  ed  saeàe 
pel  comune  del  commesso  reato,  nel  luoghi  soliti  per  le  pubblicazlonL 

e  Art  640.  L'accusato  che  sarà  stato  assolto  colla  sentenza  in  contumacia,  od  a 
riguardo  del  quale,  si  sarà  dichiarato  non  essere  stato  luogo  a  procedere,  non  potrà    | 
più  essere  sottoposto  a  processo,  né  accusato  pel  medesimo  fatto. 

•  ArL  841.  Contro  le  sentenze  in  contumacia  pronunciate  dalle  corti  d'assise,  che 
importino  pene  criminali,  la  via  della  cassazione  non  è  aperta  cbe  al  procuratore  ge- 
nerale ed  alla  parte  civile  per  ciò  che  la  riguarda,  salvo  II  disposto  dell'ultimo  alloea 
dell'articolo  844. 

«  Art.  842.  Il  giudizio  In  contumacia  a  norma  dell'articolo  838  ha  pure  luogo 
senza  intervento  del  giurati  : 

«  i.*  Quando  l'accusato,  non  detenuto,  dopo  di  essere  comparso  nel  termine 
stabilito  dall'ordinanza  menzionata  nell'articolo  488,  o  dall'ordinanza  menzionata  nel- 
l'articolo 894,  non  sia  comparso  all'udienza  Ossala  pel  dibattimento; 

«  1*  Quando  l'impuUto,  contro  il  quale  dal  presidente  della  corte  d'assise  fu 
rilasciata  citazione  diretta,  a  tenore  della  legge  sulla  stampa,  non  sia  comparso  al- 
l'udienza fissata  nell'atto  di  citazione. 

«  La  lettura  da  farsi  in  pubblica  udienza  si  limiterà  nel  primo  caso  alla  sentenza 
di  rinvio  e  al  verbale  di  noUfieazione  dell'ordinanza  di  cui  neli'arUcolo  438  o  nei- 
l'articolo  824;  nel  secondo  easo  aU'atto  di  citazione  noUflcato  nella  forma  prescritU 
pei  mandati  di  comparizione. 

<  &  applicabile  anche  a  (uasti  casi  la  disposizione  dell'articolo  840.  » 

S  92t9. 

L'udienza  nella  quale  deve  avei^  luogo  il  giodioo  in  c«ii(inMMt 
è  fissata  eoa  ordioaiua  del  presidente  della  corte  4f  assise  o  di^  chi 
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ne  le  le  Tfet,  filile  requisitQrie  del  piibi^lka  iBinÌ6lero.  Niun  termine 
vieoe  prescrJUo  al  pre^ideiao;  sieobé  egli,  d' acoordo  col  pubblico 
minislerQ,  |^ò  scegliere  per  la  Iraltaziona  della  causa  conluuiaciale 
quel  giorBO  che  meglio  coavenga,  purché  tra  l'ordinanza  di  cui  ai^ 
rarticolo  524  ed  il  gioriu)  dell' udienza  ii^ercedano  almeno  dieci 
giorni,  come  risulta  dall'articolo  529; 

L'ordinanza  che  assegna  V  udienza  deve  esaere  aflfissa  nella  sala 
in  cui  la  corte  tiene  le  sue  sedute,  e  nolificata  anche  alla  parie  civile 
nella  persona  del  suo  procuratore,  aimeao  ventiquattro  ore  prima 
dell'udienza  stessa,  perchè  l'accusato  e  la  parte  civile  possano  prov- 
vedere in  ienpo  ai  rispettivi  loro  interessi.  É  quasi  superfluo 
accennare  che  l' intervento  della  parte  civile  nel  giudizio  contuma- 
ciale é  ammesso  per  la  considerazione  che  ^altrimenti  la  contumacia 
dell'accusalo  potrebbe  pregiudicane  gii  interessi  della  parte  danneg* 
giata  dal  reato.  In  alti*i  Cermiai,  a  quest'ultima  sarebbe  chiuso  l'adito 
di  far  valere  la  sua  azione  d'indennizzo  per  un  ostacolo  che  nei  di  lei 
rapporti  è  affaito  accidentale*  Noi  vedemmo  invece  che  una  delle 
ragioni  giustificative  del  giudìzio  contumaciale  è  appunto  quella  di 
render  possibile  alla  parte  lesa  la  ripetizione  del  risarcimento  non 
ostante  l'assenza  deiraccusaio. 

Net  giorno  prefisso  dalla  suddetUi  ordinanza,  la  corte  d'assise  si 
raduna  in  pubblica  udienza,  ^enza  intervento  dei  giurali.  La  soppres- 
sione del  giudice  popolare  nelle  cause  contumaciali  è  una  logica  con- 
seguenza del  sistema  adottato  dal  nosiro 'codice  relativamente  a 
quesle  cause.  Mancando  Toralità  ^d  il  contradditorio  che  sono  le  due 
condizioni  indispensabili  al  giudizio  pei  giurati,  non  vi  sarebbe  ra- 
gione di  anìmetterli  questi  in  una  causa  in  cui  tutto  si  riduce  alla 
lettura  degli  atti  dethi  procedura  scritta.  Se  invece,  come  abbiamo 
propugnato,  i  giudizi  contumaciali  fossero  reUi  dalle  norme  del  prò* 
cedimento  ordinario,  in  tal  caso  con  T  oralità  e  col  contraddittorio 
dovrebbe  ammettersi  anche  Tinterveoto  dei  g'uirati.  Tutto  ciò  è  con-» 
fermalo  dairesperimento  latto  in  Francia.  Ivi,  per  la  legge  3  brumaio, 
anno  IV,  i  giurati  ioterveaivanp  anche  nelle  cause  contumaciali; 
ma,  eoi  codice  d' istruziope  criminale  ai  giurali  venne  sostituito  il 
giudizio  dei  magislralii  appunto  perché  si  riconobbe  come  il  giudice 
popolare  mal  si  adattava  al  (irocedimento  contumaciale  e  come  più 
che  uUie  esso  aoveoU  riusciva  dannoso  alla  caiosa  del  contumace. 

Uno  degli  alU  preliminari  del  giudizio  in  eoniumacia  ò  la  verifi- 
caueoe  dì  , questa;  laonde  bisogna  esaminare  se  furono  adempiute 
ttttte  le  preaerifiMi  di  leg^ej  percbò  •  l' accusato  possa  veadmenle 
coMideraraicoaae  contm»ace» 
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Il  Dalloz  ritiene  8!l|)erfloa  una  àpiyosHa  seolensa  al  mìo  seopo  iK 
dichiarare  la  contamacia  legalmente  idcòrsa;  giaeebè»  egli  osserva, 
se  la  procedura  seguila  prima  dell'apertura  del  giudizio  contuma- 
ciale è  conforme  alla  legge,  non  è  necessaria  irfcuna  sentenza,  e 
può  subilo  procedersi  all'esame  in  merito  della  causa;  mentre  se 
la  procedura  fosse  irregolare,  fi  giudice  deve  dichiarare  la  nullità, 
senza  potere  enlrare  nel  merito.  Nel  primo  caso  quindi  sono  su- 
perflue due  separale  sentenze. 

Non  contestiamo  che  queste  osservazioni  abbiano  qualche  fonda- 
mento ;  ci  sembra  però  che  un'apposita  deliberazione  sulla  contumacia 
costituisca  sempre  una  guarentigia  per  l'accusalo.  Dovendo  il  giudice, 
per  prima  indagine,  esaminare  tutti  gli  alti  della  procedura  anteriore 
al  giudizio  contumaciale,  per  dicbivrare  -  secondò  i  casi  la  nollHà  o 
la  legalità,  sarà  sempre  più  difficile' che  si  <fichfart;la  contumacia  di 
un  accusato  quando  non  concorrano  tutte  le  condizioni  richièste. 

L'articolo  557  prescrive  in  qual  modo  debba  èssere  fatta  b  veri- 
ficazione di  cui  è  parola.  L^nsciere,  d'ordine  del  presidenle,  chiede 
ad  alla  voce  se  alcuno  comparisca  pel  contumace,  sia  per  presentare 
il  di  lui  allo  di  nascila  od  altro  documento  equivatente  per  com- 
provare la  sua  minore  età,  sia  per  domaifdare  un  nuovo  ternlìine, 
provando  che  il  contumace  si  Iróva  assente  dal  regno  non  per  causa 
del  reato  di  cui  è  accusalo,  o  che 'per  ^allro  molrvo  egli  è  nel!' im- 
possibilità assoluta  di  present^r^si.  • 

Se  ninno  si  presentai,  e  noil  si»  necessario  di  procedere  alla  veri- 
ficazione dell'età  del  cofitumace;  perchè  questa  già  consti  dagli  atti 
del  processo,  ovvero  se  le  scuse  addotte  sono  rigettate,  la  corte  fa  dare 
dal  cancelliere  lettura  della  senterlza  d!  rinviO:,  dèiràltodi  notifica- 
zione dell'ordmanza  di  cttf  nell'articolp  B24,  e  dei  verbali  comprovanti 
l'affissione. 

il  pubblico  ministero  dà  ancb^esso  le 'sue  conelusìoni  sulla  conlu- 
macia,  e  la  parie  civile,  se  è  presente,  fa  le  sue  istante  pel  suo  in- 
teresse  civile.  Indi  si  verifica  l'adempimento  delle  formialila  prescritte 
per  la  procedura  in  contumacia,  ed  a  seconda  >  che  queste  furono  o 
no  osservate,  la  corte  dichiara  la  contamacia  légaltariente  ineio^a,  ot- 
vero  annulla  la  procedure,  ordinando  che  sia  rFcomiHciata  <lat  primo 
allo  nullo.  I     •  .  •     .  i..i.   .  ..„  i<  ....       .  .' 

Si  è  chiesto  se  il  difensore  possa  intervenire  àlta^  verificazione  della 
contumacia  e  prendere  la  parola  per  l'accusato  assente.  Il  Campani 
sta  per  Tafiermativa.  «  Allorchl,'eg1i  osserva,  chiamala  la  causa  al- 
l'udienza, il  giudicabile  non  risponde,  non  si  presenta,  il  difensore 
dovrà,  prima  di  cedere  il  campo  è  di  lasciare  luogb  al  giad^io  còn- 
ftimaciale,  attendere  che  risulti  comprovala  là  i^golàMa  didlla'>citai9iòne 
e  prirar  di  giustificazione  là*  non  cotnpsprsa^  sui  q^al!^  (due  «rgÀmenli 
ei  potrà  anzi  prendere  la   parola  non  oatéfifte  ^hifi  novi" sia  'présente 
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il  giadicnbile.  Ciò  non  si  potrebbe  sul  serio  contestare.  Dar  la  pa- 
rola airavvocato  <i^fensore  sul  doversi  ò  no  dichiarare  contumace  il 
cliente,  non  è  dargli  la  parola  sul  merito  della  causa  :  è  un  assicurare 
viemmeglio,  un  garenlire  fino  aH'uliimo  limite  consentito  dalle  leggi 
il  diritto  di  difesa^  Imperocché  ii  giudizio  in  cotiira^dilorìo,  per  cui 
la  difesa  è  oonsenlila,  anzi  voluta^  è  la  regola;  il  giudizio  contuma- 
ciale invece,  in  cui  tal  diritto  è  onninamente,  direi*  spietatamente, 
escluso,  è  Teecezione.  Sicché  prima  che  a  tanto  si  giunga  occorre  che 
sia  provato  essersi  nelle  condizioni  giuridiche  dalla  legge  previste  ; 
fin  che  qnesio  non  risulti,  il  difensore,  sia  pure  senza  la  persona  del 
giudicabile,  può  non  solo  ma  deve  star  presente  e  prendere  la  parola 
per  la  questione  che  é  davvero  preliminare  'al  giudizio.  Imperocché, 
dato,  come  le  tante  volte  può  avvenire,  che  un  motivo  giusto  e  le- 
gittimo vi  sia  per  non  pronunciare  la  contums^cia,  perchè  la  cura 
di  rinvenirlo  e  di  esporlo  e  di  sostenerlo  dovrebbe  lasciarsi  solo  al 
pubblico  ministero?  Non  è  invece  naturale  che  trattandosi  di  argo- 
mento a  difesa,  di  argomento  capitatissimo  perchè  riguarda  anzi  il 
diritto  slesso  di  difesa  per  tutta  la  causa,  debba  essere  l'avvocato  che 
qui  ha  da  prendere  la  parola?  Cosi  se  risulterà  ad  esempio  che  la 
citazioTO  noi)  fu  regolarmente  Intimala,  si  rinvierà  la  tìausa,  perché 
la  citazione  stessa  sia  ' rinnovata  debitamente:  se  risulterà  che  fu  in- 
timata bensì  a  dovere,  ma  éhe  vi  ha  un  impedinftento  notorio  a  còm" 
parire,  come  un  imperversare  di  stagione,  un  infuriare  di  torrenti^ 
una  frana  od  altro  che  di  forza  maggiore,-  si  Terrà  alla  conseguenza 
stessa  del  rinvìo  o  potrà  la  causa  èssere  prorogata  a  richiesta  degli 
amici  0  def-  difensore  stesso  del  giud^Gàbile:  ma  Intanto  sarebbe  una 
solenne  ingiustizia  che  il  difensore  non  potesse  recare  innanzi  cotesto 
ragioni  per  [scagionare  il  suo  cHbntte  del  non  issere  oompiarso  alPu^ 
dienza;  e  ninno,  credo,  pothà  diro  ohe  do' sono  nel  torto  (1)  » 

E  noi  vorremmo  poter  adottare  «iotinpietamente  l'opinione  su-^ 
espressa;  ma  pure  dubitiamo  asisdi  che  dessa  dia  appieno  conforme 
alla  legge  in  vigore.  '  - 

L'articolo  B29  prescrive  che  niun  difensore  può  presentarsi  per 
Taccusato  contumace;  e  gli  articoli  530  e  S5i  animeitolio  soltanto 
ebe  un  proburatoré  speciale; dei raccui^alo,  o  i  suoi  pairenti  od  aniici 
possono  chiedere  un  nuovo  termine  per  comparire;  quando  provino 
che  il  cOninmacè  é  assente  dal  regno  'non  per  causa  dei  reato  d! 
cai  è  accusalo,  o  icbe^pei'  altro  motivo  e^fi  é  néUMmj>Oissibilità  asso^ 
luta  di  pi^esenlàrsi.i  Ora/ OBSendoMBtrsi  e&^atiameme  determinati  i  limiti 
della  difeto  dck  contumace,  come  può  imtìnetlersi  che  possa  per  lui 
presentarsi  un; difensore,  e  prènderò  la  parola- sulla  legalrtà  o  meno  degli 


(0  Campani,  op,  dt,  voi  H,  pag..93^'; 
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alti  che  precedellero  il  giudizio  in  GOntumacia,  mentre  Tesarne  di  tali 
atti  è  espressamente  dalla  legge  demandato  al  pubbiico  ministero, 
che  deve  concbiudere  sulla  contumacia»  ed  alla  corte  d'assise  che 
deve  pronunciare  sulla  legalità  o  meno  degli  atti  stessi?  Come  già 
si  è  avvertito,  noi  vorremmo  intera  la  difesa  noa  soltanto  in  ordine 
alla  verìQcazione  della  contumacia,  ma  anche  nel  merito  della  causa. 
Tuttavia I  quali  commentatori  della  legge  positiva ,  non  possiamo  a 
meno  di  inchinarci  al  chiaro  signiflcato  delle  suo  dispositioni ,  per 
quanto  eccessivamente  severe.  Dura  lex  sed  lex.  Lo  dicemmo  altre 
volte  :  anziché  contorcere  il  senso  della  legge  e  perpetuame  il  danno, 
meglio  é  riconoscerne  francamente  i  difetti,  solo  meiso  che  conduce 
alla  efficace  correzione  di  questi. 

Dichiarata  la  contumacia,  si  procede  all'esame  del  merito  della  causa, 
in  conformità  di  quanto  dispone  Tarticolo  558  del  codice  processuale. 
La  corte  si  ritira  pertanto  in  camera  di  consiglio,  ed  ivi  il  cancelliere 
dà  lettura  dei  verbali,  dei  documenti  e  delle  deposiaioni  scritte  dei 
iestimont.  11  pubblico  ministero  fa  le  sue  conclusioni,  le  quali  poa&ono 
essere  per  la  condanna  o  l'assoluzione  o  per  non  farsi  luogo  a  prò* 
cedimento,  ed  indi  si  ritira,  come  pure  il  cancelliere. 

Successivamente  la  corte  delibera  sul  merito  della  eaii3a  e  sulle 
istanze  della  parie  civile;  e  le  sue  deliberazioni  soggiacciono  alle 
regole  ordinarie.  Essa  esamina  gli  atii  nella  pienezza  della  ^ua  giu- 
risdizione, e  giudica  secondo  il  risultato  dei  medesimi.  Può  quindi  as« 
solvere  o  condannare  ovvero  dichiarare  di  non  farsi  luogo  a  proce- 
dimento per  qualunque  causa,  0  può  anche  dichiarare  la  propria 
incompetenzai  non  esaeiHÌo  essa  vincolata  dalla  defioiàione  dala  al 
fatto  dalla  sentenza  d'accusa,  la  quale,  come  in  tutti  gli  altri  giudizi 
di  merito,  cosi  pure  nei  contumaciali  è  semplicemente  dìchuiraiivm  e 
non  attributiva  di  giurisdizione.  La  corte  può  iuoltre  ammettere  e 
dichiarare  il  concorso  di  circostanze  attenuatiti,  a  termini  dell'aiuti* 
colo  684  del  codice  penale. 

In  Francia  si  è  molto  dubitato  se  la  podestà  di  ammettere  le  at- 
tenuanti appartenga  alla  corte  d'assise  'senaa  intervento  dei  giurati, 
e  ciò  perchè  quella  corte  di  cassazione  aveva  ripetutamente  deciso 
che  un  tale  potere  è  affidato  esclusivamente  ai  giurati  (i).  Notisi  che 
il  codice  francese  fa  espressa  menzione  dei  giurati  per  la  dichiarazione 
delle  circostanze  attenuanti.  Ciò  iH)nostante  sorsero  a  combatlere  la 
giurisprudenza  della  suprema  corte  illustri  criminalisti,  quali,  fra  altri. 


(i)  Ca38.  fr.,  4  marzo  1849,  Fauchbreau;  i4  settembre  1S43,  ViNTaos  et  Gkoffrot* 
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Bfrriai'SamhPrix,  Chaveau  ei  Hélie,  Trébuiien  e  9/orin,  precipua- 
mente pel  moUvo  che  la  corte  d'assise  essendo  nei  giu<lizi  conluma- 
eìali  inTeslita  delFesame  del  fatto»  ba  gli  stessi  poteri  dei  giurali. 
Questa  dottrina  può  sostenersi  con  ma(2;giore  fondamento  presso  di 
noi,  giacché  il  nostro  codice  penale  all'articolo  684  parla  in  genere 
di  circostanze  attenuanti  per  cui  debbono  le  corti  ed  i  tribunali  di" 
minuire  la  pena  di  un  grado. 

Dopo  le  deliberazioni  la  corte  rientra  nella  sala  d'udienza,  e  prò* 
nuncia  subito  la  sentenza;  quindi  anche  la  sentenza  contumaciale 
proferita  dalla  corte  d'assise  deve  essere  pubblicata  alla  udienza  in  cui 
venne  effettivamente  dibattuta  la  causa,  e  ciò  sotlo  pena  di  nullità  (!)• 

In6ne,  è  indispensabAe  che  la  sentenza  contumaciale  sia  resa  pub- 
blica cosi  nell'interesse  dell'accusalo  contumace  come  per  l'es^^mpla* 
rilà  del  giudizio.  A  ciò  provvede  la  disposizione  dell'articolo  559,  se* 
condo  cui  la  sentenza  deve  essere  affissa  a  cura  del  pubblico  ministero, 
nei  quindici  giorni  dalla  sua  daia,  alla  porta  principale  della  casa  ove 
l'accusato  ebbe  l'ultima  sua  abitazioney  ed  a  quella  della  sala  d'udienza 
della  corte,  ed  anche  nel  comune  del  commesso  reato,  nei  luoghi  so* 
liti  per  le  pubblicazioni.  La  notificazione  della  sentenza  contumaciale, 
è  assolutamente  necessaria,  perchè  questa  possa  produrre  i  suoi  effetti; 
segnatamente  per  chiudere  il  periodo  della  prescrizione  dell'azione 
penale,  ed  iniziare  quello  della  prescrizione  della  pena.  In  mancanza 
di  tale  notificazione^  la  senfenza  contumaciale  si  riduce  ad  un  mero 
alto  legittimo  di  procedimento,  il  cui  effetto  è  d'interrompere  la 
prescrizione  in  corso  dell'azione  penale,  e  d'iniziare  un  altro  periodo 
per  questa  (2). 

§  «ite. 

Se  il  contumace  (u  prosciolto  dall'accusa,  la  sentenza  contumaciale 
ha  gli  stessi  effetti  come  se  fosse  stata  pronunciata  in  contraddi* 
Iorio;  se  invece  il  contumace  fu  condannato,  la  sentenza  non  diventa 
definitiva  che  limitatamente  ad  alcune  conseguenze. 

Nel  primo  caso  pertanto,  l'accusato  non  può  piò  essere  sottoposto 
a  processo  né  accusato  pel  medesimo  fatto.  Ciò  dispone  l'articolo  540 
eon  formola  identica  a  quella  adoperata  dall'articolo  518  che  riguarda 
appunto  le  assoluzioni  o  le  dichiarazioni  di  non  luogo,,  pronunciate 
dalle  corti  di  assise  nei  giudizi  ordinari,  ed  al  quale  articolo  ci  rife* 
riamo  per  tutte  le  osservazioni  già  fatte,  che  sarebbe  supurfluo  qui 
ripetere  (5). 


(1)  Cast.  Roma,  5  maggio  IS79,  Maini. 

(i)  Cass.  Torino,  24  maggio  1878,  Pellotixri. 
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Nel  secondo  caso,  cioè  so  la  senleiiza  conttimacialc  imporla  la 
condanna  dell'accusalo,  essa  se  non  è  deGniliva  riguardo  alia  pena 
corporale,  lo  è  però  relativamente  alla  pena  pecuniaria  ed  a^^li  ime* 
ressi  civili^  rispeUo  ai  quali  produce  i  suoi  effetti  giuridici.  L'ipotesi 
che  possa  la  sentenza  eontuoiaeiale  essere  considerata  come  non  av* 
venuta  per  la  presentazióne  del  condannato,  non-  impedisce  che  tale 
sentenza  si  esegua  in  quanto  alla  pena  pecuniaria,  ove  sia  congiunta 
alla  pena  criminale,  né  in  quando' agli  effetti  civili  io  prò  dei  dan- 
neggiali, come  risulta  dagli  articoli  574  e  &99  del  codice  pt^ocessuale; 
e  ciò  perchè  la  sentenza  di  cui  trattasi  è  Un  giudicalo  definitivo  che 
si  esegue  per  quanto  concerne  i  danni-interessi  e  la  pena  pecuniaria, 
e  non  si  esegue  poi  per  quanto  riguarda  Tespiazione  della  pena  cor- 
porale, perchè  manca  la  persona  del  condannalo. 

Lo  slesso  è  a  dirsi  perle  sentenze  contumaciali  che  importino  la 
interdizione  legale  del  condannato,  o  la  interdizione  dai  pubblici  uf- 
fici. Entrambe  queste  specie  di  sentenze  hanno  provvisoriamente  ese- 
cuzione; le  prime  dopo  trascorsi  cinque  anni  dalla  pronunciazione, 
le  seconde  dopo  trascorsi  tre  mesi  dall' affissione.  Ma  si  per  le  une 
che  per  le  altre,  anche  quando  il  condannalo  si  presenti  posterior- 
mente, rimangono  salvi  gli  effetti  dell' interdizione  legale  e  di  quella 
dai  pubblici  uffici,  pel  tempo  trascorso  rispettivamente  dalla  scadenza 
dei  detti  termini  fino  alla  comparsa  in  giudizio  del  condannato. 

Altro  effetto  di  maggiore  importanza  scaturisce  dalla  sentenza  con- 
tumaciale riguardo  allo  stato  giuridico  del  condannato,  e  consiste 
in  (io  che,  in  virtù  della  sentenza  anzidetta,  cessa  la  prescrizione 
dell'azione  penale  ed  incomincia  quella  della  pena. 

Secondo  i  principi  generali  parrebbe  che  una  sentenza  contuma- 
ciale non  possa  per  sé  stessa  valere  ad  indurre  una  si  profonda  mu- 
tazione da  sostituire  alla  prescrizione  dell'azione  penale  la  prescrizione 
della  pena.  E  ciò  principalmente  pel  motivo  che  l'azione  penale  non 
può  considerarsi  pienamente  esaurita  di  fronte  ad  una  sentenza  de- 
stinata a  cadere  da  sé,  e  la  quale  non  impedisce  il  rivivere  di  quel- 
l' azione,  non  appena  il  condannato  si  presenti  o  cada  in  potere  della 
giustizia.  Ed  in  questo  ordine  di  ragionamento  conoai*re  l'opinione  di 
Pessina.  «  Ma  la  prescrizione  della  pena,  egli  dice,  ha  un  oomincia- 
mento  diverso  da  quello  della  prescrizione  dell'azione  penale;  im- 
perocché con  la  pronunciazione  della  pena  l'azione  penale  può  dirsi 
esaurita.  La  prescrizione  della  pena,  a  differenza  della  prescrizione 
dell'azione  penale,  ba  un, presupposto  necessario,  che  cioè  la  pena 
non  sia  stala  eseguita  malgrado  la  esistenza  di  una  condanna  ese- 
cutiva. Epperò  il  limite  razionale  che  dislingue  la  prescrizione  del- 
l'azione penale  dalla  prescrizione  della  condanna  è  quel  momento 
in  cui  l'azione  penale  può  dirsi  espletata  per  rispello  ad  un  indi- 
viduo  con    la   sua   condanna  irrevocabile  ad  una  pena.  Da  questo 
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Hìomento  non  vi  ha  più  azione  penale  peodeole,  e  nou  vi  è  per- 
iamo la  possibililà  di  impedire  che  si  compia  quello  che  si  è  com- 
piuto, non  vi  è  la  poasihilità  di  prescrivere  l'azione  penale.  Una 
sola  possibiltià  rimane,  quando  la  pena  è  irr^vooabilmenle  pro- 
nunciala, che  cioè  manchi  T esecuzione  al  giudicalo,  di  condanna 
per  un  lenipo  deleraiinalo.  La  prescrizione  della  pena  ha  per  suo 
primo  nK>nienlo  quello  in  cui  la  sentenza  di  condanna  è  divenula 
irrevocabile ,  acquistando  il  pieno.,  valore  di  cosa  giudicata.  Essa 
non  può  cominciare  se  non  4al  giorno  in  cui  la  sentenza  diviene 
eseculiva .  . . .  .  Ora  qui  per  appunto  3i  rannoda  il  problema  ve- 
nuto su-  con  le  legislazioni  del  secolo  XiX  nella  prescrizione  della 
pene,  se  cioè  debba  invocare  la  prescrizione  deHa  pena  o  quella 
deir  azione  penale  (la  quale  al  cerio  è  più  favorevole  perchè  si 
fonda  sovra  an  tempo  men  lungo)  colui  che  fu  colpito  da  una 
condanna  meramente  cohlumaeial^.  La  condanna  contumaciale  quando 
può  divenire  esecutiva  al  pari  delle  condanne  preferite  in  contrad- 
dittorio, come  avviene  nei  giudìzi  di  lieve  materia  punibile,  non  può 
dar  luogo  a  qqistione  di  sorta;  la  irrevocabilità  di  questa  Ossa  il 
cominciaraento  della  prescrizione  della  pena.  Ma  vi  ha  delle  condanne 
penali  profferite  in  contumacia,  cioè  le  condanne  a  pena  criminale,  le 
quali  rimangono  come  inesistenti  lostochè  il  condannato  si  presenta 
o  cade  in  potere  della  giustizi^.  Or  bene»  per  rispetlo  a  queste, 
parlando  razionalmente,  non  ci  potrebbe  essere  esilanza  a  ritenere 
che  il  medesimo  principio  relativo  alla  condanna  in  contraddizione 
abbia  ad  essere  accoillo,  imperocché  la  condanna  contumaciale  in 
siffallo  caso  si  ha  come  i)on  proQei'iia;  il  che  è  qualche  cosa  di  più 
dell'essere  rcyo^abile  (!)<  fi    •  ' 

Ma  dal  campo  dei  principi  scendend(>  in  quello  della  legge  posi- 
tiva, non  può  disconoscerai,,  come  ammette  anche  rilluslre  crìmina- 
lisia  dianzi  citalo,  che  in  base  alla  legislazione  vigente  il  condannalo 
in  contumacia  non- possa  giovarsi  che  della  prescrizione  della  pena, 
non  della  prescrizione  deirazione.  H  codice  penale,  come  il  co- 
dice di  procedura  penale,  mancano  di  una  esplicita  slatuiziòne  in 
proposilo,  quale  si  trovava  nel  f 0(Mfe  subalpino,  e  più  esplicita  ancora 
nel  codice  toscano  il  cui  articolo  94  è  cosi  concepito:  //  corso 
deila  prescrizione  deil'azionA  penate  c^sm  dfiild  pronuncia  della  con- 
danna 0  in  conlpaddiioriOf  o  in  conlumaciaf  ancorché  la  sentenza, 
per  qualmoflia  rimedio  giuridico,  rimanga  ihe/j^cace.  Avvicinando 
peirallro  alciine  (|is|)osizioni  de|  vigetite.  codice  penale  e  di  quello  <£ 
procedura,  chiaro  ne  risa(id  lo  siess^  concellp  .espresso  nel  citato 
articolo  94  del  codice  toscano. 


(1)  pEssiKi,  ElmtikU  di  Virilio  ^ii«/i,  Voluioe  i,  pag.  404  e  .405« 
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Giusta  Tariicolo  138  dc|  codice  penale Je  sentenze  di  condanna  a 
pene  criminali  che  non  siano  la  morte  o  i  lavori  forzati  a  vita  si 
prescrivono  in  favore  del  condannalo  col  trascorso  di  venti  anni  com- 
pili a  cominciare  dal  pnorno  della  sentenza.  Come  vedesi,  la  le^ge 
non  distingue,  quanto  agli  effetti  della  prescrizione  della  pena,  le  sen- 
tenze contumaciali  da  quelle  proferite  in  contraddittorio.  D'altronde 
il  concetto  che  il  condannato  in  contumacia  non  possa  giovarsi  che 
della  prescrizione  della  pena  emerge  ancora  più  esplicito  dajr  arti- 
colo i43  del  codice  suddetto,  in  cui  è  prescritto  che  se  il  condan- 
nato in  contumacia  fosse  in  seguito  sottoposto  ad  un  giudizio  con- 
traddittorio in  cui  risulti  che  il  suo  reato  importa  una  pena  inferiore 
a  quella  che  gli  è  stata  inflitta  colla  condanna  contumaciale,  nel  de- 
terminare se  egli  abbia  o  no  acquistata  la  prescrizione  si  dovrà  so- 
lamente aver  riguardo  alla  qualità  delta  pena  che  gli  dovrebbe  essere 
applicala  colla  nuova  sentenza.  E  rarlicolo  148  dello  stesso  codice 
penale  dispone  che  i  condannati  in  contumacia,  nel  caso  in  cui  ri* 
manga  a  loro  favore  prescritta  la  pena^  non  possono  essere  ammessi 
a  presentarsi  per  purgare  la  contumacia.  Che  più?  Lo  stesso  art.  543 
del  codice  processuale  non  fa  che  accogliere  il  principio  a  cui  sono 
informate  le  surriferite  disposizioni  del  codice  penale;  giacché  dispone 
che  il  condannato  in  contumacia  ad  una  pena  criminale,  in  qualunque 
tempo  si  presenti  volontariamente  o  si  costituisca  in  carcere,  o  per- 
venga in  potere  della  giustizia  prima  che  la  pena  sia  prescritia,  sari 
sentilo  nel  merito  della  causa  ed  ammesso  a  fare  le  sue  difese,  come 
se  non  fosse  stato  contumace.  Conformemente  a  queste  considerazioni 
é  slato  ritenuto  dalla  giurisprudenza  cht  dopo  una  sentenza  contu- 
maciale di  condanna  a  pena  criminale,  non  si  parla  più  di  prescri- 
zione d'azione  penale,  ma  di  prescrizione  di  pena,  anche  dopo  P  in- 
tervento dell'accusato  in  giudizio,  e  non  ostante  che  si  consideri  come 
non  avvenuta  la  sentenza  contumaciale.  Questa  adunque  chiude  il 
periodo  della  prescrizione  dell'azione  penale  e  dà  principio  a  quello 
della  prescrizione  della  pena  (1). 

§  99i7. 

Dispone  l'articolo  S41  del  codice  processuale  che  contro  le  sen- 
tenze in  contumacia  pronunciate  dalle  corti  d'assise,  che  importino 
pene  criminali,  la  via  della  cassazione  non  è  aperta  che  ai  procura- 
tore generale  ed  alla  parte  civile  per  ciò  che  la  riguarda,  salvo  il 
disposto  dall'ultimo  alinea  dell'articolo  544. 


(1)  Cass.  Palermo,  i7  laglio  i87d,GcLOTTA;  17  luglio  iS7&, Messina;  S7  marzo  1879, 
Zappulla;  Cass.  Torino,  15  febbraio  187i,  Ghigne;  Cass.  Firenze,  29  ottobre  1873, 
TaAssiNELLi;  Cass.  Napoli,  17  dicembre  1879,  Chepis;  Cass.  Milano,  ai  maggio  1864, Lbyi. 
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Da  questa  disposizione  risulla  in  primo  luogo  che  il  ricorso  per 
cassazione  contro  le  sentenze  contumaciali,  non  compete  al  contu- 
mace che  limitatamente  al  caso  previsto  neir  ultimo  alinea  dell' arti- 
colo 544,  quando  cioè  egli,  condannato  in  contumacia  all'interdizione 
dai  pubblici  uffici,  dopo  essersi  volontariamente  presentato,  non  com- 
parisca alla  udienza  fissata  pel  secondo  giudizio,  e  la  corte  ordini 
l'esecuzione  della  sentenza  proferita  in  contumacia. 

Risulta  in  secondo  luogo  che  il  ricorso  non  va  soggetto  a  speciali 
norme  di  procedimento,  ed  è  quindi  regolalo  da  quelle  comuni  ai 
ricorsi  per  cassazione  conlro  le  sentenze  pronunciate  in  contraddit- 
lorio.  Riteniamo  peraltro  col  Dalloz  e  col  Saluto  non  essere  neces- 
sario che  il  ricorso  venga  notificato  al  condannalo,  giacché  questa 
notificazione  non  avrebbe  scopo.  Infatti  se  egli,  in  seguilo  al  ricorso, 
persiste  nella  contumacia,  non  può  essere  ammesso  a  difendersi  ;  se 
invece  si  presenta,  la  sentenza  di  condanna  si  ha  come  non  avvenuta, 
e  cosi  viene  a  mancare  la  base  del  ricorso;  nell'un  caso  quindi  e 
neiratlro  la  notificazione  al  condannato  riuscirebbe  superflua. 

Qualora  la  corte  di  cassazione  annulli  la  sentenza  contumaciale, 
sono  anche  in  questo  caso  applicabili  le  norme  di  rito  comune  sta- 
bilite negli  articoli  673  e  seguenti  del  codice  processuale  ;  vale  a  dire 
che  si  deve  procedere  a  nuovo  giudizio  in  contumacia  innanzi  alla 
corte  d*assise  di  rinvio,  da  designarsi  nella  sentenza  d'annullamento. 

g  2218. 

In  due  altri  casi  speciali  può  pure  aver  luogo,  giusta  l'articolo  542, 
il  giudizio  in  contumacia,  senza  intervento  dei  giurali,  con  le  forme 
prescritte  dall'articolo  538;  e  cioè  quando  l'accusalo,  non  detenuto, 
dopo  di  essere  comparso  nel  termine  stabilito  dall'ordinanza  di  cui 
nell'articolo  438,  o  dall'ordinanza  di  cui  nell'articolo  524,  non  sia  com- 
parso all'udienza  fissata  pel  dibattimento;  e  quando  l'imputato,  contro 
il  quale  fu  rilasciata  dal  presidente  della  corte  d'assise  cilazione  di- 
rena, a  tenore  della  legge  sulla  stampa,  non  sia  éomparso  all'udienza 
fissala  nell'atto  di  cilazione. 

Nei  primo  caso  si  dà  lettura  in  pubblica  udienza  soltanto  della 
sentenza  di  rinvio  e  del  verbale  di  notificazione  dell'ordinanza  di  cui 
nell'articolo  438  0  nell'arlicolo  524;  e,  nel  secondo  caso,  dell'alto  di 
cilazione  notificato  nella  forma  prescrilta  pei  mandali  di  comparizione. 
Si  all'ano  poi  che  all'altro  è  applicabile  la  disposizione  dell'arti- 
colo 540,  secondo  cui  l'accusato  assolto  con  la  sentenza  in  contumacia» 
0  a  riguardo  del  quale  siasi  dichiarato  non  essere  luogo  a  proce- 
dere, non  può  più  essere  sottoposto  a  processo  né  accusalo  pel  me- 
desimo fallo* 

T.    VII.   COD.   PROC.   PEN.  i 
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La  purgazione  della  contumacia  è  inevilabiie  corollario  dei  sistema 
che  non  animelle  nei  giudizi  conlumaciaii ,  né  il  contraddittorio  uè 
la  difesa.  Mancando  queste  due  garentie  efficacissime  per  la  scoperta 
del  vero,  la  senlenza  di  condanna  in  contumacia  non  può  che  essere 
sospetta.  Egli  è  per  questo  che  la  legge  nostra ,  al  pari  delle  altre 
informalo  allo  slesso  suo  sistema,  vuol  posta  nel  nulla  la  condanna 
non  appena  il  condannato,  per  sua  volontà  o  per  forza,  sia  ridollo 
in  potere  della  giustizia. 

Le  disposizioni  del  codice  processuale  che  si  riferiscono  alla  pur- 
gazione della  contumacia  sono  le  seguenti: 

e  Art.  5i3.  li  condannato  in  contumacia  ad  una  pena  criminale,  in  qualunque 
tempo  si  presenti  volontariamente,  o  si  costituisca  in  carcere,  o  pervenga  in  potere 
delia  giustizia  prima  che  la  pena  sia  prescritta,  sarà  sentito  nel  merito  della  causa 
ed  ammesso  a  fare  le  sue  difese,  come  se  non  fosse  stato  contumace. 

€  La  sentenza  contro  di  lui  proferita  sarà  considerata  come  non  avvenuta,  e  si 
procederà  ulteriormente  contro  di  esso  nella  forma  ordinaria.  La  sentenza  di  rinvio 
e  ratto  di  accusa,  non  cbe  gli  atti  anteriori,  conserveranno  però  tutto  il  loro  effetto. 

•  Nel  caso  in  cui  la  condanna  contumaciale  importi  la  interdizione  legale  del 
condannato,  essa  non  produrrà  il  suo  effetto  cbe  dopo  trascorsi  cinque  anni  dalla 
pronunziazione  della  sentenza.  Durante  i  cinque  anni  i  beni  del  condannato  saranno 
amministrati,  e  le  sue  ragioni  promosse  come  per  gli  assenU  presunti. 

<  Se  il  condannato  in  contumacia  si  costituisca  in  carcere,  o  sia  arrestato  dopo 
i  cinque  anni,  rientrerà  per  l'avvenire  nel  godimento  di  tutti  i  suoi  diritti;  rimangono 
però  salvi  gii  effetti  dell'interdizione  legale,  per  rintervallo  decorso  dopo  la  scadenza 
di  cinque  anni,  sino  alia  di  lui  comparsa  in  giudizio. 

e  Art.  544.  La  condanna  contumaciale  cbe  importa  la  pena  deirinterdizlone  dai 
pubblici  uffici,  produrrà  il  suo  effetto  dopo  trascorsi  tre  mesi  dall'affissione  della  sen- 
tenza,  eseguita  ai  termini  deirarlicolo  539. 

<  Se  il  condannato  in  contumacia  alla  detta  pena  si  presenta  volontariamente, 
od  è  arrestato,  dopo  trascorso  11  termine  di  tre  mesi,  rientrerà  per  l'avvenire  nel- 
l'esercizio  dei  suoi  diritti,  ma  rimarranno  salvi  gli  effetti  dell'interdizione  dai  pubblici 
uffizi  pel  tempo  trascorso  dalla  scadenza  del  detto  termine  sino  alla  di  lui  comparsa 
in  giudlcio. 

<  Se  il  condannato  in  contumacia  all'interdizione  dai  pubblici  uffizi,  contro  cui 
non  siasi  spedito  mandato  di  cattura,  dopo  essersi  volontariamente  presentato,  non 
comparisce  all'udienza  fissata  pel  secondo  giudizio,  la  corte  pronunzierà,  senza  inter- 
vento dei  giuraU,  sentenza  colla  quale  si  ordinerà  l'esecuzione  di  quella  proferita  in 
contumacia.  Questa  seconda  sentenza  sarà  notificata  ai  condannato  nei  modi  prescritti 
pel  mandati  di  comparizione,  e  non  potrà  più  essere  impugnata.  Rimarrà  però  aperta 
al  condannato  la  via  della  cassazione. 

«  Art.  646.  Contro  le  sentenze  proferite  in  contumacia  e  portanti  pene  solamente 
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correzionalf  o  di  polizia,  sarà  aperta  al  condannato  la  via  delPopposizione  secondo 
le  regole  ed  entro  t  termini  stabiliti  negli  articoli  389  e  890. 

<  li  ricorso  di  opposizione  si  presenterà  alia  cancelleria  della  corte  di  assise. 

«  La  corte  giudicherà  collNnlervento  dei  giurali  se  Topponente  comparisce:  se 
questi  non  comparisce,  la  corte,  senza  intervento  dei  giurati,  ordinerà  Tesecuzlone 
delia  prima  sentenza,  salvo  1  casi  di  cassazione. 

•  Art.  546.  Nei  caso  in  cui  il  condannato  in  contumacia  sia  sentito  nel  merito 
della  causa,  oppure  abbia  fatto  opposizione,  secondo  il  disposto  dei  tre  articoli  pre- 
cedenti, le  deposizioni  scritte  dei  testimoni  morti,  assenti,  o  resi  Inabili  a  deporre  in 
giudizio,  e  le  risposte  scritte  degli  altri  coaccusati  saranno  lette  ali*udienza.  Lo  stesso 
si  osserverà  per  tutti  gli  altri  documenti  dai  quali  il  presidente  crederà  potersi  trarre 
utili  scbiarimenti  sia  sul  reato,  sia  sui  colpevoli. 

•  Art.  5i7.  Il  contumace  che,  dopo  essersi  presentato,  od  aver  fatto  opposizione, 
otterrà  una  sentenza  d'assolutoria,  o  di  non  esservi  stato  luogo  a  procedere,  sarà 
sempre  condannato  nelle  spese  cagionate  dalia  sua  contumacia. 

t  Art.  548.  Un  estratto  delle  sentenze  di  assolutoria  o  di  non  essere  stato  luogo 
a  procedimento,  pronunziate  si  in  contumacia  cbe  In  contraddittorio,  sarà  trasmesso 
ila!  cancelliere  della  corte  a  quello  del  tribunale  presso  il  quale  si  ò  fatta  Tistruzione 
per  essere  inserito  in  apposito  registro. 

<  II  procuratore  generale  e  11  procuratore  dei  Re  daranno,  senza  ritardo,  avviso 
dj  dette  sentenze  al  comandante  dei  carabinieri  Reali,  ctie  sarà  stato  richiesto  per 
l'esecuzione  dei  mandali  di  cattura  rilasciati  contro  l'accusato  o  condannato  in  can- 
iumacia  all'oggetto  di  far  cessare  contrq  di  essi  ogni  ricerea,  t 

Giova  ripeterlo.  Negala  al  conlumace  ogni  difesa  nel  giudizio  contro 
di  lui  istituito,  non  si  sarebbe  potuto,  seos^a  manomettere  uno  dei 
diritti  più  essenziali,  ritenere  come  esaurito  complelameHle  il  giudizio 
sfesso,  e  considerare  senz'altro  come  eseguibile  una  sentenra  pronun- 
ciata senza  il  concorso  di  alcuna  delle  garentie,  mercè  cui  soliamo  il 
iiiuiììctkio  acquista  queirautorilà  morale  che  gli  è  indispensabile,  perehè 
riscuota  Tuniversale  rispello,  e  non  sembri  un  4itto  della  forza  e  della 
vendetta  sociale.  Se  quindi,  perdurando  la  latitanza  dell'acousAlo, 
sussiste  sempre  contro  di  lui  la  sentenza  contumaciale,  ragion  vuole 
che  il  giorno  in  cui  esso  si  trovi  a  disposizione  della  giustizia,  possa 
far  valere  lutti  quei  mezzi  di  difesa  che  non  gli  furono  eonsentiti^nel 
giudizio  contumaciale. 

A  qiiosti  concetti  risponde  Tailicolo  543  del  codice  processuale, 
secondo  cui  il  condannato  in  contumacia  ad  una  pena  eriminal6y  in 
qualunque  tempo  si  presenti  volontariamente  ^  o  si  cosliluisca  in 
carcere,  o  pervenga  in  potere  della  giustizia  prima  ciie  la  pena  ^ia 
prescritta,  dev'essere  sentito  nel  merito  della  causa  ed  aminesiio  a 
(are  le  sue  difese,  come  se  non  fosse  slato  contumace. 
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Perchè  dunque  la  purgazione  della  contumacia  possa  avverarsi, 
occorre  innanzi  lutto  che  l'accusalo  si  presenli  volonlariamente,  o 
sì  cosliluisca  in  carcere,  ovvero  pervenga  in  potere  della  giustizia. 
L'uno  0  l'altro  dei  Ire  casi  torna  indiflerenle  per  il  processo  di  pur- 
gazione; l'essenziale  è  che  concorra  la  presenza  deiraccusalo  in  giu- 
dizio È  d'uopo  inoltre  che  la  sentenza  in  contumacia  importi  con- 
danna ad  una  pena  criminale,  perchè,  qualora  si  trattasse  di  pene 
correzionali  o  di  polizia,  competerebbe  al  condannato  la  via  deirop- 
posizione,  giusta  l'articolo  545.  Necessita  da  ultimo  che  la  pena  in- 
flitta con  la  sentenza  contumaciale  non  sia  prescritta  al  momenlo  in 
cui  deve  procedersi  al  giudizio  in  contraddittorio.  Ciò  è  pure  in 
armonia  con  quanto  leggesi  nell'articolo  148  del  codice  penale,  vale 
a  dire  che  i  condannati  in  contumacia,  nel  caso  in  cui  rimanga  a 
loro  favore  prescritta  la  pena,  non  possono  essere  ammessi  a  pre- 
sentarsi per  purgare  la  contumacia.  In  siffatta  contingenza  la  rinno- 
vazione del  giudizio  manca  di  scopo,  cessando,  con  la  prescrizione 
della  pena,  la  base  giuridica  di  ogni  ulteriore  procedimento  giudi- 
ziale, e  svanisce  la  possibilità  che  questo  approdi  a  qualsiasi  pratico 
risultamenlo,  perchè  la  pena  non  può  più  essere  applicata.  Quindi 
ogni  indagine  non  può  che  ridursi  a  vedere  se  realmente  siasi  veri- 
ficata la  prescrizione  medesima, ^ponendo  mente  alla  natura  del  reato 
definito  nella  sentenza  contumaciale,  alla  pena  applicata  ed  al  tempo 
trascorso  dal  giorno  della  condanna  a  quello  in  cui  il  condannato  è 
pervenuto  in  potere  della  giustìzia.  Se  però  si  procede  al  giudizio  in 
contraddittorio,  e  tra  il  risultamento  di  questo  e  il  risultamenlo  olle- 
nulo  nel  giudizio  contumaciale  emerga  in  favore  del  condannato  una 
differenza  in  ordine  alla  qualitìca  del  reato  ed  alla  prescrizione  della 
pena,  la  sentenza  pronunciata  nel  secondo  giudizio  ha  effetto  retro- 
attivo. Di  vero,  come  chiaramente  apparisce  dall'articolo  145  del 
codice  penale  9  se  il  condannato  in  contumacia  viene  sottoposto  ad 
un  giudizio  in  contraddittorio  nel  quale  risulti  che  il  suo  reato  im- 
porta una  pena  inferiore  a  quella  che  gli  è  slata  inflitta  colla  con- 
danna contumaciale,  nel  determinare  se  egli  abbia  o  no  acquistala 
la  prescrizione,  si  ha  solamente  riguardo  alla  qualità  della  pena  che 
gli  dovrebbe  essere  applicata  con  la  nuova  sentenza. 

Avuta  la  presenza  dell'accusalo,  ed  accertato  che  esso  venne  con- 
dannalo ad  una  pena  criminale,  e  che  la  pena  medesima  non  sia 
prescritta,  ha  luogo  la  purgazione  della  contumacia,  la  quale  con- 
siste in  ciò  che  l'accusato  slesso  è  sentito  nel  merito  della  causa  ed 
ammesso  a  fare  le  sue  difese,  come  se  non  fosse  stato  contumace. 
In  una  parola»  egli  viene  reiniegralo  in  tutti  i  diritti  di  difesa,  e 
consideralo  conie  se  per  la  prima  volta  si  presentasse  per  essere 
giudicato  dell'accusa  ascriUagli. 
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Condizione  indispensabile  perché  abbia  luogo  la  purgazione  della 
contamacia,  è,  come  abbiamo  veduto,  la  presenza  del  condannato  in 
giudizio.  Se  quindi  di  più  condannali  uno  solo  si  presenli  volonta- 
riamente, o  si  costituisca  in  carcere  o  pervenga  in  potere  della  giu- 
stizia, è  chiaro  che  egli  soliamo  deve  essere  senlilo  nel  merito  della 
causa  ed  ammesso  a  fare  le  sue  difese,  e  che  la  sentenza  contuma- 
ciale soltanto  a  di  lui  riguardo  deve  considerarsi  come  non  avve- 
nuta. Jn  lai  caso  la  senlenza  contumaciale  va  soggetta  alla  nota  re- 
gola: ioi  capita,  tot  senlentice.  Gli  altri  condannali  subiscono  gli 
effetti  della  loro  conlumacla  fino  a  lauto  che  non  vengano  a  tro- 
varsi essi  pure  a  disposizione  della  giustizia* 

Questo  sistema^  benché  conseguente  a  sé  slesso,  ed  in  ispecial 
modo  al  sistema  di  non  ammettere  la  difesa  del  contumace,  può 
produrre  Tinconvenienle  che  si  venga  a  giudicare  due  volle  sullo 
stesso  fallo»  mentre  i  due  giudizi  possono  succedersi  a  distanza  tale 
di  tempo ,  ed  in  condizioni  cosi  digerenti,  da  indurre  talvolta  il  pe- 
ricolo di  opposti  e  contraddillori  giudicali.  Peraltro  la  possibilità  di 
(ale  inconveniente  é  temperala  dalla  disposizione  stessa  della  legge. 
Invero  l'articolo  534  dichiara  che  la  contumacia  di  un  accusato  non 
sospende  né  rilarda  di  pien  diritto  l'istruzione  riguardo  ai  coaccusati 
presenli.  Ora  che  significano  quelle  parole  di  pien  diritto?  Esse  vo- 
gliono dire,  a  quanto  sembra,  che  la  corte  non  é  punto  obbligata 
a  diflerire  la  trattazione  della  causa  pel  solo  fatto  della  contumacia 
di  un  coaccusalo,  quantunque  ne  abbia  la  facoltà.  Ora  se ,  a  parere 
della  corte,  la  contumacia  del  coaccusato  potesse,  per  gravi  e  speciali 
circostanze,  recar  nocumento  alla  rettitudine  del  giudizio  riguardo 
agli  altri,  o  creare  fondato  pericolo  di  contraddizione  dei  giudicati, 
nulla  vieterebbe  alla  corte  stessa  di  rinviare  la  trattazione  della  causa 
ad  altra  sessione,  e  di  procedere  cosi  al  novello  giudizio  in  con- 
fronto dei  soli  accusali  presenli  quando  sia  interamente  svanita  la 
speranza- che  cessi  la  contumacia  dell'assente. 

Nel  dichiarare  che  quando  il  condannato  in  contumacia  si  presenta 
volontariamente,  o  ai  costituiace  in  carcere  o  perviene  in  potere  della 
giustizia,  la  senlenza  contro  di  lui  proferita  si  considera  come  non 
avvenuta,  e  si  procede  ulteriormente  contro  di  esso  nella  forma  or- 
dinaria, rarlicolo  543  del  codice  processuale  soggiunge  subito  dopo 
che  la  sentenza  di  rinvio  e  Tatto  di'accusa,  non  che  gli  alti  anteriori 
conservano  if  lóro  effetto.  Da  ciò  é  chiarito  che  la  presenza  del  con- 
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dannalo  nulla  influisce  sulla  validilà  di  questi  atti  e  che  da  essi  ap- 
punto, accettandone  le  risultanze,  deve  prendere  le  nìosse  il  giudizio 
di  purgazione.  In  questa  parte  la  disposizione  del  citato  articolo 
non  ha  dato  luogo  a  difficoltà  e  ad  incertezze.  Soltanto  si  è  dubitato 
se  preliminarmente  al  giudizio  di  purgazione  debba  ripetersi  la  noti- 
ficazione della  sentenza  di  rinvio  e  dell'atto  di  accusa;  e  ciò  per  il 
motivo  che  costituendo  questi  due  alti  il  fondamento  del  giudizio, 
è  bene  assicurarsi,  con  quel  mezzo,  che  il  condannato  effettivamente 
ne  abbia  conoscenza,  potendo  benissimo  la  prima-  notificazione  non 
essere  giunta  fino  a  lui  mentre  era  assente. 

Rafl'rontando  però  la  disposizione  deJrartìcolo  545  con  quanto  log- 
gesi  neirarticolo  443,  ci  sembra  che  non  possa  ragionevolmente  sus- 
sistere il  dubbio.  Prescrive  questo  ultimo  articolo  che  la  sentenza  di 
rinvio  contenente  l'ordinanza  di  cattura  o  di  comparizione  deve  es- 
sere notificala,  coU'atto  di  accusa,  alla  persona  deiraccusato  se  lo 
si  trova,  e  riuscendo  inutile  ogni  ricerca,  alla  sua  residenza  od  al 
suo  domicilio  od  alla  sua  dimora,  nella  forma  prescritta  pei  mandati 
di  comparizione.  Una  sola  volta  adunque  deve  essere  eseguila  la 
DOiificazione  tanto  se  l'accusata  sia  presente,  quanto  se  sia  latitante, 
né  la  legge  considera  l'assenza  dell'accusato  per  richiedere  una  se- 
conda notificazione  quando  esso  si  presenti,  ma  soltanto  per  prescri- 
vere formalità  difierenli  per  la  notificazione  stessa.  Epperò  quando 
la  sentenza  di  rinvio  e  l'atto  di  accusa  sono  stati  notificati  al  con- 
tumace in  conformila  alle  disposizioni  del  citato  articolo  443,  non 
occorre  ripetere  la  notificazione  personale  degli  atti  stessi  so  il  con- 
tumace si  costituisca  spontaneo  o  sia  arrestalo  (1);  giacché  per  la 
comparsa  o  per  l'arresto  del  condannato  in  contumacia  si  considera 
come  non  avvenuta  la  sentenza  che  lo  condannò,  ma  rimangono  va- 
lidi e  non  si  rinnovano,  se  furono  regolari,  gli  alti  tulli  che  precedet- 
tero lo  stalo  di  contumacia,  tra  i  quali  è  da  annoverarsi  la  notificazione 
della  sentenza  di  rinvio  e  deiratto  di  accusa  (2). 

Ciò  suppone  di  necessità  che  la  notificazione  sia  stata  regolarmente 
fatta,  essendo  canone  di  ragione  giuridica  che  un  atto  prescritto  dalla 
leg^e  intanto  si  considera  esistente  ed  efficace,  in  quanto  venga  ese- 
guilo nei  modi  e  con  le  formalità  dalla  legge  stessa  richieste.  Se 
quindi  risulti  che  nel  notificare  al  oonltmiace  la  sentenza  di  rinvio 
e  l'atto  di  accusa  venne  trascurala  alcuna  delle  forme  ordinale  dalla 
le^e  nello  scopo  appunto  di  supplire  alia  notificazione  personale 
che  non  potè  aver  luogo  per  l'assenza  delfaecasato,  la  notificazione 


(1)  Cass.  iTapoli,  13  marzo  1874,  Di  Rocco. 

1%)  Cas3.  Torino,  23  oilolure  1866,  Alliktta;— Cass^ Napoli,  i%  dicembre  1870> 
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non  paò  ritenersi  valida  né  può  produrre  effelli,  perchè  deve  consi- 
derarsi come  non  mai  avvenuta.  Perciò  occorre  rinnovarla,  e  l'omis- 
sione di  tale  adempimento  importerebbe  la  nullità  del  giudizio  (1). 

Dalla  disposizione  del  primo  capoverso  deirarticoio  543,  testé  esa- 
minata, derivano  poi  taluni  corollari  che  giova  accennare  rapida- 
mente. 

In  primo  luogo  è  da  avvertire  come  la  sentenza  che  deve  consi- 
derarsi quale  non  avvenuta  per  effetto  della  presentazione  o  costi- 
tuzione in  carcere  dell'accusato  contumace,  sia,  a  termine  di  detto 
articolo,  quella  contro  di  lui  profetila.  Ne  discende  che  la  cessazione 
della  contumacia  fa  cadere  nel  nulla  unicamente  la  sentenza  di  con- 
danna tanto  nei  riguardi  dell'azione  penale  che  nei  riguardi  dell'azione 
civile,  non  già  le  sentenze  ed  ordinanze  di  non  farsi  luogo  a  pro- 
cedere 0  di  assoluzione;  perchè,  queste,  come  più  addietro  si  avver- 
tiva, se  anche  sono  pronunciate  in  contumacia,  acquistano  subito  ca- 
rattere definitivo  ed  irrevocabile,  eccettualo,  s'intende  il  caso,  che 
contro  di  esse  sìa  stato  interposto  il  ricorso  per  cassazione.  Epperò 
quando  sia  intervenuta  sentenza  od  ordinanza  di  assoluzione  o  di 
non  farsi  luogo  a  procedimento,  come  non  avvi  più  luogo  a  purga- 
zione di  cootomacia,  cosi  è  ovvio  che  non  si  può  più  discorrere  di 
inefficacia  della  delta  sentenza  od  ordinanza  per  effetto  della  presen- 
tazione dell'accusato. 

Come  leggesi  nel  citalo  articolo  543,  primo  capoverso,  non  sono 
soltanto  la  sentenza  di  rinvio  e  l'atto  di  accusa  che  conservano  il  loro 
effetto  non  ostante  la  cessazione  della  contumacia;  ma  anche  gli  alti 
ulteriori,  É  quanto  dire  che  tutte  le  formalità  le  quali  precedono  la 
sentenza  di  rinvio  e  l'atto  di  accusa,  non  debbono  esse  pure  rinnovarsi 
quando  sieno  già  state  prima  regolarmente  osservate.  Cosi  non  vi  sarà 
bisogno  di  procedere  ad  un  nuovo  interrogatorio  preliminare  nei 
sensi  dell'articolo  456,  qualora  l'accusato,  prima  di  rendersi  contu- 
mace, vi  fosse  già  slato  sottoposto  da  parte  del  presidente  della  corte 
d'assise  o  del  consigliere  all'uopo  delegato.  Parimenti  non  potrà  l'ac- 
cusalo che  vuol  purgare  la  contumacia  interporre  ricorso  in  cassazione 
contro  la  sentenza  di  rinvio,  se  prima  di  rendersi  contumace  era 
slato  avvertito  a  sensi  dell'articolo  457,  primo  capoverso,  ed  egli  abbia 
ciò  nonostante  lasciato  infruttuosamente  spirare  il  termine  dei  cinque 
giorni  ivi  indicato.  Lo  stesso  dìeasi  di  tutti  gli  atti  che  costituiscono 
la  procedura  intermedia  tra  l'accusa  e  il  dibattimento  fino  alla  sen- 
tenza di  rinvio  ed  all'atto  di  accusa  inelusivamente.  Se  fosse  altri- 
menti, la  condizione  del  contumace  riuscirebbe  in    taluni  oasi  pia 


(I)  Casa.  Torino,  li  novembre  1S70,  Pbrrari;  —  Cass.  Pirenie,  t5  maggio  187S» 
Cbccopihi. 
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favorevole  di  quella  deiraccasalo  presente.  Sarebbe  strano  infatti  che 
quest'ultimo,  per  esempio,  non  avesse  più  diritto  ad  interporre  ricorso 
in  cassazione  contro  la  sentenza  di  rinvio  per  a^'er  lascialo  spirare 
infruttuosamente  il  termine  di  cinque  giorni;  e  che  invece  lo  riacqui- 
stasse per  il  fatto  di  essere  evaso  dal  carcere  e  diventato  contumace. 

L'articolo  546  dispone  che  nel  caso  in  cui  il  condannalo  in  con* 
tumacia  sia  sentito  nel  merito  della  causa,  oppure  abbia  fatto  oppo- 
sizione, le  deposizioni  scritte  dei  testimoni  morti ,  assenti ,  o  resi 
inabili  a  deporre  in  giudizio,  e  le  risposte  scritte  degli  altri  coaccu- 
sati, saranno  lette  all'udienza.  Questa  disposizione  ha  la  sua  ragion 
d'essere  in  ciò  che  polendo  la  contumacia  durare  molto  tempo  ed 
anche  per  anni,  sarebbe  impossibile  ottenere  sempre  la  comparizione 
dei  testimoni  che  interessa  di  esaminare.  Alcuni  di  questi  possono  es- 
sere morti,  altri  d'ignota  residenza,  e  quindi  è  necessità  di  giustizia 
ricorrere  alla  lettura  delle  loro  deposizioni  scritte. 

Costituendo  però  la  prescrizione  suddetta  una  deroga  al  principio 
fondamentale  della  oralità  dei  giudizi  ed  alla  disposizione  delTarli- 
colo  311,  il  quale,  come  abbiamo  veduto  (1),  vieta  sotto  pena  di 
nullità  la  lellura  delle  deposizioni  scritte  dei  tesiimoni,  occorre  che 
non  cada  alcun  dubbio  sulla  sussistenza  del  fatto  che  dà  luogo  alla 
deroga  medesima.  Perciò  se  l'accusato  o  il  pubblico  ministero  si 
opponesse  alla  detta  lettura  sostenendo  che  il  testimone  può  comparire 
in  giudizio  per  farvi  la  sua  deposizione  orale,  la  corte  non  potrebbe 
a  meno  di  risolvere  l'incidente  che  su  tale  punto  venisse  sollevalo. 

Quanto  agli  altri  documenti  che  possono  fornire  dilucidazioni  sia 
sul  reato,  sia  sui  colpevoli,  la  scelta  di  quelli  che  devono  essere  letti 
nel  dibattimento  è  rimessa  alla  prudente  estimazione  del  presidente; 
perciò  è  stato  ritenuto  non  essere  contraria  al  disposto  dell'arti- 
colo 546  la  lettura,  nel  giudizio  contro  il  già  contumace,  della  sen- 
tenza contumaciale  di  condanna  e  tanto  meno  poi  se  la  lettura  siasi 
limitata  a  quella  parte  della  sentenza  che  concerne  i  coaccusati  (2). 

Non  tulle  le  condanne  profferite  in  contumacia  si  considerano  come 
non  avvenute  quando  il  condannato  pervenga  in  qualunque  modo  in 


<l)  Volume  IV,  tiloto  XVK. 

{%)  Cass.  Torino,  16  ottobre  1877,  OaTALU-LAURRNT. 
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potere  della  giustizia ,  ma  soltanto  quelle  che  importino  una  pena 
criminale,  come  è  stabilito  nell'articolo  543,  già  esaminato. 

Ben  altrimenti  è  dunque  a  dirsi  se  trattisi  di  condanne  a  pene 
correzionali  o  di  polizia.  In  questo  caso  il  rimedio  concesso  al  con- 
dannalo è  r  opposizione  giusta  V  articolo  545.  Quindi  il  contumace 
che  sia  stato  condannato  dalla  corte  d'assise  ad  una  pena  correzio- 
nale o  di  polizia,  può  fare  opposizione  alla  sentenza  contumaciale 
nei  dieci  giorni  dalla  notificazione,  oltre  un  giorno  per  ogni  tre  mi- 
riametri  di  distanza,  o  dentro  un  mese  dalla  notificazione  quando 
questa  non  venne  fatta  alla  di  lui  persona.  Conseguentemente,  se 
l'opposizione  fu  proposta  nei  termini  anzidetti,  la  sentenza  contuma- 
ciale diventa  definitiva.  Perchè  poi  una  simile  sentenza  produca  effetti 
differenti  da  quelli  indicati  nell'articolo  543,  non  deve  aversi  riguardo 
ad  altro  che  alla  specie  di  pena  inflitta.  Questa  sola,  come  nel  citato 
articolo  543,  è  dalla  legge  contemplata,  e  quindi  non  occorre  distin- 
guere se  il  falto  siasi  ritenuto  crimine  e  sia  poi  stata  inflitta  una 
pena  correzionale  o  di  polizia  per  circostanze  scusanti  o  attenuanti, 
0  per  l'esclusione  di  una  circostanza  aggravante,  ovvero  se  il  fatto 
^'he  ha  dato  luogo  all'azione  penale  ritenuto  dapprima  crimine  sia 
poi  stalo  dalla  corte  d'assise  riconosciuto  per  un  delitto.  Tutto  ciò 
non  può  che  riuscire  indifferente,  giacché  la  disposizione  dell'arti- 
colo  545  si  riferisce  esclusivamente,  come  si  disse,  alla  specie  della 
pena  inflitta,  e  non  alla  natura  del  reato  definito  con  la  sentenza  di 
condanna. 

Il  ricorso  di  opposizione  deve  essere  presentato  alla  cancelleria 
della  corte  d'assise.  Se  l'opponente  comparisce,  la  corte  giudica  con 
l'intervento  dei  giurati;  altrimenti  la  corte  slessa,  senza  intervento 
dei  giurati,  ordina  l'esecuzione  della  prima  sentenza,  salvo  i  casi  di 
cassazione.  Questa  norma  è  diretta  a  togliere  ogni  dubbio  circa  l'au- 
torità competente  a  giudicare  sull'opposizione.  In  Francia  infatti  si 
è  disputato  se  in  seguito  all'opposizione  contro  una  sentenza  contu- 
maciale di  condanna  a  pena  correzionale,  proferita  dalla  corte  d'as- 
sise dovesse  procedere  quest'ultima  o  il  tribunale  correzionale,  e 
taluno  ritenne  che  la  cognizione  della  causa  spetti  al  tribunale  cor- 
rezionale (1).  Presso  di  noi  tale  dubbio  non  è  possibile  di  fronte 
alle  esplicite  disposizioni  dì  legge;  disposizioni  di  cui  è  evidente  la 
convenienza  perchè  inspirate  dal  principio  che  ogni  condanna  con- 
tumaciale deve  essere  riveduta  dalla  stessa  autorità  giudiziaria  che 
ia  pronunziò. 


(i)  Carnot,  In$t,  erim.^  t.  2. 
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Una  disposizione  che  deroga  ai  principi  generali  sulla  condanna 
alle  spese,  delle  quali  diremo  più  innanzi,  è  quella  contenuta  nel- 
Tarlicolo  S47  secondo  cui  il  contumace  che,  dopo  essersi  presentato^ 
od  aver  fatto  opposizione,  otlerrà  una  sentenza  di  assolutoria  o  di 
non  esservi  stato  luogo  a  procedimento,  deve  sempre  esser  condan- 
nato  nelle  spese  cagionate  dalla  sua  contumacia.  E  diciamo  deroga, 
perchè  è  risaputo  che  la  condanna  nelle  spese  segue  sempre  la  soc* 
combenza,  di  guisa  che  se  l'accusato  è  assolto  o  quando  a  suo  ri- 
guardo si  dichiara  non  essere  luogo  a  procedimento,  non  si  può 
d'ordinario  parlare  di  condanna  alle  spese.  Quale  dunque  è  la  ragione 
di  questo  tratlamento  eccezionale  che  vien  prescritto  per  il  contumace 
prosciolto  dall'accusa  nel  giudizio  di  purgazione? 

Chi  ritiene  con  Farinacio  che  la  contumacia  sia  una  specie  di 
delitto,  perchè  col  rifiuto  di  comparire  l'imputalo  accenna  ad  un  di- 
sprezzo verso  la  giustizia,  non  può  non  trovare  giusto  quanto  dispone 
l'articolo  in  esame,  il  quale  in  sostanza  non  prescriverebbe,  secondo 
l'indicato  concetto,  che  una  pena  pecuniaria  da  infliggersi  sempre  ed 
in  qualunque  caso  ai  contumace,  solo  perchè  contumace,  senza  punto 
badare  al  risultato  del  giudizio  di  purgazione.  Su  questo  punto  ab- 
biamo già  espresso  la  nostra  opinione  sostenendo  come  non  sembra 
che  commetta  alcun  delitto  l'accusato  il  quale  non  si  presentì  o  non 
si  costituisca  in  carcere;  e  quindi  non  possiamo  associarci  alla  riferita 
giustifìcazione  deirarlicolo  547,  perchè  fondala  sopra  un  principio  la 
cui  esaltezza  è  molto  problematica. 

Potrebbe  forse  osservarsi  che  il  contumace,  non  presentandosi,  di 
luogo  al  giudizio  in  contumacia,  per  cui  è  giusto  che  egli  sopporti 
le  spese  di  un  giudizio  che  allrimenli  non  sarebbe  avvenuto.  A  questa 
obbiezione  risponde  il  Campani.  <  Ma  ciò,  egli  dice,  non  è  ragione 
sufficiente  perchè  se  dopo  egli  sia  slato  assoluto  debba  rifondere  le 
spese  contumaciali,  imperocché  egli  in  fin  dei  conti,  non  presentan- 
dosi, affrontò  un  rischio  e  per  l'avvenuta  sentenza  assolutoria  sta 
sempre  questo  che  egli  indebitamente  fu  soggetto  a  proeessura  pe- 
nale, che  la  istruttoria  non  cercò  gli  elementi  di  difesa  come  fu  sol- 
lecita e  zelante  per  ricercare  quelli  ad  accusa;  e  dopo  un'assolutoria 
non  deve  rimanere  più  traccia  alcuna  del  passato  procedimento,  anzi 
è  assurdo  che  si  debbano  dall'assolto  pagare  le  spese  di  un  griidi&io 
che  riusci  alla  condanna  riconosciuta  proprio  ingiusta  e  riparata  col- 
l'assolutoria  (1).  » 


(I)  Campazci,  La  difesa  penale  in  Ilaiia,  voi.  Il,  pag.  i06. 
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Il  vero  è  che  il  giudizio  in  conuimneia ,  pel  modo  onde  è  ordi- 
nato nel  nostro  codioe  processuale,  risenie  ancora  dei  pregiudizi  a 
coi  s'inspirarono  leggi  di  altri  teoipi;  e  perciò  non  è  a  naera vigliarsi 
se  spesso  s'incontrano  in  questa  materia  disposizioni  che,  come  quelle 
deirarticolo  547,  mal  possono  giustificarsi  ooi  principi  generali  di 
diritto.  Anche  volendo  seguire  la  dottrina  più  severa,  pare  a  noi  che 
almeno  si  sarebbe  dovuto  temperare  la  disposisione,  rendendola  fa- 
coltativa, non  obbligatoria.  In  altri  termini  saricbbe  stato  più  consono 
ad  equità  accordare  all'autorità  giudiziaria  la  faooltà  di  non  condan- 
nare nelle  spese  il  contumace  al 'quale  nessuna  colpa  possa  attri- 
buirsi, come  sarebbe,  ad  esempio,  quando  non  avesse  avuto  alcuna 
notizia  deirordìne  di  comparire. 

Del  resto  la  disposizione  dell'articolo  547  riguarda  esclusivamente 
le  spese  cagionate  dalla  contumacia  dell'accusalo,  non  quelle  dovute 
a  eausa  del  procedimento,  ohe  seguono  le  regole  ordinarie.  Ma  l'omis- 
sione della  condanna  alle  spese  non  renderebbe  nulla  la  sentenza 
d'assolutoria  o  di  non  esservi  stato  luogo  a  procedimento.  Tale  omis- 
sione invece  potrebbe  costituire  oggetto  di  rioor-so  per  cassazione, 
e  poiché  la  corte  di  merito  avrebbe  con  la  delta  sentenza  esaurita 
la  propria  giurisdizione,  il  contumace  prosciolto. dall'accusa  dovrebbe 
essere  rinvialo  ad  altra  corte  unicamente  per  la  condanna  alle  spese 
cagionale  dalla  sua  contumacia* 


Secondo  l'articolo  543,  come  più  volle  si  è  veduto,  quando  il 
condannato  in  contumacia  ad  una  pena  criminale  si  presenta  volon- 
tariamente, 0  si  costituisce  in  carcere,  o  perviene  in  potere  della 
giustizia  prima  ehe  la  pena  sia  prescritta,  egli  è  sentilo  nel  merito 
della  causa,  la  sentenza  contro  di  lui  profferita  viene  considerata  come 
non  avvenuta,  e  si  procede  ulteriormente  contro  di  esso  nella  forma 
ordinaria.  Da  ciò  risulta  chiaro  che  la  purgazione  della  contumacia 
per  ì  condannati  ad  una  pena  criminale,  non  costituisce  un  rimedio 
giuridico  contro  la  sentenza  contumaciale,  perchè  questa  più  non 
esiste  al  momento  ohe  il  condannato  si  trovi  in  qualunque  modo  a 
disposizione  della  giustizia^  É  inveec  un  nuovo  giudizio  che  si  isti- 
tuisce ex  integro  e  senza  alcun  legame  o  dipendenza  con  quello  com- 
piutosi nell'assenza  dell'accusalo.  Ne  consegue  che  al  condannato  in 
contumacia  a  pena  criminale,  che  poi  si  presenti  o  venga  arrestato, 
può  essere  inflitta  anche  una  pena  più  gravo  di  quella  portala  dalla 
sentenza  contumacinie  (1). 

« 
(I)  tàu.  konfift,  It  geiHiifo  IBSi   FAcetiVDA';  CM.  tfapdft,  %B  febbraio  186S, 
Di  Cablo;  Casa.  Palermo,  5  aprile  *a7«,  CalahiAa*    ' 
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Come  fu  dichiaralo  dalla  soprema  corto  di  Torino,  il  senso  filolo- 
gico e  granìmalicale  della  locuiione  adoperala  nell'arlicolo  543  im- 
porla che  nessun  effetto  possa  più  produrre  la  sentenza  contumaciale 
né  in  favore  né  contro  l'accusato,  nel  caso  che  egli  si  costituisca 
o  pervenga  in  potere  della  giustieia;  e  come  quindi  l'accusato  é 
ammesso  a  fare  le  sue  difese  dalle  imputazioni  tutte  fattegli  nella 
sentenza  di  rinvio  e  nell'atto  di  accusa^  cosi  pure  all'azione  penale 
è  apeiio  tulio  il  campo  segnato  e  circoscritto  dalla  sentenza  di 
rinvio  e  dall'atto  di  accusa.  Per  introdurre  una  limitazione  a  questo 
principio  assoluto,  nel  senso  che  l'accusato  non  possa  nel  giudizio  in 
conlraddilorio  essere  condannato  a  pena  più  grave  di  quella  por- 
tata dalla  sentenza  contumaciale,  sarebbe  necessario  supplire  alla 
leizge,  ed  anzi,  contro  il  testo  preciso  di  essa,  proclamare  il  prin- 
cipio che  la  sentenza  contumaciale  conservi  qualche  efficacia,  e  che 
in  parte  almeno  sia  paralizzato  l'effetto  della  sentenza  di  rinvio  e 
dell'atto  di  accusa.  Né  gli  argomenti  di  analogia  possono  ammettersi 
contro  l'esplicito  precetto  della  lei;ge,  onde  non  é  lecito  desumere 
dall'articolo  678  del  codice  processuale  un  argomento  in  contrario  (1); 
perocché  in  ben  altra  condizione  si  trovano  tanto  il  pubblico  ministero 
quanto  l'accusato  se  si  tratta  di  sentenza  contumaciale  importante 
pena  eliminale,  non  dipendendo  dalla  volontà  delle  parti  di  acquie- 
tarsi a  quella  sentenza,  o  di  provocare  un  nuovo  giudìzio,  ed  essendo 
prici'tto  assoluto  della  leg^e  la  istituzione  di  un  giudizio  in  contrad- 
ditorio e  per  quella  maggior  luce  che  può  aversi  e  per  quelle  mag- 
giori guarentigie  di  cui  è  circondato  (2).  Non  si  può  quindi  invocare 
il  principio  che  la  legge  vieta  di  accrescere  la  pena  al  condannato 
il  quale  abbia  interposto  appello  od  abbia  ottenuto  la  cassazione, 
per  inferirne  che  lo  slesso  debba  dirsi  del  condannato  in  contumacia 
a  pena  criminale,  sottoposto  a  nuovo  giudizio.  Se  giustizia  vuole, 
come  disse  la  suprema  corte  di  Firenze,  che  il  rimedio  contro  una 
sentenza  non  torni  dannoso  a  chi  aveva  il  diritto  di  sperimentarlo,  e 
che  la  sentenza  penale  non  possa  essere  aggravata  se  non  al  seguito 
di  appello  o  di  ricorso  interposto  dal  pubblico  ministero,  gli  stessi 
motivi  non  concorrono  riguardo  al  condannato  in  contumacia.  La 
sua  successiva  presenaa,  o  volontaria  o  coatta,  al  giudizio,  non  é 
l'esperimenlo  di  un  rioiedìo,  e  rispetto  ad  esso  1'  azioae   penale  è 


(I)  Articolo  678  dei  eodice  Italiano  di  procedura  penale: 

«  L'aecasato  iciw^  «trii  demandato  la  eassaiioae  non  potit  essert  condannato  ad 
Qoa  pena  che  per  la  durala  o  pel  genere  sta  superiore  a.  quella  aMafll  ioflìtU  colla 
sentenza  impupata»  tranne  il  caso  che  non  vi  sia  stala  domanda  di  cassaxione  per 
parte  del  pubblico  ministero.  » 

Vedi  Inlorn»  al  dello  actieq^  le  eooslderuflo»!  avoMe  oal  wluiatt  TI»  S  Sl<^^* 

(i)  Cass.  Turino,  S3  febbraio  iS7()>.SAl[XKLtl|l^ 
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infegra,  e  per  niente  pregiudicala  dalia  sentenza  di  condanna  che 
vien  meno  al  momento  in  cui  egli  si  costituisce  od  è  arrestalo.  Non 
contraddice  poi  a  tale  conclusione  la  disposizione  dell'articolo  544, 
secondo  la  quale  allorché  il  condannato  in  contumacia  alla  inter- 
dizione dai  pubblici  uffizi,  dopo  essersi  spontaneamente  presentato, 
non  comparisce  all'udienza  fissata  pel  secondo  giudizio,  la  corte  deve 
limitarsi  ad  ordinare  Tesecuzione  della  sentenza  contumaciale.  La  ra« 
gione  di  lale  disposizione  consiste  in  ciò  che  senza  la  presenza  del 
condannalo,  non  può  avere  luogo  il  giudizio  per  giurati  ;  e  volendo 
la  legge  che  la  nuova  di  lui  conlumacia  non  impedisca  la  definizione 
della  causa,  deve  per  necessità  contentarsi  che  sia  eseguita  la  sen- 
tenza contumaciale.  Perciò  la  disposizione  di  queir  articolo  non  può 
essere  applicata  al  diverso  caso  di  contumacia  di  chi  sia  slato  ar- 
restalo e  venga  giudicato  col  concorso  dei  giurali,  nel  quale  caso 
manca  la  ragione  che  nella  ipolesi  configurala  nel  citato  articolo 
impedisce  alla  corte  di  aumentare  la  pena  (1). 

Queste  considerazioni  non  si  riferiscono  però  alle  sentenze  in  con- 
tumacia che  portino  soltanto  pene  correzionali  o  di  polizia.  In  tal 
caso,  trattandosi  di  decisione  pronunziata  dalla  corte  d'assise,  non 
più  le  disposizioni  dell'articolo  543  che  riguardano  esclusivamente 
le  condanne  a  pene  criminali,  ma  bensì  quelle  dell'articolo  545  sono 
applicabili  ;  vale  a  dire  che  la  sentenza  in  contumacia  portante  con- 
danna a  pene  correzionali  o  di  polizia  non  si  considera  come  non 
avvenuta,  pel  fatto  della  presentazione  del  condannato,  né  perde  la 
sua  efficacia,  ma.  sussiste  sempre,  salvo  che  contro  di  essa  compete 
il  diritto  di  opposizione.  Laonde  se  il  condannato  non  si  presentasse 
0  non  facesse  opposizione  nei  termini  stabiliti  dall'articolo  545,  la 
sentenza  contumaciale  non  sarebbe  più  suscettibile  di  tale  rimedio  ; 
come  pure  se  egli  si  presentasse  e  facesse  opposizione  alla  sentenza, 
e  poi  non  comparisse  alla  udienza  fissala,  la  decisione  sarebbe  ese- 
guila per  ordine  della  corle  d'assise  senza  intervento  dei  giurati. 

Come  vedesi  l'opposizione  alle  sentenze  contumaciali  che  importino 
pene  correzionali  o  di  polizia  é  concessa  nell'interesse  esclusivo  del 
condannato  che  può  anche  non  valersene  lasciando  trascorrere  i 
termini  senza  proporla.  Essa  apre  l'adito  ad  un  giuditìo  di  revisione 
limitatamente  a  quei  punti  riguardo  ai  quali  il  condannato  si  oppone  ; 
ed  è  in  una  parola  un  vero  rimedio,  il  cui  effetto  non  può  mai  essere 
quello  di  far  aumentare  la  pena  inflitta  con  la  sentenza  contumaciale. 
Epperò  se  il  condannato  in  contumacia  a  pena  criminale  può  nel 
giudizio  in  contradditorio  essere  eondamiato  a   pena  maggiore;  il 


(i)  Cass.  Firenze,  25  luglio  1870,  Mazzakti. 
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condannalo  in  contiimucia  a  pena  correzionale,  dove  si  opponga,  non 
può  nei  giudizio  di  opposizione  soggiacere  a  pena  più  grave  (1). 

Si  è  dubitalo  se,  nel  giudizio  in  contradditorio,  il  fatto  per  cui  il 
contumace  venne  condannalo  debba  proporsi  con  tutte  le  circostanze 
aggravanti  anomesse  dalla  sentenza  di  rinvio  e  dall'atto  di  accusa; 
ovvero  se  debbano  escludersi  quelle  che  dalla  sentenza  contumaciale 
fossero  state  eliminale  in  favore  deiraccusalo. 

In  Francia  alcuni  scrillori,  come  il  Carnol  e  il  Daltoz,  sostennero 
che  se  la  corte  d'assise,  giudicando  in  contumacia  deiraccusalo^  senza 
cioè  il  concorso  della  difesa,  eliminò  una  circostanza  aggravante  am- 
messa dalla  sentenza  di  rinvio  e  dall'atto  di  accusa,  cessa  ogni  mo- 
livo  di  riproporla  ai  giurati,  perchè  questi  essendo  più  indulgenli 
non  avrebbero  potuto  portare  nell'esame  del  fallo  una  severilà  mag- 
giore di  quella  usata  dai  primi  giudici.  Ma  quella  corte  suprema  ed 
altri  scritlori,  come  il  Merlin  ed  il  Mangin,  seguirono  un  contrario 
avviso  per  la  considerazione  che,  venuta  meno  la  sentenza  in  con- 
tumacia, il  giudizio  in  contradditorio  il  quale  ha  luogo  non  solo  nel- 
l'interesse del  condannato  ma  anche  in  quello  della  società  e  dell'or- 
dine pubblico,  deve  fondarsi  sulla  sentenza  di  rinvio  e  suH'alto  di 
accusa,  e  porre  quindi  in  discussione  il  fallo  come  risulla  da  questi 
due  documenti. 

Nel  precedente  paragrafo  svolgemmo  alcune  osservazioni  sulla  di- 
versità delle  conseguenze  che,  agli  efTelli  dell'aggravamenlo  della  pena 
nel  giudizio  in  contradditorio,  scaturiscono  dalle  sentenze  contuma- 
ciali secondo  che  esse  importino  condanna  a  pena  criminale  ovvero 
a  pena  correzionale  o  di  polizia.  Riferendoci  a  quelle  osservazioni 
non  ci  sembra  potersi  revocare  in  dubbio  come  anche  in  ordine  alla 
questione  di  che  trattasi,  debba  distinguersi  Ira  l'una  e  rallra  specie 
di  sentenze. 

Quando  infatti  la  sentenza  contumaciale  importa  condanna  a  pena 
criminale,  e  il  condannato  si  presenta  o  perviene  in  potere  della  giu- 
stizia, la  sentenza  medesima  si  considera  come  non  avvenuta,  e  si 
procede  al  nuovo  giudizio  in  base  alla  sentenza  di  rinvio  ed  aìratto 
di, accusa  che  conservano  tutta  la  loro  efficacia,  giusta  l'articolo  M^. 
Se  dunque  la  condanna  in  contumacia  vien  meno  per  la  presenza 
del  condannato,  e  deve  procedersi  al  nuovo  giudizio  in  base  alla 
sentenza  di  rinvio  ed  all'atto  di  accusa,  è  chiaro  che  il  fatto  il  quale 


(i)  Cass.  Palermo,  5  aprUe  1S75,  Galardra. 
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forma  oggetto  della  imputazione  deve  proporsi  nel  giudizio  in  con- 
tradditorio non  come  rìsulla  da  una  sentenza  che  più  non  esiste,  ma 
invece  come  è  definito,  come  é  qualificalo  dagli  alti  che  costituiscono 
la  base  del  nuovo  giudizio,  e  che  sono  appunto  la  sentenza  di  rinvio 
e  Tatto  di  accusa,  e  quindi  con  tutte  le  circostanze  che  dagli  atti 
stessi  risultano,  senza  riguardo  se  tutte  o  taluna  di  esse  fossero  re- 
state escluse  nel  giudizio  in  contumacia.  Epperò  se  una  sentenza  in 
contumacia  la  quale  importi  condanna  a  pena  criminale,  avesse  esclusa 
una  qualità  personale  dell'accusato,  aggravante  il  reato,  come  quella 
di  domestico,  riaprendosi  il  processo  per  la  comparsa  del  condannato, 
e  venendo  tale  qualità  enunciala  nella  sentenza  di  rinvio  e  nelTalto 
di  accusa,  devesi,  in  ordine  alla  sussistenza  di  essa,  formulare  la 
domanda  ai  giurali  (1). 

Lo  stesso  non  può  dirsi  quando  la  sentenza  contumaciale  importa 
condanna  a  pene  correzionali  0  di  polizia.  In  tal  caso  la  della  sen- 
tenza, come  già  osservammo,  conserva  la  sua  efilcacia  non  ostante 
la  presentazione  del  condannato,  salva  l'opposizione;  e  quindi  una 
circostanza  aggravante  che  dalla  medesima  fosse  stata  esclusa,  non 
può  più  proporsì  nel  giudizio  in  conlraddilorio,  per  quelle  slesse 
ragioni  per  cui  la  pena  non  può  essere  aggravata. 

Siccome  la  presentazione  spontanea  o  coatta  dei  condannato  in 
contumacia  fa  di  pien  diritto  cadere  nel  nulla  le  condanne  penali  e 
civili,  sembrerebbe  a  primo  aspetto  che  la  semplice  condanna  in  con- 
tumacia non  potesse  essere  produlliva  d'alcun  cfiello  sul  palrimonio 
del  contumace.  Ma  cosi  non  è;  altrimenti  il  danneg^^ialo  dal  reato 
troverebbe  nel  fallo  della  contumacia  del  colpevole  un  ostacolo  insu- 
perabile al  fruttuoso  esercizio  della  sua  azione  di  risarciuiento.  Di 
più,  ne  conseguirebbe  che  si  dovesse  lasciare  al  contumace  il  libero 
f^odimento  de'  suoi  beni,  mentre  la  restrizione  posta  a  tale  libertà  è 
ano  de'più  efficaci  incentivi  alla  volontaria  presentazione  dell'assente, 
ed  il  mezzo  per  impedire  lo  scanualo  che  il  colpevole  favorito  dalla 
fortuoa  di  un  lauto  censo,  possa,  fuori  dei  confini  dello  Sialo,  con- 
durre splendida  e  comoda  vita  nonostante  la  palese  sua  reità  e  la 
disobbedienza  alle  leggi  del  suo  paese. 

La  legislazione  francese,  come  si  vide,  è  eccessivamente  rigorosa 
a  questo  riguardo.  I  beni  del  condannato  contumace  sono  sequestrati 
ed  amministrati  dal  demanio;    nessuna    somma  può  essergli   conse- 


(1)  Cass.  Torino,  33  maggio  Ì86S,  Chiodi. 
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gnala  durante  il  sequestro,  e  soltanto  dei  sussidi,  determinati  daU 
l'aulorilà  amministrativa,  possono  essere  accordati  ai  suoi  più  stretti 
congiunti  (1).  Ecco  dunque  come  la  condanna  in  contumacia  pro- 
duce in  Francia  pronti  e  gravissimi  effetti  a  carico  del  contumace, 
gli  effetti  cioè  del  sequestro  de'  suoi  beni.  Ma,  lo  ripetiamo,  è  questo 
un  eccessivo  e  non  necessario  rigore. 

La  legislazione  italiana  è  informata  a  principi  più  razionali,  intesi 
a  soddisfare  in  pari  tempo  alle  esigenze  della  giustizia  ed  ai  riguardi 
che  Tequila  impone  si  debbano  usare  verso  la  innocente  famiglia  del 
contumace  e  verso  il  contumace  stesso.  L'efficacia,  diremo  cosi,  pre- 
ventiva della  sentenza  contumaciale  è  limitata  a  due  sole  ipotesi; 
quando  cioè  la  condanna  importi  la  interdizione  legale  del  condannato, 
ovvero  importi  la  interdizione  di  lui  dai  pubblici  uffici. 

Quando  la  condanna  importa  Tìiiterdizione  legale,  il  trattamento 
del  contumace  in  relazione  al  suo  patrimonio  è  diverso  e  graduato 
secondo  il  tempo  decorso  dalla  sentenza.  Infatti  dispone  l'articolo  543, 
che  nel  caso  in  cui  la  condanna  contumaciale  importi  la  interdizione 
legale  del  condannato,  essa  non  produce  i  suoi  effetti  che  dopo  tras- 
corsi cinque  aimi  dalla  pronunciazione  della  sentenza;  e  che  durante 
questi  cinque  anni  i  beni  del  condannato  sono  amministrati,  e  le  sue 
ragioni  promosse  come  per  gli  assenti  presenti.  Se  però  il  condannato 
in  contumacia  sì  costituisca  in  carcere,  o  sia  arrestato  dopo  i  cinque 
anni,  esso  rientra  per  l'avvenire  nel  godimento  di  tutti  i  suoi  diritti, 
ma  rimangono  salvi  gli  effetti  dell'interdizione  legale,  per  l'intervallo 
decorso  dopo  la  scadenza  dei  cinque  anni,  sino  alla  di  lui  comparsa 
in  giudizio. 

Risulta  da  tali  disposizioni  che  durante  i  cinque  anni  dalla  pro- 
nuncia della  sentenza  con  cui  il  contumace  è  posto  in  istalo  d'in- 
terdizione lej^ale,  sono  applicabili  nei  rapporti  del  suo  patrimonio  le 
disposizioni  relative  agli  assenti.  E  come  dire  che  trovano  applica- 
zione le  norme  sancite  nel  libro  I,  titolo  111  del  codice  civile  riguar- 
danti l'amministrazione  del  patrimonio  e  la  rappresentanza  del  con- 
dannato negli  atti  della  vita  civile,  il  godimento,  la  disposizione  e  la 
riserva  delle  rendite  durante  il  possesso  temporaneo  dei  beni;  l'aper- 
tura della  successione  testamentaria  o  intestata,  e  l'immissione  nel 
possesso  definitivo;  come  pure  le  norme  relative  alle  garentie  pre- 
scritte per  ottenere  il  possesso  temporaneo  o  definitivo  dei  beni  e  va 
dicendo.  Ma  noi  non  ci  estenderemo  più  oltre  a  questo  riguardo, 
poiché  dovremmo  altrimenti  occuparci  di  materie  le  quali,  piuttosto 
che  al  rito  penale,  attengono  al  diritto  civile. 


(I)  Ariicon  47i  e  473  del  codice  francese  d'istruzione  criminale;  e  legge  francese 
31  maggio  1854. 
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L'arlicolo  544  determina  poi  gli  effetti  della  condanna  coni  urna- 
ciale  che  imporla  la  pena  deirinterdizione  dai  pubblici  uffici,  e  pre- 
scrive che  questa  cominci  ad  aver  vigore  dopo  Irascorsi  Ire  mési, 
dairaffissione  della  senlenza,  e  che  se  il  condannato  in  contumacia 
alla  (letta  pena  si  presenta  volontariamente,  od  è  arrestalo,  dopo 
trascorso  il  termine  di  tre  mesi,  rientra  per  l'avvenire  neiresercizio 
dei  suoi  diritti,  rimanendo  però  salvi  gli  effetti  dell'interdizione  dai 
pubblici  uffici  pel  tempo  trascorso  dalia  scadenza  del  detto  termine 
sino  alla  di  lui  comparsa  in  giudizio. 

Stabilisce  infine  lo  stesso  articolo  che  se  il  condannalo  in  contu- 
macia airinterdizione  dai  pubblici  uffici,  contro  cui  non  siasi  spedila 
mandato  di  cattura,  dopo  esservi  volontariamente  presentato,  non 
comparisce  nella  udienza  fissata  pel  secondo  giudizio,  la  corte  deve 
pronunciare,  senza  intervento  dei  giurati,  sentenza  con  la  quale  or- 
dina Tesccuzione  di  quella  proferita  in 'contumacia.  Questa  seconda 
sentenza  deve  essere  notificata  al  condannato  nei  modi  prescritlt  pei 
mandati  di  comparizione,  e  non  può  più  essere  impugnata,  restando 
tuttavia  aperta  ai  condannalo  la  via  della  cassazione. 

Come  si  rileva  dal  raffronto  delle  disposizioni  contenute  negli  ar- 
ticoli 543  e  544,  la  legge  è  più  severa  verso  il  contumace  con- 
dannalo ad  una  pena  che  imporli  la  interdizione  dai  pubblici  uffizi, 
che  non  verso  il  contumace  condannato  ad  una  pena  che  imporli  la 
interdizione  legale.  Basii  notare  che  nel  primo  caso  la  condanna  pro- 
duce il  suo  effetto  dopo  Irascorsi  soli  tre  mesi  dall'affissione  della 
sentenza,  mentre  nel  primo  non  produce  effetto  che  dopo  Irascorsi 
cinque  anni  dalla  pronuncia  della  sentenza.  É  facile  intendere  la 
ragione  della  differenza.  I  diritti,  il  cui  -esercizio  rimane  impedilo 
dalla  interdizione  legale,  attengono  strellamenle  alla  condizione  ci- 
vile deli'inlerdello,  e  ne  costituiscono,  per  cosi  dire  la  personalità: 
Quei  diritti  non  devono  dunque  essere  colpiti  se  non  quando  la  reità 
sia  quasi  accertata  più  che  dalla  condanna  contumaciale,  sempre  so- 
spetta, dalla  assenza  prolungata  del  contumace  anclie  molto  tempo 
dopo  la  pronuncia  della  condanna  stessa;  perocché  la  persistenza 
nella  volontà  di  non  purgarsi  dalla  macchia  inerente  alla  condanna 
stabilisce  un  argomento  di  più  a  carico  dei  contumace.  1  diritti,  per 
contro,  il  cui  esercizio  è  vietato  dalla  interdizione  dai  pubblici 
uffici  UOB  8OD0  indispensabili  ad  integrare  la  condizione  civile  e  la 
persooaliià  giuridica  dell'interdelio.  I  diritti  polilici  e  gli  uffici  pub- 
blici infaUi  po&lituiscono  in  co^lo  modo  una  prerogativa  onorifica 
del  cittadino,  e  di  essi  devono  fruire  coloro  soilanto  che  sonò' seinza 
macchia,  e  la  cui  rispeltabililà  e  rettitudine  non  possono  essere  messe 
in  questione.  Ma  cosi  non  può  dirsi  del  contumace;  perocché^  se  la 
sentenza  conlumaciale  è  sempre  sospetta,  essa^però  costiloisòe  piir 
sempre  un  indizio  di  reilà  acfarieo  del  condannalo.  Ciò  spiega  perchè 

T.    VII.    —   con.   PROC.   PEN.  5 
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la  legge,  nel  caso  della  interdizione  dai  pubbl'ci  uffici,  stabilisce  ^ev 
Tefficacia  della  condanna  il  trascorso  di  un  periodo  di  tenapo  nìollo 
più  breve  che  non  sia  nel  caso  della  Interdizione  legale. 

%  £££•• 

Dorante  il  procedinaento  può  essere  sialo  spedito  mandato  di  cat- 
lura.  Ora  quando  il  mandato  non  fu  eseguito  e  sia  stata  pronunciata 
sentenza  di  assolutoria  o  di  non  farsi  luogo  a  procedimento»  è  na- 
turale che  ogni  ricerca  per  la  cattura  debba  cessare,  e  che  ne  sia 
dato  avviso  all'autorità  ioearicata  della  esecuzione  del  mandato;  come 
è  naturale  che  si  facciano  negli  atti  processuali  e,  occorrendo,  nel 
casellario  giudiziale,  opportune  annotazioni.  Senza  le  dette  cautele 
potrebbero  ac^^adere  i  più  deplorabili  equivoci  a  danno  della  libertà 
e  dell'onore  dei  cittadini.  A  tutto  ciò  provvede  la  disposizione  del- 
Tarticolo  548,  U  quale  per  altro  è  comune  tanto  alle  sentenze  pro- 
nunciate in  contradditorio  come  a  quelle  pronunciate  in  contumacia. 
Stabilisce  quindi  qoeirartìcolo  che  un  estratto .  della  sentenza  di  as- 
solutoria 0  di  non  essere  stato  luogo  a  procedimento,  pronunziate 
sì  in  cònlumacia  che  in  contradditoria,  dev'essere  trasmesso  dal  can- 
celliere della  corte  a  quello  del  tribunale  presso  il  quale  si  è  fatta 
ristruzione  per  essere  inserito  in  apposito  registro.  E  sempre  se- 
condo lo  stesso  articolo^  il  procuratore  generale  e  il  procuratore  del 
Re,  devono  dare,  senza  ritardo,  avviso  di  dette  sentenze  al  coman- 
dante dei  carabinieri  reali,  che  fosse  stato  richiesto  per  Tesecuzione 
dei  mandati  di  cattura  rilasciati  contro  l'accusato  o  condannato  in 
contumacia,  all'oggetto  di  far  cessare  contro  di  essi  ogni  ricerca. 

Siffatte  disposizioni  per  altro  sono  d'indole  più  regolamentare  che 
giuridica,  e  cosi  chiare  che  non  esigono  alcuna  speciale  illustrazione. 

Sbziohe  III. 

Procedura  contumaciale  in  sede  pretoria  ed  in  grado  di  appello 

dalk  s^enze  dei  pretori. 

Le  norme  relative  alla  contumacia  nei  giudizi  pretoriaH  sono  con- 
tenute negti  articoli  347  a  5S2  del  codice  di  procedura  penale,  f^. 
quanto  alla  contumacia  nei  giudizi  d'appello  dalle  sentenze  dei  p/t- 
tori,  provvede  l'articolo  368  del  codice  stesso. 

<  Art  347.  8e  rimpotato  non  comparisce  nel  gt««ao  e  neU'ora  praftasi  i^U*aSto 
41  rltifieiM,  e  non  giiutiflca  alcan  legittimo  impedimento»  sarà  gladieato  la  conto- 
«Micia»  e  Mfiu  ebe  possa  per  lui  inienreoire  verna  difeosore. 
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«  Art.  348.  La  discQssione  ayrà  luogo  secondo  rord!ne  stabilito  nei  namerl  »,  3, 
%,  6,  7,  8,  9,  IO  de)i*artieolo  281  ;  senza  ebe  possano  senUrsi  i  testimoni  o  periti,  o 
rfeeyersl  le  istanse  o  1  documenti,  cbe  venissero  presentati  a  nome  dell* Imputato* 

«  Quanto  alla  sentensa  si  osserveranno  le  prescriiionl  degJ  artieoll  318,  32S  e 
«eguentl. 

«  Questa  senteiiEa  sarà  notificata  al  condannato  nelle  forme  stabilite  per  le  ci- 
Meni. 

«  Art.  340.  Il  condannato  in  contamacia  con  sentenza,  dalla  quale  non  sia  lecito 
appellare,  potrà  farvi  opposizione,  entro  i  cinque  giorni  successivi  a  quello  della  sua 
Dotiflcazfone,  con  alto  presentato  al  pretore,  nel  quale  addurrà  le  sue  eccezioni  e  i 
meui  di  difesa.  Il  detto  termine  sarà  aumentato  di  un  giorno  per  ogni  tre  miriametri 
di  distanza  Appiè  dell'atto  di  opposizione  il  pretore,  con  decreto,  preflggerà  Tudienza. 

e  Nei  tre  giorni  successivi  al  decreto  una  copia  di  detto  atto  sarà  notificata,  a 
diligenza  deiropponente,  alla  parie  privata  che  ha  richiesto  la  citazione;  la  notifica- 
zione al  pubblico  ministero  sarà  fatta  dal  cancelliere. 

<  Questa  notificazione  terrà  luogo  di  citazione  alle  parti  per  comparire  airudlenca 
prefissa. 

«  Art.  350.  Se  r  opponente  comparisce,  si  applicheranno  le  disposizioni  degli 
alinea  S  e  3  dell'articolo  390. 

«  Art.  351.  8e  Topponente  non  comparisce  airudleoza  fissata,  sarà  proferita  sea* 
lenza  colla  quale  si  ordinerà  l'esecuzione  di  quella  pronunziata  in  oontnmacia. 

«  Questa  seconda  sentenza  non  può  pili  essere  Impugnata,  salvo  il  ricorso  in  oas* 
nzione. 

«  Art.  2S%.  Nel  cali  tn  coi  non  si  può  procedere  che  sulla  domanda  della  parte 
danneggiata,  se  questa,  dopo  di  aver  citato  direttamente  i*  imputato  od  essersi  cesti- 
tuila  parte  civile,  non  si  presenta,  l'Imputato  potrà  chiedere  di  essere  assolto  dalla 
domanda;  e  ai  eondanaerà  la  parte  nelle  spese,  ed  anche  nei  danni,  ove  ne  sia  il  caso. 

«  Essa  potrà  tuttavia  fare  opposizione  alla  sentenza  proferita  in  contumacia  nei 
casi,  modi  e  termini  come  sopra  stabiliti. 

«  Questa  disposizione  non  pregiudica  l'esercizio  dell'azione  penale  per  parte  del 
pubblico  ministero  secondo  le  regole  stabilite  dal  presente  codice. 

«  Art  368.  Se  l'imputato  o  la  parte  civile  regolarmente  citata  non  comparisce, 
avrà  luogo  11  giudizio  In  contumacia,  senza  intervento  di  difensore  pel  contumace. 

«  Ove  però  la  parte  civile  non  sia  comparsa  In  seguito  alla  notificazione  di  oufi 
nella  prima  parte  dell'articolo  361,  si  proseguirà  il  giudizio  in  sua  assenza,  e  ee  ne 
farà  menzione  nei  verbale  d'udienza. 

«  Contro  la  sentenza  In  contumacia  pronunziata  nel  giudizio  d*appt^to  non  è  sm- 
messa  Topposlzlone,  salva  solo,  se  vi  6  luogo,  la  dimanda  di  casiailone.  » 


Se  r  imputato  non  comparisce  nel  giorno  e  neirora  prefissi  nel- 
Tatto  di  citazione  rilasciato  dal  pretore,  e  non  giustifica  alcun  legit- 
timo impedimento,  è  giudicalo  in  contamacia,  come  dispone  Karti* 
colo  347,  senza  cbe  possa  per  lui  intervenire  alcun  difensore.  É  chiara 
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che  la  sola  persona  la  quale  può  rendersi  contumace  è  rimpulalo, 
e  che  non  ostante  le  ragioni  di  analogia,  rigorosamenle  parlando  non 
può  equipararsi  alla  vera  conluoiacia  la  non  comparsa  al  dibattimento 
della  parte  offesa  o  danneggiata  che  abbia  citato  direttamente  T  im- 
putalo 0  siasi  costituita  parte  civile.  Di  quest'ultimo  caso,  previsto 
nell'articolo  352,  parlammo  già  diffusamente,  come  in  sede  più  pro- 
pria, nel  precedente  volume  trattando  dei  giudizi  pretoriali;  e  però 
non  ripeteremo  qui  le  considerazioni  ivi  esposte,  e  alle  quali  ci  ri- 
feriamo (l). 

Perchè  si  verifichi  la  contumacia  occorre  anzi  tutto  che  T  impu- 
talo sia  stato  legalmente  citato  a  comparire  in  giorno  ed  ora  deter- 
minata. Questa  formalità  è  essenziale  e  non  può  essere  sostituita  da 
alcun' altra;  e  quindi,  sebbene  a  termini  dell'articolo  335  le  parli 
possano  comparire  anche  volontariamente  od  in  seguito  a  semplice 
avviso,  nondimeno  quest'atto  non  potrebbe  mai  tener  luogo  delia 
citazione,  perchè  la  contumacia  non  sussiste  che  in  seguilo  all'adem- 
pimento di  tutte  le  prescrizioni  indicate  nell'articolo  347,  il  quale 
categoricamente  richiede  che  l'imputalo  conosca,  non  mediante  sem- 
plice avviso  ma  con  regolare  allo  di  citazione,  che  un  giudizio  sta 
per  trattarsi  contro  di  lui.  Per  le  slesse  considerazioni  non  può  le- 
gittimamente dichiararsi  la  contumacia  di  un  imputato  all'udienza 
di  rinvio,  quando  non  consti  che  gli  venne  notificala  la  ordinanza 
di  rinvio  con  citazione  a  comparire  per  la  detta  nuova  udienza  (2). 

Per  verificarsi  la  contumacia  occorre  in  secondo  luogo  che  l'im- 
putato legalmente  citato  non  giustifichi  alcun  legittimo  impedimento 
che  gli  vieti  di  comparire.  Questa  disposizione  deirarticolo  347  si 
completa  coU'allra  più  generica  e  comprensiva  dell'articolo  272,  se- 
condo cui  quando  l'imputato  di  contravvenzione  o  di  delitto  è  assente 
o  legittimamente  impedito  di  presentarsi  o  di  produrre  i  suoi  mezzi 
di  difesa,  il  pretore  può,  sulla  domanda  di  lui  o  de' suoi  parenti  od 
amici,  accordargli  una  dilazione.  Quanto  alla  valutazione  dei  motivi 
che  possono  giustificare  l' impedimento  a  comparire  od  a  produrre  i 
mezzi  di  difesa,  è  rimesso  al  prudente  criterio  del  pretore  il  giudi- 
care della  legittimità  o  meno  dell'impedimento  stesso,  e  se  sia  o  no 
vero  (3),  ed  accordare  o  rifiutare  all'imputato  assente  la  dilazione  (4), 
essendo  cosi  un  tale  giudizio  insindacabile  in  sede  di  cassazione  (5). 
L'impedimento  legittimo  poi,  col  quale  l'imputato  intende  di  giusti- 
ficare la  sua  non  comparsa  e  di  ottenere  la  sospensione  del  giudìzio. 


(0  Volume  vr,  {{  4984  e  4988. 

(2)  Casa.  Torino,  i9  maggio  1874,  Soddo. 

(3)  Casa.  Firenze»  40  gennaio  4877,  Gunnblli. 

(4)  Gasa.  Roma,  5  marzo  4879,  Mariani  e  Centola. 

(5)  Casa.  Roma,  tO  giugno  4877,  Matteazzi. 
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deve  essere  dedotto  prima  del  dibattimento,  altrimenti  devesi  proce- 
dere al  giudizio  contumaciale  (1). 

Affinchè  possa  considerarsi  contumace  occorre  in  terzo  luogo  che 
rimpulalo  non  comparisca,  salva,  s'intende,  la  facoltà  di  farsi  rap- 
presentare da  persona  munita  di  procura  speciale,  giusta  Tarli- 
colo  271,  numero  1.^  di  cui  si  è  già  detto  trattando  dei  giudizi  in 
generale  (2). 

Sono  queste  le  Ire  condizioni  alle  quali  è  subordinata  la  contu- 
macia. Ma  che  dire  dell' imputalo  che  comparisca  nel  corso  del  giu- 
dizio? Dovrà  egli  essere   giudicato  in  conlumacia  sol  perchè  non  si 
presentò  al  cominciare  del  dibattimento,  ovvero  potrà  essere  ammesso 
a  difendersi   non   ostante   la   sua   tardiva   comparsa?  Prendendo  nel 
senso  letterale  la  disposizione  che  leggesi  nell'articolo  347,  parrebbe 
che  sia  obbligo  imprescindibile  dell'imputato  di  presentarsi  nel  giorno 
e  nell'ora  preflssi  nell'atto  di  citazione;  donde  si  potrebbe  dedurre, 
che  non  ottemperando   egli   all'obbligo  stesso  perda  per  ciò  solo  il 
diritto  di  far  valere  le  sue  difese  qualora  si  presenti  nel  corso  del 
dibattimento,  e  sia  quindi  il  caso  di   giudicarlo  in  conlumacia.  Non 
possiamo  però  acquietarci  a  iiuesta  soluzione.  L'ordinare  il  giudizio 
in  contumacia  contro  un  imputato  che  è  comparso,  sebbene  tardiva- 
mente, e  che  assiste  alla  discussione  della  causa,  sarebbe  un  contro- 
senso, un  gretto  formalismo  e  non  altro    Di  vero,  ripugna  alla  ragione 
ed  alla  giustizia  il  considerare  assente  chi  effeltivamente  non  lo    è  e 
il  vietargli  la  difesa  soltanto  perchè  non  si  presentò  nell'ora  prefissa 
nell'allodi  citazione;  mentre  quando  comparve  era  ancora  in  tempo 
di  esporre  i  suoi  motivi  di  difesa,  e  di  sottrarsi  forse  ad  una  ingiusta 
condanna,  facendo  cosi   risparmiare  al  giudice  una   sentenza   inutile 
perchè  revocabile  nel  giudizio  di  opposizione.  Ben  ragiona  in  propo- 
sito il  nostro  Saluto.  La  sola  assenza  dell'imputato,  sdrive  egli,  au- 
torizza il  pretore   a  procedere  senza  contraddizione  del  medesimo; 
e  se  in   forza   dell'articolo   386   del  codice  di   procedura  civile  non 
ostante  la  dichiarazione  di  contumacia,  e  sino  alla  sentenza   defini- 
tiva, il  contumace  può  comparire  e  proporre  le  sue  ragioni,  a  for- 
iiori  lo  stesso  principio  deve  aver  luogo  nel  giudizio  penale:  respin- 
gere la   presenza   di  colui  che  ha  il  maggior   interesse  di  assistere 
nel  giudìzio    porla   alle  più  assurde  conseguenze   facendo  prevalere 
al  giudizio  contradditorio  l'espediente  dell'opposizione  che  la  legge 
Jia  stabilito  nel  solo  caso  di  non  comparsa.  (3). 


(I)  Ctss.  Firenze,  13  marzo  1867,  Sambuchi. 
(%)  Volarne  IV,  B  1308  e  1870. 
<3)  SahUo,  nomerò  1204. 
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Per  r  ordine  e  le  modalilà  del  giudizio  contumaciale  innanzi  ai 
prelori  si  osservano  le  disposizioni  contenute  nei  numeri  2^  3,  4,  6, 
7,  8,  9,  10  dell'articolo  281  del  codice  processuale;  vale  a  dire  le 
stesse  norme  che  valgono  pei  giudizi  in  contraddittorio»  omettendosi 
tutto  quanto  concerne  la  difesa  dell' imputato,  giusta  l'articolo  34S 
il  quale  dispone  pure  che  non  possono  sentirsi  i  testimoni  o  i  periti» 
0  riceversi  le  istanze  o  i  documenti»  che  venissero  presentali  a  noniie 
dell'imputato  slesso. 

Seguendo  adunque  le  prescrizioni  contenute  nel  citalo  articolo  348, 
il  giudizio  contumaciale  innanzi  ai  pretori  incomincia  con  la  lettura 
dei  rapporti  e  dei  verbali  relativi  alla  causa,  lettura  che  deve  essere 
data  dal  cancelliere.  Sono  sentili  i  testimoni  indolii  dal  pubblico  mi- 
nistero e  dalla  parte  civile,  ed,  occorrendo,  il  prelore  pronuncia  or- 
dinanza motivala  sulle  istanze  che  gli  vengono  proposte.  Se  è  neces- 
sario un  interprete,  si  provvede  a  norma  degli  articoli  91  e  92.  I 
documenti  e  gli  oggetti  che  possono  servire  a  convinzione  o  a  discolpa 
sono  presentati  alle  parti  e  ai  testimoni,  eoe  invilo  a  dichiarare  se 
li  riconoscano.  Dopo  le  deposizioni  dei  testimoni,  la  parte  civile  prende 
le  sue  conclusioni,  ed  indi  il  pubblico  ministero  da  le  sue  req.nsilorie. 

ImmoJialamente  dopo  terminato  il  dibattimento,  e  nella  slessa 
udienza,  il  prelore  pronuncia  ad  alla  voce  la  sentenza,  riguardo  alla 
quale  devono  essere  osservate  le  norme  prescritte  per  le  sentenze 
rese  nei  giudizi  in  contraddiUorio,  come  risulta  dal  riferimento  che 
nell'articolo  51S  è  fatto  ar\\  articoli  318,  32:2  e  sei^uei.li. 

Come  rilevasi  da  tutte  le  disposizioni  che  abbiamo  riferito,  la  non 
comparsa  dell'imputato  non  importa  necessariamente  che  egli  debba 
sempre  ed  in  ogià  caso  essere  condannalo,  ma  soltanto  che  il  giu- 
dizio ha  luoga  in  contumacia,  cioè  senza  che  il  giueLicaL)i!e  possa 
far  vaici  e  i  suoi  mezzi  dife:3sivi.  La  contumacia  presa  pertanto  in  sé 
slessa  non  può  esercitare  alcuna  influenza  nella  valutazioiìe  delle  prove 
svoltesi  alla  p^^bblica  udienza  e  ne!  risullamenlo  di  esse;  epperciò,  non 
ostante  la  ma.icanza  di  difesa,  il  giudice  è  libero  di  apprezzare  i 
falli  e  di  prendere  quelle  determinazioni  che  la  cua  coscienza  ed 
il  suo  convinciincKlo  gli  detliiiio.  Ne  cegut*  che  se  resi.>Jenza  del 
fallo  imputalo  è  esclusa,  o  se  esso  no.i  cos:il:;i:ce  ai  termini  della 
legge  un  rea'o,  o  se  l'Lziop.e  pe::ale  è  p:esc:illa  od  in  aldo  modo 
estinta,  il  pretore  deve  dichiarare  non  farsi  luogo  a  procedimento, 
come  deve  pronuncicro  l'ns'.oiuzìone  S3  ri::il:a  che  l' imputtao  non  è 
l'autore  del  reato  e  che  non  vi  ha  preso  pi. rie,  ovvero  se  la  sua 
reità  non  è  provalo.  EiI  è  superfluo  lip-^tere  c!ie  ri;7v:a:do  alle  sen- 
tenze contumaciali   di   acsoluzione  o  di   non  farsi  Ijogo  a  procedi- 
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mento,  V  impulalo  acquista  gli  stessi  dirltU  come  se  fosse  stalo  giu- 
dicato io  contraddittorio. 

Se  la  sentenza  conbmaciale  imporla  condanna,  deve  essere  noli- 
ficata  nelle  forme  stabilite  per  le  citazioni.  Calla  dala  della  noiiOca- 
zione  incominciano  a  decorrere  i  termini  entro  i  quali  ^i  possono 
far  valere  i  rimedi  giuridici  cje  (a  legge  accorda  conUo  le  sen- 
tenze contumaciali;  ma  perché  la  notiGcazione  produca  tali  cffetli  è 
r.ecessario  che  sia  slata  eseguita  con  lulle  le  formalità  prescrille, 
senza  dì  che  non  potrebbe  mai  formarsi  la  presunzione  legale  che 
il  condannalo  ne  abbia  avuta  conoscenza.  No::  è  quindi  leg:)lmente 
notificala  (ina  seir^tenza  contumaciale  se,  non  avendo  l'usciere  tro- 
vato il  condannato,  non  ha  fallo  apporre  sulla  sua  relazione  il  visto 
del  pretore  o  del  sie^daco  del  luogo  o  di  chi  ne  fa  le  veci,  come  è 
prescritto  dall'arlicolo  190,  a  cui  ci  riporta  Tailicoìo  548,  statuendo 
che  le  nolificazionì  in  parola  devono  essere  fatte  con  le  forme  sta- 
bilile  per  le  citazioni  e  perciò  dalla  dala  della  notificazione  illegal- 
mente eseguita  non  può  decorrere  rispeUo  a!  contumace  i!  termine 
utile  per  appellare  (1).  Alio  sCesso  modo  èssalo  ri;enu!,o  che  la  os- 
servanza delle  d'sposlzioni  speciali  per  la  notiScadone  della  sentenza 
contumaciale  ad  un  imputalo  che  non  abbia  res'den.a,  né  domicilio 
né  dimora  certa  nello  Stalo,  o  che  ne  sia  asserite,  è  imposta  a  pena 
di  nullità.  Quindi,  se  nel  caso  predetto  la  sentenza  fosLC  sla'.a  noti- 
!:cala  invece  con  le  forme  prescritte  per  i  condannati  che  hanno 
residenza,  domicilio  o  dimora  nello  Stalo,  non  decorrerebbe  da  tale 
notiScazione  a!cun  termine  per  l'appello  (2). 

g  €283. 
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Contro  !e  senler./.o  contumaciali  può  esperimontarsi  l'appello  o 
'.'opposizione.  I!  primo  può  aver  iuo^o  quar.do  si  tratti  di  delilli, 
ovvero  di  coiiuavvenz'on:  [^c*  le  quali  sicsi  :::fll:ta  la  pena  degli  ar- 
resti; !a  s:,co:ìda  ne;;;li  alt:i  c£3Ì.  E  ciò  che  ricnlLcì  dall'ariicolo  S49, 
secondo  cui  il  co:>danna:o  in  contumacia  c^n  Gen:en::a  calla  quale 
uon  sia  lec!lo  appellare,  ha  d*:i:io  di  fare  opposizione. 

Questo  sisleirìa  di  non  am:::e!tere  !'op;:oci2ione  che  colo  contro 
'e  sen:e:yje  conlumacìuli  n^n  3iijc:llive  d'appello,  veij^e  inlr'^dollo 
eoa  la  riforma  del  Ì33J,  ed  è  un  gijslo  rtJiperamenlo  tra  i  due 
oppesli  sistemi  seguila"!  dal  codice  dello  Jue  Sicll'c  e  da  quello  del 
Piemonte. 


(1)  Cass.  Toriao,  S4  ottobre  iS79,  Ortu. 
Ù)  CaM.  Torino,  7  luglio  1S7C,  Ferrato. 
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Il  primo  infatli,  soverchiamente  rigido,  non  ammetteva  l'opposi- 
zione coQlro  le  sentenze  contumaciali  in  genere,  qualunque  fosse  stala 
la  gravità  della  condanna.  Il  secondo  invece  peccava  di  soverchia 
larghezza,  accordando  al  condannalo  in  contumacia  il  diritto  di  op- 
porsi senza  riguardo  alcuno  se  la  sentenza  fosse  o  no  suscettibile 
d'appello.  A  proposito  di  quest'ultimo  sistema  che  in  pratica  era 
cagione  di  lungherie  e  tergiversazioni,  ecco  come  ebbe  ad  esprimersi 
il  senatore   Vigliani  innanzi  al  Senato: 

«  Sopra  questo  argomento  io  domanderò  permissione  al  Senato 
di  comunicargli  l'avviso  di  un  dottissimo  magistrato  che  siede  nella 
corte  di  cassazione  di  Milano,  al  quale  mi  onoro  di  essere  legato  in 
amicizia  e  che  ha  consacrala  la  operosa  sua  vita  a  profondi  studi 
del  diritto  penale.  Appena  furono  introdotti  avanti  il  Senato  i  progetti 
primitivi  che  riguardavano  questa  materia  importantissima,  sponta- 
neamente quell'egregio  magistrato  mi  comunicava  alcune  sue  idee. 
In  generale  esso  approvava  i  progetti,  meno  la  parte  degli  appelli. 
Io  debbo  dirlo  francamente,  in  questa  parte  non  andava  interamente 
d'accordo  con  lui  nella  sostanza,  benché  riconoscessi  pure  che  l'oppor- 
tunilà  della  riforma  potesse  essere  disputata.  Il  dotto  magistrato, 
parlando  dell'opposizione,  scriveva  queste  parole  :  A  tutti  è  noto  l'abuso 
invalso  nei  giudizi  penali,  di  lasciarsi  prima  condannare  in  contumacia, 
fare  poscia  opposizione,  indi  ricorrere  in  appello,  far  luogo  ad  altro 
giudizio  di  opposizione  in  appello;  sicché  vi  sono  d'ordinario  almeno 
quattro  sentenze,  e  talvolta  sei,  prima  del  ricorso  in  cassazione.  Ciò 
sarà  proficuo  assai  ai  difensori,  ma  é  contrario  a  tutti  i  principi  ed 
anche  indecoroso  per  l'autorità  giudiziaria.  Un  giudice  istruttore  cita 
un  privato  qualunque  come  testimone:  se  non  comparisce,  gli  infligge 
una  pena,  può  anche  ordinare  la  comparizione  del  medesimo  per 
mezzo  della  forza  pubblica.  Quando  invece  trattasi  di  un  imputato  di 
qualsiasi  delitto,  anche  giudicabile  da  una  corte  d'assise,  quell'impu- 
tato é  liberissimo  di  non  badare  né  punto  né  poco  all'avuta  regolare 
citazione  di  comparizione  all'  udienza,  di  lasciare  che  il  tribunale,  la 
corte  ed  i  giurati  lo  attendano  inutilmente,  di  aggirarsi  anche  nei 
dintorni  del  palazzo  di  giustizia  a  dileggio  dei  giudici,  di  lasciarsi  da 
questi  condannare  in  contumacia,  di  far  opposizione,  come  se  nulla 
fosse.  Io  credo  che  per  amore  e  per  decoro  della  giustizia  si  debba 
rimediare  a  questo  abuso,  e  parmi  che  ciò  si  potrebbe  anche  fare 
agevolmente  (1).  » 

E  la  riforma  di  lai  sistema  difettoso  venne  introdotta  dal  vigente 
codice  di  procedura  penale,  sulle  orme  tracciate  dal  progetto  di  legge 
approvato  dal  Senato  nella  seduta  del  13  aprile  1864  (2)  e  concor- 

(i)  AHI  del  Senato,  Discasslonl,  tornata  del  23  febbraio  1864. 
(2)  Senato  del  Regno,  Docamentì  n.  Sii. 
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dato  anche  dalla  commissione  istituita  dalla  Camera  dei  de  utati  per 
Tesarne  del  progetto  stesso,  come  risulta  dalla  sua  relazio^b  (1). 

fiitoruando  adunque  alla  disposizione  contenuta  nell'ar  ^ìdIo  549» 
é  chiaro  che  per  ammetterai  Topposizione  contro  una  se  .nza  con- 
tumaciale in  sede  pretoria  è  indispensabile  che  la  sente'  sia  inap- 
pellabile; ed  è  giusto,  perchè  quando  contro  una  cor  jna  è  dato 
il  rimedio  ordinario  deirappello ,  il  concedere  anche  posizione  è 
ona  vera  superfluità  che  si  risolve  sempre,  come  dimt  /ò  la  pratica 
del  precedente  sistema»  nel  protrarre  indefinitiyamet  j  la  decisione 
della  causa. 

Dell'appello  dalle  sentenze  dei  pretori  si  è  già  parlato  a  suo  luogo  ; 
resta  a  dire  dell'opposizione. 

g  «S34. 

L'opposizione  ad  una  sentenza  contumaciale  inappellabile,  deve 
essere  fatta,  giusta  l'articolo  349,  nei  cinque  giorni  successivi  a 
quello  della  sua  notificazione,  con  l'aumento  di  un  giorno  per  ogni 
tre  mirìametri  di  distanza.  La  notificazione  determina  quindi  il  punto 
dal  quale  comincia  a  decorrere  il  termine  prescritto  per  l'opposizione; 
onde  è  che  se  la  sentenza  non  venisse  notificata,  o  se  la  notificazione 
Don  fosse  stata  eseguita  nei  modi  prescritti  dalla  legge,  i  cinque  giorni 
non  cominciano  a  decorrere,  giacché  soltanto  la  notificazione  rego- 
larmente fatta  può  produrre  effetti  giuridici.  Il  dies  a  quo  non  si 
computa  nel  detto  termine  che  però  rimane  tutto  utile;  esso  è  im- 
prorogabile e  soltanto  viene  aumentato,  come  si  disse  di  un  giorno 
per  ogni  tre  mirìametri  di  distanza. 

Il  condannato  in  contumacia,  per  fare  l'opposizione,  deve  pref^en- 
tare  al  pretore  apposito  atto,  adducendo  le  sue  eccezioni  e  i  mezzi 
di  difesa;  e  il  pretore  prefigge,  con  decreto  scritto  appiè  dell'atto  di 
opposizione,  l'udienza  in  cui  la  causa  verrà  discussa.  Niun  termine 
è  prescritto  al  pretore  per  l'assegnazione  della  udienza,  e  con  ciò  la 
legge  ha  inteso  di  rimettersi  al  prudente  criterio  del  magistrato  che 
in  vista  delle  eccezioni  e  dei  mezzi  di  difesa  addotti,  deve  fissare 
un  termine  più  o  meno  lungo  per  la  discussione  della  causa.  Nei  tre 
giorni  successivi  al  decreto  una  copia  dell'atto  di  opposizione  appiè 
del  quale,  come  fu  osservato,  è  scritto  il  decreto  stesso,  deve  essere 
notificala,  a  diligenza  dell'opponente,  alla  parte  privata  che  richiese 
la  citazione;  quanto  al  pubblico  ministero  la  notificazione  gli  è  fatta 


(1)  Camera  dei  deputati.  Relazione  della  Commissione  parlamentare  sai  progetto 
di  legge  approTato  dal  Senato,  e  riguardante  la  competenza  in  materia  penale  dei 
giadici  di  mandamento  e  dei  tribunail  di  circondario.  Documenti,  n.  220--a. 
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dal  Ct'niccll'ero.  La  ùKUi  iwì'Alci.iion^  (Iene  luogo  di  cilaiiiofkc  alle 
parti  per  comparire  airudienza. 

L'opposizione  prod;jce  i'effello  di  impedire  reBeeuaiooe  delta  sen* 
lez)za  conlumaciaìe  e  di  riaprire  la  discassione  in  merito  atta  con* 
danna.  TuUo  ciò  per  altro  é  subordinalo  aita  eamparizione  dell' op« 
ponente.  Se  e<^Ii  pertanto  comparisce  alla  udienza  prefissa  si  appK- 
cbjranno,  come  è  prescritto  neirarlicolo  ?50,  le  disposizioni  degli 
ali^iea  2  e  3  dell' arlicolo  390;  ossia  si  legge  il  verbale  del  primo 
dibattimento,  e  nel  resto  l'istruzione  della  causa  si  fa  in  contraddi'- 
Iorio.  Qualunque  poi  sia  l'esito  di  questo  secondo  giudizio^  l'oppo^ 
ne: le  è  sempre  condannato  alle  spese  dì  copia  e  notiflcazione  della 
sen lenza  cor.Luaiaciale  e  dell'alto  di  opposizione.  Se  invece  Toppo- 
nenie  noa  con:p<in3ce  aH'uJìenza  fìssala,  il  pretore  deve  ordinare, 
co!ì  sua  semenza,  resecazione  di  quella  pronunziala  in  contumacia, 
e  questa  sccc:.da  sentenza  non  può  più  essere  imp-j^nata,  salvo  il 
ricorso  in  cassazione. 

Infine,  richiamando  quanto  esponemmo  intomo  all' articolo  545 
relaliva:ner.te  alle  se  .lei^ze  contumaciali  delle  corti  d'assise,  che  im- 
porlinu  condanna  a  sole  pene  correzionali  o  di  polizia,  osserviamo 
anche  qui  ^er  le  ^Ics  e  considerazioni  ivi  svolte  che  il  condannalo 
con  sentenza  coi.Uunaciale  in  sede  pretoria,  non  può  soggiacere  nel 
g'udizio  di  opposi::ione  a  pena  più  grave. 

%  SS£5. 

Cesia  ora  a  dire  ùcl  caso  in  cai  l'i.npuCalo  sì  renda  contumace 
nel  f2:iudizio  d'appello  dàlia  sente;:^::  de!  pretore.  In  p:x>po8Ìto  dispone 
l'arìicoij  ò88  del  codice  proccòsiiale,  che  se  Timpuiato  regolarmente 
ciliilo  no  coinpa.ioce,  ja  luogo  il  giudizio  in  contumacia,  sensa  iater- 
vento  di  uife^oore.  Anche  quesLa  dispcsisicne  è  informata  al  principio 
;.;enerale  che  regola  i  nostri  giudizi  in  coiìlumacia,  di  vietare  cioè 
al  conlùniacc  i'j^so  di  o;::ìì  mezzo  difensivo.  Soggiunge  poi  lo  ^iecso 
artìcolo  c\e  conlro  W  sentenza  in  conlunrìaeia  pronunciala  nel  gixidizio 
d'appelio,  ::on  è  animejiiaj' opposizione,  salva  solo,  se  vi  è  luogo» 
la  dimai.dc)  d!  cassazione.  É  quenia  una  modifica :s!oiie  int?odolla  dal 
vi:,en:e  co  ice  in  tonfronlc  de!  codice  di  procedura  criminale  snbal* 
fÌAO  de!  184J  e  dell'altro  del  18!;9,  i  quali,  s'^lle  orme  del  oodiee 
francese,  dis;  oruva:  o  che  anche  le  cenlerze  pronunciate  in  conluniaclà 
nel  r.iud.zi  d'ap;)ello  fj^sero  succellibili  d'op;)o:hione,  con  tutti  gli 
eflelli  dell'opposizione  contro  una  ceni3:!::a  conlumaciaìe  di  primo 
grado.  Tale  i3  sIliu  i  ::ucccva  !  precllgio  ed  alla  cerletà  dei  giudid, 
come  quello  che  a,)^:  eslava  alla  mala  fede  degli  impulatl  un  mezzo 
o;}por:uno  pe.  paralizzale  o  ahneno  protrarre  Inddhiitivameiue   jli 
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effetli  di  una  semenza  ài  condanna.  Perciò  nan  [>ossiamo  che  piau- 
dire  al  conceUo  cui  s'inspirò  il  legislatore  èel  1835^  sopprimendo 
l'opposizione  nei  giudizi  contumaciali  di  secondo  grado. 


Sezione  F?. 

Procedura  coniumaciale  avanci  ai  Sribuciali  ed  alle  sezioni 
degli  appélSt  correzionali. 

%  »»fE23. 

Le  norme  relative  alla  contumacia  nei  giudizi  innanzi  ai  tribunal: 
SODO  conlenule  negli  ariteoli  388  a  391  ;  e  quauLo  alla  contumacia 
nei  giudizi  d'appello  dalia  seateoze  dei  Irlbanali  provvedi  l'arti- 
colo ii%  ultiiBO  capMorso. 

«  Art  38S.  S*  l'imputato  legalmente  eitato  non  comparisee,  sarà  gladlcato  ìa 
eontamacia  nel  modo  stabilito  dagH  artioeli  847  e  34a 

«  La  sentenza  gU  Bs^rk  notiCcaU  nel  piti  brave  teraiae  a  diligenza  del  {ffocura- 
tore  del  Re  nelle  forme  prescriUe  da^l  articoli  376^  397  e  360. 

<  Art  390.  La  pe:^(Aa  eoadaniiAta  tn  oootumac^a  eoa  secteaza  contro  la  quale 
noa  sia  permessa  l*aps:.3Uo,  poirà  farvi  opposicloBo  nei  dieci  glorai  dalla  notificazione 
che  le  ne  sarà  stata  fiitta,  oltte  na  aiorno  per  ogni  tre  mirlametrt  dì  c'.istr.nza. 

■  Se  la  sentec::a  non  è  stata  notificata  alla  persona  del  condannato,  si  ammetterà 
l'opposizione  dorante  un  mese  dalla  notificazione. 

<  Il  ricorso  d'opposizione  sarà  pfeseoiato  alla  canceller'.a  del  tribunale;  esso  sarà 
sottoscritto  da  nn  avvocato  o  da  an  procuratore  esercente  avanti  il  tribunale,  e  con- 
terrà i  motivi  ed  i  mezzi  di  difesa. 

«  Le  notificazioni  relative  alla  caosa  si  faranno  al  detto  avvocato  o  procuratore, 
ove  Topponente  non  abbia  fatto  eiezione  di  domicilio. 

I  Art.  390.  Il  presidente,  a  ricbies'.a  del  pubblico  ministero,  pren:^serà  con  suo 
decreto  il  giorno  deli'adienza. 

«  A  dilig'T.za  del  pubblico  ministero  il  (decreto  cbe  preflgt^e  l'adienza  sarà  noti- 
ficato airopponente  ed  al!a  parte  ctvtle;  a  questa  verrà  pure  notificato  il  ricorso  di 
opposizione. 

«  Se  Topponente  comparisce,  si  leggerà  il  verbale  del  primo  diialllmento;  net 
resto,  ristnizione  si  farà  in  contraddi '.Iorio;  e  la  condanna  In  contumacia  sarà  come 
non  avrenuta. 

«  Nondimeno  le  spese  di  capia-e  DcUflcazione  deUa;  sentenza  in  contumacia  e 
dell*opposlaione  saraaao  sémffe  a  aarleo  datt'oppAocata* 

<  Se  Topponente  non  comparisce,  sarà  proferita  senCenca  colla  quale  si  ordinerà 
ì*eaeeazion«  di  quella  piaBoasiala  in.  eontuttacfa.  QBeala  secondi!  seateaca  non  potrà 
essere  impugnata,  salva»  aa*  vi  è  l:30go^  la  dimaadi^  di  oacsaaione* 

€  Il  ti^biuialft  potri^  se  occorre,  aecerdara  provaeAlmenti  intej^nrJì  a  guarentigia 
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delle  spese  e  del  daoDi  pronanelati  dalla  sentenza;  tali  proTvedimeotl  saranno  ese- 
cutori nonostante  appello. 

e  Art.  391.  La  disposizione  deirartieolo  35S  ò  cornane  alle  sentenze  in  contu- 
macia pronunziate  dai  tribunali  correzionali. 

«  Art  419.  (Ultimo  capoverso).  Contro  le  sentenze  pronunziate  in  contumacia  in 
grado  d'appello  non  ò  ammessa  l'opposizione,  salva,  se  vi  ò  luogo,  la  dimanda  jdi 
cassazione.  >    • 

%  ««SI. 

L'art.  S88  prescrive  che  se  rimputalo  legalmente  citalo  non  com- 
parisce, è  giudicalo  in  contumacia  nel  modo  slabililo  dagli  arti- 
coli 347  e  348.  Le  norme  dei  giudizt  contumaciali  innanzi  ai 
prelori  si  applicano  perciò  anche  nei  giudizi  della  delta  specie 
che  hanno  luogo  innanzi  ai  tribunali.  Quindi  per  verificarsi  la  con- 
tumacia nelle  cause  di  competenza  dei  tribunali  stessi  occorre  che 
rimputalo  sia  stato  legalmente  citato  e  che  egli  non  comparisca  senza 
giustificare  un  legittimo  impedimento;  condizioni  queste  che  non 
esamineremo  parlitamente,  essendosene  già  trattato  nella  parte  che 
riguarda  la  contumacia  nei  giudizi  preloriali,  a  cui  ci  riferiamo. 

Pronunciata  la  sentenza,  questa  deve  essere  notificala  nel  più  breve 
termine  a  diligenza  del  procuratore  del  Re  nelle  forme  prcscritle 
dagli  articoli  376,  377  e  380,  che  pure  abbiamo  esaminato  nel  pre- 
cedente volume,  trattando  dei  giudizi  in  contraddittorio  innanzi  ai 
tribunali. 

%  9»9S. 

Dispone  Tarlicolo  389  che  la  persona  condannala  in  contumacia 
con  sentenza  contro  la  quale  non  sia  permesso  Vappello,  può  farvi 
opposizione.  Risulta  da  ciò  che  le  sentenze  proferite  in  contumacia 
dai  tribunali  possono  impugnarsi  mediante  appello  od  opposizione, 
e  che  la  seconda  è  ammessa  solamente  per  le  senlenze  inappellabili. 
Valgono  quindi  anche  per  le  sentenze  dei  tribunali  le  osservazioni 
in  proposito  fatte  riguardo  alle  sentenze  in  contumacia  proferite  dai 
prelori. 

Il  termine  per  fare  opposizione  è  di  dieci  giorni  dalla  notificazione 
della  sentenza,  oltre  un  giorno  per  ogni  tre  miriametri  di  distanza. 
Se  però  la  sentenza  non  venne  notificata  alla  persona  del  condan- 
nato, Topposizione  può  essere  proposta  durante  un  mese  dalla  noti- 
ficazione. 

Il  ricorso  d'opposizione,  oltre  la  sottoscrizione  di  un  avvocalo  o 
di  un  procuratore  esercente  avanti  il  tribunale,  deve  contenere  i 
motivi  ed  i  mezzi  di  difesa,  e  deve  essere  presentato  alla  cancelleria 
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del  tribunale.  Se  l'opponeole  non  ha  fallo  elezione  di  domicilio,  le 
notificazioni  relative  alla  causa  si  fanno  al  detto  avvocalo  o  procu- 
ratore. 

Quanto  al  giorno  della  discussione  del  ricorso  la  legge  si  rimette 
ai  prudente  arbitrio  del  magistrato;  epperò  l'articolo  390  dispone 
che  il  presidente,  a  richiesta  del  pubblico  ministero,  prefigge  con 
suo  decreto  il  giorno  dell'udienza.  Il  decreto  stesso  poi  a  diligenza 
del  pubblico  ministero  è  notificato  airopponente  ed  alla  parie  civile, 
alla  quale  deve  pure  essere  notificato  il  ricorso  d'opposizione. 

L'  effetto  dell'opposizione  è  di  sospendere  l'esecuzione  della  sen* 
lenza  contumaciale,  subordinatamente  però  alla  comparsa  dell'oppo- 
uenle  nell'udienza  destinala  per  la  discussione  del  suo  ricorso.  Perciò 
l'articolo  390  dichiara  che  se  l'opponente  comparisce,  si  legge  il  ver- 
bale del  primo  dibattimento;  nel  resto,  l'istruzione  si  fa  in  contrad- 
ditlorio;  e  la  condanna  in  contumacia  è  come  non  avvenuta,  restando 
in  ogni  caso  a  carico  dell'opponente  stesso  le  spese  di  copia  e  noti- 
ficazione della  sentenza  in  conlumacia  e  dell'opposizione.  Quando 
invece  l'opponente  non  comparisce,  è  proferita  semenza  con  la  quale 
si  ordina  l'esecuzione  di  quella  pronunciata  in  contumacia.  Questa 
seconda  sentenza  non  può  più  essere  impugnala,  salva,  se  vi  è  luogo 
la  dimanda  di  cassazione. 

Infine  il  tribunale  può,  se  occorre,  accordare  provvedimenti  inte- 
rinali a  guarentigia  delle  spese  e  dei  danni  pronunciali  dalla  sen- 
tenza, e  tali  provvedimenti  sono  esecutivi  non  ostante  appello. 

L'ultimo  alinea  dell'articolo  419  dichiara  che  contro  le  senfenze 
pronunciate  in  conlumacia  in  grado  d'appello  non  è  ammessa  Top- 
posizione,  salva,  se  vi  è  luogo,  la  dimanda  di  cassazione;  dis[)0si- 
zione  questa  identica  all'altra  contenuta  nell'uliimo  alinea  deirarti- 
colo  368  che  si  riferisce  alla  conlumacia  nei  giudizi  d'appello  dalle 
sentenze  dei  pretori. 
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TITOLO  IXIX. 
Per»ie  cralaMie  NsponsakilL 


§  2211.  Coosiderazioni  prelimìDari  e  disposizioni  del  eodice 
di  procedura  penali. 

§  2212.  A  chi  spetti  o  ehi  abbia  interesse  di  chiedere  la  ci- 
tazione del  responsaì)ile  civile.  ' 

§  2248.  Se  il  danneggiato,  non  oostituttosi  parte  civile,  possa 
citare  in  sede  penale  le  persone  civilmente  responsabili. 

§  8244.  Tempo  in  cui  deve  «ssere  fatta  la  citazione;  forme 
di  questa  e  norne  per  la  notificazione. 

§  2245.  Diritti  spettanti  al  responsabile  civile  nel  procedimento 
e  sei  giudizio. 

§  2246.  Oontingenze  principati  che  poesoBo  avverarsi  nel^eso^ 
cizio  deirazione  relativa  al  responsabile  civile. 

§  2247.  Influenza  delFazione  esclusiva  contro  il  responsabile 
civile,  deil'aimiiBtia,  della  prescriàoie,  delia  desistenza  e  della 
Qorto  del  reo. 

§  2248.  Difesa  del  responsabile  civile  dedotta  dal  caso  for* 
laite,  dalla  fona  maggiore,  dalla  cdpa  del  danneggiato  e  dalla 
mancanza  di  diligenza. 

§  2249.  Conseguenze  delPassoluzione  deirimpotato  in  ordine 
alla  sorte  del  responsabile  civile. 

§  2250.  Incompetenza  del  giudice  penale  quando   per  le  ri- 
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suItaDze  del  dibattimeoto  la  responsabilità  civile  si  tramuta  io 
responsabilità  penale  o  viceversa. 

§  2251.  Diritto  d'appello  spettante  al  responsabile  civile,  e 
criterio  per  Fesercibilìtà  di  tale  diritto. 

§  2252.  Diritto  del  responsabile  civile  dì  ricorrere  in  cassa- 
zione. ^ 

§  2253.  Contumacia  del  responsabile  civile. 


Discorrendo,  nel  primo  volume,  detrazione  civile  nascente  da  reato, 
l'ordine  logico  della  materia  ci  porlo  a  svolgei*e  la  doUrina  relativa 
alle  persone  contro  cui  l'azione  medesima  si  può  esercitare  ;  e  quindi 
a  parlare  occasionalmente  anche  della  responsabilità  civile  di  coloro, 
ì  quali,  comunque  personalmente  estranei  al  maleficio,  sono  assog- 
gettati all'azione  di  danno  per  l'indole  speciale  del  legame  che  li 
a\'vince  all'autore,  agente  principale  o  complice.  Conaeguentemeute 
si  è  trattato  del  fondamento  razionale  e  giuridico  di  tale  responsa- 
bilità, della  sua  estensione  ed  efficacia,  delle  varie  categorie  di  per- 
sone a  cui  essa  è  applicabile,  e  delle  prrneipati  controversie  che 
air  argomento  si  riferiscono  (1).  A  completare  però  l'esposizione 
della  materia  manca  ancora  una  parte  importantissima,  feconda  essa 
pure  di  ardue  questioni:  la  parte  cioè  concernente  i  modi  e  le 
forme  onde  si  svolge  innanzi  al  magistrato  penale  razione  relativa  alle 
persone  civilmente  responsabili.  Il  codice  di  .procedura  peuaje  italiano 
ha  riunite  in  un  titolo  speciale,  nel  titolo  quarto  del  libro  secondo, 
tutte  le  disposizioni  riguardanti  l'esercizio  dell'azione  medesima,  e 
ad  esso  pertanto  giova  ora  rivolgere  i  nostri  studi  a  completo  esauri- 
mento del  tema  anche  sotto  l'aspetto  procedurale. 

Le  suindicate  disposizioni  sono  contenute  negli  arficofì  549  a  561. 

«  Art  549.  Le  persone  ciTilmente  responsabnt  per  erto^ni,  deUtti,  o  cont^aTTeo- 
zloni,  saranno  citate  ad  intervenire  nel  proeedimeoto«  sulla  rldiiest»  fl%i  pubblico 
miaisteroj  o  dalla  parte  civile,  secondo  cbe  runa.o  Taltra  vi  avrà  Interesse. 


(ì)  Volamd  I,  fi  109  e  U9. 
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«  Art.  550.  Se  la  richiesta  è  fatta  dal  pabblieo  ministero  e  si  tratta  di  crimine, 
la  citazione  si  farà  durante  estrusione,  ma  prima  dell'atto  di  accasa;  se  si  tratta 
di  reato  di  competenza  del  tribunale  correzionale^  si  farà  parimente  darante  ristm- 
zione,  salvo  cbe  la  caasa  sia  stata  portata  direttamente  avanti  il  tribunale,  nel  qual 
caso  la  citazione  si  farà  contemporaneamente  a  quella  dell'imputato. 

«  Nei  predetti  casi,  se  la  richiesta  ò  fatta  dalla  parte  civile,  la  citazione  dovr^ 
farsi  contemporaneamente  alla  notificazione  menzionata  nel  2®  alinea  dell'articolo  HO. 

«  Nelle  eause  di  competenza  dei  pretori,  la  citazione  potrà  anche  farsi  dopo 
qoella  deirìmputato,  ma  prima  dell'udienza. 

•  Art  551.  Nei  procedimenti  per  crimini  o  per  delitti  nei  quali  siavi  stato  pre- 
liminare istruzione,  la  citazione  si  farà  in  virtù  di  un  decreto  rilasciato  nella  forma 
prescritta  pei  mandati  di  comparizione. 

«  Nel  caso  di  citazione  diretta  avanti  il  tribunale,  o  di  reato  di  competenza  del 
pretore,  si  osserveranno  rispettivamente  le  disposizioni  degli  articoli  339,  372  e  373. 

<  Il  termine  per  comparire  sarà  quello  di  cui  negli  articoli  188,  334  e  375. 

•  Art.  55i.  La  citazione  sarà  notificata  nella  forma  prescritta  pei  mandati  di  com« 
parizione. 

t  Art  563.  Nei  procedimenti  per  crimini  la  parte  civilmente  responsabile  sarà 
In  qualunque  stato  di  causa,  sino  al  termine  del  dibattimento,  sentita  sul  fatto  e  sulle 
tae  circostanze. 

<  Comparendo  essa  durante  l'istruzione,  le  si  notificherà,  se  vi  è  luogo,  la  sen- 
tenza di  rinvio,  e  l'atto  di  accusa,  come  pure  l'ordinanza  che  avrà  prefisso  il  giorno 
dell'apertura  del  dibattimento;  la  notificazione  si  farà  nelle  ventiquattr'ore  dalla  data 
di  essa  ordinanza,  a  diligenza  dei  procuratore  generale. 

<  Art  55&.  Nei  procedimenti  per  delitti  nei  quali  sia  seguita  una  preliminare 
istruzione,  la  parte  civilmente  responsabile  sarà  similmente  sentita  come  sopra  ed 
avrà  luogo  la  procedura  ulteriore  colle  norme  che  si  osservano  rtspetto  agli  imputati. 

<  Nel  caso  di  citazione  diretta  all'udienza  nelle  cause  per  delitti,  o  per  contrav* 
fenzionl  di  polizia,  la  parte  civilmente  responsabile  proporrà  i  suoi  mezzi  di  difesa 
flei  modi  determinati  per  gli  imputati. 

<  Art.  555.  Nei  procedimenti  per  contravvenzioni  di  polizia  si  osserveranno  inoltre 
io  quanto  concerne  la  parte  civilmente  responsabile,  le  disposizioni  degli  articoli  27i, 
336  e  341. 

•  Art  556.  Tutti  i  benefizi  della  legge  competenti  agli  imputati  od  accusati  re- 
lativamente alla  difesa,  sono  comuni  alle  persone  civilmente  responsabili,  per  tutto 
ciò  che  riguarda  il  loro  interesse  civile. 

«  Art  657.  Si  pronuncierà  una  sola  sentenza  per  gli  imputati  od  accusati  e  per . 
le  persone  civilmente  responsabili. 

<  Art  558.  Le  parti  civilmente  responsabili  potranno  appellare ,  pel  solo  loro 
interesse  civile,  daDe  sentenze  dei  tribunali  e  dei  pretori,  in  tutti  quei  casi  nei  quali 
nna  tale  facoltà  è  conceduta  all'imputato. 

<  Art  559.  Ogni  altra  disposizione  relativa  ai  giudizi  di  appello  nei  procedimenti 
sovr*  indicati ,  in  ciò  che  riguarda  gi'  imputati ,  si  applicherà  alle  persone  civilmente 
responsabili. 

«  Art.  560.  Se  la  parte  civilmente  responsabile  non  comparisce,  sarà  giudicata  in 
contumacia. 

T.  VII.  —  COD.  PROC.   PEN.  6 
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<  Art  561.  Le  forme  ed  i  termini  prescritti  per  l*opposizione  all<>  sentenza  con- 
tumaciali pronunziate  contro  gli  imputati  o  gli  accusati,  si  dalle  corti  cbe  dai  tribu- 
nali e  dai  pretori,  sono  egualmente  applicabili  alle  sentenza  contumaciali  pronuociate 
contro  le  parti  civilmente  responsabili.  » 

§  ««4«- 

Giusta  Tarlicolo  549  le  persone  civilmente  responsabili  sono  dunque 
diate  ad  intervenire  nel  procedimento  sulla  richiesta  del  pubblico 
ministero  o  della  parte  civile. 

Qui  si  presenterebbe  ovvia  la  domanda,  se  per  intervenire  nel 
giudizio  sia  assolutamente  necessario  che  il  responsabile  civile 
venga  citato  dal  pubblico  ministero  o  dalla  parte  civile,  ovvero  se 
esso  possa  intervenire  anche  spontaneamente  per  opporre  le  ecce- 
zioni giuslifìcalive  del  fatto  addebitalo,  ed  ovviare  ad  una  pronuncia 
che  potrebbe  riuscirgli  dannosa  quando  piacesse  al  danneggiato  di 
esercitare  contro  di  lui  l'azione  di  risarcimento  in  separala  sede  ci- 
vile. Ma  avendo  già  trattato  di  tale  quesito  nel  primo  volume, 
dobbiamo  riferirci  alle  considerazioni  ivi  esposte;  in  base  alle  quali 
abbiamo  conchiuso  che  la  citazione  falla  a  richiesta  del  pubblico 
ministero  o  della  parte  civile  nel  vigente  sisteiiìa  processuale,  è  condi- 
zione indispensabile  per  Tinlervenlo  in  causa  del  responsabile  civile  (1). 

La  richiesta  della  citazione  è  falla,  giusta  Tarticolo  549,  dal  pub- 
blico ministero  o  dalla  parte  civile,  secondo  che  r  uno  o  l'altro  vi 
avrà  interesse. 

Il  pubblico  ministero  ha  quasi  sempre  interesse  di  chiedere  T  in- 
tervento del  responsabile  civile,  per  garenlire  il  meglio  possibile 
al  pubblico  eiario  la  ripetizione  delle  spese  di  procedura  che  questo 
è  tenuto  di  anticipare  integralmente  quando  non  siavi  parte  civile 
in  causa,  e  parzialmente  nel  caso  opposto,  a  sensi  degli  articoli  562 
e  563.  La  parte  civile  è  essa  pure  generalmente  interessata  ad 
ottenei*e  sifTatto  intervento,  non  foss'allro  per  scansare  la  eventualità 
di  dovere  dopo  il  giudizio  penale  citare  il  responsabile  civile  in 
sede  civile,  coi  pesi  e  le  molestie  di  un  secondo  giudizio  da  rin- 
novarsi ex  integro  pel  risarcimento  dei  danni,  e  col  pericolo  che 
la  nuova  decisione  le  riesca  sfavorevole,  conlrariamenle  a  quella 
profferita  dal  magistrato  penale.  Per  questo  interesse  che  general- 
mente hanno  si  il  piibblico  ministero  che  la  parte  civile  airìnlervenlo 


(I)  Volume  I,  g  121.  A  tale  opinione  aderisce  pure  l'avvocato  Masucci  nella  sua 
monografia  inUtolata  :  La  dottrina  e  la  giurisprudenza  intomo  alle  penone  eimlmenU 
respomabUi  in  materia  penale;  pregevole  lavoro  ebe  non  senza  profitto  abbiamo  lanuto 
presente  nel  eorso  di  questo  nostro  studio  sulla  responsabilità  civile  dei  terzi.  (Vedi 
Rivista  penale  di  Luccbini;  volume  XIX,  fascic.  I,  II  e  ili). 
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in  giudizio  del  responsabile  civile  rileniamo  disadatte  le  ultime  pa* 
role  deirarticolo  549  ad  esprimere  il  concetto  del  legislatore.  Dicendo 
questo  articolo  che  la  richiesta  per  l'intervento  del  responsabile  ci« 
vile  è  faUa  dal  pubblico  ministero  o  dalla  parte  civile,  secondo  che 
Vuna  0  Faltra  vi  awà  interesse^  due  idee  si  affacciano  subilo  alla 
mente  e  cioè:  1.^  che  d'ordinario  T  interesse  a  chiedere  tale  inter- 
vento sia  esclusivo  nella  parte  richiedente;  %^  che  contro  il  respon- 
sabile civile,  citato  in  giudizio  penale,  non  si  possa  procedere  e  giu- 
dicare che  per  l'esclusivo  interesse  della  parte  citante.  Ma  la  prima 
idea  è  manifestamente  erronea  per  le  considerazioni  testé  falle  circa 
J'inferesse  rispettivo  del  pubblico  ministero  e  della  parte  civile  di 
chiamate  in  giudizio  penale  le  persone  civilmente  responsabili.  E  la 
seconda  risulta  del  pari  erronea,  sol  che  si  consideri  come  altrimenti 
sarebbero  legittimate  le  più  assurde  conseguenze.  Non  si  sfugge  infatti 
a  questo  dilemma:  o  contro  il  responsabile  civile  non  si  può  procedere 
che  neir  interesse  esclusivo  del  primo  citante,  e  l'interesse  dell'altra 
parie  sarebbe  sacrificato  all'accidentalità  del  fatto  d'essere  la  medesima 
slata  prevenula  nella  richiesta  della  citazione;  o,  se  ciò  non  fosse, 
bisognerebbe  ritenere  che  anche  l'altra  parte  possa  a  sua  volta  citare 
j|  responsabile  civile  non  ostante  la  già  seguita  citazione  ad  opera 
del  più  diligente.  Ma,  in  tal  caso,  come  conciliare  questo  concello 
con  r alternativa  risultante  dalle  parole  dell'articolo  549:  sulla  ri- 
chiesta del  pubblico  ministero,  o  della  parie  civile^  secondo  che  l'uno 
0  l'altra  vi  avrà  interesse?  D'altro  canto  non  sarebbe  forse  una 
manifesta  superfluità  questa  duplicata  citazione  in  giudizio  del  re- 
sponsabile civile  in  un  solo  giudizio?  E  quindi  mestieri  concluderne, 
che  secondo  l' intendimento  legislativo  la  citazione  in  giudizio  del 
responsabile  civile,  sia  poi  fatta  dal  pubblico  ministero  ovvero  dalla 
parte  civile,  legittima  il  giudizio  contro  il  responsabile  slesso  non 
soltanto  nell'interesse  del  citante  ma  anche  nell'interesse  dell'altra 
parie  che  abbia  titolo  a  risarcimento  di  danno  in  dipendenza  dei 
reato.  In  altri  termini,  chiamato  il  responsabile  civile  in  giudizio  pe- 
nale, luUe  le  parti  aventi  contro  dì  lui  azione  d'indennizzo  hanno 
diritto  di  esperire  nel  giudizio  stesso  le  loro  ragioni.  Conclusione 
questa  corroborala  da  altre  considerazioni,  e  precipuamente  dalla  eco- 
(lomia  dei  giudizi  non  che  dall'  interesse  del  responsabile  civile  che 
altrimenti  potrebbe  essere  chiamato  per  unico  titolo  prima  in  giu- 
dizio penale  da  una  parte,  poscia  in  giudizio  civile  dall'altra,  con 
flagrante  pericolo  di  confusione  e  contraddizione  di  giudicali. 

Le  considerazioni  testé  fatte   aprono  la  via  alla  soluzione   di    un 
dubbio  che  potrebbe  sorgere  dalla  combinata  disposizione  degli  arli-^ 
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coli  549  e  K69:  vale  a  dire  se  la  parie  lesa  possa  citare  in  sede 
penale  il  responsabile  civile  anche  quando  non  siasi  costiluila  parie 
eivile. 

L'articolo  549  fa  menzione  della  parte  civile,  non  della  parie  lesa 
o  danneggiata  o  del  querelante.  Dunque  la  lettera  della  legge  dice 
chiaro  ch«  il  danneggiato  per  chiedere  T  intervento  del  responsabile 
civile  in  giudizio  penale  deve  avere  il  carattere  di  parie  civile,  L^ar- 
ticolo  569  dichiara  che  con  la  stessa  sentenza  il  giudice  penale 
condannerà,  se  vi  ha  luogo,  gli  imputati  od  accusati  e  le  persone 
civilmente  responsabili,  al  risarcimento  dei  danni  verso  la  parte  civile^ 
e  verso  qualunque  altro  danneggiato^  ancorché  non  si  fosse  costituito 
parte  civile.  Sembrerebbe  pertanto  da  queste  parole  che  per  chiedere 
la  citazione  del  responsabile  civile  in  sede  penale,  il  danneggialo  non 
avesse  d'uopo  di  essersi  costituito  parte  civile.  Invero,  se  il  giudice 
penale  è  tenuto  di  condannare  le  persone  civilmente  responsabili  al 
risarcimento  dei  danni  verso  qualunque  danneggiato^  anche  non  co- 
stituitosi  parte  civile^  parrebbe  che  il  danneggialo  stesso,  per  poter 
esperire  le  proprie  ragioni  d'indennizzo  e  dar  modo  al  magistrato 
di  pronunciarsi  a  tale  riguardo,  fosse  anzitotto  autorizzato  a  richie- 
dere la  citazione  io  giudizio  delle  persone  anzidette  anche  senza  as- 
sumere la  veste  giuridica  di  parie  civile  contro  l'imputato  od  accusato. 
Se  valesse  questa  interpretazione  l'articolo  569  modificherebbe  in 
certa  guisa  la  locuzione  usala  dall'articolo  549  con  le  parole  o  della 
parte  civile,  dando  a  queste  il  più  ampio  significato  di  parte  dan- 
neggiata. 

Ma  il  dubbio  si  risolve  mercè  la  razionale  interpretazione  dell'ar» 
licolo  549,  quale  ci  sembra  quella  da  noi  propugnala.  Non  bisogna 
confondere  la  richiesta  di  citazione  del  responsabile  civile,  con  Tespe- 
rimento  delle  ragioni  del  danneggialo  vollachè  il  responsabile  stesso 
sia  intervenuto  in  giudizio.  Per  richiedere  la  citazione,  il  danneggiato 
deve  costituirsi  parte  civile.  La  locuzione  dell'articolo  549  è  troppo 
esplicita,  e  d'altra  parte  non  è  lecito  pensare  ad  un  errore  di  locu- 
zione quando  si  consideri  l'accuralezza  con  cui  il  codice  processuale 
parla  ora  della  parie  civile  ora  del  danneggiato^  come  emerge  ma- 
nifestamente anche  dalla  distinzione  in  proposito  falla  dall'articolo  569. 
Per  esperire  invece  le  proprie  ragioni  contro  il  responsabile  civile, 
basta  al  danneggialo  che  quello  intervenga  in  causa,  sia  pure  sulla 
richiesta  del  pubblico  ministero,  appunto  per  l'osservazione  da  noi 
esposta  nel  paragrafo  precedente,  che  la  richiesta  della  citazione  fatta 
dall'uno  degli  interessali  è  operativa  anche  per  l'altro,  e  legittima 
lo  svolgimento  completo  del  giudizio  in  ordine  alla  responsabilità 
civile  derivanle  dal  realo. 

Concludiamo:  il  danneggialo  che,  prendendo  l'iniziativa  del  processo 
eontro  il  responsabile  civile»  vuol  richiederne  la  citazione»  deve  co- 
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«titairsi  parte  civile.  Ma  ae  il  responsabile  civile  fosse  già  stato 
citato  in  giudizio  per  ricbiesia  del  pubblico  ministerOy  il  danneggiato 
può  esperire  contro  di  lui  la  sua  azione  d' indennizzo  ancbe  senza 
assumere  la  veste  di  parte  civile  contro  T  imputato.  In  questo  senM 
si  conciliano,  a  parer  nostro,  le  disposizioni  apparentemente  discor^ 
danti  degli  articoli  549  e  569,  e  si  evita  lo  sconcio  cbe  da  una 
diversa  interpretazione  deriverebbe,  di  costringere  cioè  il  danneggialo^ 
il  quale  reputi  confacentc  al  proprio  interesse  di  esperire  le  sue  ea« 
gioni  in  sede  penale  contro  il  solo  responsabile  civile,  a  costituirai 
parte  civile  contro  Timputato,  anche  quando  costui  foase  manilesta- 
mente  insolvibile.  Così  infine  si  armonizza  il  precetto  legislativo  oonì 
una  esigenza  di  giustizia,  vale  a  dire  che  sia  fattibile  al  danneggiato 
di  conseguire  innanzi  al  giudice  penale  dalle  persone  civitmente 
responsabili  il  risarcimento  dei  danni  derivanti  dal  reato  anche  quando 
esso  non  possa  o  non  voglia  costituirsi  parte  civile  contro  l'imputato. 


«M4. 


La  citazione  del  responsabile  civile  dev'essere  fatta  in  tempo  utile 
perchè  gli  riesca  possibile  di  apprestare  i  suoi  mezzi  difenaivi,  eia 
che  necessariamente  importa  diversità  di  norme  secondo  che  il  prò* 
cedimento  abbia  luogo  con  le  forme  dell'istruttoria  o  della  citaziofid 
diretta,  e  la  chiamata  in  causa  abbia  luogo  per  opera  del  pubblico» 
ministero  o  della  parte  civile. 

Statuisce  pertanto  l'articolo  530  che  se  la  richiesta  è  fatta  dal  pub^ 
blico  ministero  e  si  tratta  di  crimine,  la  eluizione  si  fa  durMite 
i'isiruzioiie,  ma  prima  dell'atto  d'accusa;  e  se  si  tratta  di  reato  di 
competenza  del  tribunale  correzionale,  si  fa  pure  durante  l' istvu* 
zione,  salvo  cbe  la  causa  sia  slata  portata  direttaaienle  avanti  il  tri* 
banale»  nel  qual  caso  la  citazione  si  fa  contemporaneamente  a  quella 
dell'imputato.  Se  la  richiesta  è  fatta  dalla  parte  civile,  la  citazione, 
nei  casi  anzidetti,  deve  farsi  contemporaneamente  alla  notifica  della 
dichiarazione  di  costituiione  di  parte  civile  di  coi  nell'artièolo  I10« 
Infine,  nelle  eaase  di  competenza  dei  pretori  la  oltaziooe  può  anche 
farsi  dopo  quella  dell'imputato,  ma  prima  dell'udienza. 

Quanto  alle  forme  della  citazione  è  oftestieri,  giusta  l'articolo  551, 
distinguere  pure  se  trattisi  di  procedimento  assunto  per  istruttoria» 
ovvero  per  citazione  diretta.  Nel  primo  caso  la  citazione  si  fa  in 
virtù,  di  un  decreto  rilasciato  nella  forma  prescritta  pei  mandati  di 
comparizione,  cioè  conformemente  alle  norme  indicate  nell'articolo  188. 
Nel  secondo  caso,  come  pure  quando  si  tratta  di  reato  di  cofah^e-^ 
tenza  pretoriaie,  si  osservano  rispettivamente  le  disposizioni.  4^gTi 
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arlicoli  352^  372  e  373  riguardanli  te  citazioni  degli    ionpulali  io- 
nanzi  ai  pretori  ed  ai  Iribunali  correzionali. 

Quanto  alla  notificazione  della  citazione^  stabilisce  Tarlicolo  552 
che  devono  osservarsi  le  forme  prescritte  pei  mandati  di  compari- 
zione, ossia  le  norme  di  cui  agli  arlicoli  189  e  seguenti.  E  ovvio 
per  altro  che  se  responsabile  civile  fosse  un  ente  giuridico,  dovreb- 
bersì  nella  notificazione  osservare  le  norme  di  che  agli  articoli  137 
e  138  dei  codice  di  procedura  civile,  e  per  quanto  riguarda  le  am- 
ministrazioni dello  Stato  anche  quelle  di  cui  all'articolo  185  del  re- 
golamento generale  giudiziario  e  del  regio  decreto  25  giugno  1865» 
numero  2361,  concernente  il  regolamento  per  la  esecuzione  degli  ar- 
ticoli 11,  14  e  16  della  legge  sul  contenzioso  amministrativo,  alle- 
gato E  della  legge  20  marzo  1865. 

%  SS45. 

Il  responsabile  civile  citato  in  sede  penale  ha  diritto  a  tutte  le 
garenlie  accordale  agli  imputali  od  accusati  per  Tesercizio  della 
loro  difesa;  concetto  questo  che  emana  dairinsieme  delle  disposizioni 
degli  articoli  553,  554  e  555,  ed  espresso  poi  con  forinola  sintetica 
dall'articolo  556,  il  quale  dichiara  che  iuiii  i  benefizi  delta  legge 
compeienii  agli  imputaii  od  accusati,  relativamente  alla  difesa,  sono 
comuni  alle  persone  civilmente  responsabili,  per  (ulto  ciò  che  ri- 
guarda  il  loro  interesse  civile. 

Il  primo  ed  essenziale  diritto  è  quello  di  essere  interroga  lo 
sull/'oggelto  della  causa,  avendo  Tinterrogalorio,  come  più  volte  ab- 
biamo avvertito,  un  duplice  scopo:  islrullorio  Tuno,  in  quanto  serve 
alla  giustizia  per  scoprire  la  verità,  e  difensivo  Tallro»  in  quanto  serve 
all'imputato  (e  qui  diremo  ai  responsabile  civile)  per  esporre  le  pro- 
prie ragioni  di  discolpa  (1).  Quindi,  a  termini  deirarticolo  553,  nei 
procedimenti  per  crimini,  la  parte  civilmente  responsabile  deve  essere 
in  qualunque  stato  di  causa,  sino  al  termine  del  dibattimento,  sen- 
tita sul  fatto  e  sulle  *soe  circostanze.  La  mancanza  deirinterrogatorio 
pertanto  è  causa  di  nullità  della  sentenza  che  condanna  la  parte 
civilmente  responsabile  (2).  Inoltre,  comparendo  questa  durante  l'istru- 
zione, bisogna  notificarle,  se  vi  è  luogo,  la  sentenza  di  rinvio  e  l'aito 
di  accusa,  come  pure  l'ordinanza  che  fissa  il  giorno  per  l'apertura 
del  dibattimento;  notificazione  da  farsi  nelle  ventiquattr'ore  dalla  data 


.    (I)  Vedansi  le  iMsecyazioot  svolte  nei  ||  756^  7«7  ejMguentl  del  voi.  U»  1437^ 
1438  6  seguenti  def  voi.  V. 

(f)  Gass.  Palermo,  i7  agosto  1874,  Iusalaxicò  ad  altri. 
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dell'ordinanza  stessa,  a  diligenza  del  procuratore  generale.  A  sensi 
poi  dell'articolo  554,  nei  procedimenti  per  delitti  nei  quali  sia  se- 
guita una  preliminare  istruzione,  il  responsabile  civile  dev'essere  pa- 
rimenli  interrogato,  ed  ha  luogo  la  procedura  ulteriore  con  le  norme 
che  si  osservano  rispetto  agli  imputati.  In  caso  di  citazione  diretta 
per  delitti  o  contravvenzioni,  il  responsabile  civile  è  ammesso  pure 
a  difendersi  nei  modi  determinati  per  gli  imputati.  Infine,  come  dis- 
pone l'articolo  555,  quanto  ai  procedimenti  per  contravvenzioni  di 
polizia,  si  osservano  per  il  responsabile  civile  anche  le  disposizioni 
(kgli  artìcoli  ìl%  336  e  34f. 

Come  corollario  di  tutte  queste  prescrizioni  discende  che  pel 
disposto  dell'articolo  ìli  il  responsabile  civile  ha  diritto  di  astenersi 
dal  comparire  all'udienza  personalmente  e  di  farsi  rappresentare  da 
UQ  procuratore  speciale,  non  potendo  la  sua  responsabilità  avere  con* 
segnenza  più  grave  di  una  condanna  pecuniaria  (1);  di  ispezionare 
gli  atti  processuali;  di  presentare  la  lista  dei  testimoni;  di  scegliersi 
an  difensore;  di  essere,  nelle  caase  devolute  alle  assise,  avvertilo 
delle  facoltà  accordate  dall'articolo  457. 

Il  responsabile  civile  ha  pure  diritto  di  valersi  contro  le  decisioni 
giudiziarie  di  tutti  i  mezzi  di  gravame  consentiti  ai  prevenuti.  E  però, 
a  termini  degli  articoli  558  e  559,  esso  può  appellare  pel  solo  suo 
interesse  civile,  dalle  sentenze  dei  tribunali  e  dei  pretori,  in  tutti 
quei  casi  nei  quali  tale  facoltà  è  conceduta  all'imputalo;  e  nella 
stessa  misura  gli  è  applicabile  ogni  altra  disposizione  relativa  ai  giu- 
dizi d'appello  nei  procedimenti  sovr'indicali. 

Il  criterio  fondamentale  pertanto  che  scaturisce  dalle  premesse  cose, 
e  su  cui  non  sarà  mai  sufficiente  l'insistere,  per  determinare  con 
esaltezza  le  facoltà  spettanti  nel  processo  al  responsabile  civile,  si  è 
che  queste  vanno  commisurate  alla  stregua  dei  diritti  spettanti  al- 
l'imputato  od  accusato.  Di  siffatto  criterio  vedremo  in  seguito  Tap- 
plieazione. 

Non  si  esageri  per  altro  il  concello  di  questa  parificazione  a! 
punto  da  identificare  la  rispettiva  qualità  di  imputalo  e  responsabile 
civile.  Non  bisogna  obliare  la  diversità  del  carattere  giuridico  che 
intercede  tra  l'uno  e  l'altro  nel  processo  penale,  e  la  diversità  delle 
azioni  giudiziarie  che  ai  medesimi  si  riferiscono.  Onde  fu  ritenuto  in 
giurisprudenza,  che  i  responsabili  civili,  benché  chiamati  in  giudizio 
penale,  non  si  considerano  come  veramente  imputati  od  accusati,  e 
perciò,  qualora  siano  deputati  al  parlamento,  non  possono  opporre 
il  privilegio  di  che  nell'articolo  45  dello  statuto  (2). 


(I)  Cass.  Torino,  16  maggio  1880,  MAseioROTTi  e  Baovtti;  Corte  app.  Plfenze, 
!•  febbnio  ISf»,  AUÌlhav.' 

(S)  Casa.  Pìrenze,  i8  laigHe  IWO,  Di  Miatnfo.    ' 
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iDdelermiDabile  a  priori  è  la  cerchia  della  conlingenae  che  può 
presentare  Tesercizio  detrazione  relativa  al  responsabile  civile,  come 
inoumerevoli  ed  imprevedibili  sono  i  casi  e  le  complicazioni  delle 
civili  controversie,  massime  se  queste  hanno  attinenza  eoa  fatU  d'in- 
dole penale.  Diremo  quindi  brevemente  di  alcune  tra  le  dette  con- 
tingenze,  di  quelle  cioè  che  bastano  a  fornire  un  concetto  delle  prin- 
cipali condizioni  giuridiche  in  cui  può  trovarsi  il  responsabile  civile 
in  sede  penale,  dei  mezzi  difensivi  dei  quali  può  valersi,  dei  modi 
in  cui  può  risolversi  l'esercizio  dell'azione  ad  esso  riferibile. 

È  ovvio  anzitutto  che  il  responsabile  civile  non  paò  essere  efflcs- 
cernente  tratto  innanzi  al  giudice  penale,  quando  questi  non  proceda 
in  pari  tempo  contro  l'autore  del  reato.  Come  altrove  Botammo,  seb- 
bene la  responsabililà  civile  del  terzo  includa  una  obbligazione  non 
sussidiaria  a  quella  del  delinquente,  ma  principale  per  tutte  le  con- 
seguenze del  reato,  tuttavia  la  responsabilità  stessa  trova  nel  reato 
l'occasione  per  la  quale  viene  realizzata,  e  nel  procedimento  penale 
contro  l'autore  di  quello  Tunica  ragione  legiltioiante  la  sua  defini- 
zione in  sede  penale.  Quindi,  se  chiamato  in  sede  penale  il  respon* 
sabile  civile,  non  fosse  in  pari .  tempo  sottoposto  a  penale  procedi- 
mento l'imputalo  del  reato,  il  primo  potrebbe  opporre  al  giudice  l'ec- 
cezione di  incompetenza,  e  l'azione  penale  dovrebbe  essere  arrestata 
con  deliberazione  di  non  farsi  luogo  a  procedimento  (1). 

Ma  è  questa  una  contingenza  ben  rara  ad  avverarsi  avvegnaché 
essa  supponga  il  magistrato  digiuno  dei  più  elementari  principi  del 
rito  penale.  Più  facile  invece  ad  accadere  è  che  il  procedimento  pe- 
nale debba  arrestarsi  per  qualche  fatto  estintivo  dell'azione  penale, 
come  l'amnistia,  la  prescrizione,  la  desistenza  del  danneggiato  ne'  reati 
d'azione  privata,  e  la  morte  dell'imputato.  In  siflEatte  eveniente,  ft^ 
Jurii  del  procedimento  relativo  al  responsabile  civile? 

Nel  corso  di  quest'opera  ci  siamo  più  volte  oowpati  della  qui- 
stione,  se  il  giudice  penale  mantenga,  nonostante  l'amnistia,  la  com- 
petenza  a  conoscere  dell'azione  civile  di  risarcimento  nascente  dal 
reato  amnistialo,  ed  abbiamo  so^tfiQuto  l'avviso  negativo  (2).  Or  1^ 


(i)  Cats.  Torino,  26  gennaio  4872,  Doni;  %0  marzo  1877^  T4Tiu>a. 
(S)  Vedi  II  ite  e  iS7  del  voi.  ì,  e  iQ7%  del  pupaente. 
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Slesse  considerazioni  per  le  quali  é  da  ritenersi  che  l'amnisUa  prò* 
duca  in  ogni  caso  l'incompetensa  del  giudice  penale  a  conoscere  del- 
l'azione  civile  in  confronto  dell'imputalo,  valgono  anche  in  ordine 
all'azione  relativa  al  responsabile  civile.  Sarebbe  la  massima  delle 
incongruenze  che  l'amnistia  producesse  l'effetto  di  sottrarre  al  magi* 
strato  penale  il  giudizio  sulle  conseguenze  economiche  del  reato  per 
quantp  riguarda  il  vero  delinquente,  e  di  conservare  al  magistrato 
medesimo  il  giudizio  su  tali  conseguenze  per  quanto  concerne  il 
responsabile  civile.  Questi  pertanto,  ove  l'azione  penale  sia  colpita 
dall'amnistia,  ha  diritto  di  eccepire  l'incompetenza  assoluta  del  magi- 
strato penale.  In  forza  del  fatto  estintivo  dell'azione  penale,  razione 
civile  ritorna  alla  sua  sede  naturale,  alla  competenza  del  giudice  civile. 

L'azione  civile,  nei  rapporti  della  prescrizione,  segue  la  sorte  del- 
l'azione penale»  statuendo  l'artioola  149  del  codice  penale  del  1859, 
che  con  la  prescrizione  dell'azioue  penale  è  prescritta  anche  l'azione 
civile  pel  risarcimento  dei  danni  (1).  In  altra  parie  del  lavoro  ab- 
biamo già  indicate  le  ragioni  per  le  quali  questa  disposizione  del 
nostro  giure  positivo  non  sembra  conforme  ai  principi  di  giustizia  (ì). 
Qui  però  non  rimane  che  di  trarne  la  conseguenza  riferibile  all'ar* 
gomento  in  es*me:  vale  a  dire  che  il  responsabile  civile  ha  tutto 
l'interesse  di  addurre  come  mezzo  difensivo  la  prescrizione  del  reato, 
e  provata  questa,  di  chiedere  che  sia  dichiarata  estinta  l'azione  giu- 
diziale anche  per  quanto  concerne  la  sua  responsabilità  civile.  Tut- 
tavia è  necessaria  un'avvertenza.  Il  principio  che  la  prescrizione  del- 
l'azione penale  trae  seco  quella  dell'azione  civile,  applicabile  in  tutta 
la  sua  ampiezza  dove  vige  integralmente  il  codice  penale  del  1859, 
va  soggetto  ad  una  distinzione  per  quanto  r^iuarda  le  provincie  me- 
ridionali. L'articolo  149  del  codice  penale  del  1859  venne  modificato 
col  decreto  luogotenenziale  del  17  febbraio  1861  nel  senso,  che  l'a- 
zione civile  risqltante  dal  reato  si  prescrive  con  l'azione  penale  se 
fu  spiegata  nello  stesso  giudizio  penale;  altrimenti  sì  prescrive  se- 
condo le  norme  delle  leggi  civili.  Da  ciò  consegue  che  nelle  provincie 
meridionali  il  responsabile  civile  può  utilmente  invocare  la  prescri- 
zione dell'azione  penale  sol  quando  il  danneggiato  siasi  costituito 
parte  civile.  Nel  caso  opposto,  restando  viva  l'azione  civile  non  ostante 
la  prescrizione  dell'azione  penate,  invano  il  responsabile  civile  si  appi- 
glierebbe alla  prescrizione  di  quest'ultima  azione. 

L'artiqolQ  U4  del  codice  dì  procedura  penate  statuisce  che  se  nel- 


(I)  Cast.  Roma,  I  dicdmbre  1876,  GiusTmiANi-BANDmi.  Citiamo  questa  decisione 
perebè  In  essa  è  dimostrato  come  la  massima,  che  la  prescrizione  dell'azione  penale 
trae  seco  qneJla  dell'asione  civile,  regge  anche  rimpetto  al  disposto  dell'arUcolo  6  del 
codice  di  procedura  penale. 

(S)  I  199  del  voL  1. 
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Tallo  con  cui  la  parie  civile  revoca  la  sua  dichiarazione  di  voler  as- 
sumere lale  quaiila,  ha  falla  espressa  riserva  pei  danni,  essa  può  fame 
la  domanda  in  giudizio  civile,  e  che,  in  difello  di  riserva,  perde  ogni 
dirilto  a  lale  riguardo.  E  giusla  Parlicoio  118,  ehi  ha  desistito  da 
una  querela  non  può  più  rinnovarla,  e  perde  il  diritte  di  esercitare 
l'azione  civile  quando  neirallo  della  desistenza  non  ne  abbia  fallo 
espressa  riserva.  Intorno  alla  convenienza  del  sistema  che  di  fronte 
alla  desistenza  subordina  resercibilità  detrazione  civile  alia  riserva 
espresamenle  fattane  dal  danneggialo,  si.  disse  già  nel  primo  vo- 
lume (1). 

Ma  le  disposizioni  dei  succitati  artìcoli  114  e  118,  sono  esse 
operative  anche  neirinteresse  del  responsabile  civile?  In  altri  ter- 
mini: data  la  desistenza  dalla  querela  o  dalla  dichiarazione  di  co- 
stituirsi parte  civile,  fatta  dal  danneggiato  senza  riserva,  potrà  il  re- 
sponsabile civile  valersene  per  far  ritenere  estinta  l'azione  civile  anche 
a  beneficio  di  lui?  Non  esiliamo  a  rispondere  affermativamente.  La 
desistenza  dalla  querela  e  la  rinuncia  all'esercizio  dell'azione  civile, 
emesse  incondizionatamente,  fanno  presumere  nel  danneggiato  il  pen- 
siero di  un  oblio  del  reato  e  delle  sue  conseguenze  dannose.  Or 
questa  presunzione  deve  estendersi  non  solo  al  colpevole  del  reato, 
ma  anche  al  responsabile  civile,  eccetlochè  il  danneggialo  nei  fare  la 
desistenza  non  avesse  espressa  una  riserva  riguardo  a  quest'ultimo. 
Come  fu  giustamente  osservato,  il  responsabile  civile  non  è  un  fi; 
deiussore  bensì  un  condebitore  solidale  con  l'autore  del  reato.  É 
quindi  applicabile  al  caso  l'articolo  1281  del  codice  civile,  secondo 
cui  il  creditore  il  quale,  dichiarando  di  rimettere  il  debito  a  van- 
taggio di  uno  dei  condebitori  in  solido,  non  vuole  liberare  tatti  gli 
altri,  deve  espressamente  riservarsi  i  suoi  diritti  contro  di  essi;  ma 
in  tal  caso  non  può  ripetere  il  credilo,  se  non  con  la  detrazione 
della  parte  di  colui  al  quale  ha  falla  la  rimessione.  Conseguentemente 
se  la  desistenza  falla  dal  danneggiato  è  illimitala,  anche  it  respon- 
sabile civile  ha  diritto  di  essere  dichiarato  sciolto  da  qualsiasi  obbli- 
gazione pecuniaria  derivante  dal  reato.  In  caso  diverso  la  sua  even- 
tuale responsabilità  sussiste  ancora,  detratta  però  la  parte  che  sarebbe 
stata  a  carico  dell'imputalo,  il  quale  altrimenti  non  ricaverebbe  verun 
beneficio  dalla  desistenza,  per  l'azione  di  regresso  contro  di  lai  eser» 
cibile  dal  condebitore  solidale  (2). 

Se  l'azione  penale  è  estinta  per  la  morte  deii^imputato  avvenuta 
prima  che  egli  fosse  giudicato  definitivamente,  cessa  ogni  compe- 
tenza del  giudice  penale  in  ordine  all'azione  civile.  Lo  dichiara  espres- 


(1)  {  SOS. 

(S)  MA8UCGI,  Op.  Cit.,  Q.  46. 
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stmente  t'articolo  9,  seèohào  cui,  in  lai  caso,  razione  civile  si  eser* 
cita  coiilro  gli  eredi  del  defunto  innanzi  a!  giudice  civile.  È  questo  un 
corollario  del  principio  ohe  in  sede  penale  Taaione  civile  è  pedissequa 
all'azione  penale  (1);  e  ciò  vale  necessariamente  anche  nei  riguardi 
del  responsabile  civile,  il  qoale  adunque  *  nella  raffigurata  ipotesi 
può  invocare  contro  il  giudizio  in  sede  penale  l'eccezione  della 
incompetenza  assoluta. 

L'azione  contro  il  terzo  come  responsabile  civile  è  talvolta  cosi 
manifestamente,  infondala  che  basta  farne  cenno  per  rimanerne 
convinti. 

Il  fatto  da  cui  derivò  il  danno  può  essere  stato  effetto  del  caso 
fortuito,  anziché  della  volontà  dell'autore;  e  allora  ragione  e  giure 
positivo  escludono  senz'altro  qualsiasi  concetto  di  responsabilità  ci- 
vile (2).  Lo  stesso  è  a  dirsi  quando  il  reato  fosse  stato  commesso 
sotto  l'impulso  di  una  vera  forza  irresistibile. 

Talvolta  la  responsabilità  del  terzo  è  eliminata  dalla  condizione 
che  il  fatto  dannoso  debba  attribuirsi  a  colpa  del  danneggialo  an* 
zichè  a  colpa  di  chi  lo  ha  compiuto,  in  tal  caso  torna  applicabile  la 
nota  regola  di  Pomponio:  Quod  quis  ex  culpa  sua  dainnum  sentity 
non  inleiUgiiur  damnum  sentire.  Se  a  mo'  d'esempio  un  ferimento  fu 
commesso  in  istato  di  legittima  difesa,  eotne  sarebbe  fuor  di  luogo 
parlare  di  responsabilità  penale  e  civile  del  feritore,  cosi  sarebbe 
a  dirsi  della  responsabilità  civile  del  terzo. 

li  fatto  dannoso  può  in  talune  contingenze  produrre  bensi  la  re- 
sponsabilità penale  e  civile  dell'autore,  ma  escludere  in  pari  tempo 
la  civile  responsabilità  del  terzo.  Risalendo  alla  genesi  di  questa  re- 
sponsabilità, abbiamo  veduto  altrove  come  la  legge  riconosca  nei  ge- 
nitori, nei  tutori,  nei  padroni,  operai  e  committenti  il  dovere  della 
vigilanza  sui  figli,  sugli  amministrali,  e  sui  dipendenti,  e  presuma 
quindi  in  tutti  i  mancamenti  di  questi  ultimi  gli  effetti  della  vigi- 
lanza e  della  cura  negletta.  Ma  se  il  terzo  può  provare,  come  ne  ha 
indubbiamente  diritto,  che  negligenza  non  vi  fu,  cade  naturalmente 
la  baae  della  presunzione  delia  sua  civile  responsabilità.  Cosi,  se  il 
padre  del  reo  minorenne  può  provare  che  costui  non  coabitava  nella 
casa  paterna  perchè  trovavasi  al  tempo  dd  reato  in  una  casa  di 
educazione,  la  responsabilità  civile  del  genitore  manca  di  giuridico 
fondaoienlo.   Sabenirerà  quella  del  preeeifdre;  ma  se  anche  questi 


(1)  K  las  6  165  del  voi.  I. 

(i)  Articolo  ISSO  del  codice  civile. 
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può  dimostrare  con  fatti  coocludenli  e  decisivi  di  avere  invano  posta 
in  opera  ogni  cura  e  ditigenta  per  impedire  i  travianienU  del  suo 
aiiievot  esso  purQ  ha  diritto  di  essere  scagionato  da  qualsiasi  re* 
sponsabilila.  Culpa  ab€$i^  si  &mnia  fà€ta  suni^  qum  diùgeniimmm 
guisque  observa(uru$  fuùt$ei.  Se  il  paifardne  od  il  commi  llenle  pos- 
sono provare  che  il  fatto  delittuoso  del  servo  o  del  commesso  non 
fu  eseguito  nelPesercizio  delle  incombenze  alle  quali  essi  li  avevano 
destinali»  non  si  può  più  parlare  di  responsabilità  civile  dei  primi. 
Vi  si  opporrebbe  categoricamente  il  disposto  dell'articolo  1153  del 
codice  civile;  e  vi  si  opporrebbe  la  ragione  determinante  di  tate 
responsabilità,  la  quale  sussiste  sol  quando  Topera  del  servo  o  del 
commesso  ha  radice  nella  volontà  del  padrone  o  del  committente  in 
cui  nome  e  per  cui  impulso  essi  agiscono  (1). 

Il  codice  di  procedura  penale  prevede  espressamente  alcune  ipotesi 
escludenti  resercibilit&  dell'aaione  civile  e  per  conseguenza  quella 
pure  dferibile  alla  responsabilità  civile  dei  terzi.  Secondo  Tarticolo  6, 
la  parte  danneggiata  od  offesa  non  può  più  esercitare  razione  civile 
pei  danni  sofferti,  quando  con  sentenza  divenuta  irrevocabile  siasi 
dichiarato  non  farsi  luogo  a  procedimento,  perchè  consii  non  essere 
avvenuto  il  fatto  che  formò  l'oggetto  dell'imputazione,  o  l'imputato 
sia  stato  assoluto»  perchè  risulti  non  avere  egli  commesso  il  reato  né 
avervi  avuto  parte.  È  evidente  che  Tesercibilità  dell'azione  civile  debba 
essere  subordinata  in  primo  luogo  alia  dichiarazione  di  sussistenza 
del  fatto  che  forma  oggetto  della  imputazione,  ed  in  secondo  luogo 
alla  dichiarazione  che  il  fatto  medesimo  fu  compiuto  dall'imputato 
od  almeno  che  questi  vi  ha  partecipato.  L'azione  di  risarcimento 
verso  l'imputato  e  verso  le  persone  civilmente  responsabili  ha  la  sua 
base  nei  fatto  delittuoso  e  nel  riconoscimento  della  reità  dell'im- 
putato slesso.  Se  Tuna  o  l'altra  di  queste  condizioni  è  esclusa  dai 
rìsultamenti  processuali,  ragion  vuole  che  sia  pure  esclusa  la  esercii 
bilità  dell'azione  di  indennizzo.  Se  dunque  il  penale  procedimento  si 
risolve  riguardo  airinsputato  con  una  sentenza  di  non  farsi  luogo  o 
di  assoluzione  per  uno  de'  motivi  indicati  nell'articolo  6,  anche  il 
terzo  ha  diritto  di  essena  liberato  da  ogni  molestia  dipendeatemeete 
dalla  pretesa  sua  r^spons^bUità  civile. 

Ma  non  Mmpie  l'as^oluzii^ne  deir&mfiatato  dalla  responsabìlÀlà  pe^ 
naie  del  fatto  dannoso  dirime   la  responsabilità  civile  del  terzo.  Ciò 


(i)  Vedi  il  I  114  del  voL  I. 
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apparisce  chiaro  dalPdvere  rarrtieolo  6  tassativa  mente  enunciati  i  casi 
in  coi  la  sentensa  d'assoluzione  ha  l'efficacia  di  eseludere  resercibiliià 
detrazione  civile.  E  risolta  pure  dalla  considerazione  che  non  sempre 
l'assenza  del  dolo  o  della  colpa  penale  è  inconciliabile  con  la  colpa 
civile,  e  che  non  sempre  i  fatti  dannosi  vestono  carattere  di  reato. 
Come  altrove  abbiamo  avvertito,  poco  importa  che  l'autore  del  reato 
per  circostanze  personali  sia  stato  dichiarato  esente  d'imputabilità,  se 
la  responsabilità  del  terzo  sorge  dalla  sua  negligenza  od  imprudenza. 
Se,  per  esempio,  il  minore  nel  consumare  il  reato  ha  agito  senza 
discernimento,  in  luogo  di  restare  esclusa,  si  aggrava  la  responsabilità 
del  padre  perché  più  oculata  e  più  assidua  doveva  essere  la  sua 
vigilanza  verso  il  figlio  inconscio  delle  conseguenze  delle  proprie 
azioni  (1). 

Se  la  sentenza  d'assoluzione  è  proferita  dalle  giurisdizioni  tenute 
di  motivare  i  loro  pronunciati,  è  facile  scorgere  il  fondamento  pre- 
ciso della  deliberazione  e  valutare  le  conseguenze  giuridiche  delia 
medesima  in  ordine  alla  responsabilità  civile  del  terzo.  Ma  siffatta 
valutazione  non  è  sempre  piana  ed  agevole  quando  l'assoluzione 
proviene  dal  verdetto  dei  giurati.  Talvolta  il  fondamento  dell'asso- 
luzione è  insito  nella  deliberazione  stessa,  come  nei  casi  in  cui  i 
giurati  dichiararono  la  sussistenza  della  legittima  difesa,  della  forza  ir- 
resistibile 0  risposero  negativamente  alla  domanda  intorno  alla  esi- 
stenza del  fatto  in  genere.  In  queste  eventualità  è  facile  l'illazione 
relativa  alla  responsabilità  civile,  che  evidentemente  si  dilegua  rim- 
petto  a  somiglianti  dichiarazioni.  Ma  dato  che  il  verdetto  si  limili  a 
dichiarare  la  non  colpevolezza  dell'accusato,  con  quaN  criteri  sarà 
possibile  di  apprezzare  la  sussistenza  o  meno  della  responsabilità 
civile?  Di  fronte  alla  semplice  domanda  sulla  reità  dell'accusato,  ed 
alla  risposta  dei  giurali  espressa  col  solo  monosillabo  no,  come  ri- 
conoscere se  l'esclusione  del  dolo  e  della  colpa  penale  importi  altresì 
l'esclusione  della  colpa  civile?  É  ovvio  dunque  che  nei  casi  di  questa 
specie  niun  beneficio  può  trarre  il  responsabile  civile  dall'  assolu- 
zione dell'accusato;  e  che  per  conseguenza  l'azione  d'indennità  non 
esercitala  in  sede  penale,  sopravvive  all'assoluzione  stessa  e  può  es- 
sere intentata  innanzi  al  magistrato  civile. 

%  9»50. 

Chiuderemo  questa  rapida  rassegna,  accennando  a  due  altre  con- 
tingenze che  possono  avverarsi  nell'esercizio  dell'azione  relativa  al 
responsabile  civile. 


(1)  Vedi  {  118  del  voi.  I. 
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Le  risultanze  del  dibaUimenlo  possono  aver  dimostralo  che  Tìd- 
dividuo  citato  in  giudizio  penale  come  responsabile  civile  fu  invece 
autore  o  complice  del  reato.  Potrà  in  tal  caso  il  giudice  surrogare 
riguardo  al  medesimo  la  responsabilità  penale  alla  civile  e  condan- 
narlo ad  una  pena? 

Rispondiamo  negativamente,  perchè  questo  scambio  di  responsabiliti 
cozzerebbe  coi  principi  più  elementari  del  rito  penale.  Ripugna  a 
questi  che  le  azioni  giudiziarie  nello  svolgersi  e  neiresaurirsi  smar- 
riscano 0  mutino  radicalmente  l'indole  loro  originaria,  perocché,  na- 
scendo con  ciò  la  confusione  delle  forme  ond'esse  sono  regolate,  è 
impedito  il  raggiungimento  del  fine  a  cui  sono  dirette.  E  invero 
fondamentale  esigenza  di  buona  giustizia  penale  che  l'imputato  abbia 
modo  di  apprestare  e  di  far  valere  tutti  i  suoi  mezzi  difensivi.  Ora 
ciò  non  potrebbe  accadere  nel  caso  raffigurato.  Ben  vero  che  il 
responsabile  civile  ha  gli  slessi  diritti  e  gode  gli  stessi  benefici 
dell'imputato.  Afa,  come  abbiamo  veduto  discorrendo  dei  vari  mezzi 
difensivi  del  responsabile  civile,  frequentemente  la  difesa  di  questo 
non  è  comune  a  quella  deirimputato  e  talvolta  anzi  vi  può  essere 
conflitto.  In  breve,  la  posizione  giuridica  del  responsabile  civile  è  es- 
senzialmente diversa  da  quella  deirimputato,  e  la  diversità  delle  po- 
sizioni giuridiche  importa  logicamente  una  diversità  negli  ap|iresta- 
menti  della  difesa  rispettiva.  £  ad  ogni  modo,  come  potrebbe  legit- 
timarsi la  condanna  penale  di  un  individuo  chiamato  in  giudizio 
senza  spiegare  contro  di  lui  Tatto  di  accusa  se  si  tratta  di  crimine, 
o  il  capo  d'imputazione  trattandosi  d'altri  reali?  Ben  si  potrà  adunque 
avviare  ex  novo  contro  il  supposto  responsabile  civile  un  procedi- 
mento penale  con  le  forme  dalla  legge  prescritte,  ma  giammai 
scambiare  in  unico  giudizio  due  responsabilità  cosi  essenzialmente 
diverse  nella  loro  origine  e  natura  (1). 

Veniamo  ora  alla  seconda  contingenza,  ossia  al  rovescio  della  me- 
daglia. Dal  dibattimento  può  essere  emerso  che  l'imputato  non  debba 
considerarsi  autore  o  complice  del  reato,  bensì  semplice  responsabile 
civile.  Potrà  il  giudice,  assolvendo  t'imputato  dal  capo  penale,  con- 
dannarlo invece  al  risarcimento  dei  danni  come  semplice  responsa- 
bile civile?  Anche  qui  rispondiamo  negativamente  per  le  slesse  ra- 
gioni svolte  riguardo  alla  ipotesi  precedente.  Ultimato  il  processo  con- 
l'assoluzione  dell'imputato,  questi,  come  semplice  responsabile  civile, 
sfugge  alla  competenza  del  giudice  penale,  e  non  potrebbe  essere 
giudicato  che  dal  magistrato  civile  (2). 


(1)  Vedi  in  tal  senso:  Cass.  Torino,  8  gennaio  1875,  Pbriocato;  15  ottobre  1874, 

ZOLESIO. 

(2;  Cass.  Napoli,  23  aprile  1879,  Suriano. 
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§  3251. 

La  parie  civilmente  responsabile  »  come  si  disse  »  ha  difillo  di 
interporre  appello,  pel  solo  suo  inleresse  civile,  dalle  sentenze  dei 
tribunali  e  dei  prelori  in  tulli  quei  casi  nei  quali  tale  facollà  è  con- 
ceduta airimpulalo.  Cosi  Tarticolo  558. 

In  ordine  a  questo  dirillo  si  dubitò  se  il  criterio  per  Tappellabi- 
lilà  delle  sentenze,  in  quanto  riguarda  il  responsabile  civile,  debba 
essere  desunto  dalla  specie  del  reato  o  della  pena,  ovvero  dalla 
somma  dei  danni.  Il  motivo  di  dubitare  si  trasse  dalle  combinale 
disposizioni  degli  articoli  572,  355  e  399.  Giusta  il  primo  di  questi, 
le  sentenze  dei  tribunali  o  dei  pretori,  portanti  liquidazione  de'  danni, 
sono  appellabili  secondo  le  regole  rispettivamente  stabilite  negli  altri 
due  articoli.  Questi  ultimi  poi  determinano  nel  loro  numero  primo 
il  criterio  dell'appellabilità  delle  sentenze  da  parte  dell'imputato  se- 
condo l'importanza  del  delitto  o  della  pena;  e  nel  numero  terzo  il 
criterio  dell'appellabilità  delle  sentenze  medesime  per  la  parte  civile 
e  l'iinpulalo  secondo  il  valore  dei  danni  liquidati.  La  facoltà  di  ap- 
pellare (è  detto  nel  numero  terzo)  apparterrà  alla  parte  civile  e  al- 
l'imputato  per  ciò  che  riguarda  la  somma  dei  danni^  semprechè  quella 
domandata  ecceda  le  lire  trenta  (per  le  sentenze  dei  prelori)  le  lire 
milleciquecento  (per  quelle  dei  tribunali).  Ora,  posto  che  il  respon- 
sabile civile  può  appellare  nei  casi  in  cui  tale  facoltà  è  conce- 
duta all'imputalo,  posto  che  l'imputato  può,  secondo  i  casi,  appellare 
in  base  al  criterio  o  del  numero  primo  o  del  numero  terzo;  quale 
di  questi  due  criteri  servirà  di  stregua  per  apprezzare  l'appellabilità 
delle  sentenze  da  parte  del  responsabile  civile? 

La  giurisprudenza  delie  supreme  corti  non  fu  costante  nel  risol- 
vere il  quesito,  ciò  che  accresce  naturalmente  la  ragione  di  dubi- 
tare. La  corte  di  cassazione  di  Roma  con  un  primo  giudicato  ritenne 
che  debba  adottarsi  il  criterio  stabilito  nel  numero  terzo  dei  succi- 
tati articoli,  quello  cioè  desunto  dalla  somma  dei  danni  (1);  con  un 
giudicalo  successivo  invece  slimò  più  giusto  l'altro  criterio  stabilito 
nel  numero  primo,  desunto  dalla  specie  del  reato  o  della  pena  (2). 
La  suprema  corte  di  Napoli  si  conformò  alla  massima  primitiva  della 
sua  consorella  romana  (3). 

Ma,  considerando  la  posizione  giuridica  del  responsabile  civile  nel 
giudizio  penale,  non  sembra  guari  difScile  la  soluzione  del  dubbio. 


(I)  Cass.  Roma,  2i  gennaio  1877,  Santini. 

(i)  Cass.  Homa,  IO  novembre  1S77,  P.  M.  e  Lb  Donnb  Domenico. 

(3)  Cass.  Napoli,  17  marzo  1879,  Bbllink 
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Il  responsabile  civile  nel  procedimento  penale  ha  le  stesse  garenlie 
dell'imputato  perchè,  sebbene  le  colpe  rispettive  siano  distinte,  tut- 
tavia queste  si  riannodano  Tuna  all'altra  come  la  causa  prossima  e 
la  causa  occasionale  del  fatto  produttivo  del  danno;  e  perchè  è  giusto 
che  il  danneggiato  costituitosi  parte  civile  contro  l'imputato  possa 
esercitare  contemporaneamente  in  un  stesso  giudizio  la  sua  azione 
d'indennizzo  contro  tutte  le  persone  obbligate  a  rispondere  del  reato. 
La  posizione  dfel  responsabile  civile  è  dunque  pareggiata  a  quella 
deirimputato,  come  debitore  solidale  del  danno  preteso  dalla  parte 
civile.  Ma  l'imputato  può  per  l'esito  del  processo  acquistare  un'altra 
posizione  totalmente  opposta  a  quella  di  debitore  solidale  del  danno; 
e  ciò  nel  caso  in  cui,  ottenuta  una  sentenza  assolutoria  o  di  non 
farsi  luogo  a  procedimento  penale,  sia  ammesso  a  sua  volta  a  do- 
mandare d'essere  risarcito  dalla  parte  civile  dei  danni  sofferti  per  il 
procedimento  penale  intentatogli,  conformemente  al  disposto  degli 
articoli  570  e  571.  Quando  ciò  accada,  Pimputato  è  parificalo  quanto 
al  criterio  dell'appellabilità  delle  sentenze  alla  parte  civile.  In  altri 
termini,  quando  è  la  parte  civile  che  chiede  la  condanna  dell'imputato 
al  risarcimento  dei  danni,  il  criterio  per  l'appellabilità  della  sentenza 
di  condanna  a  suo  riguardo  proferita  si  desume  dalla  specie  del 
reato  o  della  pena,  giusta  il  numero  primo  degli  articoli  353  e  399; 
quando  invece  è  l' imputato  che  chiede  il  risarcimento  dalla  parte 
civile  in  seguito  a  sentenza  assolutoria  o  di  non  farsi  luogo  a  pro- 
cedimento, il  criterio  per  Tappellabilità  si  desume  dalla  somma  dei 
danni  domandata,  giusta  il  numero  terzo  dei  succitati  articoli.  Ora 
la  parificazione  del  responsabile  civile  all'imputato  non  è  riferibile, 
che  alla  prima  di  cotesto  posizioni,  vale  a  dire  alla  posizione  del- 
l'imputato come  convenuto^  ossia  come  debitore  solidale  del  danno 
recalo  dal  reato  perchè  è  questa  la  condizione  più  comune  del  preve- 
nuto nel  procedimento  penale.  La  posizione  opposta,  quella  in  cui  sia 
l'imputato  che,  mutando  quasi  le  veci  con  la  parte  civile,  si  faccia 
esso  a  chiedere  l'indennizzo,  costituisce  per  contro  un  evento  ecce- 
zionale, che  non  potè  certo  essere  l'ipotesi  preveduta  dal  legislatore 
nell'accordare  al  responsabile  civile,  per  ciuanto  concerne  l'appel- 
labilità delle  sentenze,  le  stesse  garentie  processuali  degli  imputali, 
pel  principio  che  qud  semel  aut  bis  accidit  prmlereuni  legislaiores. 
Riassumendo:  se  il  criterio  per  l'appellabilità  delle  sentenze  da 
parte  del  responsabile  civile  deve  desumersi  dalle  disposizioni  degli 
articoli  353  e  399;  se  il  responsabile  civile  è  parificato  all'imputato 
per  la  qualità  comune  ad  entrambi  di  debitori  solidali  del  danno 
preleso  dalla  parte  civile  e  non  già  come  richiedenti  essi  i'inden- 
nizzo,  è  ovvio  che  il  criterio  anzidetto  devesi  rintracciare  nei  numero 
primo  e  non  nel  numero  terzo  de^  precitali  articoli,  nella  specie  cioè 
del  reato  e  della  pena,  non  nella  somma  dei  danni   domandata.  Al- 
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(rimenli  si  sposterebbe  e  snatarerebbe  la  parte  che  ciascuno  deve 
logicamente  rappresentare  nel  processo.  Il  responsabile  civile,  in  or- 
dine airappellabtlità  della  sentenza,  anziché  essere  alla  pari  deirìm- 
pulato  come  responsabile  del  reato  e  delle  sue  conseKuenze  patri* 
monialiy  sarebbe  assimilato  ordinariamente  alla  parte  civile  che  chiede 
la  riparazione  del  danno  conseguente  dal  reato,  e  solo  eccezional- 
mente airimpntato,  neiripotesi  cioè  in  cui  essendo  stato  assolto,  si 
fa  a  domandare  la  rivalsa  del  danno  sofferto  per  un  ingiusto  proce- 
dimento. Ciò  pugnerebbe  col  princìpio  fondamentale,  che  le  garentie 
concedute  agli  imputati,  sono  comuni  al  responsabile  civile. 

%  »*»*• 

Il  codice  di  procedura  penale  non  dice  esplicitamente  che  il  re- 
sponsabile civile  abbia  diritto  di  ricorrere  per  annullamento  alla 
corte  di  cassazione.  Ciò  risulta  per  altro  dal  complesso  delle  dispo- 
sizioni del  codice  medesimo  e  dallo  spirito  a  cui  esse  sono  in- 
formate. 

L'articolo  S97  prescrive  che  si  debba  pronunziare  una  sola 
sentenza  per  gli  imputali  od  accusati  e  per  le  persone  civilmente 
responsabili.  Essendo  le  due  azioni,  contro  l'imputato  od  accusato  e 
contro  il  responsabile  civile,  cuaiulate  in  unico  giudizio,  è  naturale 
che  a  questo  sia  posto  termine  con  unica  sentenza,  e  che  ad  en- 
trambe le  parti  siano  concessi  gli  stessi  diritti  e  beneflci  riguardo 
alla  tutela  dei  loro  interessi  civili.  É  ciò  che  dichiara  in  termini  re- 
cisi Tarlicolo  356,  e  per  cui  si  legittima  la  conseguenza  che  anche 
al  responsabile  civile  spetti  il  diritto  di  ricorrere  in  cassazione  nei 
termini  e  nelle  forme  dalla  legge  prescritte;  anche  indipendentemente 
dalla  massima  ricevuta  in  giurisprudt>nza,  che  essendo  la  corte  di 
cassazione  istituita  per  mantenere  l'esatta  osservanza  delle  leggi,  il 
ricorso  alla  medesima  può  essere  ammesso  in  tutti  i  casi  in  cui  non 
sia  esplicitamente  vietato. 

Del  resto  nella  giurisprudenza  non  si  è  mai  dubitato  di  tale  diritto 
spettante  al  responsabile  civile  (i)« 

g  M&S. 

Infine  anche  al  responsabile  civile  sono  applicabili  le  disposizioni 
della  legge  relative  alla    contumacia.  Dispone  infatti  l'articolo  S60, 


(OCass.  Roma,  31  maggio  1870,  Frassinbt ;  Cass.  Torino,  SO  gennaio  I87i,  Doni;  — 
Cass  Palermo,  S3  giugno  i870,  Brogoi;  —  Casa.  Firenze,  S3  loglio  1870,  De  Martino; 
7  dicembre  1870,  Oraziani,  lu  queste  declaloni  11  diritto  di  ricorao  del  reaponaablle 
elYiie  è  talora  esplicitamente  e  talora  implicitamente  ammesso, 

T.  VII.  —  COD.  PBOC,   FEW.  7 


Digitized  by  VjOOQ IC 


98  PERSONE  CIVILMENTB  RESPONSABILI 

che  se  quegli  non  comparisce,  sarà  giudicalo  in  contunnacia  ;  e  l'ar- 
colo  561,  aggiunge  che  le  forme  ed  i  termini  prescrilli  per  l'oppo- 
sizione alle  sentenze  conlumaciali  pronunziale  contro  gli  imputali 
od  accusati,  si  dalle  corti  che  dai  tribunali  e  dai  pretori,  sono  egual- 
mente applicabili  alle  sentenze  contumaciali  pronunziate  contro  i  re- 
sponsabili civili. 

Non  si  prendano  però  le  espressioni  dell'articolo  560  in  un  senso 
troppo  letterale,  nel  senso  cioè  che  il  responsabile  civile  cadrebbe 
in  contumacia  non  comparendo  personalmente.  Come  fu  già  avver- 
tito, esso  può  farsi  rappresentare  da  un  procuratore  speciale,  perchè 
la  sua  responsabilità  non  può  altere  conseguenza  più  grave  di  una 
condanna  pecuniaria.  Per  consei^nenza  la  verificazione  della  contu- 
macia è  subordinala  alla  condizione  che  il  responsabile  civile  non 
comparisca  né  personalmente  né  a  mezzo  di  un  suo  legale  pro- 
curatore. 
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TITOLO  XXX. 

Spese  e  danoL 


CAPO  l. 

Spese. 

§  223 4,  Considerazioni  preliminari. 

§  2233.  Disposizioni  del  codice  di  procedura  penale  sulle  spese 
processuali. 

§  2236.  Di  regola  le  spese  processuali  sono  anticipale  dal 
pubblico  erario. 

§  2237.  Eccezione  alla  regola  anzidetta  in  ordine  ai  reati  di 
azione  pubblica. 

§  2238.  Eccezione  in  ordine  ai  reali  d'azione  privata. 

§  2239.  Ripetizione  delle  spese  processuali  anticipate idalFerario 
0  dal  danneggiato.' 

§  2260.  Cautele" dirette  a  prevenire  le  querele  infondate  ed  a 
guarentire  li  rioopero  delle  spese  proc^suàli^ 

§  2261.  L'obbligo  della  rifusione  delle  spese  a  carico  dell'i m- 
putalo  0  del  respQnsabile  civile  deve  essere  dìcbi^ralo  nella  sen- 
tenza di  condanna.      •  . .    i  .i 

§  2262.  Delle  spese  in  caso  che  l'imputalo  di  più  reati  sia 
stato  in  parte  condannato  ed  in  parte  assolto. 
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§  2263.  Delle  spese  in  caso  che  più  siano  gli  imputali. 

§  226i.  Delle  spese  pei  gravami. 

§  2265.  Delle  spese  in  caso  che  T  impalato  minorenne  sia 
assolto  per  mancanza  di  discernimento. 

§  2266.  Delle  spese  processuali  in  caso  di  morte  del  con- 
dannato. 

§  2267.  Se  il  pubblico  ministero  sia  responsabile  delle  spese 
quando  l'azione  penale  non  abbia  avuto  esilo  di  condanna. 


CAPO  I. 

Spese. 

É  principio  di  ragion  naturale,  sancito  espressamenle  anche  nel 
nostro  codice  civile  (articolo  1152)  che  qualunque  fa/lo  deltuomo 
che  arreca  danno  ad  altri,  obbliga  quello,  per  colpa  del  quale  è  av- 
veri uio,  a  risarcire  il  danno. 

Come  è  noto,  vi  sono  molte  specie  dì  danni.  Avvi,  precipuamente,  il 
danno  materiale  e  quello  morale;  il  danno  emergente  e  quello  che 
deriva  dal  lucro  cessante;  il  danno  immediato  e  quello  mediato,  e 
cosi  via.  Arrestandoci  a  quest'ultima  distinzione,  osserveremo  che  il 
danno  prodotto  nella  persona  o  nel  patrimonio  di  chi  fu  offeso  da 
un  reato  è  danno  immediato;  e  che  il  dispendio  che  la  società  o 
Toffeso  deve  sopportare  per  conseguire  il  fine  sociale  della  con- 
danna del  colpevole,  è  danno  mediato,  li  risarcimento  verso  Toffeso 
e  la  rifusione  delle  spese  processuali  sono  dunque  entrambe  deriva- 
zioni  civili  del  reato,  perché  Tuno  e  Tallra  si  riassumono  sotto  il 
concetto  generico  del  danno  ;  con  questa  diversità,  però  che  il  danno 
risentilo  dairoffeso  è  conseguenza  diretta  del  maleficio,  mentre  le 
spese  giudiziali  sono  conseguenza  diretta  del  procedimento  occasionato 
dal  maleOcio  medesimo.  É  per  questo  legame  che  il  codice  di  prò- 
cedura  penale,  pur  tenendo  distinte  in  articoli  diversi  le  disposizioni 
relative  airindennizzo  verso  l'offeso  e  quelle  relative  alle  spese  pro- 
cessuali, tratta  dei  due  argomenti  in  un  solo  titolo,  vale  a  dire  nel 
tìtolo  II  (libro  II)  sotto /l'epigrafe  :  dei  danni  e  deUe  spese,  statuendo 
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anzitutto  di  queste,  poscia  di  quelli.  Seguendo  lo  stesso  ordine ,  co- 
mincieremo  dunque  noi  pure  a  discorrere  delle  spese  processuali  di 
giustizia  penale. 

Spese  processuali  di  giustizia  penale  in  generale  sono  tutte  le  spese 
che  vengono  falle  sia  per  accertare  V  in  genere  del  reato ,  sia  per 
ottenere  la  condanna  del  colpevole.  Tulli  gli  atti  che  concorrono  a 
questi  due  intenti  esigono  generalmente  tempo,  opera  e  denaro,  e 
se  rimpiego  di  tempo  e  di  opera  per  parte  di  una  persona  è  valu- 
tabile a  denaro,  anch'esso  forma  parte  delle  spese  di  giustizia.  Né 
in  ciò  reca  differenza  alcuna  che  tali  atti  siano  compiuti  dall'autorità 
giudiziaria  o  da  terze  persone;  basta  che  essi  siano  intrapresi  da  ehi 
ne  ha  diritto  o  dovere,  che  siano  fatti  nei  modi  legittimi  per  l'uno 
0  per  l'altro  dei. due  fini  suaci^ennali,  e  che  rechino  seco  una  spesa, 
perchè  questa  assuma  il  carattere  di  spesa  processuale.  Può  oc* 
correre ,  a  mo'  d'esempio ,  che  gli  ufBziali  di  giustizia  si  rechino 
sul  luo$i;o  del  reato,  distante  dalla  loro  residenza,  per  procedere  ad 
atti  di  istruttoria  ;  a  questo  scopo  occorre  un  dispendio  per  le  inden-^ 
nilà  agli  uflHziali  anzidetti;  ed  ecco  una  spesa  legittima  di  giustizia 
per  atti  compiuti  dairautorità  giudiziaria.  Può  occorrere  di  assumere 
testimonianze  o  perizie  neirislrultoria  come  net  dibattimento,  ovvero 
di  far  custodire  da  un  terzo  gli  oggetti  sequestrati,  d'onde  la  neces- 
sità di  un  dispendio  per  indennità  ai  testimoni,  per  indennità,  ono* 
rari  e  vacazioni  ai  periti,  e  per  rimborsi  al  custode;  ed  ecco  altre 
spese  legitlime  per  atti  compiuti  da  terzi  in  servigio  della  giustizia. 

Non  si  estenda  peraltro  il  concetto  delle  spese  processuali,  cosi 
da  comprendervi  anche  quelle  imposte  dal  bisogno  dell'amministra- 
zione della  giustizia  punitiva  in  generale  piuttoslochè  da  esigenze 
di  un  peculiare  procedimento.  Lo  Stato  ha  un  grande  interesse  alla 
punizione  di  coloro  che  violano  le  sue  leggi,  e  perciò  istiluisce  ma- 
gistrature destinate  ad  accertare  i  reali  ed  a  condannarne  gli  autori. 
Ma  a  nessuno  potrebbe  cadere  in  mente  di  voler  comprendere  fra 
le  spese  processuali  anche  quelle  necessarie  a  corrispondere  lo  sti- 
pendio ai  magistrati.  Anzi  è  generalmente  ricevuto  nelle  legislazioni, 
che  non  entrano  nel  novero  delle  spese  processuali,  né  quelle  oc- 
correnti pel  porlo  di  lettere  o  pacchi  per  l'istruzione  delle  cause,  pel 
trasporto  di  atti  processuali  o  di  corpi  di  reato,  per  l'estradizione 
dei  delinquenti,  per  gli  alimenti  di  detenuti  quando  sono  in  tradu- 
zione, per  l'esecuzione  delle  pene,  per  la  sepoltura  dei  condannati  e 
via  dicendo;  dappoiché  queste  spese  attengono  all'amministrazione 
e  non  al  procedimento  penale. 

Ciò  premesso  intorno  al  concetto  delle  spese  processuali,  accen- 
neremo di  volo  i  principi  fondamentali ,  più  comunemente  ammessi 
dalle  legislazioni,  in  ordine  alle  persone  che  devono  anticipare  e 
definitivamente  sostenere  le  spese  medesime. 
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Chi  debba  anticipat*e  le  spese  processuali  è  iadielito  direttamenle 
dalla  legge;  chi  le  debba  definilivameote  sostenere  è  determinato 
dalla  sentenza  che  chiude  il  processo ,  dietro  i  criteri  dalla  legge 
slessa  prestabiliti. 

Le  spese  sono  di  regola  anticipate  dall'erario  pubblico,  eccetCochè 
traUisi  di  atti  richièsti  dairofieso  costituitosi  parte  civile,  net  qua! 
caso  ad  esso  incombe  l'anticipaKione  delle  spese  occorrenti  per  gli 
atti  medesimi.  Lo  stesso  dicasi  del  caso  in  cui  il  procedimento  sia 
stato,  mosso  da  un  accusatore  privalo,  per  quelle  legislazioni  in  cui 
è  ammessa  Taccusa  privata. 

Quanto  al  carico  definitivo  delle  spese,  bisogna  distinguere  se  la 
sentenza  sia  dì  condanna  o  di  assoluzione. 

Nel  caso  di  condanna  le  spese  sono  addossate  al  condannato.  Ciò 
non  ha  bisogno  d'illustrazione  a  fronte  della  massima  di  ragion  na- 
turale accennala  in  principio  del  presente  paragrafo.  Può  darsi  però 
dae  il  giudicabile,  processato  per  più  capi  d'imputazione,  sia  stalo 
o<mdannato  per  un  titolo  ed  assoluto  per  un  altro.  In  tal  caso  è  per 
lo  più  ammesso  che  l'autorilà  giudicante  debba,  se  possibile,  scindere 
le  varie  spese  processuali,  per  addossare  al  condannalo  quelle  rife* 
ribili  al  titolo  per  cui  segui  condanna,  e  scioglierlo  dal  pagamento 
delle  altre  riferibili  al  titolo  per  cui  non  intervenrne  'condanna.  Che 
se  più  sono  i  condannati  per  lo  slesso  reato,  le  spese  incombono 
separatamente  agli  autori  ed  ai  complici  per  ciò  che  riguarda  gii  atti 
riferìbili  esclusivamente  a  ciascuno,  come  sarebbero  le  indennità  ai 
testimoni  citali  ad  istanza  dell'uno  o  dell'altro;  ed  incombono  ad  essi 
solidariamenle  quanto  agli  altri  atti. 

Le  persone  civilmente  responsabili  dei  reato  sono  esse  pure  con- 
dannate al  pagamento  delle  spese  processuali,  purché,  s'intende,  siano 
intervenute  nel  giudizio.  Non  possono  invece  condannarsi  alle  spese 
le  persone  tenute  per  legge  o  per  contratto  di  somministrare  gli 
alimenti  al  condannato,  ecceltochè  siano  ad  un  tempo  civilmente 
responsabili  del  reato.  Gli  eredi  sottostanno  al  pagamento  delle  spese 
sol  quando  il  condannato  sia  morto  dopo  la  sentenza  passata  in  giu- 
dicato. 

Se  la  sentenza  non  è  di  condanna,  le  spese  gravano  di  regola 
sul  pubblico  erario.  Ma  se  nel  processo  vi  fu  costituzione  di  parte 
civile  0  l'azione  penale  fu  posta  in  movimento  da  un  accusatore 
privato,  nelle  legislazioni  che  ammettono  questo  istituto,  vanno  a 
carico  dei  medesimi  le  spese  che  furono  causate  dalla  loro  inizia- 
tiva. Il  pubblico  ministero  non  è  mai  sottoposto  a  tale  pagamento. 
Delle  spese  occorse  in  seguilo  lilla  interposizione  di  un  rimedio 
giuridico,  risponde  chi  lo  ha  Interposto  quando  il  risultato  gli  sìa 
riuscito  sfavorevole* 
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§  S«55. 

Gli  stessi  principi  fondamentali  testé  accennali  e  ricevuti  dalla  mas- 
tima  parte  delle  legislazioni  ^in  materia  di  spese  processuali  (i),  sono 
pare  sostanzialmente  ammessi  dalla  legislazione  e  dalla  giurisprudenza 
italiana.  Le  disposizioni  tutte  che  vi  si  riferiscono  non  formano  però 
un  solo  corpo  nel  titolo  V  del  libro  II  dei  codice  di  procedura  pe- 
nale, dovendo  quelle  contenute  in  dello  titolo  essere  completate  con 
altre  disposizioni  dello  slesso  codice  di  procedura  penale,  del  codice 
penale,  del  codice  civile,  della  tariffa  in  materia  penale  approvata 
col  regio  decreto  23  dicembre  1865,  e  del  regolamento  generale 
giudiziario. 

Le  disposizioni  del  tiiolo  V,  libro  II  sono  formulale  negli  arti- 
coli 562  a  568. 

<  Art.  SOS.  Le  spese  di  procedura  pei  reati  di  azione  pubblica  sono  anticipate 
dai  pubblico  erario. 

<  Se  vi  è  parte  civile  in  causa,  essa  è  tenuta  di  anticipare  quelle  spese  che  si 
fanno  a  sua  istanza  e  nel  solo  di  lei  interesse  civile. 

<  Tanto  rerariOy  quanto  la  parte  civile  banno  diritto  di  ripetere  le  dette  spese 
dai  condannaU  e  dalle  persone  civilmente  responsabili  del  reato. 

<  Art.  S63.  Nelle  cause  per  reato  di  azione  privata,  le  spese  per  gli  atti  da  farsi 
ad  istanza  della  persona  offesa  o  danneggiata  che  si  è  costituita  parte  civile,  sono  da 
essa  anticipate,  salvo  ricorso  contro  I  condannali  e  le  persone  civilmente  responsabili. 

e  Se  nelle  stesse  cause  la  parte  privata  non  si  costituisce  parte  civile,  le  spesa 
SODO  anticipate  dall'erario,  salvo  ricorso,  terminato  11  giudizio,  contro  la  parte  privata 
nel  caso  di  dichiarazione  che  non  si  fa  luogo  a  procedere,  oppure  di  assoluzione  del- 
rimpotato,  0  contro  questo  nel  caso  che  «a  condannato.  Non  ò  tuttavia  ammesso  U 
detto  ricorso  contro  la  parte  privata,  che  non  si  è  cosUtulta  parte  civile,  allorché  si 
è  dichiarato  non  farsi  luogo  a  procedere  perchè  razione  penale  ò  prescritta,  se  la 
prescrizione  non  era  ancora  decorsa  il  giorno  in  cui  la  parte  ha  fatto  l'istanza. 

«  Art  654.  L'ufflziaie  che  a  termini  deirarUcoio  lid  deve  avvertire  11  querelante 
del  diritto  che  gli  compete  di  desistere  dairistanza,  dovrà  pure  avvertirlo  che,  per- 
sistendo nella  querela,  egli  è  tenuto,  nel  caso  in  cui  si  dichiari  non  essere  luogo  a 
procedere,  o  si  assolva  Timputato,  a  rimborsare  le  spese  anticipate  dairerario. 


(1)  Vedansi  sul  proposito  delle  spese  processuali  :  il  codice  austriaco  di  procedura 
penale  B  3ao  a  395,  e  il  codice  germanico  SI  496  a  5Òd;  nei  quali  codici,  e  special- 
mente nel  primo,  la  materia  costiluisce  oggetto  di  particolareggiate  e  diligenti  statui- 
zioni, in  cui  si  riassumono  1  risultati  principali  degli  studi  e  della  giurisprudenza 
relativa  all'argomento.  Nel  manuale  di  Hol'tzbndorpf  per  la  procedura  germanica 
(voi.  li,  pag.  497  e  seguenti)  e  nel  commentario  di  S.  Maybr  per  la  procedura  au- 
striaca (voi.  Ili,  pag.  602  e  seguenti)  è  (aito  ampio  e  dotto  svolgimento  della  materia 
stessa,  sia  sotto  Taspetto  dottrinale  che  del  dicitto  positivo.  Quanto  alia  legislazione 
francese  vedansi  principalmente  gii  articoli  i62,  176,  194,  SII  6  868  dei  codice  di 
Istruzione  criminale  e  il  decreto  18  giugno  1811. 
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<  Art  565.  OgnfqnalvoUa  vi  sia  parte  civile  In  caasa,  essa  dovrà  depositare  nella 
cancelleria  la  somma  presunta  necessaria  per  le  spese  menzionate  nell'articolo  663, 
salvo  che  esso  giastiflcbi  ia  saa  indigenza  nelle  forme  prescritte  dal  regolamenti;  nel 
qual  caso  le  spese  sono  anticipate  dall'erario. 

«  La  somma  da  depositarsi  sarà  determinata  o  dal  pretore  o  dal  giadice  istrut- 
tore 0  da  un  consigliere  della  corte  delegato  dal  presidente,  secondo  cbe  la  costitu- 
zione della  parte  civile  ba  luogo  avanti  il  pretore,  o  il  tribunale,  o  la  corte. 

«  Art.  566.  Le  citazioni  e  notiQcazioni  fatte  ad  istanza  degli  imputati  od  accusati, 
non  ammessi  al  beneficio  dei  poveri,  saranno  a  loro  carico,  come  ancbe  le  indennità 
dei  testimoni  sentiti  a  loro  istanza.  Potrà  però  il  pubblico  ministero  far  citare  a  sua 
rlcblesta  quel  testimoni  cbe  gli  saranno  indicati  dagli  imputali  od  accusati,  ove  egli 
credesse  cbe  la  loro  dichiarazione  possa  essere  utile  allo  scoprimento  della  verità. 

<  Art.  667.  Le  spese  di  esecuzione  delle  sentenze  portanti  pena  corporale  sono 
a  carico  dell'erario,  senza  regresso. 

e  Art.  568.  Nelle  sentenze  di  condanna  proferite  si  In  contraddittorio  cbe  In  con- 
tumacia, le  spese  del  procedimento  saranno  dichiarate  a  carico  dei  condannati  e  delie 
persone  civilmente  responsabili  Intervenute  nel  giudizio.  » 

Ma,  come  abbiamo  osservato ,  per  avere  un'  idea  completa  delle 
norme  relative  alle  spese  processuali  sancite  dal  codice  di  procedura 
penale,  è  mestieri  aver  presentì  altre  disposixionì  del  codice  mede- 
simo. Invero  Tarticolo  352  traila  della  condanna  nelle  spese  da  pro- 
nunciarsi a  carico  del  danneggialo  da  un  reato  d'azione  privata,  se, 
dopo  aver  citato  direttamente  l'imputato  od  essersi  costituito  parte 
civile,  non  sì  presenti  al  diballimento;  l'articolo  547,  delta  condanna 
nelle  spese  cagionale  dal  contumace  che,  dopo  essersi  presentato  od 
aver  fatto  opposizione,  ottenga  una  sentenza  d'assolutoria  o  di  non 
esservi  slalD  luogo  a  procedere;  l'articolo  592,  della  esecuzione  delle 
condanne  alle  spese;  l'ariieolo  613,  della  continuazione  del  sequestro 
dì  oggetti  appresi  all'imputalo,  a  cauzione  delle  spese  giudiziarie; 
l'articolo  615,  della  detrazione  da  farsi  sul  valore  degli  oggetti  se* 
queslrati  di  quanto  importano  le  spese  di  procedura  in  caso  che 
gli  ogf2:eUi  medesimi  debbano  essere  restituiti  al  condannalo;  Tarli- 
colo  679,  della  condanna  alle  spese  verso  la  parte  assolta,  a  cui,  in 
caso  dì  rigetto  della  domanda  di  cassazione  ^  deve  essere  sottoposta 
la  parie  civile;  e  l'artìcolo  850,  della  condanna  dell'uffiziale  pubblico 
alla  spesa  occorrente  per  l'atto  da  rinnovarsi  ed  annullato  per  colpa 
dì  esso.  Di  queste  disposizioni  disseminate  nelle  varie  parli  del 
codice  di  procedura  penale  noi  non  ci  occuperemo  qui,  bastandoci 
dì  averle  accennate  in  via  di  complemento;  tanto  più  che  di  alcune 
si  é  già  tenuto  parola  e  di  altre  si  dovrà  discorrere  nel  seguilo^  a 
luogo  più  opportuno. 

Gioverà  invece  riferire  testualmente  le  disposizioni  degli  arti* 
coli  1  a  4  della  tariffa  penare,  essendo  esse  dirette  a  spiegare  In 
modo  positivo  che  debba  intendersi  per  spese  dì  giustìzia  in  materia 
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penale,  quali  spese  precisamente  debbano  aniteiparsi  dallo  Staio  e 
quali  dalla  parte  civile  in  esecuzione  degli  articoli  562  e  5G3  dei 
codice  di  procedura  penale,  infine  quali  tra  le  spese  aniicìpate  dallo 
Stato  siano  ripetibili  contro  i  condannati,  le  persone  civilmente  re- 
sponsabili ed  i  querelanti.  Ecco  pertairto  le  prescrizioni  contenute 
nei  precitali  articoli  della  tariffa  penale  : 

«  Sotto  la  denominazione  delle  spese  di  giustizia  in  materia  pe- 
nale sono  comprese:  1.®  le  indennità  ai  testimoni  pel  loro  viaggio 
e  soggiorno;  2.®  gli  onorari,  le  vacazioni  e  le  indennità  di  viaggio 
e  di  soggiorno  da  accordarsi  ai  medici,  chirurghi,  veterinari,  leva- 
trici, flebotomi,  periti,  interpreti,  traduttori  ed  ai  pubblici  o  privati 
depositari  di  atti  e  scritture;  3.^  le  indennità  agli  uffiziali  di  giustizia 
quando,  a  termini  del  codice  di  procedura  penale,  sia  necessaria  la 
loro  trasferia  per  procedere  ad  atti  di  istruttoria;  4.^  i  diritti  di 
cancelleria;  5.^  i  diritti  degli  uscieri;  6.^  le  spese  di  custodia  di  si- 
gilli, di  animali  ed  altri  oggetti  sequestrati;  7.^  le  spese  per  disot- 
terramento e  trasporto  di  cadaveri  e  per  altre  operazioni  ordinate 
dalle  autorità  giudiziarie  ed  aventi  per  iscopo  la  ricerca,  la  prova  e 
la  punizione  dei  crimini,  delitti  e  contravvenzioni,  non  che  quelle 
di  stampa  ed  altre  occorrenti  a  faciUtare  la  ricognizione  di  un  im- 
putato o  di  un  cadavere;  8.^  le  spese  siraordinarie  ed  imprevedute 
che  potessero  essere  richieste  dalla  procedura  nelle  istruzioni  penali; 
9.^  le  spese  fatte  per  la  difesa  degli  iuipulaii  od  accusati  nei  limiti 
fissati  dal  successivo  articolo  ili;  iO.^  le  spese  di  stampa  e  di  ese- 
cuzione delle  sentenze;  i1.^  le  indennità  di  trasferta  e  di  soggiorno 
ai  presidenti  delle  corti  d'assise  fuori  della  città,  capoluogo  in  cui 
siede  la  corte  d'appello,  ai  procuratori  generali  e  loro  sostituti  che 
vi  intervengono  ed  ai  giurati  (articolo  i.*  della  tariffa  in  materia 
penale,  approvata  con  regio  decreto  23  dicembre  1865,  numero  270i). 

«  Non  sono  da  comprendersi  fra  le  spese  di  giustizia:  i.^  le  spese 
di  sepoltura  dei  condannati,  quelle  di  trasporto,  esposizione,  custodia 
e  sepoltura  di  persone  defunte  o  trovate  morte  sulla  pubblica  via  od 
altrove  ;  2.^  le  spese  di  iraslocamenio  degli  imputati  od  accusali,  quelle 
del  porto  di  lettere  o  di  pacchi  per  Tistruzione  delle  cause,  del  tras- 
porto degli  atti  del  procedimento  e  degli  oggetti  sequestrati  che  possono 
servire  airaccusa  od  alla  difesa,  e  finalmente  le  spese  di  estradizione 
degli  imputati,  accusati  o  condannati;  3.^  le  spese  per  gli  alimenti  ed 
altri  soccorsi  assolutamente  necessari  ai  detenuti  in  viaggio,  sieno 
essi  imputati,  accusati  o  condannati  (articolo  2,  idem,  idem). 

<  Le  spese  enunciate  ai  numeri  i,  2,  3,  6,  7  e  8  dell'artìcolo  1, 
saranno  anticipate  dall'erario  dello  Sialo  nei  casi  di  cui  nella  prima 
parie  dell'articolo  562,  e  nel  capoverso  dell'articolo  563  del  codice 
di  procedura  penale,  salvo  per  le  vacazioni  dovute  ai  cancellieri  quali 
pubblici  depositari  quanto  è  prescritto  nel  successivo  articolo  49. 
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«  Nei  cdsi  cdnlemplali  dal  primo  capoverso  del  cilalo  articolo  562  e 
dalla  prima  parie  dcirarlicolo  5U3  le  spese  degli  atti  fallisi  saranno  anti- 
cipale dalla  parte  offesa  o  danne$;giala  che  si  sarà  costituita  parte  civile. 

«  Potrà  anticiparle  anche  l'erario  quando  la  povertà  della  parte 
civile  venga  a  comprovarsi  legalmente. 

«  Le  spese  di  cui  al  numero  9.^  dello  stesso  articolo  ì  saranno 
soddisfatte  dagli  imputali  od  accusati,  salvo  per  quelli  ammessi  al 
gratuito  patrocinio  il  disposto  dell'ai  ticolo  6 ,  n.  4.®  del  Re^io  de- 
creto 6  dicembre  1865,  n.  2627,  e  del  secondo  capoverso  dell'arti- 
colo 112  della  presente  tariffa. 

«  Quelle  di  cui  al  nuukero  4.^  non  saranno  mai  anticipate  dal 
pubblico  erario,  né  anche  quando  fossero  dovute  per  alti  eseguili  a 
richiesta  o  delegazione  dei  tribunali  militari. 

«  Quelle  di  cui  al  numero  5.^  non  verranno  nemmeno  dallo  stesso 
erario  anticipate. 

«  Potranno  solamente  essere  accordate,  a  titolo  di  sussidio,  delle 
indennità  agli  uscieri  per  i  diritti  loro  dovuli  e  per  le  trasferte  da 
essi  eseguite  per  citazioni,  notificazioni  ed  altri  atti  di  uguale  natura 
ad  essi  affidati. 

«  A  tale  riguardo  saranno  osservate  le  prescrizioni  contenute  negli 
articoli  168,  169  e  segueuli  di  questa  tariffa. 

«  Quelle  finalmenjte  di  cui  ai  numeri  10.^  e  11.^  del  ridetto  arti- 
colo 1  saranno  sempre  anlicipate  e  sostenute  dall'erario,  tranne  al 
riguardo  dell'esecuzione  delle  sentenze  i  diritti  di  cancelleria ,  dei 
quali,  come  sovra  si  è  detto,  non  ne  sarà  mai  fatta  l'anticipazione 
(articolo  5,  idem,  idem). 

«  Tutte  le  spese  menzionate  nell'articolo  1  dal  numero  1.^  al  nu- 
mero 9."*  inclusivamente  saranno  ripetibili  tanto  contro  i  condannali 
e  le  persone  civilmente  responsabili  del  reato,  a  mente  dell'ari.  568 
del  codice  di  procedura  penale,  quanto  contro  i  querelanti  nel  caso 
di  desistenza  dalla  loro  querela  a  termini  dell'articolo  116  e  117  dello 
stesso  codice,  ovvero  nel  caso  di  assolutoria  dell'  imputalo  o  di  de- 
claratoria di  non  essere  luogo  a  procedere,  giusta  l'arU  564  del  me- 
desimo codice. 

«  Quelle  di  cui  ai  numeri  10  e  11  saranno  a  carico  dell'erarìo 
senza  diritto  di  ripetizione  (articolo  4,  idem,  idem).  » 

Anche  per  la  nostra  legislazione  le  spese  processuali  sono  dunque 
anticipate  di  regola,  dal  pubblico  erario  (1).  Principio  codesto  di  evi- 

(1)  Vedasi  ciò  cbe  in  proposito  abbisroo  già  rapidamente  accennato  nel  volume  11, 
S  607,  e  cbe  ora  dobbiamo  qui  più  ampiamente  svolgere. 
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dente  gibstezza,  sia  percbé  Cale  aniicipamne  non  potrebbe  prelen* 
dersl  dairimpulato  che  si  presume  innoeeDle  fino  a  definitiva  coQ- 
danna;  sia  perchè  sarebbe  ingiusto  che  la  parte  lesa  dal  reato  dovesse 
aggiungere  al  danno  patito  anche  qaello  del  dispendio  Inerenl-e  al 
procedimento;  sìa  infine  perché  lo  Stalo,  eminentemente  interessalo 
alla  repressione  dei  reali,  non  può  no  deve  subordinare  Tesercizio 
detrazione  penale  airanlieipaziorke  delle  spese  per  parte  di  altri.  Le 
slesse  considerazioni  che  consigliano  T  istituzione  del  pubblico  mini- 
siero,  ossia  di  un  pubblico  funzionario  incaricato  di  esercitare  le 
azioni  penali  indipendentemente  dalla  volontà  e  dal  concorso  dei 
privali,  dimostrano  il  fondamento  razionale  del  principio  che  le 
spese  vengano  di  regola  anticipate  dall'erario  pubblico,  senza  di  che 
queiresercizio  diverrebbe  impossibile.  Chi  vuole  il  fine,  deve  volere 
anche  i  mezzi  per  raggiungerlo. 

Ma  la  regola  non  è  senza  eccezioni.  Al  quale  proposilo  occorre 
distinguere  se  le  spese  di  procedura  riguardino  reali  di  azione  pub- 
blica, ovvero  reali  di  azione  privata* 

Nel  primo  caso  è  d'uopo  distinguere  ancora  se  vi  sia  o  no  parte 
civile  in  causa.  Se  non  vi  è  parte  civile,  vale  la  regola  generale; 
Dell'altra  ipotesi,  la  parte  civile  è  tenuta,  a  sensi  del  primo  capo- 
verso dell'articolo  562,  ad  anticipare  quelU  spese  ohe  si  fanno  a  sua 
istanza  e  nel  solo  di  lei  interesse  cimle»  Ecco  dunque  la  prima  ecce- 
zione, la  quale  è  giustificala  dalla  considerazione  che  le  spese  da 
farsi  nel  solo  interesse  della  parte  civile  e  in  seguito  ad  istanza  della 
medesima,  mal  si  addosserebbero  al  pubblico  erario,  in  quanto  ch^ 
esse  non  hanno  necessaria  relazione  con  l'esoroizio  dell'azione  penale, 
e  corrispondono  in  definitiva  a  quelle  spese  che  il  danneggiato  do- 
vrebbe esso  sostenere  quando,  per  ottenere  il  risarcinienio ,  avesse 
scelto  la  via  civile.  Sarebbe  irrazionale  che  l'offeso,  unicamente  per 
aver  seella  la  sede  penale  anziché  la  civile,  per  far  valere  le  sue 
ragioni,  avesse  titolo  di  contendere  in  giudizio  graiuilankente  o  di 
avere,  riguardo  alle  spese,  un  iratlamenlo  più  favorevole  di  quello 
a  cui  avrebbe  diritto  in  sede  civile.  Imporla  insistere  su  questo  con* 
cello  per  le  conseguenze  che  ne  derivano,  come  tra  breve  vedremo. 
Tuttavia  se  l'oCTrso  fosse  indigente,  potrebbe  esso  anche  in  sede  penale 
conseguire  il  gratuito  patrocinio  come  l'otterrebbe  in  sede  civile, 
comprovando  legalmente  la  propria  povertà,  e  ciò  in  coerenza  al 
disposto  dell'articolo  3,  secondo  capoverso,  della  larifl'a  penale.  Ma 
non  si  dimentichi  che  le  spese  da  anticiparsi  daila  parie  civile  sono 
quelle  soltanto  da  essa  chieste  nel  solo  suo  interesse  civile.  D'onde 
finisce  che i  tutte  le  spese  da  farsi  per  l'esercizio  dell'azione  penaloi 
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anche  se  suggerite  o  chieste  dalla  parte  civile,  devono  anticiparsi 
dal  pubblico  erario.  Cosi  Tanticipazione  delle  spese  occorse  per  Tao- 
certa:nento  del  reato  e  per  la  scoperta  del  colpevole  é  sempre  a  ca- 
rico dello  Stalo,  comunque  in  tali  allì  sìa  impegnato  anche  Tinteresse 
della  parte  civile;  ovvio  essendo  che  le  indagini  per  raccertamenlo 
del  reato  e  per  la  scoperta  del  colpevole  hanno  immediata  ed  im* 
prescindibile  attinenza  con  l'esercizio  dell'azione  penale. 

Anche  nei  reati  d'azione  privata  vale  la  regola  generale  che  le 
spese  sono  anticipate  dal  pubblico  erario;  perocché,  se  è  vero  che 
in  quolla  specie  di  malefici  prevale  Tinteresse  privato  al  pubblico, 
non  è  men  vero  che  essi  pure  contengono  la  violazione  di  un  diritto 
del  ciuadino,  diritto  che  lo  Stato  deve  guarentire,  e  per  la  cui  lesione 
è  tenuto  di  istituire  procedimento  penale  quante  volte  l'offeso  lo 
abbia  invocato.  D'altra  parte  la  querela  non  sottrae  il  procedi- 
mento dalle  mani  del  pubblico  ministero.  Questo  non  muove  passo 
ne'  reati  d'azione  privala  senza  che  1'  offeso  abbia  richiesta  I'  azione 
giudiziaria;  quando  però  l'istanza  sia  intervenuta,  è  il  pubblico  mi- 
nistero e  non  il  privalo  che  prosegue  ed  esercita  l'azione  penale  nel 
modo  stesso  che  la  esercita  nei  reati  d'azione  pubblica.  Sotto  il  quale 
aspetto  ognuno  vede  come  scientificamente  non  sia  propria  la  deno- 
minazione  di  reati  d'azione  pubblica  e  di  reati  d'astone  privala.  Tutti 
i  reati  sono  d'azione  pubblica  nel  senso  che  l'azione  penale  si  eser- 
cita sempre  dal  pubblico  funzionario  anche  quando  occorra  la  que- 
rela; sicché  più  esatta  sarebbe  la  formola  legislativa  che  facesse  di- 
stinzione tra  reali  pei  quali  l'azione  penale  si  esercita  senza  bisogno 
di  querela,  e  reati  pei  quali  l'azione  penale  é  subordinata  alla  querela. 

Ma  se  lo  Stalo,  quando-  l'offeso  lo  chiede,  é  tenuto  di  isiìtuire 
procedimento  penale  anche  nei  reati  d'azione  privata,  e  per  conse- 
guenza di  anticipare  le  spese  avvi  tuttavia  una  condizione  giuri- 
dica nella  quale  l'obbligo  di  sillatta  anticipazione  da  parte  dello 
Stato  cessa  o  resta  almeno  circoscrìtto  in  limiti  più  ristretti,  ed  é 
quando  l'offeso  non  solo  chiede  il  procedimenlo  penale,  ma  si  co- 
stituisce altresì  parte  civile.  Nelle  cause  per  reali  di  azione  privala, 
cosi  stabilisce  l'articolo  963,  le  spese  per  gli  alti  da  farsi  ad  istanza 
della  persona  offesa  o  danneggiata  che  si  è  eosiUuiia  parte  civile,  sono 
da  essa  anticipate,  salvo  ricorso  contro  i  condannati  e  le  persone 
civilmente  responsabili.  Qui  pure  adunque  lo  Stato  può  essere  tenuto 
ad  anticipare  delle  spese,  ma  limitatamente  agli  alti  penali  che,  seb- 
bene non  richiesti  dalla  parte  civile,  il  pubblico  ministero  ha  tuttavia 
creduto  di  domandare  o  il  giudice  istruttore  di  eseguire  per  il  più 
proficuo   esercizio   dell'azione   penale.  Da  ciò  risulta,  come   altrove 
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fa  osservalo,  che  rif2:uardo  ali'anlieipaiione  delle  spese  incombenli 
alla  parte  civile,  la  diversilè  tra  i  reati  di  azione  pubblica  ed  i  reali 
di  azione  privala  consiste  in  questo,  che  nei  reati  della  prima  specie 
la  parie  civile  non  è  tenuta  di  anticipare  quelle  spese,  le  quali,  seb- 
bene fatte  a  sua  islanza,  riflettano  tanto  il  di  lei  interesse  civile 
quanto  Tesercizio  dell'azione  penale;  mentre  nei  reati  della  seconda 
specie,  in  quelli  cioè  di  azione  privata,  la  parte  civile  è  tenuta  di 
anticipare,  senza  distinzione  di  sorta,  tutte  le  spese  per  gli  alti  da 
farsi  a  sua  istanza,  sia  che  riguardino  il  solo  interesse  civile,  ov- 
vero Tesercizio  dell'azione  penale  sìa  in  parte,  sia  anche  esclusi- 
vamente (1). 

Abbiamo  discorso  delle  norme  concernenti  l'anticipazione  delle 
spese  processuali.  Nel  concetto  della  anticipazione  è  logicamente  in* 
eluso  quello  della  ripetizione;  e  il  codice  di  procedura  penale,  mentre 
deteriuina  a  chi  incombe  l'obbligo  di  anticipare  le  dette  spese,  stabi- 
lisce in  pari  tempo  le  norme  secondo  cui  deve  effettuarsene  la  ripe- 
tizione. A  tale  proposito  bisogna  nuovamente  distinguere  tra  i  reati 
d'azione  pubblica  e  quelli  d'azione  privata. 

Riguardo  alle  spese  anticipale  nei  procedimenti  per  reati  di  azione 
pubblica,  dichiara  l'articolo  562,  ultimo  capoverso,  che  ianio  l'erario^ 
quanto  la  parie  civile  hanno  diritto  di  ripetere  le  dette  spese  dai  con- 
dannati e  dalle  persone  civilmente  responsabili.  È  questa  una  conse- 
guenza del  principio  di  ragione  naturale,  accennato  precedeniemeote, 
e  sancito  dall'articolo  H5t  del  codice  civile,  non  che  della  norma 
espressa  nell'articolo  72  del  codice  penale,  secondo  cui  la  condanna 
alle  pene  stabilite  dalla  legge  ha  luogo  sempre  senza  pregiudizio  delle 
restituzioni,  del  risarcimento  dei  danni  che  possono  essere  dovuti  alle 
parti  danneggiate,  e  delle  spese  del  giudizio.  E  qui  viene  in  taglio 
l'osservazione  già  fatta,  vale  a  dire  che  per  la  sola  circostanza  d'avere 
il  danneggiato  scelta  la  via  penale,  anziché  la  civile,  al  fine  di  otte- 
nere il  risarcimento,  non  può  esso  pretendere,  quanto  alle  spese,  un 
trattamento  più  favorevole  di  quello  consentito  dalle  leggi  civili.  In 
altri  termini:  le  spese  fatte  dalla  parte  civile  in  sede  penale  pel  solo 
suo  interesse  civile  conservano  sempre  il  carattere  di  spese  in  ma- 
teria civile,  e  vanno  quindi  soggette  alle  norme  onde  queste  sono 
regolate.  In  base  alla  quale  considerazione  venne  ritenuto,  che  le 
norme  applicabili  a  siffatte  spese  sono  quelle  dell'articolo  37U  del 
codice  di  procedura  civile,  per  cui,  anche  nel  caso  di  condanna  pe- 
nale dell'imputato,  esse  possono  dichiararsi  in  tutto  od  in  parte  corn- 
ei) Volarne  II,  |  667. 
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pensale.  «  La  lcgG[e  (cosi  ragionò  la  suprema  corte  di  Torino)  per- 
meile l'esercizio  detrazione  civile  nel  giudizio  penale  per  maggior 
economia  di  lempo  e  di  spese;  ed  in  qaeslo  caso  il  map:istralo 
penale  chiamalo  a  conoscere  prif^cipaliier  del  reato,  conosce  inci- 
dentir  anche  dell'azione  civile;  ma  ciò  non  imporla  di  cerio  (e  per 
convincersene  basia  legirere  T articolo  562  del  codice  di  procedura 
penale),  che  anche  le  spcìst  falle  ad  istanza  della  parie  civile,  e  nel 
solo  di  lei  interesse,  debbano  considerarsi  come  spese  del  procedi- 
mento e  governarsi  alla  medesima  slregaa.  Le  spese  fatte  neir  in- 
teresse della  parie  civile  non  potendosi  considerare  come  spese  del 
procedimento,  ed  il  loro  rimborso  allro  non  essendo  che  una  in- 
dennilà  civile,  nulla  impedisce  al  mai;islralo  penale ,  secondo  le 
circostanze,  di  compensarle  in  lutto  od  in  parie,  giusta  il  disposto 
deirarlieolo  370  del  codice  di  procedura  civile,  cui  implicitamenle  si 
riporta  pare  Tartrcolo  370  del  codice  di  procedura  penale.  Né  in 
contrario  giova  invocare  gli  articoli  7i  e  75  del  codice  penale  e 
568  del  codice  di  procedura  penale,  perchè  dall'essersi  detto  che  la 
condanna  alla  pena  ha  luogo  senza  pregiudizio  delle  spese,  e  dal- 
l'essersi  soggiunto,  che  i  condannati  per  ano  stesso  reato  sono 
tenuti  solidalmenle  alle  spese,  non  può  inferirsi  che  il  condannalo 
debba  sopportare  tulle  le  spese  eziandio  fatte  dalla  parte  civile, 
senza  far  dire  alla  legge  quello  che  non  ha  detto.  La  legge,  parlando 
ivi  di  reato  e  di  spese,  ha  naturalmente  contemplale  quelle  che  si 
fanno  nel  processo  penale;  le  quali,  come  fu  poc'anzi  nolato,  non 
debbono  e  non  possono  confondi^rsi  con  quelle  fatte  ad  istanza  della 
parie  civile  e  nel  solo  di  lei  interesse;  massime  quando  siano  siale 
smodate  od  in  qualche  parte  anche  la  parte  civile  sia  rimasta  soccom- 
bente. Non  vi  sarebbe  invero  ragione  alcur>a  per  cui,  trattandosi  d'in- 
teressa e  di  azione  civile,  sebbene  esercitata  nel  giudìzio  penale,  non 
si  avessero  a  seguire  le  savie  norme  slabilite  in  fallo  di  spese  dalla 
legge  civile;  e  si  dovesse  far  pesare  sul!' imputato  il  lasso  e  la  inu- 
tilità di  spese  cui  si  fosse  la  parte  civile  abbandonata,  oppure  anche 
quelle  rifleltenti  una  contestazione  in  cui  l'imputato  fosse  riuscito 
vincitore  e  la  parta  civile  soccombente  (1).  » 


(I)  Cass.  Torino,  23  m^rzo  ISSI,  Salazar.  Con  la  stessa  sentenza  e  coerentemente 
al  prlneipio  cbe  le  spese  Ulte  dalla  parte  civile  in  sede  penale  pel  solo  stio  interesse 
civile,  conservano  sempre  li  carattere  di  spese  .In  materia  civile^  Venn#  aaobe  deciso 
cbe  nessuna  diisposizìune  di  lpg<$e  vieta  al  magistrato  di  chiedere  il  parere  del  Con- 
siglio dell'ordine  degli  avvocaU  per  la  liqui<1azione  degli  onorari  d'avvocato  dovati 
nelle  cause  penaU.  Ma  neM* Identico  procedimento  la  corte  d'appello  di  Milano  (sen- 
tenza i3  dicembre  1S80,  Salazah)  andò  più  oKre  ritenendo  cbe  il  sentire  ii  p^irere 
del  Consiii^lio  dell'ordine  degli  avvocati  è  per  i'articol)  i9&  d 'Ila  tariffa  civile  un  oò- 
hligo  imprescindibile  e  non  una  semplice  facoltà  per  l'autorità  giudiziaria.  A  noi  pare 
cbe  la  corte  d'appello  di  Milano  ben  si  apponesse  dicbi^rando  l'aaiofUà  gladiziaria 
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Quanto  alle  cause  per  reali  di  azione  privala,  alla  parte  civile  è 
riservato  per  le  spese  da  essa  anticipale  ed  occorse  ne$z;li  alti  assunti 
a  di  lei  istanza,  il  ricorso  contro  i  condannati  e  le  persone  civilmente 
responsabili,  come  dichiara  T  articolo  863.  Che  se  le  spese  fossero 
siale  tulle  sosienule  dal  pubblico  erario  per  non  essersi  il  danneg- 
giato cosliluilo  parie  civile,  lo  slesso  articolo  565  riserva  allo  Stalo, 
dopo  lerminalo  il  giudizio,  il  diritto  di  ricorso  contro  la  parte  privata 
nel  caso  di  dichiarazione  che  non  si  fa  luogo  a  procedere,  oppure  di 
assoluzione  dell*  imputato,  o  contro  questo  nel  caso  che  sia  condan- 
nato. Non  sempre  però  lo  Stato  è  ammesso  a  chiedere  dalla  parte 
privata  il  rimborso  delle  spese  quando  siasi  dichiarato  non  farsi  luogo 
a  procedere.  Può  accadere  che  tale  dichiarazione  non  costituisca  base 
sufficienle  per  far  ritenere  infondato  il  procedimento  richiesto  dalla 
parte  privala  non  cosili uilasi  parie  civile.  E  ciò  sarebbe  quando  la 
dichiarazione  di  non  luoi2:o  fosse  slata  motivata  dalla  prescrizione 
deir  azione  penale,  non  ancora  intervenuta  quando  la  parte  privata 
chiese  il  procedimento.  In  lai  caso  il  decorso  del  tempo  prefisso  per 
la  prescrizione  che  estingue  l'azione  penale  e  arresta  il  procedimento, 
non  può  imputarsi  a  colpa  del  danneggiato,  bensì  deve  attribuirsi  al 
pubblico  ministero  la  cai  negligenza  non  ptiò  ridondare  a  pregiudizio 
del  privalo.  E  ciò  tanto  più  che  la  deKnizione  del  processo  avrebbe 
potuto  forse,  dimostrare  che  l'istanza  del  danneggialo  era  tùli'^altro 
che  priva  di  fondamento. 

§  ssso. 

L'obbligo  che  in  generale  incombe  allo  Stato  di  anticipare  le  spese 
processuali,  quando  non  sia  circondato  di  opportuni  temperamenti, 
può  essere  causa  di  hiutili  dispendi  pel  pubblico  erario,  ed  incentivo 
ad  infondate  proeessure  con  perditempo  de'  magistrali  e  turbamento 
de'  cittadini.  La  legge  pertanto  ha  stabilita  una  serie  di  cautele  di- 
rette appunto  a  rimuovere  od  almeno  a  scemare  il  perieolo  di 
queste  perniciose  eons<»guenze. 

Abbiamo  altrove  osservato  che  giusta  Tarticolo  116,  nei  reati  nei 
quali  l'azione  penale  non  può  esercitarsi   senza  istanza  della  parte 


tenuta  di  sentire  il  Consif;1lo  dell'ordine  degli  avvocatì,  non  potendo  su  di  ciò  cader 
dubbio  di  fronte  al  tassativo  disposto  dell*artreolo  29&  deHa  tariffji  in  materia  civile. 
Giova  tuttavia  avvertire  cbe  qoe>robblifro  non  lè  sancito  sotto  pena  di  nuditi,  e  che 
non  pad  considerarci  come  una  formaiftJ^  essetìziala  della  ruiuidazione  la  coi  inosser- 
vanza tragga  seco  la  nullità  a*  sensi  deirartloolo  H^^  dui  codice  di  procedui'a  civile. 
Quindi,  nella  realtà  delle  cose,  il  precetto  contenuto  neU*articolo  29.4  della  tariffa  si 
risolve  in  una  facoltà  più  ctie  In  un  vero  obbligo  imprescindibile.  Vedansi  a  tal 
riguardo  le  osservazioni  fatte  in  nota  alle  dette  sentenze  nel  Monitore  dei  tribunaU  di 
Milano,  1881,  pag.  417,  419  e  seguenti.   . 
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offesa,  questa  deve  essere  avvertita  dall'  uffiziale  che  ha  ricevuto  la 
querela  del  dirido  che  le  compete  di  desistere;  ed  abbiamo  pari- 
menti osservalo  che  tale  avvertimento  ha  per  iscopo  di  evitare  le 
querele  infondale,  le  quali  possono  produrre  dannosi  eflelli  a 
carico  del  querelante  (1).  Uno  di  tali  effetti  é  il  rimborso  che,  in 
determinale  circostanze,  il  querelante  è  tenuto  di  fare  delle  spese 
anticipale  dall'erario.  Conseguente  a  questa  concedo  è  la  disposizione 
deirarticolo  564,  secondo  cui  Tufflzjale  che  a  termini  dell'articolo  116 
deve  avvertire  il  querelante  del  diritto  che  gli  compete  di  desistere 
dall'istanza,  deve  pure  avvertirlo,  che  persistendo  nella  querela  egli 
è  tenuto,  nel  caso  in  cui  si  dichiari  non  essere  luogo  a  procedere, 
0  si  assolva  f  imputalo,  a  rimborsare  le  spese  anticipale  dall'erario. 
L'inosservanza  peraltro  di  questo  avvertimenio,  come  si  disse  ri- 
guardo all'articolo  116,  non  importa  la  nullità  del  procedimento, 
non  trattandosi  di  omissione  espressamente  contemplata  dalla  legge 
come  motivo  di  nullità,  ovvero  che  intacchi  la  sostanza  del  giudizio 
0  l'ordine  pubblico. 

Altra  cautela  che  è  pure  conguenza  dell'obbligo  imposto  dall'arti- 
colo 563  alla  parte  civile,  di  anticipare  le  spese  per  gli  alti  da  farsi 
a  sua  istanza  nei  reali  di  azione  privata,  risulta  dalla  disposiziooe 
dell'articolo  565.  Giusta  questo  articolo,  ogni  qualvolta  vi  sia  parte 
civile  in  causa,  essa  deve  depositare  nella  cancelleria  la  somma  pre- 
sunta necessaria  per  le  spese  menzionate  nell'articolo  563,  salvo  che 
giuslifichi  la  sua  indigenza  nelle  forme  prescritte  dai  regolamenti; 
nel  qual  caso  le  spese  sono  anticipale  dall'erario  (2).  Come  abbiamo 
osservato,  è  codesta  una  specie  di  cauzione  a  cui  è  tenuta  la  persona 
che  si  pretende  danneggiata  per  guarentire  che  non  farà  uso  del  di- 
ritto di  porgere  querela  e  dì  costituirsi  parte  civile,  se  non  quando 
sia  assistila  da  saldo  fondamento  di  ragione;  è  insomma  un  freno  ad 
inconsulte  imputazioni  ed  a  temerarie  pretese  di  risarcimento  (3).  Qui 
ttSgiutìgeremo  che  l'obbligo  del  deposito  incombente  alla  parte  civile 
scema  altresì  l'aggravio  dello  Stato  in  materia  di  spese  processuali, 
creando  una  garentia  contro  inutili  dispendi.  La  somma  da  deposi- 
tarsi, come  prescrive  l'articolo  565,  capoverso,  é  determinala  o  dal 
pretore,  o  dal  giudice  istruttore,  o  da  un  consigliere  della  corte 
delegato  dal  presidente,  secondo  che  la  costituzione  della  parte  civile 


(1)  Volarne  II,  |  656,  pag.  5196  e  395. 

{%)  V«daiì8i  a  questo  proposito  gli  àrtieoll  3,  60,  61  e  seguenU  della  tariffa,  \  qaali, 
svolgendo  le  disposizioni  degli  arUcoli  563  e  565  del  codice  di  procedura  penale,  de* 
terminano  l  modi  con  coi  11  cancelliere  deve  tenere  il  registro  dei  depositi  fatti  dalle 
parti  civili  e  la  relaUva  contabilità,  eseguire  i  pagamenti  per  le  spese  fatte  a  rlcbiesU 
delle  parti  medesime,  resUtuire  a  queste,  dopo  terminaU  la  causa,  le  somme  non  iffl* 
piegate,  e  cosi  via. 

(3)  Volume  II,  I  667,  pag.  30S  e  309. 
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balaogo  avanli  il  pi'elore,  o  il  iribonale,  o  la  corte;  non  polendo  la 
somma  stessa  essere  meglio  determinata  che  dal  magistrato  a  cui  ap- 
partiene la  trattazione  dwlla  causa,  il  quale  soltanto  è  in  grado  di 
estimare  con  fondamento  l'importo  approssimaHvo  delle  spese  oc- 
correnti per  gli  atti  che  fossero  richiesti  dalla  parte  civile  (f).  Ma, 
come  fu  pure  avvertito,  la  mancanza  del  deposito  per  parie  di  colui 
che  ha  i  mezzi  di  farlo  non  pregiudica  la  cosliluzione  della  parte 
civile,  tanto  che  \iuesta  costituzione  può  efTettuarsi  anche  airudienza. 
La  conseguenza  del  non  eseguito  deposito  consiste  in  ciò,  che  la 
parte  civile  non  può  pretendere  che  siano  assunti  gli  atti  che  le  sem- 
brino giovevoli  al  di  lei  interesse  civile  (2).  Nella  giurisprudenza  poi 
fu  ritenuto  che  se  il  presidente  abbia  omesso  di  provvedere  sul 
deposito  da  farsi  dal  danneggiato  costituitosi  parte  civile  nel  dibatli- 
mento,  ciò  non  invalida  la  costituzione  medesima;  perocché  la  dispo- 
sizione deirarticolo  565,  d'indole  puramente  finanziaria,  non  è  pre- 
scrilla  sotto  pena  di  nullità,  né  possono  i  diritti  acquisiti  dalla  parte 
civile  essere  pregiudicati  dalla  inosservanza  di  tale  disposizione  (3). 

Questo  per  quanto  riguarda  le  spese  processuali  provocate  dalra- 
zione  del  danneggiato.  Ma  altre  cautele  la  legge  ha  stabilite  per 
garentire  al  pubblico  erario  il  ricupero  delle  spese  anticipate  per 
colpa  del  giudicabile. 

Discorrendo  degli  effetti  del  mandato  dì  cattura,  si  é  veduto  che 
lo  Staio,  giusta  l'articolo  1969,  numero  5,  del  codice  civile,  ha  ipoteca 
legale  sopra  i  beni  dei  condannati  per  la  riscossione  delle  spese  di 
giastizia  in  materia  crimiuale,  correzionale  e  di  polizia,  compresi  in 
esse  i  diritti  dovuti  ai  funzionari  ed  agli  ufficiali  giudiziari.  Questa 
ipotec4i  può  essere  inscritta  prima  della  condanna  in  seguito  al  man- 
dato di  cattura,  e  giova  anche  alle  parli  civili  per  risarcimento  dei 
danni  aggiudicati  nella  sentenza  di  condanna.  Alle  spese  di  giustizia 
ed  al  risarcimento  dei  danni  sono  preferite  quelle  della  difesa.  Ma 
qui  uon  ci  faremo  a  chiarire  l'origine,  la  portata  e  le  condizioni  per 
Tapplicazione  di  questa  disposizione.  Basta  allo  scopo  nostro  averla 
accennata,  riferendoci  pel  rimanente  alle  considerazioni  altrove  svolte 
a  proposito  del  mandalo  di  cattura  (4).  Ivi  abbiamo  altresì  fatto 
menzione  dell'articolo  182  del  codice  penale,  secondo  cui,  incominciato 
il  procedimento  penale  e  spiccato  il  mandato  di  cattura  a  càrico 
degli  autori  o  complici  dei  reati  contro  la  sicurezza  interna  od 
esterna  dello  Stato,  l'autorità  procedente  deve  far  seguire  il  sequestro 


(1)  Votame  II,  |  657,  pag.  308  e  300. 
{%)  Volume  It,  I  668,  pag.  309. 

(3)  Casi».  Torino,  I.*  dicembre  1880,  Massa-Micon  ed  altri. 

(4)  Votame  il.  J  788,  pag.  i80  e  segUttQU. 
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dei  loro  benii  ed  emanala  la  senlenza  di  condanna  si  deve  proce- 
dere alla  vendila  dei  beni  sequeslrali  sino  alla  concorrenza  delle 
somme  porUle  dalla  senlenza  di  condanna  e  non  soddisfalle  enlro 
sei  mesi  dalla  data  della  medesima.  Anche  riguardo  air  indole  ed  alla 
convenienza  di  queslo  provvedimenlo,  che  non  esitammo  a  dichiarare 
ripugnante  ai  principi  del  diritto,  dobbiamo  riferirci  alle  osservazioni 
già  esposte. 

Può  accadere  che  durante  T  istruzione  vendano  sequestrali  oggetti 
apparlenenli  all'imputalo.  Ora  anche  con  questi  la  legge  è  solle- 
cila  di  guarentire  il  ricupero  delle  spese  processuali.  Nel  quale  ar- 
gomento occorre  distinguere  se  gli  oggetti  suindicati  abbiano  o  no 
relazione  col  reato.  Nel  primo  caso,  giusta  gli  arlicoii  614  e  6i5, 
gli  oggetti  sono  ritenuti  in  custodia  giudiziale  sino  a  che  la  procedura 
sia  terminala  e  la  sentenza  divenuta  irrevocabile.  Se  T  imputalo  è 
stato  assolto»  gli  oggetti  gli  sono  restituiti  senza  detrazione  alcuna; 
se  invece  è  slato  condannalo,  essi  gli  sono  parimenti  restituiti,  de- 
tratto però  prima  T  imporlo  delle  spese  di  procedura,  dei  danni, 
delle  multe  ed  ammende.  Nel  secondo  caso,  quando  cioè  gli  oggetti 
non  hanno  relazione  col  reato,  essi  devono  restituirsi  immediatamente 
all'imputalo,  0  a  quella  persona  che  legittimamente  lo  rappresenti,  a 
meno  che  sulla  richiesta  del  pubblico  ministero,  n  della  parte  civile, 
l'autorità  alla  quale  appartiene  la  cognizione  della  causa  ordinasse 
la  continuazione  del  sequestro  a  cautela  dei  danni  e  delle  spese  giu- 
diziarie, multe  o  ammende..  É  ciò  che  determina  l'articolo  613,  av- 
vertendo tuttavia  che  l' imputato  può  in  queslo  caso  chiedere  la  re- 
stituzione degli  oggetti  mediante  cauzione. 

Infine,  anche  sulla  cauzione  prestala  dall'imputato  per  ottenere  la 
libertà  provvisoria  può  eventualmente  lo  Stalo  esercitare  il  suo  di- 
ritto di  ricupero  delle  spese  processuali.  Ciò  avviene  nel  caso  e  se- 
condo le  disposizioni  dell'articolo  229  ;  su  di  che  peraltro  dubbiamo 
rinviare  il  lettore  alle  considerazioni  ^ampiamente  svolle  intorno  al 
dello  articolo  (1). 

§  2261. 

L'obbligo  incumbenle  ai  condannali  ed  alle  persone  civilmente 
responsabili  del  reato  di  rifondere  le  spese  processuali,  non  potrebbe 
avere  la  sua  pratica  esplicazione  quando  mancasse  il  titolo  od  allo 
giuridico  che  accerti  la  sussistenza  dell'obbligo  stesso  nei  vari  casi 
speciali  e  gli  attribuisca  legale  efficacia  rispetto  agli  interessati.  Tale 
titolo  od  allo  giuridico  non   può  essere  che  la  decisione  medesima 


(1)  Volarne  II,  K  SSS,  SS9  e  segaenfi,  pag.  641,  648^  e  segaenti. 
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con  la  quale  fu  proferita  la  condanna,  poiché  l'obbligo  suindicato  è 
una  diretta  conseguenza  di  questa,  ed  il  giudice  della  causa  è,  meglio 
di  qualsiasi  altra  autorità ,  in  grado  di  conoscere  a  carico  di  chi 
debba  cadere  la  responsabilità  delle  spese  processuali.  Perciò,  giusta 
l'articolo  S68y.  nelle  sentenze  di  condanna  proferite  si  in  contraddit- 
torio che  in  contumacia,  le  spese  del  procedimento  devono  essere 
dichiarate  a  carico  de'  condannati  e  delle  persone  civilmente  respon- 
sabili intervenute  nel  giudizio. 

Da  siffatta  disposizione  consegue,  che  se  per  avventura  il  giudice 
della  causa  avesse  omesso  di  pronunciare  la  condanna  anche  alle 
spese  processuali,  non  poirebbesi  far  luogo  contro  il  condannato  agli 
atti  esecutivi  per  la  riscossione  delle  medesime;  bensì  dovrebbesi, 
come  è  prescritto  dalParticolo  370  del  codice  di  procedura  civile  per 
le  spese  delle  cause  civili,  provvedere  con  nuova  sentenza  sull'istanza 
della  parte  interessata,  con  citazione  in  via  sommaria.  S'intende  tut- 
tavia che  a  questo  provvedimento  non  sarebbe  d'uopo  ricorrere,  se, 
essendosi  interposto  appello  o  domanda  di  cassazione,  la  sentenza 
fosse  stata  riformala  od  annullata.  In  tali  casi  potrebbe  riparare  alla 
omissione  rispettivamente  il  giudice  d'appello  o  il  giudice  di  rinvio. 

Altra  conseguenza  della  disposizione  dell'articolo  568  è  che  l'obbligo 
dell'  imputalo  alla  rifusione  delle  spese  processuali  è  subordinato  alla 
esistenza  di  una  condanna  penale.  Se  condanna  penale  non  esiste, 
qualunque  sia  il  motivo  della  dichiarazione  di  assolutoria  o  di  non 
farsi  luogo  a  procedimento,  le  spese  processuali  non  possono  gravare 
il  prevenuto.  Così  dicasi,  a  cagion  d'esempio,  del  caso  in  cui  l'azione 
penale  sia  rimasta  estinta  per  amnistia  (1)  o  per  prescrizione.  Come 
disse  la  suprema  cor^e  di  Firenze,  la  disposizione  contenuta  nell'ar- 
ticolo 568  parla  unicamente  delle  sentenze  di  condanna,  e  solo  in 
queste  prescrive  che  le  spese  del  procedimento  siano  dichiarate  a 
carico  dei  condannati  e  delle  persone  civilmente  responsabili  inter- 
venute al  giudizio;  per  cui  ove  trattisi  di  sentenza  assolutoria  o  di 
non  luogo  a  procedere,  la  condanna  alle  spese  non  è  possibile  mai 
ne  a  carico  del  prevenuto,  né  a  carico  di  persona  che  potesse  per 
avventura  essere  civilmente  responsabile  del  reato  (2). 

La  condanna  alle  spese  dev'essere  contenuta  nei  limiti  della  sua 
ragione  determinante,  ossia  circoscritta  alle  spese  che  sono  la  deri- 
vazione necessaria  del  reato.  Se  le  spese  sono  frustratorie ,  imperti- 
nenti cioè  all'oggetto,  e  derivano  da  una  dissipazione  commessa  dal 
giudice  istruttore  per  ignoranza,  imperizia  od  abuso  dei  suoi  doveri, 
come  sarebbero   quelle  causate  da   trasferte,  perizie  o  citazioni  di 


(I)  Vedi  al  voi.  I,  I  isa,  piff.  S07. 

<i)  Casi.  Firenze,  9  maggio  1868,  VARroNAm. 
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tesiimoni  evideniemenle  inutili,  esse  non  potrebbero  porsi  a  cari€0 
del  condannato,  appunto  perchè  non  possono  dirsi  una  derivazione 
necessaria  del  reato.  Quando  poi  siOalta  derivazione  effettivamente 
esista,  ciò  basta  perchè  le  spese  siano  poste  a  carico  del  colpevole; 
onde  è  mestieri  guardarsi  da  disiinzìoni  che  facilmente  possono  in- 
durre a  violazioni  de' principi  regolatori  della  materia.  Cosi  dicasi 
della  distinzione  fra  deriv:izione  diretta  od  immediata  e  derivazione 
indiretta  o  mediata.  Quindi  fu  ritenuto  che  se  dall' istruttoria  contro 
un  individuo,  il  quale  a  tutta  prima  e  per  errore  sembrava  colpevole 
del  reato,  risultano  le  prove  che  il  vero  colpevole  era   invece  un 
altro,  stato  poscia  condannato,  le  spese  tutte,  comprese  quelle  relative 
all'individuo  erroneamente  sospettato,  debbono  addebitarsi  al  con- 
dannalo dal  primo  alto  d'istruzione  fino  alla  condanna.  É  infatti  a 
eonsiderare,  in  primo  luogo,  che  talune  indagini,  come  quelle  sul  fatto 
in  genere,  sono  sempre  necessarie  indipendentemente  dagli  atti  diretti 
alla  ricrrca  del  colpevole,  in  secondo  luogo,  come  dichiarò  la  suprema 
corte  di  Roma,  nei  procedimenli  per  reati  di  azione  pubblica,  essendo 
l'obbligo  delle  relative   inchieste  indeclifiabile  tanto  per  disposto  di 
legge,  che  per  ragioni  di  ordine  pubblico,  non  potrebbe  mai  dimen- 
ticarsi che  la  causa  prima  e  necessaria  del  procedimento  sta  nel  fatto 
stesso  del  reato  di  cui  il  colpevole  è  riconosciuto  e  dichiarato  respon- 
sabile. Sarebbe  erroneo  dire  che  le  ricerche  dirette  a  rimuovere  le 
fallaci  apparenze,  che  per  una  pjura  eventualità,  o  benanche  in  dati 
casi  per  maggior  malizia  del  vero  colpevole,  potessero  sorgere  contro 
un  innocente,  siano  procedimenti  estranei  all'altro  imputato,  che  poi 
per  colpevole  fosse  riconosciuto  L'accidentalità  che  fa  sorgere  sospetti 
contro  l'innocente  non  può  dirsi  un  erroneo  procedimento  dell'in- 
quirente, mentre  questi  adempie  e  bene  al  suo  ufficio,  quando  segue 
quelle  apparenze  per  accertarne  l' intrinseco  valore,  e  scopre  che  sono 
fallaci,  e  che  altri  è  il  vero  colpevole.  Quando  sia  escluso  che  le 
spese  siano  state  sprecate  per  abuso  di  ufficio  o  per  colpevole  igno- 
ranza ed  inettezza  dell'autorità  inquirente  (che  in  tali  casi  la  colpa 
diretta  dell'uno  dovrebbe  prevalere  alla   indiretta  di  altri)  ritoma  a 
prevalere  assoluto  ed  inflessibile  il  princìpio  di  diritto,  che  il  colpe, 
vole  deve  sopportare  tutti  i  danni  derivati  dal  suo  dolo  o  dalla  colpa 
sua,  e  quindi  anche  dalla  necessità  di  ricerche  e  verificazioni  che  sono 
sempre  una  conseguenza  del  suo  fatto  punibile  (1). 

Le  considerazioni  testé  svolte  spianano  la  via  per  la  soluzione  di 
altre  difficoltà  che  nella  soggetta  materia  possono  affacciarsi. 


(1)  Casa.  Roma,  18  gennaio  iS7a,  Salvati. 
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Qifid  Juris  se  un  individuo  processato  per  più  reati  sia  stato  rico- 
nosciuto colpevole  d'uno  di  essi  e  scagionato  dalie  altre  imputa* 
zioniT  La  suprema  corte  di  Roma  ha  laconicamente  dicliiarato  non 
esserri  dubbio  che  «et  giudizi  penali  basta  la  condanna,  anche  per 
un  eoi  capo  d^  imputazione,  perchè  le  $pe$e  del  giudizio  debbano  mei" 
tersi  a  carico  del  condannerò,  come  d'altronde  è  prescritto  dall'arti* 
colo  568  del»  codice  di  procedura  penale  (t). 

Noi  ci  permettiamo  di  dubitare  del  fondamento  Riuridico  e  razio» 
naie  di  questa  soluaìone.  È  vero  che  l'articolo  568  siabilisce  che 
nelle  sentenze  di  condanna  le  speso  del  procedimento  devono  porsi 
a  carico  de' condannati  e  delle  persone  civilmente  responsabili  inler- 
venvle  nel  giudizio.  Ma  appunto  perciò,  quando  per  un  capo  di  im- 
putazione condanna  non  v'è,  sembra  contrario  all' esplicito  dettato 
della  legge,  porre  a  carico  di  chi  fu  condannato  per  un  altro  capo 
d'imputazione  anche  le  spese  occorse  nelle  investigazioni  relative  ad 
un  reato  pel  quale  non  fu  riconosciuto  colpevole.  In  lai  caso  e  per 
quel  reato,  non  può  dirsi  che  le  spese  siano  conseguenza  di  un  fatto 
commesso  dall'imputato.  Saranno  beusi  una  derivazione  necessaria 
del  reato,  ma  non  di  quello  commesso  dall'imputato;  onde  sarebbe 
somma  ingiustizia  porle  a  carico  di  costui  soltanto  per  la  specialità 
che  il  processo  venne  assunto  per  più  reati  congiuntamente.  In  tale 
circostanza,  la  colpevolezza  stabilita  riguardo  ad  una  imputazione, 
non  può  trarre  ad  alcuna  conseguenza  rispetto  alle  altre  iaiputazioni 
in  ordine  alle  quali  la  reità  non  fu  assodata.  D'altra  parte  il  pro- 
cedimento cumulativo  per  più  reali  ha  in  sé  frequentemente  qualche 
cosa  di  fortuito,  che  non  deve  tornare  a  detrimento  dell'imputato  col 
farne  aumentare  la  responsabilità  olire  il  limile  segnalo  dalla  sua 
colpevolezza  giuridicamente  stabilita.  La  lettera  e  lo  spirito  della  legge 
pertanto  concorrono,  a  nostro  avviso,  a  far  ritenere  che  nel  caso  raflB* 
gurato  si  debbano  porre  a  carico  dell'imputato  soltanto  quelle  spese 
giudiziali  che  sono  relative  al  reato  od  ai  reati  pei  quali  fu  condaa* 
nato;  quelle  spese  cioè  a  cui  egli  slesso  ha  dato  causa  col  suo  fatto 
punibile,  non  le  altre  occorse  nelle  investigazioni  concernenti  il  reato 
od  i  reati  pei  quali  fu  assolto. 

Questo  il  principio  generale  di  giustizia.  Esso  tuttavia  non  sempre 
è  attuabile  praticamente,  perchè  non  sempre  è  possibile  scindere  le 
spese  occorse  per  le  investigazioni  relative  a  ciaschedun  capo  d' im- 
pulazione.  É  ovvio  che  ogni  singolo  reato  può  esigere  mezzi  proba- 
tori ed  indagini  speciali,  e  che,  per  converso,  gli  stessi  mezzi  proba- 
tori e  le  stesse  indagini  possono  avere  una  efficacia  comune,*  io  quanto 
possono  servire  all'accertamento  di  più  reati.  Ora  nel  primo  caso  è 


(!)  Gass.  Bona,  Si  maggio  IS79,  Del  Pinta. 
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giusto  ed  equo  che  airiropulaio  sia  addebitala  soltanto  quella  parte 
di  spese  che  è  occorsa  in  ordine  ai  reato  di  cui  fu  riconosciuto  col- 
pevole, e  ch'esso  resti  sollevato  dalla  rifusione  delle  altre.  Nel  se- 
condo caso  invece,  stante  il  legame  delle  imputazioni,  stante  Tefiicacia 
comune  delle  indagini  e  la  impossibilità  di  scindere  le  spese  occorse 
in  relazione  a  ciascun  fatto,  é  logico  che  queste  siano  poste  tutte  a 
carico  dell'imputato,  sebbene  riconosciuto  colpevole  anche  di  uno 
solo  dei  reati  costituenti  oggetto  del  giudizio.  Qui  ritorna  applicabile 
il  principio  fondamentale  della  materia,  vale  a  dire  che  ognuno  deve 
rispondere  delle  spese  a  cui  esso  ha  dato  causa;  e  ben  può  dirsi  che 
ad  esse  ha  dato  causa  TimputatOj^  sebbene  assolto  per  taluna  delle 
azioni  attribuitegli,  se  anche  soltanto  per  quella  che  fu  oggetto  di 
condanna  tali  spese  avrebbero  dovuto  farsi  istessamente. 

§  2963. 

Abbiamo  ragionato  della  ipotesi  in  cui  più  sieno  i  reati  costituenti 
oggetto  del  processo.  Diciamo  ora  dell'altra  in  cui  più  sieno  gli  im- 
putati in  uno  stesso  procedimento. 

Se  il  reato  è  unico  e  più  sono  gli  imputati,  torna  applicabile  il 
principio  sancito  nell'articolo  75  del  codice  penale  del  1859,  cioè 
che  i  condannati  per  uno  stesso  reato  sono  tenuti  solidarìamentè  alle 
restituzioni,  ai  danni  ed  alle  spese.  Questo  principio  non  è  determi- 
nazione arbitraria  del  legislatore,  ma  ha  il  suo  fondamento  nella  ra* 
gione.  Come  i  partecipanti  ad  un  reato  si  uniscono  nella  stessa  mal- 
vagia volontà  di  violare  la  legge  e  negli  atti  che  conducono  a  rag- 
giungere l'intento,  cosi  tutti  debbono  essere  solidali  nel  sopportare 
le  conseguenze  del  maleficio.  In  altri  termini:  è  la  unità  del  volere 
e  del  fatto  che  razionalmente  produce  la  solidarietà  deirobbligazione. 
D'onde  consegue  che  se  più  individui  fossero  condannati  nello  stesso 
giudizio  ma  per  reati  diversi,  non  esisterebbe  pel'  pagamento  delle 
spese  processuali  obbligazione  solidale,  appunto  perchè  non  è  l'unità 
del  giudizio,  ma  l'unità  della  delinquenza  che  genera  la  solidarietà 
dell'obbligazione  medesima  (1).  Ne  consegue  parimenti  che  a  dirimere 
la  solidarietà  tra  i  condannati  per  uno  stesso  reato,  non  varrebbe  la 
circostanza  della  differente  gravezza  delle  pene  ad  essi  inflitta.  Non 
è  l'eguaglianza  nel  grado  della  colpa,  ma  il  concorso  nello  slesso 
fatto  che  produce  la  solidarietà.  La  diversità  della  colpa  non  può  avere 
influenza  che  nel  diritto  di  regresso  spellante  al  condannato  che  pagò 


(i)  Cus.  Palermo,  i6  gennaio  1865,  Goebino.  —  Cass.  Torino,  IO  maggio  1876, 
Tnmuis. 
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le  spese,  verso  gli  altri  partecipanti  che  non  pagarono,  non  mai  nel 
dirillo  dello  Stalo  o  del  querelante  alla  ripetizione  delle  spese  pro- 
cessuali. Io  giurisprudenza  fu  poi  ritenuto  che  se  il  reato  venne 
commesso  da  più  individui,  taluni  dei  quali  conosciuti  e  gli  altri 
ignoti,  non  è  ingiusta  la  condanna  dei  primi  alla  rifazione  dei  danni 
e  delle  spese,  attesa  la  solidarietà  stabilita  dalla  legge  fra  i  delin- 
quenti rispetto  alla  indennizzazione  (1). 

Ma  può  accadere  che  alcuni  degli  impotali  siano  condannati  ed 
altri  assolti.  Secondo  una  decisione  della  corte  supremat  di  Roma,  i 
primi,  per  effetto  della  solidarietà  sancita  dairartìcolo  75  del  codice 
penale  del  18S9,  dovrebbero  sottostare  alle  spese  tutte  del  processo, 
comprese  anche  quelle  occorse  pei  secondi  {t).  Non  possiamo  ade- 
rire a  siffatto  principio  troppo  assoluto,  e  crediamo  doversi  appli- 
care la  distinzione,  accennata  nel  paragrafo  precedente,  circa  la 
divisibilità  o  meno  delle  spese  del  giudizio.  E  tale  nostro  avviso 
trova  favorevole  suffragio  anche  in  una  sentenza  della  suprema  corte 
fiorentina:  «  A  torto  (cosi  in  detta  sentenza)  il  ricorrente  si  duole 
che  siano  state  poste  tutte  a  suo  carico  te  spese  del  giudizio,  lad- 
dove una  parte  delle  spese  doveva  ricadere  sul  querelante  per  l'as- 
soluzione dell'altro  imputato,  imperocché  la  sentenza  lo  condannò, 
è  vero,  nelle  spese  del  giudizio,  ma  tal  condanna  si  intende  e  resta 
limitata  alla  parte  che  lo  riguarda  e  a  quelle  spese  che  per  lui  spe- 
cialmente occorsero  e  che  ponno  distinguersi;  mentre  le  altre,  le 
quali,  trattandosi  cotne  nella  specie  di  una  stessa  trasgressione  di 
caccia  contro  due  imputati,  derivano  da  atti  comuni  ad  entrambi  e 
però  indivisibili,  devono  gravare  tutte  sul  condannato,  perchè  sì  sa- 
rebbero egualmente  verificate  se  da  solo  fosse  stato  tratto  in  giu- 
dizio (3).  » 

Il  procedimento  penale  dà  luogo  di  frequente  alla  interposizione 
di  gravami  ordinari  o  straordinari.  Chi  dovrà  in  tali  casi  sostenere 
l'onere  delle  spese  processuali? 

Il  principio  informatore  dovrebbe  essere  che  le  spese  vadano  a 
carico  della  parte  a  cui  Tesilo  del  gravame  riesci  sfavorevole;  pe- 
rocché, avendo  l'insuccesso  dimostrato  che  il  gravame  non  aveva 
fondamento,  é^razionale  che  le  spese  relative  siano  sopportate  da  chi 
lo  ha  ingiustamente  interposto. 


(i)  Casft.  Torino»  i7  genoaio  1867»  Betti. 
(3)  Cass.  Roma,  17  marzo  1876»  Coladonato. 
(3)  Casa.  Firenae,  7  dicembre  1870,  Capitani. 
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L'applicazione  di  questo  principio  è  in  alcuni  casi  inloiiiva.  Pon- 
gasi che  il  condannalo  in  prima  istanza  abbia  inlerposlo  appello,  e 
ebe  in  esilo  a  queslo  la  sentenza  di  condanna  sia  stata  coufermaia 
sic  et  èimplieiier.  Niun  dubbio  che  anche  le  spese  di  appèllo  debbano 
allora  sopportarsi  dairimpulato,  perchè  le  nuove  spese  sono  esclu- 
siva derivazione  del  reato  e  della  volontà  del  l*eo  che  temeraria- 
mente provocò  il  secondo  RÌudizio.  Se  invece  l'appello  fa  capo  all'as- 
soluzione dell'imputato,  questi  dovrà  essere  esente  da  qualsiasi  spesa 
tanto  di  prima  che  di  seconda  istanza,  senza  distinzione  se  l'appello 
sia  stato  interposto  da  lui  isolatamente  o  in  concorso  del  ministero 
pubblico.  L'assoluzione  o  la  dichiarazione  di  non  farsi  luogo  a  pro- 
cedimento mette,  per  dir  così,  fuori  causa  Timpulato,  il  quale  non 
potrebbe  senza  evidente  ingiustizia  essere  condannato  a  pagare  le 
spese  derivanti  da  un  realo  che  non  consta  avere  egli  comn/esso. 
Quando  l'iinpulalo  si  acquieta  alla  sentenza  di  condanna,  e  il  solo 
pubblico  ministero  interpone  appello,  trova  pure  ovvia  applicazione 
il  principio  suesposto;  poiché,  se  in  esito  al  secondo  giudizio  la 
condanna  è  non  solo  confermata  ma  aggravata,  anche  le  nuove 
spese  devono  essere  sopportate  dal  condannato.  Che  se,  per  contro , 
la  sentenza  di  condanna  fosse  puramente  e  semplicemente  confermata, 
le  spese  non  potrebbero  essere  poste  a  carico  del  condannalo.  In- 
vero, nella  prima  ipotesi,  Tesilo  del  gravame  é  sfavorevole  al  con- 
dannato, e  le  spese  devono  essere  sostenute  da  lui  che  vi  diede 
causa  col  reato  di  cui  fu  riconosciuto  colpevole,  e  pel  quale  è  ne- 
cessario che  sia  inflitta  una  pena  proporzionata  alla  sua  gravezza. 
Nella  seconda  ipotesi  invece  l'esito  dell'appello  fu  sfavorevole  al 
pubblico  ministero  che  senza  fondamento  cercò  di  aggravare  la  con- 
dizione del  condannato;  onde  non  può  dirsi  che  le  nuove  spese  deri* 
vassero  immediatamente  dal  reato  di  cui'  quegli  fu  riconosciuto 
colpevole  e  dal  bisogno  sociale  dell'applicazione  di  una  pena  pro- 
porzionata, bensì  deve  dirsi  che  derivarono  dalla  imperizia  o  dal  so- 
verchio zelo  del  pubblico  funzionario,  il  quale  non  seppe  contenere 
entro  i  giusti  limiti  l'esercizio  dell'azione  penale. 

Qualche  dubbio  peraltro  può  sorgere  se  in  seguito  alPappello  del 
condannato,  la  condanna  fosse  confermala  ma  la  pena  diminuita. 
In  ordine  a  questa  ipotesi,  che  trae  speciale  importanza  anche 
dal  fatto  della  sua  pratica  frequenza,  avvi  grande  discrepanza  di 
opinioni. 

Taluni  vorrebbero  che  le  spese  fossero  da  addossarsi  ancora  al 
condannato  per  la  considerazione  che,  non  ostante  la  diminuzione 
della  pena,  la  condanna  venne  sostanzialmente  confermata,  e  quindi 
le  spese  devono  pur  sempre  considerarsi  come  una  derivazione  im- 
mediata del  realo.  I  fautori  di  questa  dottrina  poi  si  fanno  forti 
dell'avviso  in  tal   senso  più  volte   manifestalo  dalla   suprema  corte 
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di  Fraocia  (1).  Noi  però  dabiliamo  assai  del  fondamento  giuridico 
non  solo,  ma  aliresi  della  equità  di  siffalia  opinione.  Forse  pò- 
treuimo  convenire  quando  la  diminuzione  della  pena  fosse  V  effetto 
dì  circostanze  attenuanti  generiche,  di  circostanze  cioè,  non  spe- 
cificatamente  prevedute  dalla  le^cge,  eome  quelle  clie  costituendo 
qaalebe  cosa  di  indefinito  e  indefinibile,  ai  rivelano  al  giudice  per 
inlailo  della  coscienza  piultostochè  per  virtù  di  raziocìnio  (2). 
Quando  ta  diminuzione  è  basata  a  siffatte  circostanze  può  fino  ad 
QD  certo  punlo  sostenersi  cbe  Mi  sentenza  è  softanzialinente  confer- 
mata e  che  il  più  od  il  meno  della  pena  nei  limili  legali  e  un  «e* 
cessorio  dipendente  più  dairappreizamento  individuale  del  magistrato 
che  dall'essenza  del  reato  e  da  un  errore  posto  in  sodo  dal  gra- 
vame. Ma  diversa  sembra  la  cosa,  quando  la  diminuzione  è  Teffelto 
di  circostanze  attenuanti  specifiche,  prevedute  cioè  espressamente 
dalla  legge',  e  che  nel  linguaggio  forense  sono  conosciute  sotto  la 
denominazione  di  scusami,  di  quelle  circostanze  ben  definite  e  defi- 
nibili, cbe  hanno  una  figura  propria  inalterabile,  la  quale  fa  si  che 
ogni  giudice  debba  riconoscerne  resistenza  se  effettivamente  concor- 
rone  nella  fattispecie.  In  tal  caso,  eome  sarebbe  trattandosi  della 
provocazione,  deiradulterio  della  moglie  scoperto  dal  marito,  del 
fono  in  cui  il  proprietario  ha  sorpreso  il  ladro,  essendo  la  circostanza 
aUenoante  desunta  da  un  fatto  che  si  compenetra  nel  reato  e  spesso 
si  identifica  con  la  causa  del  medesimo,  ben  può  dirsi  che  la  diminu- 
zione della  pena  mula  sostanzialmente  la  condanna,  fornisce  la  prova 
che  la  prima  era  ingiusta  e .  che  a  buon  dritto  il  condannato  ha 
interposto  il  rimedio  di  legge.  Ora  se  la  prima  condanna  era  in- 
gìasta  e  la  seconda  altro  non  fece  che  ridurre  la  pena  del  reato  alle 
proporzioni  dalla  legge  espressamente  stabilite,  con  quale  giustizia 
ed  equità  si  potranno  addossare  al  condannato  le  spese  di  un  gra- 
yame  che  gli  riuscì  favorevole,  e  che  appunto  valse  a  correggere 
l'errore  in  cui  era  caduto  il  primo  giudice? 

Tuttavia,  diciamolo  francamente,  anche  questa  distinzione  è  ben 
lungi  dairappagare  Tanimo  nostro  e  dai  rimuovere  ogni  e  qualunque 
dubbiezza.  Pur  trattandosi  di  diminuzione  di  pena  causala  da  circo- 
stanze attenuanti  generiche,  sta  sempre  il  fatto  che  Tesito  del  gra- 
vame riusci  favorevole  al  condannato,  e  che  la  pena  inflitta  comunque 
contenuta  nei  limiti  legali  non  era  esattamente  commisurata;  ciò  ehe 
legittimando  oeirappellante  il  diritto  al  gravame,  rende  ingiusto  il 
carico  delle  spese  di  questo  addossate  al  condannato. 

Gir  stessi  principi  sono  applicabili  quanto  al  ricorso  in  cassaziote. 


(i)  Ghawiau  et  H^LiB,  ThiarU  du  code  penai  (voi.  I,  pag.  %ì%,  tena  edizione). 
{%)  Vedi  I  068  del  voi.  III. 
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Qui  però  è  da  avvertine  che  da  qualunque  parte  sia  slato  interposto 
il  ricorso,  il  condannato  non  potrebbe  mai  di  regola  essere  gra- 
valo delle  spese  d'un  doppio  procedimento ,  quando,  amiullata  la 
prima  sentenza  per  erronea  applicazione  della  legge,  per  omissione 
0  violazione  di  formatila,  fosse  stalo  ordinato  il  rinvio  innansi  ad 
altro  giudice  di  merito.  Diciamo  di  regola,  perché,  posto  che  la  vio- 
lazione avesse  la  sua  causa  non  nel  fatto  del  giudice  ma  in  quello 
del  condannalo,  le  spese  dovrebbero  ricadere  su  quest'ultimo  come 
autore  del  reato  e  cagione  della  doppia  processura. 

%  «26». 

In  Francia  si  è  molto  dibattuta  la  questione  se  l'imputato  mino* 
renne  assoluto  per  mancanza  di  discernimento,  possa  essere  condan- 
nato alle  spese  processuali. 

La  suprema  corte  francese  con  ripetuti  giudicali,  si  è  pronunciata 
affermativamente,  per  la  considerazione  che  il  minore,  anche  quando 
è  assoluto  in  vista  della  sua  età,  non  cessa  d'essere  la  causa  del 
procedimento  {dedii  locum  inquirendi)y  essendo  il  fatto  riconoscialo 
sussistente.  Ma  giustamente  i  più  reputati  scrittori  francesi  criticarono 
tale  giurisprudenza.  I  giudici  (cosi  ragionano  gli  autori  della  teoria 
del  codice  penale)  dichiarando  che  il  minore  ha  agito  senza  discer- 
nimento, escludono  necessariamente  l'intenzione  criminosa;  poiché» 
come  mai  può  concepirsi  questa  intenzione  se  l'accusato  non  ebbe 
rinieiligenza  della  sua  azione?  Sifiatla  pronuncia  equivale  ad  una 
piena  e  completa  assoluzione  ;  essa  esonera  dalla  pena  e  cancella  il 
reato.  Si  obbietterà  forse  che  i  giudici  possono  pronunciare  la  deten- 
zione in  nna  casa  di  correzione?  Ma  la  corte  suprema  ha  riconosciuto 
essa  medesima  che  questa  detenzione  non  é  una  pena,  e  che  non 
ha  altro  carattere  fuor  quello  di  una  correzione  domestica.  E  ciò 
che  lo  prova  sino  all'evidenza  si  e  che  la  legge  ha  lascialo  alla  scelta 
dei  giudice  di  restituire  il  minore  alla  sua  famiglia,  o  di  rinchiuderlo 
in  una  casa  di  correzione;  d'onde  consegue  che  quest'ultimo  prov- 
vedimento non  deve  essere  preso,  secondo  lo  spirito  della  legge 
penale,  che  nel  caso  in  cui  la  famiglia  non  offra  alcuna  guarentigia 
per  l'emendazione  del  giovane  prevenuto  (1). 

Questa  suluzione,  propugnata  appo  noi  da  Nieolini  ed  adottata 
dalla  suprema  corte  di  Napoli  sotto  l'impero  delle  abolite  leggi,  si 
attaglia  completamente  anche  allo  stato  della  vigente  legislazione  ita- 
liana in  applicazione  degli  articoli  88  del  codice  penale  del  1859  e 


(i)  Chauvbau  et  UkUB,  Théork  du  eoi$  penai  (voi.  I,  pag.  S19  e  SSO,  terza  edi- 
zione). 


Digitized  by 


Googl^ 


8PB8B  B  ùàmi  123 

568  del  codice  di  procedura.  Quesl'aUimo  dispooe  che  nelle  sentenze 
di  condanna  le  spese  del  procedimeli  lo  sono  dÌ4:hiarale  a  carico  dei 
eandannaiù  Ma,  come  parlare  di  candamìalo  qoando  trattasi  di  una 
azione  che  il  giudice  dichiara  commessa  senza  discernimento  e  perciò 
soUralta  all'applicazione  di  qualsiasi  penalità?  Come  sottoporre  alle 
spese  dei  giudizio  chi  non  fu  penalmente  condannalo,  se  le  spese  non 
costituiscono  che  una  conseguenza  della  condanna  penale? 

§  «966. 

Gli  scrittori  non  sono  concordi  nel  decidere  se,  in  caso  di  morte 
del  condannato,  le  spese  processuali  debbano  essere  sopportate  dagli 
eredi  di  lui. 

Alcuni  propugnano  assolutamente  la  negativa,  osservando  che  la 
condanna  alle  spese  processuali  è  un  accessorio  della  pena  princi- 
pale, e  che  per  la  stessa  ragione  per  la  quale  la  pena  principale,  in 
fista  del  suo  carattere  di  individualità ,  non  può  colpire  gli  eredi , 
questi  non  possono  essere  colpiti  neppure  dal  peso  delle  spese  pro- 
cessuali. 

Altri  per  contro  propugnano  l'affermativa,  ritenendo  che  le  spese 
del  procedimento  penale  contro  il  colpevole  costituiscono  una 
conseguenza  civile  del  reato,  un  titolo  di  regresso  a  favore  di  chi 
le  ha  aniicipate;  onde  la  morte  del  condannato  non  può  farne  ces- 
sare l'obbligazione,  la  quale  passa  agli  eredi  come  un  debito  afflciente 
la  sostanza  ereditaria.  Tale  è  il  concetto  anche  della  legge  italiana, 
come  si  può  desumere  dalla  disposizione  dell'articolo  568,  pel  quale 
le  spese  del  procedimento  devono  essere  dichiarate  a  carico  dei  con- 
dannati e  delle  persane  civilmente  respomabiU.  Statuizione  quest'ul- 
tima che  sarebbe  evidentemente  assurda,  quando  le  spese  processuali 
fossero  considerate  una  conseguenza  penale»  anziché  una  conseguenza 
civile  del  reato.  E  il  concetto  è  inoltre  ribadito  dall'artìcolo  1969 
dei  codice  civile  che  accorda  allo  Stato  una  ipoteca  legale,  utile  anche 
alle  parti  civili,  sopra  i  beni  dei  condannati  per  la  riscossione  delle 
spese  di  giustizia.  Ogni  dubbio  infine,  quanto  alla  legge  nostra,  è 
assolutamente  rimosso  dairarticolo  134  del  codice  penale  del  1859, 
e  dall'articolo  86  del  codice  penale  toscano.  Giusta  entrambi  i  delti 
articoli,  è  mestieri  distinguere  se  la  morte  del  colpevole  sia  avve- 
nuta prima  o  dopo  che  fu  proferita  la  condanna  irrevocabile,  prima 
0  dopo  l'esecutorieti  della  condanna  medesima.  Se  la  sentenza  non 
era  ancora  passata  in  giudicato,  l'obbligo  di  rifondere  le  spese  prò* 
cessuall  non  passa  agli  eredi,  in  quanto  che  la  morte  del  processato 
eslinse  Fazione  penale,  troncò  il  procedimento,  lasciando  incerto  se 
la  pronuncia  definitiva  sarebbe  stata  o  no  la  condanna  deirimpulato. 
Quando  invece  la  morte  accadde  dopo  che  Fa  sentenza  di  condanna 
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era  divenuta  irrevocabile,  l'obbligo  di  soaleoere  le  spese  proees- 
suali,  come  un  debito  gravante  il  pairimonio  ereditario  «  proiluce  il 
suo  effetto  ancbe  contro  gli  eredi. 

Gli  ufQziali  del  pubblico  ministero  sono  responsabili  delle  spese 
processuali,  quando  l'azione  penale  non  abbia  avuto  esilo  di  con- 
danna? 

É  principio  generalmente  ammesso  che  il  pubblico  ministero  non 
dev'essere  responsabile  che  dei  suoi  atti  abusivi  Solo  in  tali  emer- 
genze egli  deve  rispondere  penalmente  »  disciplinarmente  ed  anche 
civilmente,  sotto  il  quale  ultimo  aspetto  può  comprendersi  anche 
l'obbligo  della  rifusione  delle  spese  processuali.  Il  pubblico  roìnlslero 
procede  nell'inleresse  della  legge,  e  quando  avviene  un  reato,  se  ne 
conosca  o  no  l'autore,  eseo  è  obbligato  d4  provocare  il  procedimento 
penalci  come  risulta  dall'articolo  43  del  codice  processuale;  e  se  noi 
facesse  mancherebbe  al  suo  dovere.  Ora,  quale  colpa  può  avere  il 
pubblico  ministero  se  pur  procedendo  regolarmente  contro  un  indi- 
viduo, gli  indizi  e  le  prove  non  poterono  avere  tale  efficacia  da 
procurare  la  condanna  del  vero  colpevole?  Obbligato  ogni  giorno  ad 
inlerpretare  le  leggi  e  ad  agire  per  la  loro  esecuzione,  in  mezzo  ad 
infinite  incertezze,  e  alla  discrepanza  delia  giurisprudenza,  esso  deve 
necessariamente  possedere  larga  facoltà  di  apprezzamento.  Nessuno 
vorrebbe  assumere  le  funzioni  del  pubblico  ministero,  se  per  ogni 
estimazione  di  fatto  o  di  diritto,  per  ogni  conclusione  che  il  giudice 
non  abbia  accolta  o  abbia  ritenuta  infondata,  i  componenti  queiris- 
tituto  dovessero  rispondere  dei  danni  delle  spese  derivanti  dal^ese^ 
cizio  dell'azione  penale.  Quindi  la  legge  come  ba  elevato  pel  giudice 
la  presunzione  sistematica  che  ogni  mal  giudicato  sia  l'effetto  di  un 
errore  d'intelletto  e  non  di  un  errore  di  volontà,  la  stessa  presun- 
zinne  ha  stabilito  per  gl'insuccessi  del  pubblico  niinistero* 

Ma  questa  presunzione  cade  quando  si  tratta  di  prevaricazione.  È 
il  concetto  che  informa  t'articolo  783  del  codice  di  procedura  civile, 
il  quale  dichiara  responsabili  civilmente  non  solo  i  giudici,  ma  anche  | 
gli  ufflziali  del  pubblico  ministero:  1.®  quando  nell'esercizio  delle  loro 
funzioni  siano  imputati  di  deh,  frode  o  coneuisione;  2.®  quando   ri- 
fiutino  di  provvedere   sulle   domande   delle  parti,    o    tralascino   di 
giudicare  o  conchiudere  sopra  affari  che  si  trovano  in  istato  d'essere  I 
decisi;  Z.^  negli   aUri   casi  didiiarali  dalla  legge.   Se  dunque   non 
sia  provato  il  eoncoirao  di  dolo,  frode  a  concussione  per  parte  del 
pubblico  ministero,  trova  applicaiioaKe,  quanto  alle  spese  pr^essualil 
in  caso  di  non  condanna^  la  regola  genefale  che  esse  devono  essere 
sopportale  dal  pubblico,  erario. 
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Tale  è  la  soluzione  della  proposta  domanda  secondo  la  generalilà 
delle  legislazioni,  alcune  delle  quali  Thanno  esplicitamente  consacrala 
Dei  codici,  come  ad  esempio  il  codice  di  proc4sdura  penale  austriaco, 
il  quale  nel  paragrafo  590  dichiara  che  la  procura  di  Siaio  non  pud 
mai  essere  condannaia  alla  rifusione  delle  spese* 


CAPO   IL 
Danni. 


§  2268.  Disposizioni  del  codice  di  procedura  penale  intorno 
al  risarcimento  dei  danno  derivante  da  reato. 

§  2269.  Essenza  del  danno, 

§  2270.  La  condanna  al  risarcimento  dei  danni  non  è  conse- 
guenza assoluta  di  qualsiasi  condanna  penale. 

§  2271.  La  condanna  generica  ai  risarcimento  non  richiede 
la  costituzione  di  parte  civile,  né  la  costituzione  in  mora  dei 
debitore. 

§  2272.  Solidarietà  pel  risarcimento  dei  danni  quando  più 
SODO  gii  impotati  ed  i  responsabili  civili. 

§  2273.  Anche  la  porte  civile  può  essere  condannata  ai  ri- 
sarcimento dei  danni. 

§  2274.  In  sede  penale  il  querelante  o  denunciante  non  può 
essere  condannato  ai  risarcimento  dei  danni  se  non  qaando  siasi 
costituito  parte  civile. 

§  2275.  Solidarietà  pel  risarcimento  dei  danni  verso  Fimpu- 
tato  od  accusato,  quando  più  sono  le  persone  coslitoilesi  parte 
civile. 

§  2276.  Il  giudice  penale  non  è.  sempre  tenuto  a  pronunciare 
la  liquidazione  del  danno.  La  competensa  del  giudice  civile  in 
tale  pronuncia  non  è  soggetta  alle  regole  comuni. 

§  2277.  Aggiudicazione  parziale  e  provvisoria  dei  danni. 
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§  2278.  Impossibilità  di  stabilire  criteri  per  la  liquidazione 
dei  danni. 

§  2279.  Appellabilità  delle  sentenze  portanti  liquidazione  dei 
danni;  competenza  e  modo  di  procedere  in  appello* 

§  2280.  Per  la  liquidazione  dei  danni  è  necessaria  la  costitu- 
zione dì  parte  civile. 

§  2281.  Norme  speciali  relative  alla  liquidazione  dei  danni  nei 
giudizi  contumaciali. 

§  22S2.  Facoltà  del  danneggiato  di  richiedere  copia  od  ispe- 
zione di  atti  della  procedura  penale. 


CAPO   IL 
Danni. 

%  sses. 

Fin  qui  si  è  discorso  delle  norme  che  regolano  rantìcipazione  delle 
spese  di  procedura  penale,  e  delle  delerminazioni  che  riguardo  alle 
spese  medesime  devono  essere  adottale  nel  proferire  le  sentenze  di 
condanna.  Ora  ci  occuperemo  delle  regole  che  in  tali  pronuncie  il 
giudice  deve  osservare  per  attribuire  il  dovuto  risarcimento  alle  per- 
sone colpite  dal  reato.  E  ovvio  che  la  ripristinazione  del  diritto  non 
deve  essere  effettuata  solamente  rispetto  alla  società,  ma  anche  ri- 
spetto alla  persona  che  dal  reato  venne  offesa  o  danneggiata.  Trat- 
teremo inoltre  dei  danni  recati  airimpulalo  od  accusato  nel  caso  in 
cui  il  procedimento  penale  abbia  fine  non  già  con  sentenza  di  con- 
danna,  bensì  con  una  sentenza  di  assolutoria  o  di  non  farsi  luogo  a 
procedere;  della  liquidazione  dei  danni  in  ciascuna  delle  diverse  con- 
tingenze che  pongono  fine  al  procedimento  penale;  della  appellabi- 
lità delle  sentenze  che  recano  liquidazione  dei  danni;  della  compe- 
tenza rispettiva  del  giudice  penale  e  del  giudice  civile  riguardo  a 
siffatta  liquidazione;  delle  nonne  speciali  relative  alla  liquidazione  in 
caso  di  sentenza  contumaciale;  ed  infine  del  diritto  spettante  al  dan- 
neggiato di  prendere  copia  o  ispezione  degli  alti  della  procedura 
quando  voglia  valersi  di  una  sentenza  con  la  quale  gli  fossero  ag- 
giudicati danni,  6  delle  condizioni  per  Tesercizio  di  questo  diritto. 
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Le  prescrizioni  del  codice  di  procedura   penale  che  si  riferiscono 
agli  argomenti  anzidetti  sono  contenute  negli  articoli  569  a  583. 

(  Art  569.  Colle  stesse  sentenze  si  condanneranno,  se  ri  ba  luogo,  gli  imputati 
od  aceaxatl,  e  le  persone  eWitmente  responsabili,  ai  risarcimento  dei  danni  verso  la 
parte  civile  e  verso  qnalnnqae  altro  danneggiato,  ancorché  non  si  fosse  costituito 
parte  civile. 

<  Art.  570.  Net  caso  di  assointorìa  o  di  dichiarazione  che  non  si  fa  laogo  a  prò* 
cedere,  le  sentenze  dichiareranno  tenuta,  ove  occorra,  la  parte  civile  a  risarcire  i 
danni  verso  l'Imputato  od  accusato,  riservando  inoltre  a  questi  ultimi  ogni  azione, 
cbe  potesse  loro  competere,  da  esercitarsi  avanti  i  giudici  competenti. 

<  Art.  571.  Nello  stesso  caso  di  assolutoria  o  di  dichiarazione  che  non  si  fa  luogo 
a  procedere  ed  altresì  in  quello  di  condanna,  saranno  liquidati  nella  sentenza  i  danni 
domandati  dalla  parte  civile,  o  dall'Imputato  o  dall'accusato,  se  il  processo  offre  gli 
elementi  necessari  per  determinarne  la  quantità. 

<  Altrimenti  si  procederà  nelle  forme  prescritte  per  la  liquidazione  dei  danni  dal 
codice  di  procedura  civile,  avanti  la  sezione  civile  della  corte,  o  del  tribunale  od 
avanti  il  pretore,  che  pronunziarono  la  sentenza. 

t  I  giudici  potranno  intanto  aggiudicare  eolla  stessa  sentenza  a  favore  di  chi  ha 
diritto  ad  una  somma  che  sarà  Imputata  nella  liquidazione  definitiva. 

<  Art.  57S.  Le  sentenze  dei  tribunali  o  dei  pretori,  portanti  liquidazione  dei 
danni,  sono  appellabili  secondo  le  regole  rispettivamente  stabilite  negli  articoli  353  e  399. 

<  Per  ciò  che  riguarda  la  competenza,  la  interposizione  e  la  citazione  d'appello, 
ed  II  modo  di  procedere  in  questo  giudizio,  si  osserveranno  le  regole  tracciate  nel- 
l'articolo  370. 

<  Art  873.  Allorquando  le  persone  offe^  o  danneggiate  non  saranno  intervenute 
come  parti  civili  nei  procedimento,  esse  si  indirizzeranno  al  tribunale  civile  compe- 
tente per  far  liquidare  i  danni  ed  Interessi. 

<  Art.  574.  In  caso  di  sentenza  contumaciale  per  crimini,  la  parte  offesa  o  dan* 
negglata  che  avrà  fatta  l'istanza  di  cui  nell'articolo  precedente,  potrà  essere  astretta, 
secondo  le  circostanze,  a  prestare  cauzione  anche  riguardo  alle  p/Brsone  civilmente 
responsabili,  per  l'esecuzione  della  sentenza  ottenuta. 

<  La  stessa  disposizione  avrà  luogo  nel  caso  In  cui  i  danni  aleno  stati  liquidati 
davanti  alla  stessa  corte  che  ha  pronunziata  la  sentenza  contumaciale. 

e  Art.  575.  La  cauzione  predetta  non  avrà  effetto  che  per  cinque  anni  dalla  data 
della  sentenza  contumaciale  proferita  nel  giudizio  penale;  salvo  i  casi  di  una  nuova 
sentenza,  come  è  prescritto  dagli  articoli  seguenti. 

«  Art  576.  Allorché  il  contumace  si  presenterà  o  sarà  arrestato  nel  termine  di 
cinque  anni  stabilito  nell'articolo  precedente,  si  pronuzierà  colla  nuova  sentenza  anche 
8Ql  risarcimento  dei  danni. 

<  Art  577.  Se  la  persona  offesa  o  danneggiata  ò  Intervenuta  come  parte  civile 
nel  nuovo  procedimento  in  contradditorio,  e  l'accusato  è  stato  assolto,  o  si  è  dichia- 
rato non  eaaare  stato  luogo  a  procedimento,  le  si  ordlaerl  eolia  stessa  sentenza,  ove 
De  sia  il  caso,  di  restituire  a  quest'ultimo  ciò  che  egli  avesse  di  già  pagato  a  titolo 
di  danni. 

<  Se  l'accusato  è  di  nuovo  condannato,  e  i  daimì  tono  già  itati  liquidati,  egli 
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potrà  noUftdlmeoo  chiederà  nello  ttesio  gliwlizlo  la  rettlÀcezione  della  llqaManooe,  ed 
il  rimborso  del  di  più  ebe  egli  ayeste  già  passato;  a  questo  eOoUo  la  eorte  proona- 
zierà  in  conformità  del  disposto  dell'articolo  871. 

e  Art.  578.  Se  la  persona  offesa  o  danneggiata  non  è  intenrenata  oome  parte  ci- 
vile nel  nuoyo  procedimento,  la  domanda  di  restitaalone,  di  rettificazione  e  di  rimborso 
di  cui  nell'articolo  precedente»  si  farà  In  via  civile  avanti  il  giudice  competente. 

«  Art.  570.  L'obbligo  di  restituire  non  comprende  che  la  somma  principale:  U 
corte  potrà  nondimeno»  secondo  i  casi»  estenderlo  agli  Interessi  in  tutto  od  in  parte. 

<  Art.  580.  Se  li  condannato  in  contumacia. muore,  nel  cloque  anni  Indicati  nel* 
l'articolo  576,  i  danni  saranno  liquidati  in  contradditorio  degli  eredi;  e  se  la  Uqal< 
dazione  è  già  seguita,  questi  saranno  ammessi  a  chiederne  la  reltiflcazione  ed  il  rim- 
borso secondo  le  norme  prescritte  dall'articolo  577;  il  tutto  In  eaeeuziooe  della  sen- 
tenza contumaciale  e  avanti  la  stessa  corte  che  Tba  pronunziata. 

«  Art.  58i.  La  cauzione  prestata  a  termini  dell'articolo  574  continuerà  ad  avere 
il  suo  effetto  anche  in  ciò  che  concerne  l'esecuzione  delia  nuova  sentenza  ohe  sarà 
pronunziata  sui  danni,  e  sulla  loro  liquidazione,  come  si  ò  detto  superiormente. 

<  Art.  58).  Se  il  condannato  in  contumacia  muore  dopo  la  scadenza  del  termine 
stabilito  nell'articolo  576,  o  se,  essendosi  presentato,  od  essendo  stato  arrestato  dopo 
il  dello  termine,  è.  condannato  con  una  nuova  sentenza,  la  liquidazione  che  già  avesse 
avuto  luogo  non  potrà  essere  più  impugnala;  se  egli  Invece  colia  nuova  sentenn  è 
assolto,  o  si  è  dichiaralo  non  essersi  fatto  luogo  a  procedere,  non  sarà  più  tenuto  al 
pa^samento  della  indennizzazione,  o  di  quella  parie  di  esso  che  fosse  rimasta  insolata. 

«  Art.  583.  La  parte  offesa  o  danneggiata  che,  non  essendosi  costituita  parte  ci- 
vile, vorrà  valersi  di  una  sentenza  colia  quale  le  fossero  stali  aggiudicali  danni,  potrà 
prendere  copia  o  Ispezione  degli  atti  della  procedura,  ancorché  sia  stata  istrutta  la 
conlumacia:  questa  copia  non  sarà  per{|  accordata  che  in  ciù  che  può  servire  di  fon- 
damento alla  domanda  della  parte,  e  dopo  aver  sentito  il  pubblico  ministero  nelle  sne 
conclusioni.  > 

§  »se9. 

V 

Danno  è  qualsiasi  nocumento  recalo  alle  sostanze ,  ai  diritli  o 
alla  persona  di  un  individuo.  Questo  è  il  concetto  più  comunemente 
ricevulo  del  danno,  di  cui  per  altro  non  prelendiamo  porgere  qui 
una  esalta  definizione  scienlifica,  ben  conoscendo  le  molle  e  sottili 
disquisizioni  che  in  proposilo  si  agitarono  e  si  agitano  nella  dol- 
trina  (1). 


(1)  Ognuno  conosce  le  principali  definizioni,  che  del  danno  furono  date  dagli  scrit- 
tori. Cosi  Paolo  disse:  Damnum  et  damnatio  ab  adempUone  et  quasi  deminutione  pa- 
kimonU  dieta  suiti  (Dig.  39,  H)  Grozio:  Damnum  $  démendo  dlctum  e$t,  cum  ^ 
nUnui  hattéi  ino,  sios  iUud  tmim  ipH  eompetit  ex  mera  natura,  $iv§  aecedmte  fado 
humano,  puta  dominii,  aut  prnta,  seve  ex  Uge  (de  jure  belli  et  paeU,  lib.  Il,  cap  XVII,  S  S). 
PUFFBNDORPF  dà  uua  uozìoue  diffusa  del  danno  ai  lib.  I,  cap.  VI,  {  5:  Damnum  etd 
proprie  ad  rènun  ractionem  pertinere  videatur^  ita  tamen  late  a  nobU  aecipitat,  ut  notA 
omiMim  Uiionem,  eorruptionem  é^'tts  quod  nostrum  jam  est,  aut  intereepUonem  tius,  quod 
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Per  qaanlo  riguarda  più  direltamenle  lo  scopo  del  nostro  studio 
importa  piuttosto  tener  presente  ciò  che  nel  primo  volume  si  è  no- 
tato discorrendo  dell'azione  civile  nascente  da  reato.  Riassumendo 
quelle  considerazioni,  riconlA'emo  che  non  solo  il  danno  materiale 
ma  anche  il  danno  morale  derivante  da  reato  può  costituire  oggetto 
di  risarcimento;  che  il  danno  dev'essere  attuale,  non  bastando  che  il 
reato  possa  recare  nocumento  in  avvenire,  mentre  è  necessario  che 
tale  nocumento  siasi  già  verificato  allorché  trattasi  di  decidere  in- 
torno al  diritto  d'indennizzo;  che  il  legame  tra  il  danno  e  il  reato 
dev'essere  tale  da  potersi  il  primo  considerare  come  una  necessaria 
conseguenza  del  secondo;  e  infine  che  il  danno  dev'essere  personale, 
nel  senso  che  il  reato  deve  avere  effeltìvamente  leso  i  diritti  di  colui 
al  quale  il  risarcimento  vuoisi  aggiudicare,  nulla  importando  poi  che 
tale  lesione  gli  sia  prodotta  per  riverbero,  come  nel  caso  del  geni- 
tore a  cui  fosse  stato  uccìso  il  figlio  che  gli  forniva  i  mezzi  di  sus- 
sistenza. 

E  qui  aggiungeremo  che  non  bisogna  confondere  il  risarcimento 
del  danno  con  le  restituzioni  conseguenti  talvolta  alla  condanna  pe- 
nale. Vero  è  che  anche  le  restituzioni  di  oggetti  furtivi  od  altrimenti 
derivanti  dal  reato  costituiscono  in  generale  un  indennizzo,  nel  senso 
che  concorrono  a  ripristinare  in  qualche  modo  lo  stato  delle  cose 
anteriore  alla  consumazione  del  reato.  Ma  esse  non  sono  il  risarci- 
mento del  danno  nel  suo  concetto  vero  e  proprio,  consistente  nel- 
l'altrìbuire  al  danneggialo  una  somma  di  danaro  in  misura  valevole 
a  rimetterlo  in  condizione  eguale  per  quanto  è  possìbile,  a  quella  in 
cui  si  trovava   prima  dei  reato.  La  condanna    alle   restituzioni    può 


ex  jure  perfeeti  debebamus  habere.  Fra  rU  autori  francesi  si  può  consultare  Duraitton 
(cours  de  <iroit  frangais^  lib.  3,  (it.  4);  LarombiiIrb  (Code  NapoUon,  1.  5);  ÌJ arcade 
{Exptieation  du  code  NaffoUon,  t.  6);  Toullibr  {Droit  eivH  (ranqaii,  I  2);  Pothibr  {Oeuvrei, 
1.  1,  0d.  Bruxelles);  Dbmolombb  {Cours  de  code  clvU,  1  15);  aubrt  e  Rau  (Cow^  de  droit 
xivU  frangati,  1.  4);  i  quali  non  defluiscono  che  cosa  si  intenda  per  danno,  solo  coro- 
mentaiidu  gli  articoli  relativi  del  codice  francese  specificano  I  singoli  casi  ne*  quali 
si  ba  diritto  di  chiedere  l'indennizzo  per  danni  sofferti.  Il  Ladrbnt  poi  nei  Prineipee 
de  droit  eioii  20,  dice  essere  dovuto  il  risarcimento  per  un  danno  sofferto,  o  per  an 
guadagno  perduto. 

Nò  minori  diversità  salia  definizione  del  danno  si  trovano  negli  scrittori  nostri 
a  cominciare  dal  Borsari,  il  quale  dii  una  definizione  incompieta  <  il  danno  ò  qualche 
cosa  elle  si  soffre,  e  non  si  dovrebbe  soffrire  nel  patrimonio,  nella  salate  o  nell'onore.  » 
11  Biuci  nel  suo  corso  di  diritto  civile  non  dà  una  definizione;  il  Giorgi  nella 
teoria  delle  obbligazioni  nel  diritto  moderno  italiano,  voi.  5,  p.  213  dice:  <  Non  ci 
perderem  certo  a  deflnirb  il  danno,  e  a  ricordare  le  molteplici  distinzioni,  che  ne  ba 
faitie  la  altri  tempi  la  pratica,  e  quella  anlcamenle  conservau  dal  nostro.  >  n  Oocito 
Del  suo  lavoro  La  parte  civile  in  materia  penale,  non  dà  una  definizione  del  danno,  ac- 
cenna solo  alle  diverse  specie  del  medesimo,  li  Benevolo  poi  nella  monografia  La  parie 
ekfUe  net  giudizio  penale,  dice  che  «  11  danno  è  U  deterioramento  cbe  talan  soffra  neHa 
sua  persona  o  nel  suo  patrimonio.  » 

T.   VII.  — -  GOD.  PROG«  PEH.  9 
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Stare  indipendentemente  dalla  condanna  al  rìsareimento  dei  danni, 
conoe  questa  |>uò  slare  senza  di  quella.  Invero,  le  restituzioni  hanno 
il  loro  fondamento  nel  diritto  di  proprietà  o  di  possesso,  e  possono 
effettuarsi,  a  rigore  parlando,  solaiuenle  riguardo  alle  cose  che  esi- 
stono ancora  in  natura  od  a  quello  che  di  osse  rimane  11  risarci- 
mento del  danno  per  contro  ha  luoj^o  quando  non  può  farsi  né  par- 
zialmente né  integralmente  \°  rlpriti'""*''^'''*  nf^ijjftriflli*  delle  cose  di 
^»|  la  p«trip,  |(>>yg^  fu  ppvatj^/  PprPiA  la  leji;ge  parla  dislmiamenie  denbs^ 
|stiluzioju  e  del  risarcimento  de' danni  come  risulta  dateli  articoli  72 
^e  73  del  codice  penale,  e  degli  artìcoli  569  e  seguenti,  606  e  seguenli 
del  codice  di  procedura  penale;  e  perciò  stesso  é. ritenuto  nella  giu- 
risprudenza che  la  restituzione  delle  cose  sottratte  mediante  reato, 
per  cui  compete  l'azione  reale,  è  cosa  ben  diversa  dalle  indenoiià 
dovute  alla  parte  offesa,  che  possono  reclamarsi  con  azione  perso 
naie  (1). 


Ordinariamente  il  reato  produce  danno,  poiebè  il  maleficio  è 
rivolto  alla  lesione  di  un  diriito*  Non  può  dirsi  tullavia  che  da  ogni 
reato  debba  assolutamente  conseguire  un  danno  reale,  opponendovisi 
talvolta  o  lo  stadio  a  cui  il  fallo  si  arresta,  o  l'essenza  del  fallo  me- 
desimo. É  ovvio  che  se  il  reato  non  ebbe  il  suo  pieno  compimento, 
ma  si  contenne  nei  limiti  di  un  semplice  tentativo,  raramente  ne  può 
derivare  quel  danno  reale,  che  é  solita  sequela  della  consumazione 
del  fallo.  Come  pure  é  ovvio  cbe  molte  volle  invano  cerchereste  un 
vero  nocumento  in  reali  i  quali,  sebbene  idealmente  ledano  un  di- 
ritto  individuale  o  sociale,  non  sempre  producono  effetti  immediali 
e  sensibili  in  guisa  da  poter  recare  un  positivo  e  subilaneo  preiiiu- 
dizio.  Ciò  dicasi,  a  cagion  d'esempio,  della  ribellione  che  non  tra- 
scorra a  vie  di  fallo,  della  usurpazione  di  titoli  e  di  funzioni,  e  di 
taluni  reati  di  creazione  polìtica  tra  cui  la  cospirazione.  Questa  è 
repressa  penalmente  non  già  perchè  produca  immediatamente  un 
danno  reale,  bensì  e  soltanto  nello  scopo  di  prevenire  quei  disastri 
gravissimi  e  talvolta  irreparabili  che  possono  conseguire  dagli  allri 
reali  a  cui  la  cospirazione  é  preordinata.  Lo  slesso  è  da  ritenersi 
riguardo  al  duello  non  accompagnalo  da  omicidio  o  da  tesione;  ri- 
guardo ai  giuochi  proibiti,  al  porto  o  ritenzione  d'armi  vietate,  ed 
a  molte  altre  contravvenzioni.  Qui  dunque  non  é  caso  di  parlare 
di  danno  reale* 

È  precipuamenljO  per  tali  considerazioni  che  l'articolo  1  del  codice 

"^  '  '  '*"  / 

(1)  Cass.  Firenze,  24  marzo  ISSO,  Viviami.     / 
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di  procedura  penale,  mentre  dichiara  che  ogni  tÈato  dà  luogo  ad  una 
azione  penale,  soggiunge  che  pcò  anche  dar  luogo  ad  una  aziona 
eivile  pel  rhareimento  del  danno  recato;  manifestando  per  tal  guisa 
come  il  danno  e  M  relativo  obbligo  di  risarcimento  non  siano  neces- 
sarie conseguenze  di  qualsiasi  reato.  E  per  coerenza  T  articolo  569 
prescrive  che  colle  stesse  sentenze  si  condanneranno,  se  vi  ha  ldogo, 
gl'imputati  od  accusati,  e  le  persone  civilmente  respofisabili,  al  ri* 
sarcfmento  dei  danni  verso  la  parte  civile  e  verso  qualunque  altro 
danneggiato,  ancorché  non  si  fosse  costituito  parte  civile. 

Da  tutto  ciò  deriva  che  nel  proferire  la  condanna  penale,  il  ma* 
gislrato  non  è  sempre  tenuto  in  via  assoluta  ad  aggiungere  anche 
la  condanna  del  colpevole  al  risarcimento  dei  danni.  L'ometterà 
quando  sia  evidente  che  danno  eifettivo  non  vi  fu,  indicandone  però 
le  ragioni  nella  sentenza.  Fuori  di  questo  caso,  la  condanna  al  risar- 
cimento è  obbligatoria  e  dev'essere  pronunciata  genericamente  od 
accompagnata  dalla  liquidazione  secondo  le  distinzioni  che  in  seguilo 
enuncicremo. 

Ove  si  consideri  ehe  il  danneggiato  è  libero  di  costituirsi  parte 
civile,  e  che  nei  giudizi  civili  l'aggiudicazione  dei  danni  è  fatta  sol- 
tanto quando  sia  intervenuta  una  domanda,  sembrerebbe  a  prima 
giunta  che  anche  nel  giudizio  penale  non  si  potesse  pronunciare  il 
risarcimento  dei  danni  se  non  quando  la  persona  colpita  dal  reato 
siasi  costituita  parte.  Ma  effettivamente  non  è  cosi,  come  apparisce 
dall'ultima  parte  dell'articolo  569  che  espressamente  dispone  doversi 
pronunciare  il  risarcimento  dei  danni  verso  la  parte  civile,  e  verso 
qualunque  altro  danneggiato,  ancorché  non  si  fosse  costituito  parte 
civile.  Con  questa  deroga  ai  principi  generali  del  rito  civile,  il  legi- 
slatore volle  favorire  la  condizione  giuridica  di  coloro  che  furono 
vittima  di  un  reato,  somministrando  ad  essi  con  la  sentenza  penale 
an  titolo  dimostrativo  del  loro  diritto  d' indennizzo,  affinchè  riesca 
loro  più  agevole  l'esercizio  di  questo;  tanto  più  che  al  giudice,  il 
quale  pronuncia  intorno  al  reato  ed  al  suo  autore,  è  più  facile  ri- 
conoscere il  fondamento  del  diritto  medesimo,  e  vedere  se  il  fatto 
che  diede  luogo  alla  condanna  penale  si  identifichi  con  quello  pro- 
duttivo del  danno.  Si  distingua  peraltro  la  pronuncia  generica  del 
risarcimento  de'  danni  dalla  liquidazione  di  questi.  Per  la  prima  pro- 
nuncia non  è  necessaria  la  costituzione  di  parte  civile;  è  invece  ne- 
cessaria per  la  liquidazione,  la  quale  altrimenti  è  di  competenza  del 
giudice  civile,  come  risulta  espressamente  dall'articolo  573« 

Occorre  appena  di  accennare  che  la  condanna  al  risarcimento  non 
è  subordinata  alla  condizione  che  l'imputato  od  accusato,  o  la  per- 
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sona  civiimenle  responsabile  siano  cosliluiti  in  mora  a  termini  delle 
leggi  civili  (1).  Quando  si  traila  di  obbligazioni  civili,  il  creditore 
circospello  e  diligente  è  libero  di  adoUare  in  prevenzione  loite  le 
cautele  valevoli  a  garentire  il  suo  diritto.  Se  ciò  ha  omesso,  deve 
impulare  a  sé  medesimo  le  conseguenze  del  ritardo  inerenti  alla  co* 
stituzione  in  mora  del  suo  debitore.  Quando  invece  l'obbligo  del  ri- 
sarcimento proviene  da  un  reato,  il  creditore,  ossia  il  danneggiato, 
non  è  in  grado  di  adottare  alcuna  cautela  preventrice,  perchè  il  ma* 
leficio  lo  colpisce  per  dir  cosi  inopinamenle,  ed  è  quindi  giusto  ed 
equo  che  la  consumazione  del  reato  dia  luogo  ipso  facto  all'obbligo 
di  risarcire  il  danno  che  da  quello  è  derivato. 

Trattando  delle  spese  processuali  in  caso  che  più  siano  gli  Impu- 
tati di  unico  reato,  si  è  veduto  come  riesca  applicabile  il  principio 
sancito  neirarticolo  75  del  codice  penale  del  1859,  cioè  che  i  con- 
dannali per  uno  stesso  reato  sono  tenuti  solidariamente  alle  restitu- 
zioni, ai  danni  ed  alle  spese. 

^on  ripeteremo  le  considerazioni  ivi  esposle  per  dimostrare  la 
giustezza  del  principio  anzidetto  anche  in  relazione  al  risarcimento 
del  danno.  Ci  limiteremo  ad  accennare  come  coerentemente  alla 
massima  stabilita  dalla  legge  sia  stato  ritenuto  in  giurisprudenza  :  che 
essendo  inscindibile  il  reato,  inscindibile  riesce  pure  l'obbligo  della 
riparazione  civile  e  solidale  tra  tutti  coloro  che  per  azione  princi- 
pale o  per  complicità  hanno  contribuito  a  consumarlo;  che  tale  lo 
dichiarano  gli  articoli  75  del  codice  penale  e  1156  del  codice  civile, 
per  cui  a  ragione  fu  deciso  che  la  disposizione  scritta  in  questo 
articolo  del  codice  civile  non  è  applicabile  se  non  neL  concorso  di 
due  condizioni,  l'una  cioè  che  il  fallo  delittuoso  sia  unico,  e  Taltra 
che  più  persone  si  stano  accordale  o  siano  materialmente  concorse 
a  commetterlo  (!2).  Quindi  la  solidarietà  nella  condanna  al  risarci- 
mento dei  danni  non  può  aver  luogo  se  non  quando  i  condannati 
siano  concorsi  alla  consumazione  dello  stesso  reato,  non  bastando  che 
una  per  tutti  sia  la  querela,  uno  Tatto  d'accusa,  ed  una  la  sen- 
tenza (3);  laonde  se  dal  complesso  dei  fatti  risulti  che  due  individui 
erano  uniti  nel  commettere  una  trasgressione,  che  identici  e  comuni 
siano  stati  i  mezzi  della  loro  difesa,  la  loro  condanna  solidale  nei 
danni  è  regolarmente  pronunciata  (4). 


(1)  Articoli  IS23  e  1231  del  eodice  civile. 

{%)  Casa.  Napoli,  10  giugno  1871,  Digonza  e  Gxannuzzu 

(3)  Cass.  Torino,  IO  maggio  1876,  Timiiins. 

(4)  Gas».  Firenze,  8  laglio  1868,  Pieri  e  Ragghukti. 
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Si  è  dispaiato  e  si  disputa  ancora  se  la  solidarietà  neii'obbligo  del 
risarc'cnenlo  del  danno,  sancita  dairarlicolo  75  del  codice  penale»  possa 
esleodersi  anche  alle  persone  civilmente  responsabili  del  reato.  Gli 
udì  stanno  per  la  negativa  appoggiandosi  principalmente  alla  consi- 
derazione che  in  materia  penale  non  si  può  argomentare  per  analogia, 
e  che  per  conseguen'/.a,  parlando  l'articolo  75  dei  condannali  per  uno 
stesso  reato,  non  si  potrebbe  estenderne  gli  effetti  alle  persone  civil- 
mente responsabili,  le  quali  non  possono  considerarsi  come  veri  e 
propri  condannati.  Altri  invece  stanno  per  raffermaliva  considerando 
come,  piuttosto  che  dairarlicolo  75  del  codice  penale,  la  solidarietà 
delle  persone  civilmente  responsabili  deriva  da  un  principio  di  ragione 
naturale  e  di  equità,  secondo  cui  il  concorso  di  più  individui  nel 
fallo  della  negligenza  od  imprudenza  generatrice  del  reato  dal  quale 
il  danno  altrui  è  derivalo,  importa  l'obbligo  solidale  di  risarcirlo. 
D'altra  parte  non  è  da  obliarsi  la  disposizione  dell'articolo  1156  del 
codice  civile,  in  forza  di  cui  se  il  delitto  o  quasi  delitto  è  imputa* 
bile  a  più  persone,  queste  sono  tenute  in  solido  al  risarcimento  del 
danno  cagionato*  In  siffatta  disposizione  è  contenuta,  si  dice,  anche 
la  responsabilità  dei  terzi  pel  danno  derivante  da  reato,  e  ad  essi 
pure  pertanto  è  applicabile  il  principio  della  solidarietà  nel  risar* 
cimento  del  danno.  Questa  seconda  opinione  sembra  la  più  fonda ta« 

Non  è  soltanto  l'imputato  od  accusato,  né  la  sola  persona  civil- 
mente responsabile  che  possa  essere  condannata  al  risarcimento  dei 
danni.  Anche  la  parte  eivile  può  essere  sottoposta  a  siffatta  condanna* 
Invero  chium^ue  si  reputi  offeso  da  un  reato  ha  diritto  di  querelarsi 
innanzi  al  giudice  penale  per  la  punizione  del  colpevole,  e  di  costi-» 
tuirsi  parte  civile  per  ottenere  l' indennizzo.  Ma  questo-  diritto  non 
è  senza  limitazione.  Se  la  querela  fu  fatta  a  disegno  di  nuocere, 
conoscendo  il  querelante  che  l'imputato  era  innocente,  quest'ultimo 
Dan  avrà  diritto  soltanto  al  risarcimento  dei  danni,  ma  potrà  altresì 
proTocare  contro  il  suo  accusatore  un  processo  per  calunnia.  Se  la 
querela  fu  fatta  non  dolosamente,  ma  colposamente  inquantochò 
nessun  dato  positivo  suffragando  il  fondamento  della  imputazione, 
il  querelante  non  poteva  senza  peccare  di  negligenza  non  avvedersi 
del  proprio  errore,  l'imputato  assolto  avrà  certamente  dirilto  di  do- 
lersi delle  molestie  a  cui  venne  senza  motivo  sottoposto  e  di  ottenere 
il  risarcìtneoto  dei  danni  da  parte  del  querelante.  Infine  se  la  querela 
non  fu  fatta  né  dolosamente  né  colposamente,  poiché  esistevano  sert 
motivi  per  far  ritenere  che  l' impuiato  fosse  effetlivamenle  colpevole 
del  reato,  quantunque  tali  piotivi  non  siansi  corroborati  in  seguito  alle 
indagini  processuali,  l'imputato  assolto  non  potrà  pretendere  dal  que- 
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relanie  il  risarcimenlo  de'  danni  sofferli  per  le  molestie  inerenti  ad  un 
procedimenlo  penale. 

Invero  nelle  priaie  due  ipolesi  è  evideniemefìte  applicabile  il  prin- 
cipio generale  più  volle  invocalo,  che  cioè  ogni  follo  deiruoino  che 
reca  danno  ad  allri,  obbliga  colui  per  colpa  del  quale  è  avvenulo  di 
risarcirlo.  Nelle  ipolesi  anzidelle  il  risarcimenlo  è  logica  conseguenza 
della  querela,  perchè  questa  venne  falla  vexandi  eausa^  o  quanto  meno 
per  lemerilà  od  imperdonabile  leggerezza.  E  come  era  dettato  della 
legislazione  romana,  che  improlms  tiiigator  ei  damnum  ei  impentU 
iiiis  tnferre  adversario  suo  togatur,  massima  questa  sancita  espressa- 
mente  neirarlicolo  370  del  codice  italiano  di  procedura  civile;  casi 
e  mollo  più  deve  valere  la  massima  slessa  quando  il  danno  è  prò* 
dolio  mercè  la  vessazione  di  un  procedimenlo  penale. 

Nella  terza  ipolesi  per  contro  è  mestieri  tener  calcolo  anche  del- 
l'altro principio  che  ogni  cittadino  il  quale  in  buona  fede  si  crede  leso 
da  un  reato,  ha  diritto  di  porgere  querela;  diritto  il  cui  esercizio 
sarebbe  in  gran  parte  paralizzato  quando  V  ofleso  dovesse  assoluta- 
mente soggiacere  alla  condanna  di  risarcimento  sol  perchè  il  pre* 
venuto,  forse  colpevole  ma  fortunato,  polè  attenere  d'essere  assolto. 
D'altra  parte  bisogna  considerare  che  oggidì  il  querelante  non  ha 
che  una  indiretta  ed  occasionale  influenza  nell'esercizio  delie  azioni 
penali.  Discorrendo  altrove  della  indipendenza  del  pubblico  ministero 
Dell'esercizio  dell'azione  penale,  e  segnatamente  dei  rapporti  di  esso 
col  danneggiato  e  con  la  parte  civile,  abbiamo  già  ampiamente  svolta 
la  questione  se  il  procuratore  del  Re  sia  assolutameule  obbligato  di 
dar  corso  a  tulle  le  querele  e  denuucie  che  gli  vengono  presentale 
quantunque  risultino  a  pnori  prive  di  fondamento,  e  ci  siamo  pro- 
nunciati per  la  soluzione  negativa  (1).  Richiamandoci  alle  norme  fon- 
damentali su  cui  tutta  si  re^rge  la  teoria  dei  procedimenti  penali, 
osservammo  che  l'azione  pubblica  non  è  mai  determinata  da  privalo 
danno  o  risentimento;  che  appunto  pel  suo  pubblico  carattere,  l'azione 
è  esercitala  nell' inleresse  di  tulli  da  un  pubblico  funzionario;  onde 
sarebbe  assurdo  ritenere  che  al  medesimo  non  fosse  lecito  di  non 
porgere  orecchio  al  cittadino  che  facesse  una  querela  o  denuncia  evi- 
denlemente  infondala  e  temeraria.  E  confortammo  il  nostro  assunto 
coi  principi  che  informano  la  legislazione  italiana  e  con  le  dispo- 
sizioni del  vigente  codice  processuale.  Il  pubblico  ministero,  quando 
trattasi  di  reali  d'azione  pubblica,  procede  anche  d'ufficio  senza  bi- 
sogno di  querela  o  di  denuncia,  e  il  danneggialo  più  che  iniziatore 
dei  processo,  concorre  a  questo  come  parte  secondaria,  quasi  attrat- 
tovi dall'azione  del  pubblico  funzionario.  Ben  vero  che  il  danneggialo 


(1)  Volarne  I,  B  t4  e  segaenU. 
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paò costituirsi  p^rte  civile  e  recar  molestia  all'imputato;  ma  vero  è 
pare  che  per  espressa  disposizione  deir  articolo  109  il  danneprgiato 
può  assumere  la  veste  di  parte  civile  benché  non  abbia  portato  querela. 

Da  lutto  ciò  si  scorge  come  nei  reali  d'azione  pubblica  sia  limi* 
U(a  l'influenza  del  querelante  nei  penali  procedimenti,  e  came  la 
responsabilità  per  ì  danni  che  esso  può  recare  all'imputalo  debba 
essere  eslimala  lenendo  conto  dei  modi  onde  ebbe  inizio  il  procedi- 
menlo,  e  della  maggiore  o  minore  efficacia  con  cui  si  è  spiegala  la 
ingerenza  di  lui  nell'efreltivo  esercìzio  dell'azione  p<'nale.  Tale  inge- 
renza poi  è  cerlamenle  più  decisiva  quando  si  traili  di  azioni  per 
le  quali  non  sì  può  procedere  senza  querela  di  parie  e  segnalamenle 
nei  casi  in  cui  il  danneggiato  può  valersi  della  facoltà  di  citare  di- 
retfamenle  T  imputalo,  e  quindi  in  sifTatle  contingenze  la  responsa- 
biliii  dei  danni  all'  imputalo  medesimo  derivati  può  essei*e  più  facil- 
mente attribuibile  al  querelante. 

Abbiamo  creduto  opportuno  esporre  queste  considerazioni  per 
agevolare  T  intelligenza  della  importante  disposizione  contenuta  nel* 
l'articolo  570,  secondo  cui,  nel  caso  di  assolutoria  o  di  dichiarazione 
che  non  si  fa  luogo  a  procedere,  le  sentenze  dieMarerarmo  tenuta, 
OVE  OGcoRRAy  LA  PARTE  civiLK  a  risarcire  i  danni  verso  l'imputato  od 
accusato,  riservando  inoltre  a  questi  ultimi  ogni  azione,  che  potesse 
1^0  competere^  da  esercitarsi  avanti  i  giudici  competenti. 

In  conformità  alle  suesposte  considerazioni  fu  dalla  giurisprudenza 
iolerpretato  l'artieoio  570 .  Cosi  fu  ritenuto,  che  a  termini  del  detto 
arlicolo  la  condanna  della  parie  civile  a  risarcire  i  danni  non  è  una 
conseguenza  necessaria  e  diretta  della  sentenza  assolutoria;  ma»  come 
espressamente  il  legislatore  dichiara,  deve  aver  luogo  soltanto  ove 
occorra,  quando  cioè  il  querelante ,  costituitosi  parte  civile,  abbia 
agito,  se  non  con  mala  fede,  almeno  c^n  imprudenza  e  leggerezza, 
promuovendo  senza  verun  plausibile  motivo  il  processo  terminato 
con  assolutoria  (1).  Quindi  il  querelante  o  denunciante  è  leniUo  al 
rìsarcimento  dei  danni  verso  l'imputato  od  accusalo,  solo  quan^do 
abbia  agito  con  imprudenza  o  malafede,  o  perchè  sapeva  non  esi- 
stere reato,  o  non  esseme  autore  l'imputalo,  o  perehè  con  legge* 
rezza  e  imprudenza,  senzn  dati  sufficienti,  abbia  promosso  contro  di 
'ui  il  procedimento,  non  seguito  da  condanna.  Tale  principio  si  ap- 
plica anche  a  chi  promosse  querela  di  falso  e  sia  risultata  la  verità 
della  firma  o  scrittura  incrimuìata.  Ne  vi  fanno  ostacolo  le  dispo- 
sizioni degli  articoli  570,  571  e  706,  i  quali  non  fanno  che  appit* 
^ne  alla   materia   del    falso  i  principi  generali  sulla   responsabilità 


(I)  Cass.  Torino,  17  febbraio  ISSI,  Borklu-Villa  ^  Casa.  Napoli,  i3  agosto  i87& 
Sjuisoretti;  17  febbraio  1876,  Cappblli  ed  atlri. 
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A  fondare  razione  pel  risarcimenlo  a  prò  dell' imputalo  f  non  si  ri- 
chiede che  la  veriia  della  firma  o  scrittura  sia  stala  dichiarala  con 
sentenza  formale;  basta  anche  l'ordinanza  emanata  in  principio  d'is- 
truttoria, di  non  farsi  luogo  a  procedimento.  Né  vi  forma  ostacolo  la 
remola  possibilità  della  ripresa  del  giudizio  per  successiva  sopravve- 
nienza d'indizi  (<).  Coerentemente  fu  pure  dichiarato  che  escluso 
il  dolo  e  la  colpa  in  chi  portò  querela  o  denuncia  con  la  intenzione 
piuttosto  di  esercitare  un  diritto,  é  inammissibile  la  domanda  del- 
l'imputato  prosciolto  pel  risarcimento  dei  danni;  poiché  se  é  vero,  in 
regola  generale,  che  qualunque  fatto  dell'uomo  il  quale  arreca  danno 
ad  altri,  obbliga  colui  per  colpa  del  quale  é  avvenuto»  a  risarcire  il 
danno,  é  vero  altresì  che  due  estremi  si  richiedono  perché  il  dan- 
neggiato abbia  diritto  al  risarcimento,  cioè  la  prova  del  danno  e 
quella  della  colpa  in  chi  ne  fu  causa;  donde  la  conseguenza,  che  per 
colui  il  quale  ebbe  a  soffrire  dietro  altrui  querela  un  procedimento 
penale,  e  viene  poi  assolto,  Tion  basta  il  fatto  della  querela  e  del 
processo  che  ne  fu  conseguenza,  perchè  esso  abbia  diritto  alla  ripa- 
razione civile  verso  il  querelante,  ma  si  richiedono  prove  da  cui  ri- 
sulti che  questi  ebbe  soltanto  in  mira  di  nuocere  all'  imputato  e  non 
di  esercitare  un  diritto,  ovvero  che  si  querelò  temerariamente  (2). 
E  però  colui  che  fu  assolto  dalla  imputazione  di  libello  famo30,  non 
ha  azione  contro  il  querelante  per  risarcimento  di  danni,  se  questi 
nella  querela  non  lo  accusò  direttamente  come  autore  del  reato,  ma 
si  limitò  ad  esternare  sospetti  avvalorati  dalla  pubblica  voce  e  da 
altre  circostanze  (3). 

Giusta  l'articolo  570  adunque  la  condanna  all'  indennizzo  potrebbe 
dal  giudice  penale  essere  pronunciata  contro  l'offeso  nel  solo  caso 
in  cui  il  medesimo  siasi  costituito  parte  civile.  Con  questa  limitazione 
il  legislatore  ha  voluto  tener  conto  del  principio  pel  quale  la  cosa 
giudicata  è  efficace  contro  coloro  soltanto  che  hanno  partecipato  al 
giudizio,  non  potendosi  riconoscere  come  tali  le  persone  che  siansi 
limitate  a  sporgere  querela  o  denuncia  lasciando  poi  che  l'azione 
penale  avesse  il  suo  svolgimento  per  impulso  esclusivo  del  pubblico 
funzionario. 

Peraltro  il  legislatore  non  intese  punto  di  sollevare  il  querelante 
o  denunciante  dalla  obbligazione  di  risarcire  i  danni  colpevolmente 


(1)  Cass.  Firenze,  Il  marzo  1S70,  RAUNi-MAnTtNi. 

(S)  Corte  d*app.  Venezia,  SO  febbraio  1881,  Gaoiotta-Sbitno  Olivieri  —  Cass.  Na- 
poli, SI  aprile  1879,  Panzini  a  Dento. 

(3)  Corte  d*app.  Toriuo,  SS  febbraio  1809,  Viola  e  Moibtto. 
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causati  aliMmpatato  od  aceu^ato.  Sarebbe  siato  iiijtiasto  ed  assurdo; 
donde  le  parole  che  leggonsi  neiruliiuia  parte  dell'articolo  570  rùer- 
vando  inolire  a  guesii  ultimi  (r  imputalo  od  accusato)  ogni  azione 
che  poiesM  loro  competere,  da  esercitarsi  avanti  i  giudici  competenti. 
Io  altri  termini:  il  legislatore  stabilisce  bensì  che  il  giudice  penale 
non  possa  condannare  al  risarcimento  dei  danni  il  querelante  o  de- 
nuncianle  se  non  quando  siasi  costituito  parie  civile,  ma  apre  in  pari 
tempo  la  via  all' imputato  od  accusalo,  che  colpevolmente  sia  sialo 
danneggiato  dal  querelante  o  deiiuneiante ,  di  eSÉrcilare  la  propria 
azione  d'indennizzo  innanzi  al  giudice  civile.  In  tal  guisa  la  legge 
cerca  di  conciliare  l'osservanza  dei  principi  fondamentali  del  rilo  circa 
l'efficacia  dei  procedimenti  e  dei  giudicati,  con  l'altro  principio  fonda- 
mentale scritto  nell'articolo  1151  del  codice  civile,  che  cioè  qualunque 
tatto  dell'uomo  che  arreca  danno  ad  altri,  obbliga  quello  per  colpa 
dei  quale  è  avvenuto»  a  risarcire  il  danno. 

Anche  riguardo  alle  parli  civili  si  è  dubitato  se  si^  applicabile  il 
disposto  dell'articolo  75  del  codice  penale  del  1859,  secondo  cui  i 
condannali  per  uno  slesso  reato  sono  tenuti  solidariamente  al  risar- 
cimento del  danno.  A  tale  dubbio  abbiamo  già  accennato  occasional- 
mente alla  responsabilità  solidale  quando  più  siano  gli  imputati  e  le 
persone  civilmente  responsabili.  Senza  ripetere,  diremo  quindi  che 
anche  qui  propendiamo  per  l'avviso  giusta  il  quale  le  parli  civili 
condannate  al  risarcimento  del  danno  prodotto  per  loro  colpa  dall'im- 
putato od  accusalo  devono  considerarsi  solidali  nella  relativa  obbli* 
gazione;  ma  non  già  in  applicazione  dell'artìcolo  75  del  codice  pe- 
nale, aibbene  per  effetto  dei  princìpi  di  ragione  naturale  e  di  equità 
sanciti  negli  articoli  1151  e  1156  del  codice  civile. 

g  S976. 

Non  bisogna  confondere  la  condanna  in  genere  al  risarcimento  dei 
danni  con  la  liquidazione  di  essi.  La  prima  è  il  necessario  presup- 
posto della  seconda,  in  quanto  costituisce  il  titolo  per  addivenire 
alla  liquidazione  che  consiste  nella  determinazione  della  quantità  del 
danno. 

Nelle  cause  penali  si  può  talvolta  addivenire  senz'altro  alla  liqui- 
dazione del  dtinno;  talvolta,  per  contro,  ciò  non  è  possìbile  inquan- 
tocbé  il  processo  non  ne  fornisce  gli  elementi  necessari.  Dicemmo 
che  non  è  possibile;  ma  per  essere  esatti  dobbiamo  dire  piuttosto 
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che  talvolta  la  liquidazione  non  è  conciliabile  coi  mcCodi  semplici  e 
spedili  del  procedimenlo  penale,  polendo  essa  csi(^re  verificazioni  e 
calcoli  nìinuii  che,  dando  luogo  a  nDoliepiiei  formalità  e  conlesla- 
zioni,  ritardano  soverchiamente  Fa  dcGnizione  delta  causa  penale. 

Per  questa  considerazione  il  nostro  codice  processaate,  a  somi- 
glianza di  altre  legislazioni,  ha  adollalo  il  sistema  di  rendere  sem* 
pliceinente  facoltativa  la  liquidazione  dei  danni  in  sede  penale.  Come 
si  è  già  osservato,  iraltando  delle  agevolezze  accordate  alla  parte  ci- 
vile per  la  somministrazione  dei  mezzi  di  prova  dagli  articoli  84  e 
112  del  codice  di  procedura  penale,  la  legge  ha  voluto  appunto  con- 
ciliare la  trattazione  della  causa  civile  colle  imperiose  esigenze  del 
processo  penale,  una  delle  quali  è  la  celerilà  che  verrebbe  grave- 
mente incagliata  dalla  rigoroe^a  osservanza  delle  forme  civili.  Ma  il 
legislatore  ha  preveduto  che  tati  agevolezze  consistenti  in  altretianle 
derogazioni  alle  ordinarie  formalità  civili  potrebbero  spesso  impedire 
la  determinazione  quantitativa  dei  danni,  ossia  la  soluzione  della  con- 
troversia civile  contemporaneamente  alla  soluzione  della  causa  penale. 

Ciò  chiarisce  le  disposizioni  contenute  neirarticolo  571  per  cui 
tanto  nel  caso  di  assolutoria  o  di  dichiarazione  che  non  si  fa  luoi^o 
a  procedere,  ed  altresì  iti  quello  di  condanna,  saranno  liquidali  nella 
sentenza  i  danni  domandati  dalla  parte  civile,  o  dall' imputato  o  dal- 
Taceusato,  se  il  processo  offre  gli  elementi  necessari  per  determinarne 
la  quantità.  Altrimenli,  continua  l'articolo  anzidetto,  si  procederà  nelle 
forme  prescritte  per  la  liquidazione  dei  danni  dal  codice  di  proce* 
dura  civile,  avanti  la  sezione  civile  della  corte^  o  del  tribunale,  od 
avanti  il  pretore  che  pronunziarono  la  sentenza. 

Disponendo  circa  la  liquidazione  da  farsi  in  sede  civile  per  insuf- 
ficienza degli  elementi  forniti  dalla  causa  penale,  la  legge  deroga 
dunque  alle  norme  comuni  di  competenza,  poiché,  per  esempio, 
il  pretore  avrebbe  podestà  di  giudicare  quand'anche  la  somma  di 
risarcimento  dovesse  eccedere  le  lire  millecinquecento.  Tate  deroga 
è  basata  sulla  considerazione  che  non  sarebbevi  coerenza  legislativa 
se  la  liquidazione  dei  danni  dovesse  essere  proferita  da  un  magistrato 
civile  inferiore  o  superijore  al  magistrato  penale,  che  avrebbe  (lei  pari 
avuto  podestà  di  procedere  alla  liquidazione  medesima,  quando  la 
causa  penale  ne  avesse  offerto  gli  elementi  necessari.  In  altre  parole: 
la  legge  esige  che  il  magistrato  civile  competente  a  liquidare  i  danni 
quando  il  processo  penale  non  ne  offre  gli  elementi,  sia  uguale  in 
grado  al  magistrato  penale  che  ha  pronunciala  la  sentenaa  costituente 
il  titolo  giuridico  per  la  domanda  di  risarcimento,  e  che  aveva  pure 
in  massima  la  competenza  di  conoscerne. 

In  conformità  alle  suesposte  cose  fu  dichiarato  che  la  liquidazione 
allora  spetta  al  giudice  civile,  quando  il  magistrato  penale  abbia 
condannato  ai  danni  senza  liquidarli^  o  quando  Toffeso  non  siasi  oosti- 
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tulio  parie  civile  nel  giudìzio  penale  (1);  che  la  liquidazione  può 
essere  falla  dalie  giurisdizioni  civili  indicale  nel  primo  capoverso 
deli'arlicolo  S71  sia  clic  sì  traili  di  giudizi  seguiti  in  contraddillorio, 
sia  di  giudizi  conlumaci'dli;  che  Taulorilà  eoinpeienie  per  la  liquida- 
zione  dei  danni  è  couìpelenie  altresì  a  conoscere  delle  sentenze  ac- 
cessorie che  vi  si  connettono,  come  sarebbe  la  validità  di  un  sequestro 
conservativo  eseguito  per  guarentigia  dei  danni  da  liquidarsi  (2). 

Come  corollario  poi  delie  disposizioni  contenute  neir  articolo  571 
é  da  ritenersi  che  quantunque  la  corte  d'appello  giudichi  in  secondo 
grado,  la  liquidazione  dei  danni  da  «ssa  fatta  è  come  se  fosse  pro- 
Dunziata  in  prima  ed  in  ultima  istanza;  che  se  ia  corte  d'appello» 
riformando  la  sentenza  del  tribunale  con  cui  l' imputato  venne  as- 
sollo,  io  riconosce  colpevole  e  lo  condanna  in  genere  al  risarcimento 
dei  danni,  la  liquidazione  deve  essere  pronunciala  in  sede  civife  dalla 
stessa  corte  d'appello  ;  e  che  per  la  liquidaziane,  in  caso  di  condanna 
al  risarcin^ento  proferita  dalla  corte  d'assise,  è  competente  il  giudice 
civile  della  corle  d'appello. 

Il  processo  penale  può  non  offrire  gli  eieraenii  necessari  per  la 
liquidazione  totale  dei  danni,  ma  in  pari  tempo  produrre  la  convin- 
zione che  sino  ad  una  data  somma  la  liquidazione  dovrà  certamente 
ammontare.  Come  dichiarò  la  suprema  corte  di  Torino,  emette  un 
giudizio  di  mero  fatto,  insindacabile  in  cassazione,  la  corte  che,  pre- 
messo non  risultare  dagli  alti  gli  elementi  necessari  per  fare  una 
definitiva  liquidazione  dei  danni  chiesti  dalla  parte  civile,  aggiunga 
raceogliervisi  però  abbastanza  per  ritenere  intanto  che  un  determi- 
nato danno  eertamente  siale  derivato,  avulo  riguardo  alle  sue  parti- 
colari condizioni,  e  condanni  in  una  somma  equivalente  l'imputato  (3). 
Questa  provvisionale,  come  suol  dirsi,  o  aggiudicazione  provvisoria* 
è  pertanto  un  atto  di  giustìzia  e  di  equità,  poiché  sarebbe  soverchia 
jallura  per  colui  che  già  dal  processo  penale  risulta  avere  sicuro 
diritto  a  ripetere  il  risarcimento  in  una  determinata  quantità  e  qua- 
lità, il  non  poter  preiendere  dal  giudice  penale  almeno  una  liqui- 
dazione parziale  dei  danni  sofferii,  e  il  dover  attendere  la  larda 
riparazione  dal  pronunziato  del  giudice  civile.  Pongasi  che  un  ope- 
raio sia  sialo  ferito  e  che  la  malattia  con  la  conseguente  incapacità 
al  layoro  abbia  durato  per  giorni  dieci,  non  sarà  certo  difficile  de<> 


(1)  Casa.  Torino,  SS  agosto  1866,  Fasoli  ed  altri, 

(1)  Corte  d*app.  Napoli,  li  febbraio  ÉS68,  GoinA-PiLLBoaiNi. 

(3)  Cast.  Torino,  IS  maggio  1677,  GaAsai. 
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ierminare  ed  aggiudicare  provvisionalmente  un  minimo  del  danno 
sofferto  dair  offeso  da  risarcirsi  dal  colpevole  •  del  ferimento.  Cosi 
dicasi  del  caso  di  furto  di  una  determinala  somma  e  via  dicendo. 
Sarebbe  grave  ingiuria  ricusare  in  tali  ed  altre  simili  contingenze 
una  parziale  aggiudicazione  che  corrisponda  al  minimo  del  danno 
accertato. 

L'ultima  parte  dell'  articolo  571  corrisponde  a  questa  esigenza  di 
giustizia»  statuendo  che  i  giudici  (penali)  potranno  intanto  aggiudi- 
care con  la  stessa  sentenza  a  favore  di  ehi  ha  dtriiio  una  sommi 
che  sarà  imputata  nella  liquidazione  definitiva.  A  favore  di  chi  ha 
diritlOj  dice  la  legge,  esprimendo  cosi  chiaro  il  concetto,  che  non 
la  sola  parie  civile,  ma  anche  T  imputato  o  V  accusato  può,  occor- 
rendo, fruire  del  beneficio  della  provvisoria  aggiudicazione;  e  che 
l'offeso',  sol  quando  siasi  costituito  parte  civile,  può  godere  di  (ale 
beneficio,  come  evidentemente  emerge  dal  combinato  disposto  degli 
articoli  571  e  573  non  che  dalla  considerazione  che  la  liquidazione 
non  può  aver  luogo  senza  contradditorio  o  senza  legiltiina  conin- 
macia. 

Conformemente  alle  suespresse  disposizioni  si  è  pronunciala  la  giu- 
risprudenza, ritenendo  appunto  che  pel  danneggiato  non  costituitosi 
parte  civile  non  può  aver  luogo  l'aggiudicazione  di  una  somma  da 
imputarsi  nella  definitiva  liquidazione  dei  danni  (1);  che  il  giudice 
penale  può  senza  cadere  in  una  duplicazione  di  condanna,  aggiudi- 
care in  via  provvisionale  una  somma  a  titolo  di  alimenti  a  chi  si 
costituì  parte  civile,  e  nello  stesso  tempo  riservare  la  liquidazione 
dei  danni  agli  eredi  della  vittima  di  un  omicidio  (2).  S' intende  per 
altro  che  per  dimostrare  come  l'aggiudicazione  provvisoria  non 
sia  stata  un  atto  arbitrario  e  che  effettivamente  il  processo  penale 
offriva  gli  elementi  necessari  alla  pronuncia  della  provvisionale,  siano 
espressi  nella  sentenza  i  inolivi  in  base  ai  quali  tale  prouuncia  fu 
eseguita  (3). 

Infine  troviamo  giusta  T  osservazione  fatta  da  qualche  scrittore, 
essere  cioè  desiderabile  che  i  giudici  penali  si  valgano  più  frequen- 
temente della  facoltà  della  aggiudicazione  provvisoria  dei  danni.  In 
molti  casi  e  segnatamente  nelle  cause  per  diffamazione  eii  ingiuria, 
quel  provvedimento  se  adottato  con  prontezza  può  riuscire  una  op^ 
portuna  riparazione  all'offeso,  attutire  o  scemare  i  rancori,  prevenire 
altri  di  questi  processi,  ed  inspirare  nel  pubblico  la  fiducia  che  non 
invano  il  cittadino  offeso  da  un  reato   ricorre  alla  giustizia. 


(1)  Casa.  Palermo,  SS  luglio  1804,  Bdccbri  —  Casa.  Firenxe,  %1  novembre  1878» 
Zbitato. 

(2)  Caaa.  Torino,  14  dicembre  1876,  IIoizavo. 

(3)  Caaa.  Napoli,  3  febbraio  1870,  Faattaaolo. 
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Talvolta  è  la  legge  stessa  che  fornisce  al  giudice  il  criterio  misuralore 
del  danno.  L'articolo  195  del  codice  penalo  dei  18S9,  a  mo'  d'esempio, 
determina  espressamente  tale  criterio  nel  senso  che  nei  casi  di  deten- 
zione arbitraria  operaia  da  un  pubblico  funzionario,  il  risarcimento 
dei  danni  non  possa  mai  essere  inferiore  a  lire  venticinque  per  ciascun 
giorno  di  detenzione  per  ciascuna  persona  che  l'ha  sofferta. 

In  altre  contingenze  il  criterio  misuratore  dei  danni  è  ovvio  per 
sé  slesso  in  vista  della  natura  del  fatto  che  dà  luogo  all'  azione  di 
risarcimento,  come  accade  quando  sia  slata  rubata  una  somma  de* 
terminala  di  danaro,  o  sia  stato  rubalo  un  oggetto  non  più  ricupe- 
rato e  di  cui  il  valore  sia  accertalo  da  prove  irrefragabili.  Cosi  dicasi 
in  generale  quando  si  tratta  di  reati  contro  la  proprietà,  in  cui  or- 
dinariamente è  agevole  determinare  la  quantità  dei  danni  mediante 
runa  0  l'altra  delle  prove  ammesse  dalla  legge. 

Più  arduo  per  contro  è  fissare  i  criteri  per  la  liquidazione  quando 
si  tratta  di  reati  nei  quali  molteplici  e  complicati  siano  gli  elementi 
da  valutarsi  nella  determinazione  dei  danni;  quando  si  debba  tener 
conto  non  solo  del  danno  emergente  ma  anche  del  lucro  cessante, 
del  danno  diretto  e  del  danno  indiretto,  quando  il  danno  non  shi 
soltanto  materiale  ma  altresì  morale.  Ciò  si  verifica  comunemente 
nei  reati  contro  le  persone,  e  più  spiccatamente  quando  si  tratta  di 
risarcimento  di  danni  per  offese  all'onore.  Allora  li  comffito  del  giu- 
dice è  altamente  difficile  e  delicato,  come  quello  che  risolvesi  in  una 
operazione  la  più  refrattaria  ad  ogni  determinazione  a  priori^  e  perciò 
stesso  più  esposta  al  pericolo  dell'  errore  che  è  sempre  grande  al- 
lorché le  decisioni  dipendono  quasi  per  intero  dall'arbitrio  del  giu- 
dicante. Le  offese  nell'onore,  osservò  Homngnosiy  non  sono  riparate 
con  la  sola  indennizzazione  che  è  comune  a  tutti  i  delitti.  Nell'ingiuria 
il  danno  prende  un  nuovo  aspetto,  e  riceve  una  particolare  estima- 
zione dalle  qualità  morali,  politiche  e  fisiche  dell'offeso  combinale 
con  la  qualità  e  con  le  particolari  circostanze  del  delitto,  onde  nella 
dovuta  soddisfazione  il  giudice  con  la  sua  prudenza  ed  equità  le 
deve  valutare  per  quel  parziale  compenso  cui  possono  dar  luogo. 
Altronde  le  spesse  volte  non  andando  coi  mentovati  doliiti  congiunto 
alcun  danno  estrinseco  e  materiale,  mancherebbe  il  soggetto  della 
indennizzazione,  e  quindi  rimarrebbe  senza  compenso  alcuno  il  cit- 
tadino oltraggiato  (1).  Queste  brevi  considerazioni  di  Homagnosi^ 
che  proiettano  si  gran  luce  sulla  origine  razionale  delia  disposizione 


(1)  Progetto  del  codice  penale  italico,  voi.  ì,  pag.  136. 
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scrina  noirarlicolo  73  del  codice  penale  del  t8S9,  contengono  a  parer 
nostro  una  verità  applicabile  non  soltanto  alla  liquidazione  del  danno 
proveniente  dalle  offese  all'onore,  ma  altresì  alla  maggior  parte  dei 
casi  in  cui  il  criterio  misurature  non  sia  determinato  espressamente 
dalla  Iegì2;e  o  dalla  natura  speciale  del  fallo  cbe  dà  luogo  all'azione 
di  risarcimento. 

Perciò  hanno  ragione ,  a  nostro  avviso,  coloro  i  quali  stimano 
opera  impossibile  e  vana  lo  stabilire  a  priori  criteri  particolari  per 
la  liquidazione  dei  danni^  avveii^nachè  le  circostanze  costituenti  cia- 
scun fallo  delittuoso  da  cui  l'azione  di  risarcimento  emana  sono  così 
svariate  e  molteplici  che  non  possono  essere  scientificamente  previste 
ed  enumerate*  e  mollo  meno  regolale  da  norme  speciali  e  sicure. 
In  breve  ogni  fattispecie  esiì2;e  l'applicazione  di  criteri  particolari  da 
desumersi  dalle  specialità  che  la  costituiscono.  Vi  sono  bensì  criteri 
generali,  ma  di  questi  si  è  già  fatta  menzione-  nel  primo  volume 
trattando  dell'azione  civile  nascente  da  reato,  e  sarebbe  superfluo 
venirli  qui  ripetendo. 

Noi  ci  dispenseremo  pertanto  dall' accennare,  come  generalmente 
usano  gli  scrittori,  quei  criteri  che  si  dicono  determinati  dalla  pra- 
tica giudiziaria  ;  in  quanto  che  non  soltanto  essi  riescirebbero  incom- 
pleti quando  si  passassero  in  rassegna  tutte  quante  le  spegne  di  reato, 
ma  sono  poi  cosi  ovvi  ed  elementari  che  a- nessun  giudicante  possono 
essere  sconosciuti.  Sembra  invero  poco  serio  per  esempio  insegnare, 
che  in  caso  di  ferimento  deve  tenersi  conio  delle  spese  per  la  cura, 
per  il  giudizio  di  risarcimento,  per  la  perdila  di  lucro  derivante 
dalla  incapacità  al  lavoro  lungo  il  tempo  della  malattia  e  via  dicendo. 
Se  non  si  tien  conio  di  questi  elementi,  di  quali  altri  mai  potrà  farsi 
calcolo  per.  la  liquidazione  del  danno  in  caso  di  ferimento?  Piuttosto 
dunque  che  avvolgerci  in  queste  ed  altre  simili  superfluità,  o  farci 
ad  esporre  un'arida  ed  empirica  serie  di  giudicati,  l'utilità  dei  quali 
difficilmente  si  estende  oltre  la  cerchia  particolare  dei  fatto  che  li  ha 
provocati,  miglior  partito  sarà  il  procedere  innanzi  nel  nostro  studio, 
e  lasciare  alla  giurisprudenza,  fecondata  da  una  sana  dottrina  giuri- 
dica, r  additare  i  criteri  particolari  per  la  liquidasione  dei  danni 
nelle  varie  ed  infinite  contingenze  della  pratica. 

g  ««7tt. 

Giusta  l'articolo  572,  le  sentenze  dei  tribunali  o  dei  pretori,  por- 
tanti liquidazione  dei  danni,  sono  appellabili  secondo  le  regole  sta-, 
bilile  negli  articoli  353  e  399;  per  ciò  poi  che  riguarda  la  compe- 
tenza ,  la  interposizione  e  la  citazione  d' appello ,  ed  il  modo  di 
procedere  in  questo  giudizio,  si  devono  osservare  le  regole  tracciale 
nell'articolo  370.  Discorrendo   dell'  appello ,  nel   precedente  volume. 
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abbiamo  già  ampiamente  trattalo  delle  disposizioni  contenute  nei 
citali  articoli  353,  399  e  370.  Inutile  quindi  occuparcene  di  nuovo 
occasionalmente  al  richiamo  fallo  dalL'arliculo  572  (1). 

Fa  gii  osservato  che  per  la  pronuncia  generica  del  risarcimento 
dei  danni  in  sede  penale  non  è  necessaria  la  cosiiluzione  di  parte 
civile;  ciò  che  risulla  dairarlicolo  569.  E  fu  parimenti  osservalo  che 
tale  costituzione  è  invece  indispensabile  quando  si  traila  di  far  liqui- 
dare i  danni»  come  risulta  dalTarlicola  573  secondo  cui  le  persone 
offese  o  danneggiale  che  non  siano  intervenute  come  parli  civili  nel 
procedimento  penale,  devono  indirizzarsi  al  tribunale  civile  compe- 
tente per  far  liquidare  i  darnni.  Il  legislatore  concede  ai  danneggiali 
dal  reato  di  poter  ottenere  dal  giudice  penale  il  lilolo  che  costituisce 
la  base  giuridica  del  loro*  diritto  d'indennizzo  andie  senza  eosliluirsi 
parli  civili  nel  procedimenlo  penale.  Sarebbe  contrario  ad  ogni 
equità  che  colui  il  quale  fu  viitìma  del  maleticio  dovesse  essére  ob- 
bligalo  a  soUostare  ai  pesi  inerenti  a  tale  cosiiluzione  anche  per 
consegaire  soltanto  la  ricognizione  generica  del  suo  diritto  al  risac- 
cimento;  tanto  pili  che  siffatta  ricognizione  è  logica  conseguenza  del 
giudicato  penale.  Ma  quando  il  danneggialo  vuole  che  si  addivenga 
alla  liquidazione  del  danno,  a  determinare  cioè  il  quantum  di  questo, 
dovendo  esso  somuìinistrare  i  mezzi  di  prova  a  ciò  occorrenti,  ne 
sorge  una  vera  e  propria  controversia  civile  che  non  può  risolversi 
senza  rintervenlo  regolare  dell'  interessalo ,  vale  a  dire  senza  la  co- 
stituzione di  parte  civile. 

Del  resto  il  giudicato  penale  con  cui  si  riconosce  in  genere  il  di- 
ritto al  risarcimento  fa  stato  di  fronte  al  giudice  civile  adito  per 
la  liquidazione  dei  danni,  e  serve  di  base  al  giudizio  relativo.  Come 
fu  dichiaralo  in  giurisprudenza  e  come  del  resto  è  evidente,  al 
giudice  penale  si  chiede  Tapplicazione  di  una  pena,  ed  al  giudice 
civile  la  riparazione  di  un  danno;  innanzi  .'il  primo  la  domanda  è 
proposta  dal  pubblico  ministero  neir  interesse  drlla  società  tutta 
quanta,  ed  avanti  al  secondo  Tistanza  si  promuove  per  un  inleresse 
tutto  privato  della  parte  offesa.  I^er  le  senli^nze  di  condanna  non  vi 
può  essere  alcun  dubbio  che  esse  servono  di  base  alle  domande  in 
via  civile;  perocché,  constatato  una  volta  il  fallo,  e  dichiaralo  soien* 
nemente  che  Timpulato  od  accusalo  ne  sia  l'autore,  alla  parte  offesa 
non  può  essere  certamente  imposto  l'obbligo  di  provarlo  da  capo  (2). 


(1)  Vedi  anche  le  osservazioni  svolte  nel  t  130  dei  volarne  I. 

(2)  Cass.  Napoli,  il  dicembre  1869,  Lo  Schiavo  g.  Pitimida  (decisione  civile) — 
Cass.  Firenze/ 14  febbraio  ISSI,  Avvisati  e  MEBcoak 
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É  ovvio  che  altrimenli  late  obbli$;o  non  potrebbe  conciliarsi  con  la 
podestà  allribuila  al  giudice  penale  di  addivenire»  in  quanto  il  pro- 
cesso ne  offra  gli  elementi  necessari^  anche  alla  liquidazione  dei 
danni  e  che  inoltre  sarebbevi  pericolo  di  contraddizione  dei  giudi* 
cali  perchè  il  giudice  civile  potrebbe  dichiarare  innocente  colui  che 
fu  condannato  dal  giudice  penale.  Ma  a  siffatto  proposito  ci  leniam 
paghi  di  questi  fuggevoli  cenni,  dacché  diversamente  dovremmo  ri- 
tornare sul  tema  dell'influenza  del  giudicato  penale  sul  civile,  che  ab- 
biamo altrove  largamente  studiato  (1). 

%  2281. 

La  liquidazione  dei  danni  può  chiedersi  tanto  se  trattisi  di  giudizio 
in  contradditorio  come  di  giudizio,  conluniaciaie.  Ma  nel  primo  caso, 
passala  la  sentenza  in  cosa  giudicala,  questa  può  essere  eseguita 
senza  timore  che  possa  essere  successivamente  annullata  e  che  il  con- 
dannato in  contumacia  possa  avere  diritto  a  chiedere  la  restiluzione 
delle  somme  riscosse  dalla  parte  lesa.  Nel  secondo  caso  per  contro, 
quando  cioè  la  condanna  segui  in  contumacia  del  prevenuto,  può 
accadere  che  questi,  per  effetto  della  purgazione  della  contumacia  e 
del  nuovo  giudizio  conseguente  alla  purgazione  medesima,  acquisti 
il  diritto  di  ripetere  dalla  parte  lesa  la  restituzione  di  ciò  che  le  era 
stato  aggiudicalo  a  titolo  di  risarcimento. 

Siffatta  eventualità  può  veriOcarsi  unicamente  quando  si  tratta  di 
condannati  in  contumacia  a  pena  criminale.  I  condannali  in  contu- 
macia a  pena  correzionale  o  di  polizia  hanno  diritto  di  interporre 
l'opposizione  o  l'appello,  secondo  i  casi,  entro  termini  prestabiliti, 
durante  il  decorso  dei  quali  è  ovvio  che  la  sentenza  non  è  suscettibile 
di  esecuzione,  mentre  essa  diventa  definitivamente  esecutiva  quando 
siano  esauriti  tulli  i  gradi  di  giurisdizione,  dalla  legge  consentiti  (2). 
Qui  dunque  non  può  mai  verificarsi  la  eventualità  che  il  condannato 
in  contumacia  ottenga  il  diritto  di  ripetere  dalla  parte  lesa  le  cose 
alla  medesima  aggiudicate  dalla  sentenza  contumaciale.  Se  invece  la 
condanna  concerne  una  pena  criminale,  la  purgazione  della  contu- 
macia  è  regolata  da  norme  affatto  diverse,  poiché,  giusta  Tarlicolo  5i5, 
come  abbiamo  altrove  veduto,  il  condannato  in  qualunque  tempo 
si  presenti  volontariamente,  o  si  costituisca  in  carcere,  o  pervenga 
in  potere  della  giustizia  prima  che  la  pena  sia  prescritta,  è  ammesso 
a  difendersi  come  se  non  fosse  stato  contumace,  procedendosi  a  nuovo 


(1)  Voi.  I,  B  <4i  a  ìM. 

{%)  Volarne  IV,  1 1570,  e  voUime  VI  neUa  parte  riguardante  i  gfadiet  eoniamaciaU. 
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giudizio  come  se  la  prima  "sentenza  non  fosse  avvenuta.  Posta  dunque 
nel  nulla  la  prima  sentenza,  rimane  per  logico  corollario  annullata 
non  solo  la  parte  che  riguarda  la  condanna  penale,  ma  quella  pure 
che  riguarda  la  cbnddnna  al  risàreifìnento.  Ora  che  accadrebbe  se 
iotaaio  la  parte  lesd  avCwSse  fatta  eseguire  là  sentenza  contumaciale, 
e,  dopo  aver  riscossor  delle  somme,  non  fosse  pìh  in  grado  di  resti- 
luirle  pel  caso  ch<5  11  condannato,  in  esilo  ài  noveflo  giudizio,  ripor- 
tasse sentenza  di  asdòluiiioHe  o  di  non  fatsì  luogo  a  procedere?  Dovrà 
egli  senza  ragione  soctosiare  alla  perdita  delle  somme  anzidette,  e 
sarà  lecito  «Ita  partd  le^a  yaite  u/i  tUcHo  illegtUhtio  dàirerrore  delUI 
prima  aentenifa?'    '  '     .       v      li   < 

Il  legislatore  ha •  pi^eveduto  questa  eventualità;  ed  è  perciò  che 
secondo  rarticolo  574  del  codice  di  procedura  penale,  in  caso  di  sen- 
tenza contumaciale  per  crimini,  lapparle  offesa  o  danneggiata  che 
avesse  fatta  l'istanza  di  cai  nell'articolo  573,  può  essere  astretta,  a 
norma  delle  circostanze,  a  prestare  cauzione  anche  riguardo  alle 
persone  civilmente  responsabili,  per  l'esecuzione  della  sentenza  ot- 
tenuta. 

La  legge  estende  gli  efTetti  della  cauzione  anche  alle  persone  civil- 
mente responsabili  stante  la  solidarietà  stabilita  tra  le  dette  persone 
e  il  condannato  riguardo  al  pagamento  delle  somme  portate  dalla 
sentenza  di  condanna.  Il  determinare  poi  V  importo  della  cauzione 
appartiene,  giusta  l'articolo  574,  interamente  al  magistrato,  che  solo 
può,  con  criteri  desunti  dalla  specialità  delle  circostanze,  rettamente 
eslimare  a  quale  somma  debba  esser  portata  la  cauzione  acciocché 
risponda  ai  suoi  fini. 

Tuttavia,  secondo  l'articolo  575^  la  cauzione  non  ha  efTetto  che 
per  cinque  anni  dalla  data  della  sentenza  contumaciale  profferita  nel 
giudìzio  penale;  salvo  i  casi  (fi  una  nuova  sentenza  come  è  pre- 
scritto dagli  articoli  successivi.  Ciò  sta  in  relazione  col  disposto 
dell'articolo  543,  il  quale  stabilisce  che  durante  i  cinque  anni  dalla 
condanna  contumaciale  portante  la  interdizione  legale  del  condannato 
i  beni  di  questo  sono  amministrati,  e  le  sue  ragioni  promosse  come 
l>er  gli  assenti  presunti.  Dopo  i  cinque  anni,  pertanto,  la  cauzione  è 
sciolta,  poiché  sarebbe  assurdo  un  vincolo  ulteriore  della  medesima, 
che  potrebbe  essere  prolungato  all'infinito  per  la  continuazione  della 
contumacia  del  condannalo. 

Il  codice  processuale  oltre  alle  norme  suindicate,  altre  ne  stabi- 
lisce negli  articoli  576  a  582  in  ordine  al  risarcimento  dei  danni 
nei  casi  di  sentenze  contumaciali.  Ma  tali  disposizioni  sono  cosi  sem* 
plici  e  chiare  che  non  abbisognano  di  verun  commento  per  essere 
rettamente  intese  ed  applicate. 


T.   VII.   —  con.   PROC.   PEN*  10 
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§  S«89. 


Per  completare  Tesame  delle  disposizioni  dei  nostro  codice  pro- 
cessuale rigaardanti  il  risarcimento  dei  danni  prodotti  dal  reato,  re- 
sterebbe a  fare  qualche  cenno  intorno  all'articolo  583,  il  quale  de- 
termina le  condizioni  che  devono  concorrere  affinchè  la  paf te  oflfesa 
o  danneggiata  possa  chiedere  il  rilascio  di  copia  o  T  ispezione  di  atti 
della  procedura  penale.  Ha  anche  su'  questo  argomento  non  occorre 
qui  intrattenerci,  avendo  ad  esso  già  rivolto  il  nostro  studio  nel 
secondo  volume  ove,  ampliando  la  cerchia  del  tema,  ne  abbiamo 
trattato  non  solo  in  relazione  alla  legge  positiva  ed  alla  giurispru- 
denza, ma  altresì  sotto  l'aspetto  della  dottrina,  allo  scopo  di  vedere 
come  debba  convenientemente  risolversi  il  quesito:  se  ed  a  quiili 
condizioni  possano  gli  atti  o  documenti  istruttori  essere  rilasciati  io 
copia  a  chi  ne  faccia  richiesta  (1). 


(1)  Volume  ir,  S  803  e  894. 
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TITOLO  XXXI. 

Polìria  delle  ndienze. 


§  S283.  FoDdamenlo  razionale  delle  disposizioni  riguardanti 
la  polizia  delle  udienze  e  cenni  di  legislazione  comparata. 

§  2284.  Disposizioni  del  codice  processuale  italiano. 

§  2285.  A  chi  è  afGdata  la  polizia  delle  udienze. 

§  2286.  Indole  delle  podestà  inerenti  alla  polizia  delle  udienze. 

§  2287.  Provvedimenti  pel  caso  che  durante  l'udienza  siano 
dati  segni  pubblici  di  approvazione  o  disapprovazione,  o  sia  ca- 
gionato disturbo  0  tumulto, 

§  2288.  Provvedimenti  pel  caso  che  il  tumulto  sia  accompa- 
gnalo da  ingiurie  o  da  vie  di  fatto. 

§  2289.  Provvedimenti  pel  caso  che  vengano  commessi  reati 
non  aventi  per  iscopo  diritto  di  oltraggiare  la  giustizia,  portanti 
pena  correzionale. 

§  2290. 11  giudizio  sommario  deve  espletarsi  anche  quando  il 
colpevole  non  possa  essere  subilo  arrestato. 

§  2291.  Provvedimenti  in  caso  di  reati  portanti  pene  orimi* 
naii,  e  cautele  dirette  a  mantenere  le  garentie  stabilite  dalla  legge 
per  la  rettitudine  dei  giudizi. 

§  2292.  Norme  speciali  per  assicurare  il  rispetto  ai  giudici 
istruttori,  alle  autorità  ed  agli  altri  ufGciali  deirordine  giudiziario 
od  amministrativo,  nel  pubblico  esercizio  del  loro  ministero. 
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§  2293.  PrescrizìoDi  per  il  caso  che  ii  disturbo  della  udienza 
sia  cagionato  dai  contegno  deir  imputalo  od  accusalo. 

§  229  i.  Disposizioni  del  codice  di  procedura  civile  circa  la 
polizia  delle  udienze. 


§  2283. 

Omnibus  magistratibus....  secundum  Jus  poiesiaiis  suce,  concessum 
est  jurisdiclionem  suam  defendere  poBnali judicio.  Questa  disposizione 
che  troviamo  contenuta  nella  legge  unica  si  quis  jusdicenti  non 
obtemperaverit  è  l'espressione  di  un  principio  d'evidente  giustezza 
sancito  in  tutte  le  legislazioni  antiche  e  moderne.  É  giusto  infatti  che 
i  magistrati  siano  muniti  dei  poteri  necessari  ad  assicurare  la  loro 
dignità,  e  la  loro  indipendenza,  e  ad  ottenere  dai  ciliadini  che  as- 
sistono alle  udienze  un  contegno  rispettoso  e  conveniente  alla  maestà 
del  luogo  dove  si  amnninistra  la  giustizia.  Ciò  risponde  pienamente 
all'interesse  stesso  della  società,  alla  quale  preme  in  sommo  grado 
che  sia  mantenuto  alto  il  prestigio  della  legge  e  dei  funzionari  a 
cui  è  affidata  Tapplicazione  della  medesima,  e  che  siano  prontamente 
repressi  i  disordini  e  gli  scandali  che  possono  turbare  la  calma  e 
retta  amministrazione  della  giustizia. 

Il  nostro  codice  di  procedura  penale  ha  dettato  norme  particola- 
reggiate su  questa  materia  in. un  apposito  titolo,  informandosi  so- 
stanzialmente allo  spirilo  delle  disposizioni  date  in  proposito  anche 
dalle  leggi  degli  altri  paesi. 

11  diritto  inglese  comminava  fino  ab  antiquo  delle  pene  gravi  contro 
chi  perturba  l'ordine  delle  udienze,  o  manca  di  rispetto  o  si  ribella 
ai  magistrati  {contempt  of  court).  «  Se  si  commette  qualche  atto  di 
disprezzo  verso  la  maestà  della  corte  {if  a  conlempt  be  committed  in 
the  face  of  a  court)y  come  sarebbe  il  tener  un  contegno  sprezzante 
e  rozzo,  o  il  mostrarsi  ostinati  e  disobbìdienii,  o  il  prevaricare,  o  il 
rifiutarsi  a  rispondere  alle  interrogazioni,  il  rompere  il  silenzio,  o 
altri  atti  di  simil  genere,  il  giudice  può  ordinare  che  il  colpevole  sia 
preso  e  imprigionato  a  sua  discrezione,  senza  che  occorrano  ulte- 
riori prove  0  più  ampia  istruzione.  »  Archbold.  Pleading  and  evi* 
dence  in  criminal  cases.  18  ediz.  (Londra  1875,  p.  731).  E  superfluo 
il  mettere  in  evidenza  quanto  illimitati  siano  i  poteri  del  giudice  se- 
condo il  diritto  inglese:  non  gli  si  impongono  limili  neppure  nella 
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procedura  per  la  pronuDciazìouc  della  condanna,  e  dalla  discreziooe 
del  giudice  stesso  offeso  dipende  la  durata  della  prigionia.  E  sotto 
questo  potere  discrezionale  della  corte  cadono  non  solo  gli  aiiornie$ 
e  i  sollicitors^  ofia  gli  slessi  membri  del  giury  (Glaser,  das  english^ 
schoUischen  Sirafverfahren). 

In  Francia  la  cattiva  esperienza  fatta  relativamente  al  contegno  di 
alcuni  accusati  durante  la  pubblica  udienza,  portò  di  conseguenza  la 
legge  del  9  settembre  1835  la  quale  ordinava  non  solo  Tuso  della 
forza  contro  gli  accusati  disobbedienti,  ma  ne  autorizzava  anche  Tal- 
lontanamento  dalla  sala  dell'udienza  e  la  continuazione  del  processo 
collo  stesso  valore  come  se  si  fosse  proceduto  col  contradditorio,  e 
<;onlemporaneamente  disponeva  che  un  simile  turbamento  del  corso 
della  causa  fosse  punito  come  reato  di  ribellione  col  carcere  esten- 
sibile anche  a  due  anni.  Da  questa  legge  derivò  poi  la  disposizione 
che  troviamo  in  tutte  le  odierne  legislazioni  che  l'accusalo  possa 
essere  allontanato  dall'udienza,  qualora  col  suo  contegno  impedisca 
la  regolare  trattazione  della  causa. 

Le  disposizioni  del  codice  di  procedura  criminale  francese  cbe 
rìsguardano  la  polizia  delle  udienze  furono  nella  loro  essenza  adoU 
tate  dalle  leggi  rituali  di  Germania,  Austria  ed  Italia.  La  legge  fran- 
cese distingue  riguardo  alle  adienze  i  turbamenti  della  trattazione 
della  causa  e  le  infrazioni  del  buon  ordine  dagli  altri  reati  che  ca- 
dono sotto  le  disposizioni  comuni  del  codice  penale. 

Come  osserva  il  Trébutien  (1),  i  tribunali  e  gli  altri  corpi  costi* 
tulli,  per  assicurare  la  dignità  delle  udienze  e  guarentirsi  il  rispetto 
devono  essere  muniti  di  certi  poteri  di  polizia  giudiziaria  che  essi 
esercitano  in  due  ipotesi:  1.^  per  mantenere  la  tranquillità  deirudienza, 
2.^  per  reprimere  i  reati  scoperti  airudienza. 

I  mezzi  per  assicurare  la  tranquillità  delle  udienze  sono  enumerati 
negli  articoli  89,  90,  91  e  9^  del  codice  di  procedura  civile  e  904^ 
505,  506,  507  e  508  del  codice  d'istruzione  criminale. 

L'autorità  giudicante  ha  il  diritto  di  far  allontanare  dalla  sala  delle 
udienze  i  perturbatori,  e  se  rientrano,  di  farli  rinchiudere  nella  casa 
di  detenzione  per  uno  spazio  di  tempo  estensibile  al  massimo  a  ven- 
tiquattro ore.  Con  pene  assai  gravi  è  pure  assicurata  la  repressione 
dei  reati  commessi  all'udienza.  Seguendo  anche  qui  il  Trébutien^  di* 
stingueremo  due  ipotesi: 

1.^  Il  tumulto  suscitato  all'udienza  è  accompagnato  da  reati  che 
hanno  il  carattere  di  semplici  contravvenzioni  o  di  delitti,  ed  in  questo 
-caso  la  condanna  è  pronunciata  dal  tribunale  senza  diritto  d'appello. 
Riguardo  ai  delitti  bisogna  però  avvertire  che  si  dà  diritto  d'appello» 


(1)  Cour$  èlementaire  de  droit  eriminel,  tom.  IL  Imtruetion  erinUneUe,  pag.  177» 
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quando  il  tribunale  giudicante  è  di  prima  istanza.  It  tribunale  deve 
erigere  innanzitutto  un  processo  verbale  per  constatare  il  reato,  e 
dopo  giudicarne  senza  levare  la  seduta.  Non  bisogna  spingere  questa 
principio  fino  alle  sue  ultime  conseguenze»  e  cioè  il  tribunale,  allorché 
si  solleva  un  tumulto,  farà  il  relativo  processo  verbale,  poi  potrà 
riprendere  la  trattazione  della  causa,  e  finita  questa  giudicare  i  per- 
turbatori. Ma  la  cassazione  in  una  decisione  del  3  ottobre  1851 
(Sirey  52,  I,  280)  slabilisce  che  non  si  potrebbe  levare  l'udienza  e 
rinviare  airindomani  il  giudizio  a  carico  dei  perturbatori. 

2.^  Se  fu  commesso  un  crimine,  qualora  si  sia  davanti  a  un 
tribunale  di  prima  instanza,  il  tribunale  procede  airarreslo  del  col- 
pevole, stende  processo  verbale  e  rinvia  la  causa  davanti  ai  giudici 
competenti.  Se  invece  il  fatto  è  avvenuto  davanti  a  una  corte  d'ap- 
pello o  ad  una  corte  d'assise  o  di  cassazione,  si  applica  senz'altro 
la  pena.  Gli  articoli  507  e  508  indicano  la  procedura  da  seguirsi  e 
la  maggioranza  necessaria  per  far  luogo  alla  condanna. 

Come  si  vede  in  lutti  questi  casi  il  tribunale  compie  un  Iripliee 
ufficio,  e  cioè  di  giudice,  di  ufficiale  di  polizia  giudiziaria,  e  di  pub- 
blico ministero,  perchè  mette  in  movimento  l'azione 'pubblica. 

In  Germania  si  contengono  disposizioni  in  materia  non  già  nei 
codici  di  procedura,  ma  nella  legge  sull'ordinamento  giudiziario,  al 
titolo  XIV  aiS§  177  a  185  (1). 

Il  presidente  ha  l'incarico  di  mantener  l'ordine  di  fronte  all'udì- 
torìo>  e  di  curare  che  la  pubblicità  dell'udienza  non  venga  tolta  o 
scemata  all'infuori  dei  casi  preveduti  dalla  legge.  Il  presidente  e  it 
tribunale  hanno  il  potere  di  far  allontanare  dalla  sala  chi  sturba  la 
trattazione  della  causa  o  infrange  le  disposizioni  che  mirano  al  man- 
tenimento del  buon  ordine:  il  collegio  giudicante  poi,  qualora  questo 
modo  di  contenersi  assuma  un  carattere  di  punibilità,  può  addivenire 
all'applicazione  della  pena,  far  imprigionare  il  colpevole  per  24  ore, 
ordinare  anche  che  si  assumano  delle  prove,  ed  anche  pronunciare  e 
far  eseguire  una  sentenza  di  condanna  ad  una  pena  pecuniaria  che 
può  arrivare  fino  a  100  marchi,  e  convertibili  rispetti vamentre  in  3 
giorni  di  detenzione. 

Il  codice  di  procedura  penale  austriaco  del  1873,  sotto  il  titolo 
delle  funzioni  del  presidente  o  della  corte  di  giustizia  durante  il  di- 
battimento (§§  233  a  237)  stabilisce  pene  piuttosto  severe  per  assi- 
curare la  polizia  delle  udienze,  lasciandone  l'applicazione  all'arbitrio 
degli  slessi  magistrati. 


(I)  Il  sistema  di  collocare  le  disposizioni  relative  alla  polizia  delle  udienze  fra  quelle 
deirordinamento  giadiziario  anzicbò  dei  codici  di  procedura  pare  più  logico  ed  op- 
portuno, la  quanto  evita  la  necessità  di  ripetizioni  e  di  riferimenU  e  permette  di  ria- 
Blrè  in  u&*anica  sede  le  norme  riguardanti  si  le  udienze  penali  che  le  civili. 
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Al  presidente  incombe  di  mantenere  Aella  sala  d'udienza  la  tran- 
quillità, l'ordine  e  il  decoro  corrispondente  alla  dignità  del  giudizio,. 
Esso  ha  facoltà  di  richiamare  all'ordine  i  perturbatori,  e  di  allonta- 
nare dalla  sala  singoli  uditori  ed  anche  tulli.  Opponendosi  taluno  ai 
suoi  ordini  o  ripetendosi  i  disturbi,  il  presidente  può  anche  far  ar- 
restare i  ricalcitranti  e  condannarli,  secondo  le  circostanze,  ad  una 
pena. d'arresto  nella  durala  fino  ad  olio  giorni.  Insieme  col  presi- 
dente devono  concorrere  anche  gli  altri  magistrati  componenti  la 
corte  di  giustizia,  quando  si  tratti  di  deliberare  i^uli'allonlanamento 
dall'udienza  dell'accusato,  oppure  quando  si  tratti  di  punire  l'accu- 
sato, il  querelante,  la  parte  civile,  un  testimonio  od  un  perito  che 
abbiano  proferito  ingiurie  contro  persjone  od  imputazioni  manifesta- 
mente infondale.  In  questo  caso  si  può  infliggere  una  multa  fino 
all'importo  di  cinquanta  fiorini,  od  una  pena  d'arresto  fino  alla  du- 
rata di  otto  giorni.  I  conchiusi  e  le  decisioni  emanate  in  base  a 
queste  disposizioni  sono  subito  .poste  in  esecuzione,  senza  che  contro 
di  esse  si  possa  far  luogo  a  rimedi  di  legge.  Se  invece  le  infrazioni 
commesse  durante  l'udienza  costituiscono  un'azione  punibile  contem- 
plata nella  legge  penale  generale,  si  può  pronunciare  tosto  la  rela- 
tiva sentenza,  sia  interrompendo  il  dibattimento,  sìa  dopo  il  suo  ter- 
mine. Quando  non  sia  possibile  di  pronunciare  immediatamente  la 
sentenza,  o  se  l'azione  cosliluisce  un  crimine  o  un  delitto  di  com- 
petenza della  corte  d'assise,  il  presidente  fa  stendere  processo  ver- 
bale dell'accaduto,  e  tradurre  quindi  il  reo  innanzi  al  giudice  istruttore. 

Mei  Belgio,  anche  secondo  il  recente  progetto  del  codice  dì  pro- 
cedura penale  (titolo  X  del  libro  IH)  si  hanno  disposizioni  informate 
interamente  ai  principi  delle  leggi  che  abbiamo  testé  passate  in  ra- 
pida rassegna. 

II  codice  italiano  di  procedura  penate  dispone  della  polizia  delle 
udienze  negli  articoli  619  a  631. 

<  Art  6i9.  La  polizia  delle  udienze  ò  affidala  al  presidente  o  pretore  rispettiva- 
mente; tatto  ciò  cbe  essi  prescriveranno  pel  manlenimenlo  del  buon  ordine  sarà  ese- 
guito pantaalmente. 

<  Nel  tempo  in  cui  la  corte  o  il  tribunale  trovasi  raccolto  nella  camera  di  con- 
siglio, la  polizia  delle  udienze  ò  affidata  al  pubblico  ministero. 

«  Art.  620.  Coloro  cbe  assisteranno  alle  udienze  staranno  a  capo  scoperto,  con 
rispetto  ed  in  silenzio.  E  vietato  di  dare,  durante  l'udienza,  segni  pubblici  di  appro- 
vazione 0  di  disapprovazione,  di  cagionare  disturbo  o  fare  tumulto  in  qualsiasi  modo. 

«  In  caso  di  trasgressione,  il  presidente  o  il  pretore,  e,  nel  caso  previsto  dai- 
Talinea  delFartlcolo  precedente,  ì\  pubblico  ministero  ammonirà  e  farà  ancbe  uscire 
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i  trasgressori  dalla  sala  d'udiensa»  ae  lo  crederà  coaveoiente:  oye  questi  resistano  ai 
suoi  ordini,  o  rientrino  nella  sala,  egli  gli  farà  tradarre  agli  arresti  per  Tentiqaattro 
ore.  Del  tutto  sark  fatta  menzione  nel  verbale  d*adienza. 

<  Art.  621.  Allorquando  il  tumulto  sarà  stato  accompagnato  da  ingiurie  o  vie  di 
fatto  che  potessero  anche  dar  luogo  all'applicazione  di  pene  o  correzionali,  o  di  pò* 
lizla,  potranno  queste  essere  pronunciate  nella  stessa  udienza  o  nella  successiva,  ed 
immediatamente  dopo  che  i  fatti  saranno  stati  provati,  cioè: 

i  Quelle  di  semplice  polizia  delle  corti,  del  tribunali  o  dei  pretori,  senza 
appello; 

t  E  le  correzionali  dalle  eorti  o  dai  tribunali;  fn  quest'ultimo  caso  con 
appello. 

<  Se  i  reati  sovra  menzionati  importano  pene  correzionali,  i  pretori  pronunce- 
ranno, salvo  appetto,  la  pena,  quando  t  reati  non  eccedano  i  limiti  della  loro  com- 
petenza; in  caso  diverso,  dopo  aver  fatto  arrestare  il  colpevole,  quando  ne  sia  il  caso, 
stenderanno  verbale  dei  fatti,  e  lo  trasioetteranno  immantinente  al  proenratore 
del  Re. 

<  Art.  622.  Venen4o  commesso  un  reato ^  portante  pena  correzionale  neUa  sala 
delle  udienze  di  un  tribunale,  e  durante  le  medesime,  il  presidente  farà  stendere  un 
verbale  dei  fatti,  e  sentirà  l'imputato  ed  i  testimoni;  ed  il  tribunale  applicherà  im- 
mediatamente le  pene  stabilite  dalla  legge;  salvo  appello,  se  vi  ò  luogo. 

«  Lo  stesso  si  farà  dal  pretore,  salvo  appello,  se  vi  è  luogo,  ove  il  delitto  com- 
messo alla  sua  udienza  non  ecceda  i  limiti  della  sua  competenza;  in  caso  diverso  il 
pretore  stenderà  verbale  e  lo  trasmetterà  al  procuratore  del  Re,  come  è  detto  nell'ul- 
timo alinea  dell'articolo  precedente. 

e  Art.  623.  Ne'  cast  preveduti  nei  due  articoli  precedenti,  se  il  colpevole  non  può 
essere  subito  arrestato,  la  corte,  il  tribunale  od  il  pretore  pronuncerà  nondimeno  la 
sua  sentenza  nella  stessa  udienza,  o  nell'udienza  successiva,  uniformandosi  per  l'ese- 
cuzione a  quanto  venne  prescritto  nel  titolo  YI  del  presente  libro.  Contro  questa  sen- 
tenza non  è  ammessa  lV)pposizione. 

<  Art.  624.  Se  si  tratta  di  un  crimine  commesso  all'udienza  di  un  tribunale  o  di 
un  pretore,  il  tribunale  od  il  pretore,  dopo  avere  fatto  arrestare  il  colpevole,  se  vi  è 
luogo,  e  steso  verbale  dei  fatti,  rimetterà  gU  atti  e  l'imputato  al  giudice  istruttore, 
acciò  si  proceda  contro  di  esso  nella  forma  ordinaria. 

t  Art.  625.  Riguardo  a  quelle  vie  di  fatto,  che  avessero  degenerato  in  crimini, 
come  pure  riguardo  a  qualsivoglia  altro  crla^iae  o  delitto  flagrante  commesso  al- 
l'udienza della  corte  di  cassazione  o  di  altra  corte,  si  procederà  tosto  ai  giudizio 
nella  stessa  udienza. 

<  La  corte  sentirà  t  testimoni,  l'imputato  ed  il  difensore  che  egli  avrà  scelto,  o 
che  gli  sarà  destinato  d'ufQcio  dal  presidente;  e  provati  i  fatti,  e  sentito  il  pubblico 
ministero,  il  tutto  in  pubblica  udienza,  applicherà  la  pena. 

<  Qualora  però  il  fatto  non  sia  di  tale  natura  da  poter  essere  provato  nella  stessa 
udienza,  e  sieno  necessarie  più  ampie  informazioni,  o  qualora  trattisi  di  reato  com- 
messo all'udienza  della  corte  d'assise  e  punibile  con  pena  maggiore  del  carcere,  la 
corte  dopo  avere  disteso  l'opportuno  verbale,  ordinerà  che  si  proceda  nelle  forme 
ordinarle. 

«  Art.  626.  Nel  caso  che  si  pronunzi  sentenza  a  tenore  dell'articolo  precedente, 
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se  i  gladiei  preBenti  airodiensa  sono  io  nomerò  di  tfinqoe  o  di  sei  dovranno  con* 
correre  qoaUro  voti  per  proferire  la  condanna. 

«  Se  ii  numero  sarà  di  sette,  dovranno  concorrere  cinque  yoìì  per  la  condanna» 

<  Se  otto  ò  più  sono  i  giudici,  la  sentenza  di  condanna  sarà  pronunziata  col 
concorso  de*  tre  quarti  dei  voti,  in  modo  però  che  nel  computo  di  questi  tre  quarti, 
se  si  trovano  frazioni,  sieno  esse  applicate  per  Tassolutoria. 

e  La  corte  d^assise  pronunzia  senza  Tiotervento  dei  giurati;  e  per  la  condanna 
deve  concorrere  la  unanimità  dei  voti. 

e  Art.  627.  I  giudici  incaricati  dell'istruzione,  le  autorità  e  gli  altri  ufficiali  del- 
l'ordine giudiziario  od  amministrativo,  quando  eserciteranno  pubblicamente  qualche 
atto  del  loro  ministero,  potranno  prevalersi  delia  facoltà  accordata  nei  casi  preveduti 
nell'art.  630..  In  tutti  gli  altri  casi  potranno  soltanto  far  arrestare  il  colpevole,  e  ri* 
metterlo  col  verbale  al  tribunale  competente. 

«  Art.  6)8.  Se  Timputato  od  accusato  che  comparisce  airudienza,  ingiuria  i  te* 
stimonl  o  qualunque  altra  persona  presente,  o  8*egll  turba  In  qualunque  modo  il  buon 
ordine  deirndienxa,  il  presidente  od  il  pretore  potrà  ordinare  che  ila  allontanato  dal* 
i'udiensa,  o  che  ala  ricondotto  nelle  carceri,  se  è  in  istato  d'arresto;  e  si  proseguirà 
il  giudizio  colla  sola  assistenza  dei  suo  difensore. 

<  Nel  caso  di  reato  più  grave  si.  farà  luogo  airapplicazione  delle  pene  stabilite 
dal  codice  penale,  osservato  il  disposto  dagli  articoli  622  e  seguenti  del  presente 
codice. 

«  ArL  629.  Nel  giorno  prefisso  per  comparire  all'udienza,  se  gli  imputati  od  ac- 
cusati  in  istato  d'arresto,  od  alcuno  di  essi,  ricusano  di  comparire,  sarà  loro  fatta 
intimazione  in  nome  della  legge  d'obbedire  agli  ordini  della  giustizia,  per  mezzo  di 
un  usciere  commesso  a  questo  effetto  dal  presidente  ed  assistito  dalla  forza  pjabblica. 
L'usciere  stenderà  verbale  della  intimazione  e  della  risposta  degli  imputati  od  accusati» 

<  ArL  630.  Se  gli  imputati  od  accusati  non  obbediscono  airintlmazlone,  il  pre- 
sidente potrà  ordinare  che  siano  tradotti  dalla  forza  pubblica  avanti  la  corte  o  il  tri- 
bunale; egli  potrà  egualmente,  dopo  fatta  lettura  all'udienza  del  verbale  comprovante 
il  loro  rifiuto;  ordinare  cbe,  non  ostante  la  loro  assenza,  si  proceda  oltre  al  dibatti- 
mento, osservate  del  resto  le  forme  ordinarie. 

«  Terminata  ciascuna  udienza,  il  cancelliere  della  corte  o  del  tribunale  darà  let- 
tura agli  imputati  od  accusati  non  comparsi,  del  verbale  del  dibattimento;  indi  sarà 
loro  notificata  copia  delle  requisitorie  del  pubblico  rokilstero,  e  delle  sentenze  pro- 
ferite dalla  corte  o  dal  tribunale,  le  quali  cose  tutte  si  reputeranno  fatte  in  contrad- 
ditorio. 

<  Art.  631.  La  disposizione  dell'alinea  del  precedente  articolo,  ne*  casi  preveduti 
Bell'art  628,  ò  applicabile  agii  imputati  od  accusati  detenutL  > 


S  2S85. 

Giosia  rarlicolo  619  adunque  la  polizia  delle  udienze  è  affidala 
al  presidente  o  al  pretore  rispellivamenle,  e,  nel  tempo  in  cui  la 
corte  od  il  tribunale  trovasi  nella  camera  di  consiglio,  al  pubblico 
ministero.    Giusta  distinzione  è  questa  perchè   provvede  alla  conti- 
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lìuilà  nella  polizia  delle  udienze,  senza  bisogno  di  distogliere  il  pre- 
sidente  dalle  ordinarie  sue  funzioni  direltivc,  quando  il  lurbaoienlo 
del  buon  ordine  avvenga  nel  tempo  in  cui  Tautorità  giudicante  si 
trova  riunita  in  camera  di  consiglio  per  deliberare. 

Alla  stessa  distinzione  poi  sono  coordinate  talune  disposizioni  del 
regolamento  generale  giudiziario.  Statuisce  infatti  l'articolo  336  del 
detto  regolamento,  che  le  richieste  alla  forza  pubblica  perchè  gli  ac- 
cusali siano  condotti  alP  udienza  sono  fatte  dal  ministero  pubblico; 
e  che  quelle  relative  alla  polizia  delle  udienze  sono  fatte  dal  presi- 
dente 0  dal  ministero  pubblico,  giusta  la  distinzione  di  cui  neirarli- 
colo  619  del  codice  di  procedura  penale.  E  Tarticolo  356  del  rego- 
lamento stesso  dopo  aver  disposto  che  gli  ingressi  interni*  della  sala 
d'udienza  sono  custoditi  dai  carabinieri  reali,  e  gli  esterni  dalla 
guardia  nazionale  o  dalla  truppa»  soggiunge»  che  questa  e  quelli  ese- 
guiscono gli  ordini  del  presidente  o  del  ministero  pubblico,  giusta 
la  distinzione  di  cui  nell'articolo  619  del  codice  di  procedura  penale. 

Trattando  del  procedimento  innanzi  alle  corti  di  assise»  fu  già  av- 
vertito come  le  funzioni  o  podestà  attribuite  al  presidente  delle 
corti  medesime  siano  di  triplice  natura.  Due  di  esse,  dicemmo  allora, 
sono  comuni  a  quelle  dei  presidenti  delle  altre  giurisdizioni:  il  po- 
tere cioè  di  serbare  la  polizia  dell'udienza,  e  il  potere  direttivo  del 
dibattimento;  mentre  l'altra  podestà  è  tutta  speciale  al  presidente 
delle  assise,  e  consiste  nel  potere  discrezionale  (1).  Mercè  quest'ul- 
timo potere,  il  presidente  della  corte  d'assise,  in  tutto  ciò  che  la 
legge  non  prescrive  o  non  vieta  sotto  pena  di  nullità,  può  fare  quanto 
egli  stima  utile  alla  scoperta  del  vero.  11  potere  direttivo  consiste 
Della  funzione  di  regolare  l'ordine  degli  atti  che  costituiscono  il  con- 
tradditorio o  la  discussione.  Il  potere  infine  di  serbare  la  polizia  del- 
l'udienza, consiste  nella  facoltà  di  adottare,  entro  i  limiti  della  legge, 
tutti  i  provvedimenti  necessari  per  mantenere  la  tranquillità»  l'ordine 
ed  il  decoro  nei  procedimenti  della  giustizia. 

In  forza  di  quest'ultimo  potere,  pertanto»  il  presidente  è  investito 
di  molte  e  svariate  facoltà»  quali  necessariamente  devono  essere  quelle 
che  occorrono  per  raggiungere  lo  scopo  a  cui  il  potere  medesimo  è 
diretto.  Cosi  vi  sono  facoltà  d'indole  preventiva  come  sarebbe  di  di- 
sporre un  concorso  maggiore  di  forza  pubblica  quando»  per  l' indole 
speciale  della  causa,  possano  temersi  disordini»  o  segni  di  approva* 
zione,  di  favore  o  di  ostilità  verso  l'imputato»  o  verso  i  giudici»  il 


(1)  Volarne  V,  SS  18,  22  e  segaenti,  pag.  297  e  segaenti. 
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pabblìco  minislerOi  la  parie  civile»  il  difensorei  o  verso  le  altre  per- 
sone le  quali,  come  i  testimoni  ed  i  periti,  devono  partecipare  al 
dibaltimeoto.  Sono  pure  facoltà  d'indole  preventiva  tutte  quelle  che 
rigaardano  gli  apprestamenti  materiali  indispensabili  ad  assicurare  la 
pabbliciti  dell'udienza»  la  libertà  cioè  di  assistervi  a  coloro  che  ciò 
desiderassero  ed  a  conciliare  tale  libertà  dei  cittadini  con  quella  delle 
persone  che  devono  prender  parte  allo  svolgimento  della  causa.  Cosi 
dicasi  della  facoltà  di  dare  le  disposizioni  occorrenti  affinché  sia  ese- 
guila l'ordinanza  che  prescrive  il  dibattimento  a  porte  chiuse»  e  ne 
cessino  gli  effetti  quando  la  pubblicità  deve  riprendere  il  suo  impero. 
Vi  sono  inoltre  facoltà  d'indole  repressiva»  come  sarebbe  di  far  sgom- 
brare la  sala  d^udienza  da  coloro  che  turbassero  la  tranquillità;  non 
che  di  ordinare  arresti  e  via  discorrendo.  Ma  di  questa  seconda  specie 
di  facoltà  diremo  nel  seguente  paragrafo  esaminando  le  disposizioni 
che  ad  esse  espressamente  si  riferiscono. 

§  «287. 

Secondo  l'articolo  620  coloro  che  assistono  all'udienza  devono 
slare  a  capo  scoperto»  con  rispello  ed  in  silenzio;  ed  é  vietato  di 
dare,  durante  l'udienza»  segni  pubblici  di  approvazione  o  di  disap- 
provazione» di  cagionare  disturbo»  o  fare  tumulto  in  qualsiasi  modo. 
É  superfluo  perderci  a  dimostrare  come  per  la  solennilà  de'  giudizi 
e  per  il  rispetto  dovuto  ai  magistrati  siano  razionali  e  convenienti 
siffalle  prescrizioni.  Diciamo  piuttosto  delle  norme  da  seguirsi  quando 
le  medesime  siano  violate. 

Soggiunge  il  detto  articolo  620  che  in  caso  di  trasgressione»  il 
presidente  od  il  pretore»  e  nel  caso  previsto  dall'alinea  dell'articolo  619» 
il  pubblico  ministero  ammonisce  e  fa  anche  uscire  i  trasgressori  dalla 
sala  di  udienza»  se  lo  crede  conveviente;  ove  questi  resistano  ai  suoi 
ordini  o  rientrino  nella  sala»  esso  li  fa  tradurre  agii  arresti  per  ven- 
tiquattro ore.  Del  tutto  è  fatta  menzione  nel  verbale  d'udienza. 

A  questo  proposito  è  sorto  il  dubbio  se  nel  caso  della  trasgres- 
sione suindicata  e  delia  conseguente  espulsione  dei  trasgressori,  sia 
lecito  proseguire  l'udienza  a  porte  chiuse»  e  quindi  senza  l'intervento 
del  pubblico.  Tale  dubbio  è  a  preferenza  risoluto  negativamente;  e 
ciò  a  buon  diritto»  ovvio  essendo  che  l'eccezione  alla  pubblicità  de' 
giudizi»  appunto  perché  restrittiva  di  un  principio  fondamentale»  de- 
v'essere contenuta  rigorosamente  entro  i  contini  della  ragione  che 
l'ha  dettala  (I).  Ora  l'articolo  268  stabilisce  che  il  dibattimento  può 
essere  tenuto  a  porle  chiuse  quando  la  pubblicità  può  essere  peri- 


(1)  Vedi  volume  IV»  S  1346»  pag.  81. 
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colosa  per  la  morale»  o  pel  buon  ordine^  a  cagione  della  natura  dei 
fata,  È  quindi  necessario  che  il  perieoio  pel  buon  ordine  debba  sca- 
turire dall'indole  intrinseca  della  causa  da  trattarsi,  non  da  ragioni 
estranee  alla  medesima;  sicché,  verificandosi  quest'ultima  ipolesi, 
mancherebbe  una  delle  condizioni  essenziali  perchè  possa  essere  le- 
gillimata  Teecezione  al  principio  della  pubblicità  dei  giudizi.  E  noi 
consenlendo  in  questa  soluzione  non  possiamo  tuttavia  dispensarci 
dal  considerare  che  la  questione  ci  sembra  di  poco  rilievo  dal  punto 
di  vista  pratico.  Di  vero  avvenendo  un  disordine  per  cagioni  estranee 
alla  natura  dei  fatti  costituenti  l'oggetto  dell'accusa,  ben  raramenle 
sorge  la  necessilà  di  proseguire  il  dibattimento  a  porte  chiuse,  in- 
quanto che,  secondo  le  circostanze,  o  possono  darsi  pronti  provve- 
dimenti alti  a  conciliare  la  osservanza  della  pubblicità  con  la  tran- 
quilla continuazione  dell'udienza,  o  può  questa  essere  rinviata  a  mi- 
glior tempo. 

Infatti  la  suprema  corte  di  Napoli  ebbe  a  dichiarare  che  se  il  pub- 
blico turba  l'udienza  con  segni  di  approvazione  o  di  disapprovazione, 
e,  malgrado  il  presidente  abbia  più  volle  biasimato  tale  contegno, 
prorompe  in  applausi  alla  difesa,  il  presidente  usa  della  sua  facoltà 
se  fa  uscire  quella  moltitudine  di  gente,  e  dispone  che  le  porte  ri- 
mangano aperte  perchè  la  discussione,  continuando  ad  essere  pub- 
blica, non  sia  più  turbata,  lasciando  libero  l'ingresso  agli  avvocali 
«d  alle  persone  civili,  e  vietandolo  invece  a  coloro  che  hanno  tur- 
bala l'udienza  (i).  Che  se  poi  il  magistrato  ritenesse  essere  il  caso 
di  proseguire  l'udienza  con  l'esclusione  della  pubblicità,  ben  difficile 
sarebbe  porre  rimedio  a  questo  provvedimento,  anche  non  necessario, 
purché  fossero  stale  osservale  le  formalità  dalla  legge  prescritte  per 
la  regolarità  del  provvedimento  medesimo.  Si  è  veduto  altrove  che 
ia  legge  ha  bensì  determinati  tassativamente  i  motivi  che  possano 
dar  luogo  alla  esclusione  della  pubblicità;  ma  che  essa  ha  poi  ri- 
messo al  critej'io  ed  alla  prudenza  del  magistrato  l'estimazione  delle 
circostanze  nel  concorso  delle  quali  il  pericolo  per  la  morale  o  pel 
buon  ordine  possa  verificarsi.  La  responsabilità  del  provvedimento 
rimane  intera  al  magistrato,  e  sotto  questo  .aspetto  il  suo  giudizio 
non  è  censurabile  dalla  corte  suprema,  semprecbè,  Io  ripeliamo,  siano 
siale  osservate  le  formalità  prescritte  dalla  legge.  Ma  se  il  giudizio 
del  magistrato  sulla  convenienza  del  provvedimento  sfugge  alla  cen- 
sura della  corte  regolatrice,  come  sarà  possibile  discernere  e  sinda- 
care se  il  pericolo  pel  buon  ordine  era  inerente  alla  natura  dei  fatti 
della  causa,  oppure  dalla  medesima  del  tutto  indipendente? 

11  presidente  o  il  pretore,  a  sensi  del  capoverso  deirariicolo  610, 


(1)  Gass.  Napoli,  3  maggio  1869,  TuGLib  e  Gatalako. 
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ha  dirilto  di  ammonire  coloro  che  trasgredissero  il  precello  di  cui 
nella  prima  parte  deirarticòlo  stesso»  e  di  farli  anche  uscire  dalla 
sala  d'udienza;  ed  ove  essi  resistessero  agli  ordmiy  o  rientra&sera 
nella  sala,  dì  farli  tradurre  agli  arresti  per  ventiquattro  ore.  Da  sif- 
fatta disposizione  traluce  chiara  la  volontà  del  legislatore  che  cioè  il 
provvedimento  di  rigore  e  di  coercizione  sia  subordinato  alla  previa 
misura  della  amoìoniztone  riuscita  infruttuosa.  Savia  cautela  è  questa 
che  addita  a  chi  dirige  T udienza,  come  anche  nell'esercizio  del  po- 
tere inerente  alla  polizia  delle  àdieDz:e,  gli  atti  deiiraulorilà  giudi- 
ziaria devono  sempre  essere  informati  a  qfitello  spirito  di  prudh^nza^ 
di  previdenza  e  di  moderatezza  da  cai  non  è  mai  lecito  dipartirsi  se 
v.uolsi  che  i  procedimeli  déNiautoiìlà  stessa  raocolgiano  ilsufiragio 
della  pubbliea  opinione.  Rispettale  bodeste  cautele,  é  le  garenlie  pre- 
scrilte  dalla  legge  come  sarebbero  i  diritti  della  difesa,  il  magistrato 
dirìgente  è  sciolto  dairosservanza  di  qualsiasi  formalità  che,  incep- 
pando la  sua  libertà  d'azione,  potrebbe  mencKnare  o  neutralizzare 
l'efficacia  de'  suoi  poteri.  Quindi  è  che  nell'applicazione  dell'arresto 
per  ventiquattro  ore,  il  presidente  procede  da  solo,  senza  obbligo  di 
consultare  gli  altri  componenti  del  collegio  né  di  richiedere  ie^con^ 
clusìoni  del  pubblico  ministero.  Egli  solo  è  giudice  dell'opportunità 
del  provvedimento  che  può  applicare  a  tutti  coloro  che  '  hanno  op« 
posta  resistenza  agli  ordini  di  Ini,  o  rientrano  nella  sala  d'udienza 
dopo  che  da  essa  furono  espulsi,  e  ciò,  ò  quasi  superfluo  avvertirlo, 
senza  distinzione  alcuna  di  persona,  di  grado  o  di  còndizioiii.  L'unica 
formalità  che  devesi  osservare  è  la  menzione  deH'accadulo  nel  ver* 
baie  d'udienza^  affinchè  consli  nei  modi  legali  del  fatto  e  dei  prov« 
vedimenti  che  ne  furono  la  conseguenza.  ^ 

I  disordini  a  cui  accenna  l'artieolo  620  non  costituiscono  un  vera 
e  proprio  reato,  bensì  una  violazione  dèlia  disciplina  che  reggono 
la  tenula  delle  udienze;  e  perciò  vengono  repressi  con  provvedi- 
menti disciplinari  o  di  poUzia  rim^ssì^  quanto  alla  loro  applicazione^ 
alla  prudente  estimazione  del  magistrato  che  dirige  il  dibatlimenio^ 

Ma  il  turbameniò  della  udienza  può  aAche  risolversi  in  un  vero 
e  proprio  reato,  che  imporla  in  sommo  gradò  di  reprimere  pronta- 
mente affinchè  sia  manienuto  laito  il  rispetto  dovuto  al  magistrato 
che  sia  amministrando  giustizia.  Tale  reato  può  avere  un'attinenza 
diretta  con  la  polizia  della  udienza,  come  quando  si  tratti  d' insu- 
bordinazione, di  resistenza,  di  oltraggi  commessi  contro  i  magistrati 
od  i  funzionari  che  ne  devono  eseguire  gli  ordini,  o  contro  i  giù*- 
rati,  ì  difensori  e  le  parti  in  causa;  e  può  anche  avere  un'attinenza 
indiretta,  quando  cioè  si  traiti  di  fatti  seguiti  bensì  nella  sala  d'udienza 
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ma  non  aventi  per  iscopo  di  oltraggiare  la  giustizia  in  azione,  i  ma- 
gistrati 0  le  parti,  come  un  furto,  un  ferimento,  ecc.,  tra  le  persone 
che  assistano  al  dibattimento. 

I  reati  della  prima  specie  sono  prevedati  neirarticolo  62! ,  il  quale 
dichiara  che  allorquando  il  tumulto  è  stato  accompagnalo  da  ingiarie 
0  vìe  di  fatto  che  potessero  anche  dar  luogo  all'applicazione  di  pene 
o  correzionali,  o  di  polizia,  possono  queste  essere  pronunziate  nella 
slessa  udienza  o  nella  successiva ,  ed  immediatamente  dopo  che  i 
fatti  siano  stati  provati,  cioè:  quelle  di  semplice  polizia  dalle  corti, 
dai  tribunali  o  dai  pretori,  sènza  appello;  e  le  correzionali  dalle 
corti,  0  dai  tribunali,  in  quest'ultimo  caso  con  appello.  Se  i  reali 
sovramenzionati,  soggiunge  il  detto  articolo,  importano  pene  corre- 
zionali, i  prelori  pronunziano,  salvo  appello,  la  pena,  quando  i  reali 
non  eccedano  i  limiti  della  loro  competenza;  in  caso  diverso,  dopo 
aver  fatto  arrestare  il  colpevole,  quando  ne  sia  il  caso,  stendono  ver- 
bale dei  fatti,  e  lo  trasmettono  immantinente  al  procuratore  del  Re. 

Come  si  rileva  da  siffatte  disposizioni,  la  legge  prescrive  bensì 
che  i  colpevoli  dei  reati  di  cui  trattasi  vengano  immediataoiente  gia- 
dicati  e  puniti ,  ma  in  pari  tempo  essa  vuole  che  siano  rispettate  le 
norme  di  competenza.  Acciocché  poi  la  esecuzione  della  pena  sas- 
segna prontamente  al  reato,  la  legge  medesima  non  concede  il  diritto 
di  appello  riguardo  alle  condanne  a  pena  di  polizia;  lo  concede  però 
riguardo  alle  condanne  a  pene  correzionali  inflitte  dai  tribunali,  in 
vista  della  maggior  gravezza  della  penalità.  Diciamo  inflitte  dai  tri- 
bunali, ovvio  essendo  che  se  la  condanna  è  pronunciala  dalla  corte 
d'appellOi  ^on  si  potrebbe  far  luogo  a  quel  rimedio  senza  turbare 
l'ordine  dei  giudizi.  1/arlicolo  621  non  parla  dei  crimini,  poiché  a 
questi  provvedono  gli  articoli  624,  625  e  626. 

§  2280. 

Ma,  come  si  è  osservalo,  all'udienza  possono  essere  commessi 
de' reati  che  non  hanno  per  iscopo  diretto  di  oltraggiare  la  giustizia 
in  azione,  i  magistrati  o  le  parti,  come  sarebbero  per  esempio  i 
furti.  Anche  questi  reati  devono  essere  prontamente  repressi,  sia 
perchè  il  maleficio  acquista  maggior  gravila  dal  fatto  di  essere  com- 
messo nel  santuario  stesso  della  giustizia,  alla  presenza  dei  custodi 
della  legge,  sia  perchè  il  giudice  del  luogo  del  commesso  delitto  è 
preferito  per  regola  generale  a  qualunque  allro  giudice. 

A  tale  proposito  dispone  l'articolo  622,  che  venendo  commesso 
un  reato  portante  pena  correzionale  nella  sala  delle  udienze  di  un 
tribunale,  e  durante  le  medesime,  il  presidente  fa  stendere  un  ver- 
bale dei  fatti,  e  sente  l'imputato  ed  i  testimoni,  ed  il  tribunale  ap- 
plica immediatamente  le  pene  stabilite  dalla  legge;  salvo  appello»  se 
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vi  è  luogo.  Lo  Slesso,  aggiunge  il  saceilato  articolo,  si  fa  dal  pre- 
tore, salvo  appello,  se  vi  è  luogo,  ove  il  delitto  eommesso  alla  sua 
udienza  non  ecceda  i  limiti  della  sua  competenza;  in  caso  diverso 
il  pretore  stende  verbale,  e  lo  trasmette  al  procuratore  del  Re. 

In  questa  disposizione  non  si  fa  cenno  che  dei  reati  portanti  pena 
correzionale.  Ma  che  dire  se  il  fatto  porta  una  semplice  pena  di 
polizia  ? 

Il  Saluto  opina  essere  qui  evidentemente  il  caso  di  dire  che  chi 
può  il  più,  possa  anche  il  meno.  Ogni  tribunale,  osserva  egli,  ha  o 
almeno  é  considerato  di  avere  la  pienezza  di  fijimìBéìnone  per  ap- 
plicare te  pene  di  polizia;  e  sarebbe  troppo  strano  di  rinviare  ad 
un  giudice  inferiore  la  cognizione  di  un  fatto,  avvenuto  sotto  gli 
occhi  del  magistrato  superiore  e  che  fosse  constatalo  da  un  verbale 
di  lui  (1).  Noi  abbiamo  qualche  dubbio  intorno  al  fondamento  di 
questa  soluzione.  Anzitutto  non  è  supponibile  che  mentre  nelle  di- 
sposizioni riguardanti  la  polizia  delle  udienze,  come  si  rileva  anche 
dall'articolo  621,  il  legislatore  fu  sollecito  di  tenere  bene  distinti  i 
reali  secondo  che  sono  repressi  con  pene  di  polizia^  o  con  pene 
correzionali,  proprio  nell'articolo  622  abbia  dimenticata  siffatta  di- 
stinzione, parlando  soltanto  di  reati  portanti  pene  correzionali.  In 
secondo  luogo,  il  principio  che  chi  può  il  più  può  anche  il  meno, 
non  si  deve  accogliere  con  soverchia  facilità  in  materia  di  compe- 
tenza, di  fronte  cioè  a  norme  che  determinano  con  precisione  i  di- 
versi ordini  di  magistrati  a  cui  appartiene  la  cognizione  delle  varie 
specie  dei  reati.  Ed  è  cosi  vero  che  quando  la  legge  volle  applicato 
il  principio  anzidetto,  trovò  bisogno  di  dichiararlo  espressamente. 
Cosi  neirarlicolo  516,  a  proposilo  delle  sentenze  delle  corti  d'assise, 
il  codice  di  procedura  penale  dichiarava  che  la  corte  pronuncia  la 
pena  stabilita  dalla  legge,  anche  nel  caso  in  cui  si  riconoscesse  non 
essere  la  causa,  pel  titolo  del  reato,  di  sua  competenza;  mentre 
niuno  potrebbe  dubitare  che  la  corte  d'assise,  come  la  più  elevata 
magistratura  penale,  possieda  la  pienezza  dì  giurisdizione.  Cosi  pure, 
e  ciò  fa  ancor  più  al  caso  nostro,  nell'articolo  394  riguardante  le 
sentenze  dei  tribunali  è  disposto,  che  se  il  fatto  costituisce  un  reato 
di  competenza  del  pretore,  e  se  l'imputato  o  il  pubblico  ministero, 
o  la  parte  civile  non  ha  domandato  il  rinvio,  il  tribunale  applica  la 
pena  prescrilta  dalla  legge.  Dunque  per  applicare  il  principio  invo- 
cato dal  Saluto,  il  legislatore  non  soltanto  ha  trovato  il  bisogno  di 
dichiararlo  espressamente,  ma  ha  prescritto  altresì  che  esso  non  trovi 
applicazione,  non  appena  una  delle  parli  vi  sì  opponga.  Infine  avvi 
anche  una  ragione  intrinseca  per  dubitare  della  soluzione  in  esame. 


(1)  Saluto,  naoiero  2156. 
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Abbiamo  già  avvertila  l'essenziale  «Kffereiiza  tra  i  reati  eonténiplati 
neirarticolo  63i  e  quelli  previsti  neirarticolo  622.  I  primi  hanno 
per  isieopa  diretto  di  oltraggiare  la  giustizia  stessa  in  azkmev  cioè  i 
magifilrali  o  le  parli  in  ìcausa;  gli  altri  non  hanno  questo  scopo  e 
Tessere  commessi  nella  sala  e  davanti  l'udienza,  è  una  circosianzti 
la  quale,  se  rende  più  grave  il  fallo,  non  oetoa  di  risolversi  in  una 
accidentalità.  Nulla  di  strano  quindi  che  trattandosi  di  reali  che  offen- 
dono dJreltfeimènte  il  ùtagislrato'e  fa  giustìzia  in^  azione^  H' legislatore 
abbia  voluta-  la  ifnqfi^diaia  punizione  dei  colpevoli  anche  di  una  sem- 
plice trasgreasiode:  di  |>oUzia;;ed  abbia  iaveoe  volala  rapplkazione 
delle  norme  comuni  di  procedimeaio  per  te  dèlie  Irslsgressìonfi  quando 
il  fallo  non  ebbe  per  fine  immediato  di  offendere  la  maestà  della 
giustizia.  • 

Anebe  in  merilo  ad  altra  opinione  dello  stesso  Saluto  relativa- 
menle  airarliee4o  622  non  possiamo  dispensarci  dal  manifestare  qual- 
che dubbiezza.  Osserva  egli  che  parlando  il  detto  articolo  dei  delitti 
che  si  commettono  nell'udienza  di  un  tribunale^  intende  parlare  di 
ogni  collegio,  che  eserciti  una  giurisdizione  giudiziaria  in  generale; 
e  che  è  qaesla  una  denominazione  generica  senza  distinzione,  che 
comprende  la  corle  dì  cassazione,  le  corti  d'appello,  le  corti  d'assise 
ed  i  tribunali  civili  e  oorrezionaii ,  ognuno  de'quali  è  competerne  a 
pronunciare  le  pene  coatro  coloro  cbe  delinquono  nell'udienza  (1).  Qai 
pure  polremmo  auzilullo  notare  che  rimpelto  alle  distinzióni  accura- 
lamenle  fatte  dal  codice  processuale  in  tema  di  polizia  delle  udienze 
tra  i  prelori,  i  Iribudaii  e  le  corti,  non  si  può  troppo  facilmente 
ammellere  che  il  legislatore,  ripudiando  ad  un  trailo  il  suo  sistema 
di  usare  un  linguaggio  preciso,  abbia  nell'articolo  622  parlalo  sol- 
tanto del  Iribunale  coirintendimenlo  di  comprendere  sòllo  questa 
espressione  ogùi  specie  di  giurisdizione  collegiale.  Ma  oltre  a  ciò,  è 
proprio  necessario  di  ricorrere  alla  esaminata  interpretazione  per  co- 
gliere il  pensiero  del  legislatore?  0  in  altri  termini:  ove  non  si  attri- 
buisse alla  espressioni^  iribunale  adoperata  nell'arliculo  622  il  senso 
accennato  dal  Saluto^  resterebbe  forse  una  lacuna  nella  disposizione 
della  legge?  A  noi  sembra  dì  no,,  poiché  olire  dei  tribunali  non  vi 
sono  allre  giurisdizioni  collegiali  alt' infuori  della  corle  di  tassazione 
e  delle  corti  di  appello,  ed  alla  repressione  dei  delitti  commessi  al- 
l'udienza  delle  medesime  provvede  espressamente  l'articolo  625.  Si 
potrebbe  forse  osservare  che  questo  articolo  parla  solamente  del  de- 
litto flagrante^  Ma  è  ovvio  rispondere  che  i  reati  cui  si  riferiscono 
le  disposizioni  sulla  polizia  delle  udienze  non  possono  che  essere 
flagranti.  Si  tratta  di  giudizi  istantanei,  e  questi  evidentemente  noo 


(1)  Saluto,  namero  2156. 
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SODO  applicabili  che  ai  reali  flagranti.  Giustamente  quindi  il  codice 
processuale  nell'articolo  622  parla  dei  reali  portanti  pena  correzio- 
nale commessi  nella  sala  delle  udienze  del  tribunale,  perchè  ai  delti 
reali  commessi  nella  sala  delle  udienze  della  corte  di  cassazione  e 
delle  corti  di  appello  il  legislatore  riservossi  di  provvedere  con  le 
disposizioni  deirarlicolo  625. 

Noteremo  infine  e  per  complemento,  che  giusta  l'articolo  326  del 
regolamento  generale  giudiziario,  le  disposizioni  degli  articoli  324  e 
323  del  regolamento  stesso,  riguardanti  la  formazione  e  la  pubbli- 
cazione del  ruolo  delle  cause  penali,  non  si  applicano  nei  casi  pre- 
scrilli  dagli  articoli  616,  621  e  622  del  codice  di  procedura  penale. 
Ciò  trova  la  sua  applicazione  appunto  nella  avvertenza  testé  fatta, 
vaie  a  dire  che  in  tutti  e  tre  quegli  articoli  del  codice  processuale 
non  si  tratta  che  di  reati  flagranti^  di  giudìzi  istantanei  a  cui  non 
è  possibile  applicare  le  norme  sulla  formazione  e  pubblicazione  dei 
ruoli  delle  cause* 

Non  sempre  però  il  colpevole  de'reati  commessi  contro  la  polizia 
delle  udienze  può  essere  arrestato.  Quindi  l'articolo  623  dispone  che 
nei  casi  preveduti  negli  articoli  621  e  622,  se  il  colpevole  non  può 
essere  subilo  arrestato,  la  corte,  il  tribunale  od  il  pretore  pronuncia 
oondimeno  la  sua  sentenza  nella  slessa  udienza,  o  nell'udienza  suc- 
cessiva, uniformandosi  per  l'esecuzione  a  quanto  è  prescritto  nel 
lilolo  VI  del  libro  secondo;  e  che  contro  questa  sentenza  non  è  am- 
messa l'opposizione. 

La  legge  non  permette  che  colui  il  quale  ha  oltraggiala  la  giu- 
stizia nei  luogo  stesso  in  cui  essa  è  amministrata  possa  sottrarsi 
alla  severità  del  giudizio  sommario  sol  perchè  ebbe  la  scaltrezza  o 
la  fortuna  di  sottrarsi  all'  arresto.  Perciò  il  giudizio  sommario  deve 
aver  luogo  istessamente,  e  la  sentenza  non  è  suscettibile  di  opposi- 
zione, come  lo  sarebbe  invece  ne'casi  ordinari  ove  si  trattasse  di 
giudizio  contumaciale.  Il  qual  rigore,  spiegato  dalla  natura  speciale 
di  questi  reali ,  trova  un  temperamento  in  ciò  che  nei  reati  stessi 
concorre  la  flagranza  ossia  l'attualità  e  l'evidenza  del  maleficio  e 
della  reità;  ed  inoltre  che  il  giudizio  non  può  essere  esperito  se  non 
quando  i  fatti  siano  stati  provati,  come  espressamente  è  detto  nel- 
l'articolo 621  ed  implicitamente  nell'articolo  622.  E  però  sebbene  il 
colpevole  non  sia  presente  in  giustizia,  questa  specie  di  giudizi  non 
può  essere  equiparata  ai  veri  e  propri  giudizi  contumaciali.  Si  av- 
Terla  da  ultimo  che  se  l'articolo  623  vieta  il  rimedio  dell'opposi- 
zione, esso  non  vieta  l'appello  nei  casi  in  cui  questo  rimedio  è  am- 
missibile; come  non  interdice  il  ricorso  alla  corte  suprema  ove  la 
sentenza  fosse  inappellabile. 

T-   VII.  —  con.  PROC.  PEI!.  .      11 
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Le  disposizioni  fin  qui  esaminate  non  riguardano  che  le  contrav- 
venzioni ed  i  delitti  commessi  durante  le  udienze.  Diciamo  ora  dei 
crimini ,  dacché,  pur  troppo  anche  di  questi  possono  commettersi  e 
si  commettono  sotto  gli  occhi  stessi  dei  sacerdoti  della  giustizia. 

Ed  anzitutto,  per  impedire  che  le  giurisdizioni  inferiori  non  chia- 
mate secondo  le  norme  comuni  a  conoscere  in  materia  criminale 
abbiano  a  giudicare  de' maggiori  reati,  l'articolo  624  statuisce  che 
se  si  tratta  di  un  crimine  commesso  all'udienza  di  un  tribunale  o 
di  un  pretore,  il  tribunale  od  il  pretore,  dopo  avere  fatto  arrestare 
il  colpevole,  se  vi  è  luogo,  e  steso  verbale  dei  fatti,  rimette  gli  alti 
e  l'imputato  al  giudice  istruttore  acciò  si  proceda  contro  dì  esso 
nella  forma  ordinaria. 

Dunque  né  il  tribunale  né  il  pretore  possono  giudicare  somma- 
riamente quando  si  tratta  di  un  crimine;  essi  debbono  limitarsi  a 
riunire  ed  accertare  le  prove,  a  far  arrestare  il  colpevole,  ed  a  ri- 
mettere il  tutto  al  giudice  istruttore.  Ben  diversa  però  è  la  cosa  se 
il  crimine  fu  commesso  all'udienza  dalla  corte  di  cassazione  o  di  una 
corte  di  appello.  Di  vero  l'articolo  629  dispone,  che  riguardo  a  quelle 
vie  di  fatto^  le  quali  avessero  degenerato  in  crimini^  come  pure  ri- 
guardo a  qualsivoglia  altro  crimine  o  delitto  flagrante,  commesso 
all'udienza  della  corte  di  cassazione  o  di  altra  corte,  si  procederà 
tosto  al  giudizio  nella  slessa  udienza.  Gravi  deroghe  sono  queste  al 
diritto  comune.  Mentre  la  suprema  corte  per  suo  istituto  si  occupa 
esclusivamente  delie  questioni  di  diritto  accettando  i  fatti  quali  fu- 
rono posti  dal  giudice  di  merito  (1),  qui  invece  esce  dalle  ordinarie 
sue  attribuzioni,  giudica  anche  dei  fatti  ed  applica  la  pena  con  sen- 
tenza che  non  è  più  suscettibile  di  alcun  rimedio.  Se  poi  il  crimine 
venne  commesso  nell'udienza  di  una  corte  d'appello,  la  sentenza  da 
questa  proferita  non  è  più  suscettibile  di  appello,  e  soltanto  è  am- 
messo il  ricorso  per  cassazione.  É  sempre  l'offesa  alla  maestà  della 
giustizia,  come  ben  si  comprende,  che  indusse  il  legislatore  ad  intro- 
durre questi  procedimenti  eccezionali.  Ciò  non   ostante  esso  volle 
fin  dove  riesca  conciliabile  con  la  celerilà  e  la  sommarietà,  serbare 
ìntegre  le  garantie  stabilite  per  la  rettitudine  dei  giudizi.   Quindi 
l'articolo  625  dispone  nel  suo  primo  capoverso,  che  la  corte  sente 
i  testimoni,  l'imputato  ed  il  difensore  che  egli  'avesse  scelto  o  che 
gli  fosse  destinato  d'ufficio  dal  presidente;  e  che,  provati  i  fatti,  e 
sentito  il  pubblico  ministero,  il  tutto  in  pubblica  udienza,  applica  la 


(1)  Volarne  VI,  i  aios. 
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pena.  Dunque,  pubblicità,  conlraddillorio  e  difesa,  tulli  insomma  i 
principi  fondamentali  dei  giudizi  devono  essere  scrupolosamente  os- 
servati anche  in  questi  sommari  procedimenti. 

Né  qui  si  arrestano  le  cautele  legislative.  Può  accadere  che  il  fatto 
non  sia  di  tale  natura  da  poter  essere  provato  nella  stessa  udienza 
e  che  siano  necessarie  più  ampie  informazioni ,  come  per  esempio 
trattandosi  di  ferimenti  che  possono  avere  conseguenze  più  o  meno 
gravi  secondo  Tesilo  della  malattia.  Il  legislatore  non  vuole  che  si 
precipiti  il  giudizio  a  carico  deirimpulato,  e  prescrive  nel  secondo 
capoverso  dell'articolo  625  del  codice  processuale,  che  in  tal  caso 
la  corte,  dopo  avere  disteso  l'opportuno  verbale,  ordini  che  si  pro- 
ceda nelle  forme  ordinarie.  E  cosi  pure  è  disposto  che  la  corte  d'as- 
sise possa  giudicare  soltanto  di  reati  punibili  con  la  pena  del  car- 
cere; perchè,  dovendo  la  corte  giudicare  senza  T  intervento  dei  giurali, 
come  è  stabilito  neir  ultimo  capoverso  deirarticolo  626  al  giudizio 
concorrerebbero  tre  soli  magistrati,  mentre  il  legislatore  ritenne  ebe 
m  numero  di  giudici  cosi  limitato,  pari  a  quello  dei  tribunali  cor- 
resionali,  menomasse  soverchiamente  la  garantia  dell' imputato  allor- 
ché si  tratta  di  imputazioni  criminali.  In  coerenza  alle  quali  dispo- 
sizioni è  stato  giustamente  ritenuto,  che  trattandosi  di  reato  commesso 
alla  corte  d'assise  e  punibile  con  pena  maggiore  del  carcere,  la  corte 
non  è  competente  a  giudicarne,  ma  deve  limitarsi  a  stendere  l'op- 
portuno verbale,  e  ordinare  che  si  proceda  nelle  forme  ordinarie  (1). 

Che  se  per  una  inesplicabile  negligenza,  il  magistrato,  innanzi  a 
cui  fu  commesso  il  reato  non  giudicabile  immediatamente,  omettesse 
di  far  stendere  il  verbale  e  di  ordinare  che  si  proceda  nelle  forme 
ordinarie,  non  sarebbe  precluso  l'esercizio  dell'azione  penale  nei  modi 
consueti  in  seguito  ad  iniziativa  del  pubblico  ministero  o  ad  istanza 
del  danneggiato.  Su  di  ciò  è  pacifica  la  giurisprudenza  (2)  ovvio 
essendo  che  l'omissione  del  magistrato  di  far  stendere  il  verbale  iion 
deve  tornare  di  vantaggio  ai  colpevoli  e  di  danno  alla  giustizia,  perché 
tale  trascuranza  non  fa  scomparire  il  reato,  né  rende  inapplicabili 
gli  altri  mezzi  di  prova  che  indipendentemente  dall'omesso  verbale 
possano  essero  impiegati  per  accertare  legalmente  il  reato  stesso. 

Che  altra  cautela  infine  è  prescritta  dalla  legge  per  ovviare  pi  pe- 
ricolo, comunque  poco  probabile,  che  il  magistrato,  presente  alla 
consumazione  del  reato,  possa  pronunciare  un  giudizio  non  infor- 
mato ne' sensi  di  imparziale  e  serena  giustizia.  Essa  richiede  per  la 
legittimità  delld  ccrndanna  un  numero  di  voti  maggiore  dell'ordinario» 


(1)  Cass.  Torino,  20  gennaio  1S7I,  Tboubbtta. 

{%)  Cass.  Napoli,  Si  gennaio  iSSO,  Russo;  eass.  Firenze,  IS  febbraio  ISSO,  But<» 

TAZZONI. 
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Consegueolemenle  statuisce  Tarlicolo  626,  che  se  i  giudici  presenti 
air  udienza  sono  in  numero  di  cinque  o  di  sei,  devono  concorrere 
quattro  voti  per  proferire  la  condanna  ;  se  il  numero  è  di  sette,  de- 
vono concorrere  cinque  voti;  se  i  giudici  sono  otto  o  più,  la  con- 
danna è  pronunciata  col  concorso  di  tre  quarti  de* voti,  in  modo 
però  che  nel  computo  di  questi  tre  quarti,  se  si  trovano  frazioni, 
siano  esse  applicate  per  l'assolutoria.  La  corte  d'assise  pronunzia 
senza  T  intervento  dei  giurati,  ma  per  la  condanna  deve  concorrere 
la  unanimità  de' voti. 

Le  premesse  considerazioni  riguardano  le  corti ,  1  tribunali  ed  i 
pretori  quando  tengono  udienza  per  giudicare.  Ma  la  legge  ha  rav- 
visato il  bisogno  di  tutelare  contro  il  pericolo  di  turbamenti  e  di- 
sordini anche  le  altre  autorità  giudiziarie  di  grado  inferiore  che  par 
tengono  udienza  come  i  conciliatori,  nonché  i  giudici  istruttori,  tatti  i 
funzionari  giudiziari  e  le  autorità  amministrative  nell'esercizio  delle 
loro  funzioni.  Infatti  statuisce  l'articolo  627  che  i  giudici  incaricati 
dell'istruzione,  le  autorità,  e  gli  altri  ufflziali  dell'ordine  giudiziario, 
od  amministrativo,  quando  esercitano  pubblicamente  qualche  atto  del 
loro  ministero,  possono  prevalersi  della  facoltà  accordata  nei  casi 
preveduti  nell'articolo  620;  e  che  in  tutti  gli  altri  casi  possono  sol- 
tanto far  arrestare  il  colpevole^  e  rimetterlo  col  verbale  al  tribunale 
competente. 

Quali  siano  gli  ufBziali  dell'ordine  giudiziario  é  detto  nell'arti- 
colo 6  della  legge  sull'ordinamento  giudiziario  del  1865,  esclusi,  s'in- 
tende, gli  uscieri  che  dal  citato  artìcolo  sono  dichiarati  semplicemente 
addetti  all'ordine  giudiziario.  Gli  uflBciali  dell'ordine  amministrativo 
sono  indicati  dalla  legge  comunale  e  provinciale  e  da  quella  di  pub- 
blica sicurezza  a  cui  ci  riferiamo.  La  facoltà  accordata  a  tutti  questi 
funzionari  adunque  consiste  nel  potere  di  ordinare  contro  il  colpevole 
del  disturbo  gli  arresti  per  ventiquattro  ore.  Si  avverta  però  che 
riguardo  al  giudice  istruttore  la  detta  facoltà  non  è  che  complemen- 
tare; perocché  abbiamo  altrove  veduto,  come  in  forza  dell'arti- 
colo  123  deJ  codice  processuale  quel  magistrato  possa,  nell'atto  della 
visita  dei  luoghi,  proibire  a  chicchessia  di  uscire  dalla  casa  o  di 
allontanarsi  prima  che  sia  chiuso  il  verbale;  e  come  qualunque  con- 
travventore a  tale  ordine  possa  essere  arrestato,  ed  in  mancanza  di 
legittima  scusa,  essere  condannato  senza  diritto  ad  appello  o  ad  op* 
posizione,  dal  giudice  che  procede,  sentilo  il  pubblico  ministero,  alla 
pena  degli  arresti  o  ad  una  ammenda  non  minore  di  lire  dieci  (!)• 

(1)  Volarne  II,  B  570  e  68i. 
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É  appena  d'uopo  avvertire  che  secondo  la  chiara  locuzione  del- 
Tarlicolo  627^  per  Tapplìcazione  del  provvedimento  ivi  accennato  è 
necessario  che  Tatto  a  cui  attende  l'autorità  deve  essere  esercitato 
pubblicamente,  poiché  il  fine  della  legge  è  quello  di  far  rispettare 
Tautorità  quando  è  costretta  per  l'esercizio  delle  sue  funzioni  di  porsi 
al  contatto  col  pubblico.  E  siccome  la  legge  stessa  usa  l'espressione: 
quando  eserciteranno  pubblicamente  qualche  atta  del  loro  ministero, 
è  chiaro  che  essa  non  distìngue  funzione  da  funzione.  Basta  dunque 
che  sia  un  atto  d'ufficio  esercitalo  pubblicamente. 

Come  si  vede  l'autorità  amministrativa  nel  proposito  di  cui  trat- 
tiamo ha  poteri  molto  meno  estesi  di  quelli  eanferiti  all'autorità  giu- 
diziaria; il  che  è  conseguenza  non  soltanto  della  indole  diversa  delle 
funzioni,  ma  altresì  della  divisione  dei  poteri  sancita  dallo  slatula 
fondamentale  del  regno. 

Il  disturbo,  l'irriverenza,  il  disordine  possono^  essere  cagionati  dal 
contegno  dell'imputato  od  accusato.  Alle  norme  che, debbono  osser- 
varsi in  siffatte  contingenze  tanto  per  reprimere  il  disordine»  come  per 
la  prosecuzione  regolare  del  giudizio  provvedono  gli  articoli  628,  629, 
630  e  631  del  codice  di  procedura  penale,  dei  quali  articoli  abbiamo 
già  discorso  altrove  trattando  del  contraddittorio  (1).  Rimettendoci, 
pertanto  alle  osservazioni  ivi  fatte,  ci  limiteremo  qui  a  due  brevi 
avvertenze. 

Nell'applicazione  dell'articolo  628  è  sorto  il  dubbiò,  se  il  pubblico 
ministero,  nel  tempo  in  cui  la  corte,  il  tribunale  od  il  pretore  siano 
ritirati  in  camera  di  consiglio,  possa,  in  forza  dei  poteri  a  lui  con- 
feriti dall'articolo  619,  prendere  i  provvedimenti  acccennati  in  questo 
articolo  628.  A  nostro  avviso  il  pubblico  ministero  può  far  ritirare 
dalla  sala  dell'udienza  l'imputato,  ma  non  può  ordinare  che  la  causa 
si  svolga  in  sua  assenza,  altrimenti  invaderebbe  la  sfera  delle  attri- 
buzioni del  presidente  o  del  pretore. 

Nell'articolo  630  si  contempla  solo  il  caso  di  un  rifiuto  ingiusto 
e  infondato,  ma  se  l'imputalo  allegasse  la  scusa  di  una  malattia , 
non  si  potrebbero  più  applicare  quelle  disposizioni.  Il  presidente 
allora  potrà  ordinare  che  con  una  perizia  medica  o  con  altri  mezzi 
di  prova  si  accerti  lo  stato  reale  delle  cose,  e  se  la  malattia  allegata 
dall'imputato  non  esistesse  in  realtà,  si  potrebbero  applicare  le  di- 
sposizioni dell'articolo  630.  Però  il  presidente  non  può  giudicare  esso 
stesso  della  attendibilità  della  scusa  addotta  dall'imputato  e  dichia- 


(1)  Volarne  IV,  «  1405  e  1406. 
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rare  senz'altro  se  la  malallia  allegata  esista  o  meno.  Se  prendesse 
un  simile  provvedimento,  egli  commetterebbe  un  eccesso  di  potere 
e  tutto  il  procedimento  sarebbe  nullo,  com'ebbe  a  ritenere  in  una 
recente  decisione  la  suprema  corte  di  Torino  (1). 

S  »S04. 

A  complemento  di  ciò  che  concerne  la  polizia  delle  udienze,  e  le 
disposizioni  fin  qui  esaminale  gioverà  tener  presenti  le  prescrizioni 
degli  articoli  354  e  355  del  codice  di  procedura  civile. 

Giusta  il  primo  di  detti  articoli,  il  presidente  dirige  le  udienze  e 
mantiene  il  buon  ordine;  e  quanto  esso  prescrive  deve  essere  imme* 
diatamente  eseguito.  Giusta  il  secondo  articolo,  chi  interviene  alle 
udienze  non  può  portare  armi  o  bastoni,  e  deve  stare  a  capo  sco- 
perto, con  rispetto,  e  in  silenzio;  è  vietato  di  fare  alle  udienze.segni 
di  approvazione  o  disapprovazione,  o  di  cagionare  disturbo  in  qual- 
siasi modo;  in  caso  di  trasgressione  il  presidente  ammonisce  o  fa 
uscire  dalla  sala  il  trasgressore,  il  quale,  se  non  obbedisce,  può  essere 
suirordine  del  presidente  condotto  agli  arresti  per  ore  ventiquattro; 
e  quando  il  fatto  costituisca  un  reato  si  osservano  le  disposizioni  del 
codice  di  procedura  penale  sulla  polizia  delle  udienze. 

Come  si  scorge,  queste  disposizioni  del  codice  di  procedura  civile 
riguardo  alla  polizia  delle  udienze  riassumono  brevemente  e  richiamano 
quelle  corrispondenti  del  codice  di  procedura  penale.  Dunque  le  stesse 
norme  sono  sostanzialmente  applicabili  si  alla  giurisdizione  penale 
che  civile  e  commerciale.  Soltanto  dei  conciliatori  non  è  cenno  né 
neiruno  né  neiraltro*  codice;  e  trattandosi  di  poteri  straordinari  con- 
feriti alle  pubbliche  autorità  non  sarebbe  lecito  estenderli  per  via  dì 
interpretazione  anche  ai  detti  magistrati  inferiori.  Ma  noi  abbiamo 
gii  veduto  esaminando  Tarlicolo  627  del  codice  di  procedura  penale, 
come  a  tutelare  il  libero,  decoroso  ed  ordinato  esercizio  dell^  fun- 
zioni^ anche  da  parte  dei  conciliatori,  provvedano  appunto  le  dispo- 
sizioni di  detto  articolo. 


(1)  Gasa.  Torino,  16  febbraio  ISSI,  Ratti. 
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TITOLO  XXXII. 
DifeosorL 


§  2295.  Fondamento  razionale  del  diritto  di  difesa. 

§  2296.  Cenni  storici  intomo  al  diritto  di  difesa  in  Italia. 

§  2297.  11  diritto  di  difesa  in  Francia. 

§  2298.  Belgio. 

§  2299.  Inghilterra. 

§  2300.  Germania. 

§  2301.  Austria. 

§  2302.  Circa  l'ingerenza  del  difensore  nella  procedura  pre- 
paratoria. 

§  2303.  Disposizioni  del  codice  italiano  di  procedura  penale 
intomo  ai  difensori. 

§  2301.  Obbligo  dell'assistenza  di  un  difensore. 

§  2305.  Considerazioni  circa  la  rimunerazione  e  la  scelta  dei 
difensori. 

§  2306.   Come  sia  regolato  il  diritto  dell'avvocato  al  paga- 
mento degli  onorari. 

§  2307.  Complessità  degli  elementi  per  la  determinazione  degli 
onorari,  e  questioni  che  ne  derivano. 

§  230S.  Se  il  denaro  dato  in  anticipazione  dal  cliente  all'av 
vocato  passi  o  no  in  proprieUi  di  questi. 

§  2309.  Se  i  procuratori  nelle  cause  penali  abbiano  diritta 
agli  onorari. 
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§  2310.  CasiiD  cui  i  difensori  possono  dispensarsi  dalFobbligo 
di  prestare  il  loro  ministero  per  motivi  preesistenti  all'apertura 
dei  dibattimento. 

§  2311.  Gasi  di  dispensa  per  motivi  sopraggiunti  nel  corso 
del  dibattimento. 

§  2312.  Notizia  <lella  surrogazione  al  nuovo  difensore. 

§  2313.  Sanzioni  che  assicurano  l'adempimento  degli  obblighi 
difensionali. 

§  23 li.  Se  la  competenza  a  conoscere  delle  trasgressioni  com- 
messe dai  difensori  all'udienza  sia  esclusivamente  riservata  ai 
giudici  contro  cui  vennero  commesse. 

§  2315.  Se  i  provvedimenti  disciplinari  contro  i  difensori  pos- 
sono essere  decretati  anche  dai  pretori. 

§  2316.  Modalità  peri  procedimenti  disciplinari  contro  i  di- 
fensori. 

§  2317.  Se  dopo  la  legge  8  giugno  1874  il  potere  di  pro- 
nunciare provvedimenti  disciplinari  sia  diventato  di  competenza 
esclusiva  dei  Consigli  dell'ordine  degli  avvocati  e  di  disciplina 
dei  procuratori. 


II  dirillo  di  difesa  non  trae  le  sue  orìgini  dalle  umane  istituzioni, 
ma  daUa  natura  stessa  delle  cose ,  è,  in  altri  termini,  una  conse- 
guenza del  diritto  naturale  di  conservazione  della  propria  libertà  e 
della  propria  vita.  E  come  la  natura  ha  dato  aU'individuo  il  diritto 
di  respingere  colla  forza  gli  attacchi  alla  sua  integrità  personale, 
cosi  gli  ha  pur  dato  il  dirillo  di  difendersi  dagli  attacchi  contro  un 
bene  per  noi  molto  più  prezioso,  la  buona  fama ,  che  a  menomare 
ronorabiUtà  di  una  persona  mira  appunto  Timputazione  di  un  reato. 
Non  spenderemo  parole  a  dimostrare  questa  che  è  una  delle  verità 
più  evidenti,  ma  che  pure  presso  parecchie  nazioni  per  lungo  tratto 
di  secoli  fu  in  tutto  o  in  parte  disconosciuta.  E  neppure  oggi ,  in 
questo  secolo  di  civiltà  e  di  progresso,  si  sono  ancora  tolti  di  mezzo 
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(atti  quei  pregiudìzi  che  impediscono  al  diritlo  di  difesa  di  spiegare 
tutta  la  sua  efficacia.  La  difesa  non  è  un  favore  accordato  all'acca* 
.salo  soltanto  ;  essa  è  richiesta  anche  dall'  interesse  medesimo  delia 
società  punitrice,  è  una  guarentigia  per  la  retta  amministrazione 
della  giustizia.  E  perchè  la  difesa  riesca  efficace  e  seria,  non  dev'  essere 
affidata  allo  slesso  imputato^  ma  ad  un  uomo  di  legge,  com'  è  am- 
messo nei  giudizi  un  oratore  per  la  accusa.  Il  negare  air  imputato 
l'assistenza  di  un  difensore ,  sarebbe  come  negargli  i  mezzi  stessi 
della  difesa  ;  nel  giudicabile ,  infatti ,  mancano  per  lo  più  le  occor- 
renti cognizioni;  inoltre  sull'  animo  suo  pesa  troppo  la  tema  di  un 
male  sovrastante  qual'è  la  condanna,  perchè  egli  sia  in  grado,  come 
lo  può  invece  il  difensore,  di  ribattere  con  ordine  ed  eloquenza  gli 
argomenti  dell'  oratore  dell'  accusa  e  addurne  degli  altri  a  proprio 
sostegno.  In  altra  parte  del  nostro  lavoro  abbiamo  già  accennalo  ai 
principali  doveri  della  difesa,  come  per  esempio  il  confutare  le  prove 
0  gli  indizi  addotti  a  carico  dell'  imputato,  o  attenuarne  la  impor* 
fanza  ed  il  valore,  sottoporre  a  scrupoloso  esame  le  testimonianze, 
le  perizie  e  i  documenti  per  inOrmare  le  conclusioni  che  se  ne  vo- 
gliono trarre  contro  il  giudicabile,  porre  in  rilievo  le  circostanze 
attenuanti  ed  i  fatti  pei  quali  il  giudicabile  stesso  può  essere  messo 
sotto  una  luce  favorevole  (i).  Ora  non  è  chi  non  veda  come  a  de- 
gnamente disìmpegnare  si  grave  compito  occorrano  studi  speciali, 
esperienza  delle  penali  discipline ,  eloquenza ,  coltura  e  molte  altre 
doli  che  ben  difficilmente  possono  concorrere  in  un  accusato.  Eppure 
anche  contro  il  diritlo  di  difesa,  di  cui  si  ebbe  perfino  a  dire  che  è 
una  delle  formalità  essenziali,  le  quali  sarebbero  obbligatorie  anche 
se  non  fossero  consacrate  da  una  legge,  come  quelle  che  non  sono 
di  creazione  umana,  ma  di  diritto  naturale,  e  che  le  leggi  positive 
mirano  a  far  prevalere  o  a  sanzionare  (2),  si  sollevarono  obbiezioni 
forse  a  maggior  riprova  di  quella  massima  di  Cicerone  che  non  vi 
ha  assurdo  che  non  abbia  trovato  qualche  sostenitore.  Noi  prende- 
remo in  esame  alcune  di  queste  obbiezioni ,  perchè  dal  loro  nlun 
fondamento  riuscirà  ancor  più  luminosa  la  necessità  del  ministero 
difensivo. 

Si  dice  che  il  giudice  incaricalo  dell' istruzione  è  tenuto  a  racco- 
gliere tutte  le  prove  a  sostegno  tanto  dell'accusa  quanto  della  difesa, 
e  che  quindi  il  compilo  rìserbato  a  questa  è  già  disimpegnato.  A 
tale  obbiezione  rispondiamo  anzitutto  che  essa  riguarda  soltanto  l'i- 
strulloria  e  non  il  giudizio;  e  che  non  ostante  l'obbligo  suindicato 
del  giudice  istrutlore,  è  ormai  quasi  universalmente  sentilo  il  bisogna 


(1)  Voi.  IV,  I  1469,  pag.  287. 

(2)  M.  le  premier  président  Portalis.  Prieédents  de  la  Cour  desptjòri,  pag.  Si 9. 
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della  difesa  anche  nello  stadio  della  procedura  preparatoria,  bisogao 
che  comincia  a  trovare  il  suo  appagamento  in  taluna  delle  più  re- 
centi ed  applaudite  riforme  legislative  (1). 

Si  obbietta  ancora  che  il  giudice,  avanti  di  proferire  la  sentenza, 
rifletterà  seriamente  sulle  risultanze  del  processo  e  metterà  a  con- 
fronto le  prove,  gli  argomenti  cioè  che  si  ponno  addurre  cosi  a  di- 
fesa come  ad  accusa.  Qui  risponde  argutamente  il  Campani  (2),  che 
il  mandato  del  giudice  quello  non  è  di  affannarsi  egli  stesso  a  sco- 
prir le  prove  e  di  ricercare  gli  argomenti ,  ma  quello  soltanto  di 
decidere  sulle  risultanza  del  processo.  E  tali  risultanze  debbono  es- 
sere poste  innanzi  dalle  parli,  e  cioè  dalla  società  offesa  per  organo 
del  pubblico  ministero,  dall'  imputato  per  mezzo  del  difensore.  La 
causa  penale  è  una  lotta,  e  il  giudice  deve  dar  sentenza  tra  le  due 
parti  contendenti;  e  se  si  affidassero  a  lui  e  l'accusa  e  la  difesa, si 
impedirebbe  la  discussione,  si  farebbe  troppo  a  fidanza  colla  coscienza 
e  colla  sapienza  del  giudicante,  si  confonderebbero  insomma  le  fun- 
zioni di  coloro  che  concorrono  alla  discussione  ed  alla  definizione 
della  causa. 

Si  oppone  che  coir  esclusione  della  difesa  si  avrebbe  molto  mag- 
gior risparmio  di  tempo.  Riguardo  alla  perdita  di  tempo,  rispon- 
diamo che  scopo  del  procedimento  è  di  scoprire  la  verità,  e  quindi 
il  tempo  impiegato  a  ricercare  questa,  a  vedere  cioè  se  il  reato  sia 
avvenuto,  se  il  vefo  colpevole  sia  l' imputato ,  sino  a  qual  punto 
giunga  la  sua  responsabilità,  quali  circostanze  militino  a  di  lui  fa- 
vore, anziché  sprecato,  è  utilmente  impiegato,  perchè  cosi  si  ottiene 
un  giudicato  che  offre  una  maggior  garentia  di  rettitudine.  Non  ne- 
gheremo che  qualche  volta  la^  difesa  annaspa  dei  cavilli  ad  arte  per 
mandare  le  cose  in  lungo:  ma  questo  è  un  abuso,  a  reprimere  il 
quale  si  può  riuscire  con  opportuni  provvedimenti  legislativi. 

In  alcuni  casi,  soggiungesi,  la  difesa  è  superflua,  come  quando  vi 
è  la  confessione  o  la  flagranza  di  reato.  Riguardo  alla  prima,  note- 
remo che  le  confessioni  del  reo  non  sono  sempre  complete ,  e  che 
quindi  non  può  ritenersi  come  assoluto  il  principio:  eonfessus  prò 
judicaio  habeiur.  Ed  anche  trattandosi  di  reato  flagrante,  è  necessario 
che  l'imputato  sia  assistito  da  un  difensore,  il  quale  possa  mettere  in 
una  giusta  luce  il  fatto,  e  rilevare  quelle  circostanze  che  valgano  ad 
escludere  o  quanto  meno  a  scemare  la  colpevolezza  del  prevenuto. 

Tali  sono  le  obbiezioni  precipue  che  si  sollevano  contro  la  difesa 
in  genere;  altre  se  ne  pongono  avanti  contro  il  ceto  degli  avvocali. 


(1)  Vedi  in  proposito:  Gasorati,  Il  proceiso  penale  e  le  riforme,  pag.  S74  e  se- 
guenti. 

(S)  Campani,  La  difeea  penale  in  lUUia,  voi.  I,  pag.  S5. 
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Cosi  si  dice  che  quesli  eolia  loro  eloquenza  afiascinalrice  riescono  a 
svisare  i  falli  per  modo  da  carpire  assoluzioni  ripu^nanli  alla  co- 
seieoza  pubblica  ;  che  è  disdieevole  lo  spellatolo  di  individui ,  che 
per  ragione  della  loro  slessa  professione,  sono  chiamali  oggi  a  sosle- 
nere  idee  che  forse  domani  sorgeranno  a  comballere  ;  e  che  gli  av- 
vocali, per  effello  del  quolidiano  coniano  coi  rei,  sono  inconsape- 
volmenle  indolii  a  considerarli  più  come  infelici  degni  di  misericordia, 
che  colpevoli  degni  di  pena,  ragione  per  cui  eccedono  Iroppo  spesso 
nella  difesa.  Coleste  ed  allre  consimili  obbiezioni  si  pongono  in 
eampo  anche  da  uomini  d'alio  inlelleUo.  Basii  ricordare  che  il  Filan- 
gierif  come  già  si  è  accennalo  in  allra  parie  di  quest'opera,  confessa 
di  Don  comprendere  perchè  si  punisca  il  difensore  che  cerca  corrom- 
pere il  giudice  con  danaro,  mentre  poi  gii  si  permeile  di  sedurlo  coi 
fratti  di  un'  eloquenza  patetica  (!)• 

Noi  non  crediamo  di  fermarci  a  combattere  tutte  queste  opinioni, 
che  si  possono  ben  chiamare  pregiudizi,  i  quali  scaturiscono  da  ciò 
che  si  perde  di  vista  Tobbietlo  vero  della  difesa  nei  giudizi  penali , 
quello  cioè  di  concorrere  alla  più  retta  amministrazione  della  giu- 
stizia, supponendo  che  essa  miri  piuttosto  a  intralciarne  il  regolare 
andamento  per  favorire  ingiustamente  il  colpevole.  L'  obbiello  della 
difesa  è  nobile,  e  dignitoso  è  il  celo  delle  persone  che  si  propon- 
gono di  raggiungere  tale  meta*  Degli  avvocali  si  ebbe  a  dire  con 
ragione  che  non  minus  providerini  humano  generi  quam  si  prcBliis 
aique  vulneribus  pairiam  parenieaque  salvareni  (2),  e  che  il  loro 
ministero  è  auesi  ancien  que  la  magistrature^  aussi  noble  que  la 
justice  (3).  Quelli  che  vorrebbero  esclusa  o  per  lo  meno  ristretta 
entro  troppo  angusti  limili  l'opera  della  difesa  net  giudizi  penali, 
per  prevenire  l'abuso,  tolgono  senz'altro  l' uso  della  cosa  stessa;  ma 
di  qualcosa  non  può  abusare  l'uomo?  Tanto  varrebbe  allora,  come 
argutamente  osservava  il  Beccaria,  togliere  1'  uso  dell'  acqua  perchè 
affoga  e  del  fuoco  perchè  abbrucia.  Un  filosofo  antico  ebbe  a  defi- 
nire la  lingua  la  migliore  e  la  pessima  delle  cose.  E  però  anziché  a 
sopprimere  la  cosa,  devesi  mirare  a  regolarne  l'uso,  ossia  si  deve 
studiare  con  opportune  regole  legislative  di  lasciare  la  più  ampia 
libertà  alla  difesa,  pur  impedendo  che  abbia  a  trasmodare*  In  altri 
lermini,  a  questo  proposilo  giova  seguire  l'insegnamento  di  Fénélon  : 
l'oratore  deve  servirsi  della  parola  solo  per  il  pensiero,  e  del  pen- 
siero solo  per  la  giustizia  e  la  verità.  Del  resto,  sull'argomento  cui 
abbianolo   già   espresse  le  nostre  idee  in   altra  parte  del  presente 


(l)  Voi.  IV,  {  i47l. 

(S)  L.  a,  (M.  ds  Àdvoe. 

(3)  D'Agubaussau,  DUcows  de  Vindipéndinee  de  l'avoeat. 
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Studio  (1),  né  crediamo  ripeterle  qui;  diremo  sollanlo  che  per  noi 
ogni  restrizione  imposta  alla  difesa  costituisce  un  attentato  alia  sicu- 
rezza personale  degli  individui,  un  abuso  ingiustificabile  ddla  società 
contro  il  diritto  più  sacrosanto  dei  cittadini. 

§  9206. 

Nostro  scopo  è  di  esporre  da  quali  principi  sia  governato  nelPo- 
dierno  processo  penale  il  diritto  di  difesa ,  e  quindi  è  alle  dottrine 
dell'età  nostra  e  alla  odierna  giurisprudenza  che  si  deve  ricorrere 
onde  trovare  elementi  per  il  nostro  studio.  Pure,  siccome  delle 
umane  istituzioni  è  sempre  giovevole  l'esaminare  la  storia  per  ve- 
dere come  nacquero  e  come  vennero  man  mano  esplicandosi  e  trarne 
le  regole  che  ci  guidino  a  meglio  disciplinarle,  non  crediamo  su- 
perfluo esporre  rapidamente  le  principali  vicende  che  subì  il  diritto 
di  difesa  nella  nostra  Italia. 

Non  ci  occuperemo  del  primo  periodo  di  Roma,  in  cui  domina- 
rono dispotici  i  re  :  guod  atiinel  ad  magisiraius  inilio  cimlalis  hum 
constai  regem  omnem  poieitaiem  habume  (2),  e  si  può  quindi  dire, 
senza  tema  di  andare  errali,  che  in  questi  primi  tempi  il  diritto  di 
difesa  si  riduceva  a  nulla,  o  per  lo  meno  a  ben  poca  cosa.  Fu  du- 
rante il  periodo  repubblicano,  quando  i  consoli  esercitarono  T  auto- 
rità regia,  che  raggiunse  il  suo  maggior  splendore  il  diritto  di  difesa. 
L'  autorità  giudiziaria  veniva  esercitata  dal  popolo  convocato  in  co- 
mizio nel  Foro  ;  ogni  cittadino  poteva  farsi  accusatore  e  doveva  so- 
stenere r  accusa  ;  contro  di  lui  sorgeva  a  difendersi  V  imputato ,  e 
quindi  si  votava  a  viva  voce. 

Più  tardi ,  fattosi  il  popolo  più  numeroso  e  corruttibile,  si  scel- 
sero i  cittadini  che  dovevano  giudicare,  soltanto  fra  gli  ottimi,  e  si 
impose  loro  l'obbligo  di  prestar  giuramento  di  bene  amministrare  la 
giustizia ,  d'onde  il  nome  di  hominés  juralù  A  presiedere  i  giudizi 
era  chiamato  il  pretore,  che  assumeva  il  titolo  di  Qumsiior.  In  questo 
sistema  di  giudizi  non  si  ammetteva  che  un  individuo,  persino  uno 
schiavo,  potesse  essere  condannato  senza  difesa,  sicché  se  Timpulato 
o  non  voleva  o  non  poteva  scegliersi  un  difensore,  era  tenuto  il 
pretore  per  legge  a  nominargliene  unq  :  AH  prmtor  :  si  non  habebunt 
advocaium  ego  dabo  (3).  E  vediamo  Cicerone  muovere  accusa  contro 
Verve  per  aver  condannalo  Sopaler  e  Sthrenius,   quum  reus  sine 


(i)  Voi.  IV,  S  U7I. 

(i)  L.  %,  i  14,  JD.  d$  0.  /. 

(3)  Ulp.  L.  I,  Big.  de  Foitulando 
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patrono  aique  advoeatis  fumai  (1)*  La  legge  già  citala  prescriveva 
che  non  solo  agli  indigenti  si  dovesse  d'officio  nominare  un  difen- 
sore, ma  anche  a  quelli  che  non  ne  avevano  potuto  trovare  uno 
per  altre  ragioni  o  per  raggiri  dell'  accusatore  :  nec  solum  i$  per- 
sonis  hane  humanilcUem  prmior  solei  exhtbere,  verum  et  siquia  alius 
$it  qui  eerlis  ex  causis  vel  ambinone  adversariy  vel  metu,  paironum 
non  invenit.  In  quei  tempi  l' officio  del  difensore  era  tenuto  in 
grande  considerazione,  come  quello  che  procacciava  gloria  e  onori  : 
Maxime  autem  et  gloria  pariiur  ei  graiia  defensionibus,  eoque  major 
ii  quando  accidit  ut  ei  subveniatur  qui  potentis  alieuius  opibus  cir- 
eumveniri  urgeriique  pideafur  (2). 

E  a  provarci  in  quanta  DobiUà  fosse  tenuta  la  difesa,  ci  basti  it 
fatto  che  si  riteneva  cosa  turpe  il  pagare  ii  difensore  :  Turpe  reos 
empia  defendere  lingua  (3).  Che  più,  si  fece  una  legge  apposita,  la 
legge  Cincia,  per  prescrivere  la  gratuità  della  difesa:  ne  quis  ob 
eausam  orandam  pecuniam  domtmve  aceipiat.  I  difensori  quindi  do- 
vevano accontentarsi  del  favore  popolare,  ma  pare  che  non  ne  fos- 
sero soddisfatti ,  perchè  la  legge  Cincia  de  donis  et  muneribus  fa 
soppressa  sin  dai  tempi  di  Claudio,  ed  a  giustìOcazione  di  questo  si 
adduceva  il  deperimento  degli  studi  :  sublatis  sludiorum  preiiis  eiiam 
siudia  peritura.  È  noto  come  si  disputi  tra  gli  scrittori  sulla  natura 
del  processo  romano.  Dagli  uni  si  sostiene  che  esso  era  essenzial- 
mente accusatorio,  e  cioè  che  non  si  dava  istruzione  preliminare  né 
giudizio  di  accusa,  ma  che  tutto  si  faceva  davanti  ai  giudici;  dagli 
altri  invece  si  sostiene  come  il  procedimento  romano  fosse  per  sua 
satura  misto,  partecipasse  cioè  dell'accusatorio  e  dell'inquisitorio  a 
un  tempo.  In  altro  lavoro,  uno  dei  collaboratori  del  presente  com- 
mentario, si  è  ampiamente  occupato  di  siffatta  questione;  ci  limite- 
remo quindi  a  dare  la  conclusione,  alla  quale  esso  è  arrivalo  (i). 
V  inchiesta  a  cui  procedeva  V  accusatore  nel  processo  romano  era 
scritta  e  segreta  ;  però  poteva  essere  deputato  un  altro  cittadino , 
che  assumeva  allora  il  nome  di  eusios,  a  sindacarne  gli  atti.  Il  man- 
dato del  custode  era  subordinalo  alla  concessione  del  magistrato, 
non  aveva  uno  scopo  semplicemente  difensivo  a  favore  dell'accusato. 
Questi  poi,  dal  canto  suo,  aveva  il  diritto  di  procedere  egli  stesso 
all'inchiesta  per  procacciarsi  i  mezzi  difensivi,  per  contrapporre  alle 
prove  addotte  dall'  accusatore  altre  prove  dirette  ad  escludere  la 
propria  innocenza.  Ed  i  difensori,  a  quanto  pare,  sapevano  molto 


(1)  8*  art.  adv.  Verr.  iib.  iecundut,  n.  XXX. 
{%)  CiCBRONB,  De  Off,  L.  %,  14. 

(3)  Plinio,  Ep.  V,  «I. 

(4)  Il  proeeuo  penale  e  le  riforme.  Stadi  di  Luigi  Casorati,  Milano,  ISSI,  pag.  890 
e  aegaenti. 
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bene  destreggiarsi  in  tolto  lo  svolgimento  delle  prove,  tanto  che 
Quintiliano  nelle  sue  htituzioni  Oratorie  (§  7)  dice  che  moiximuz 
patroni  circa  testimonia  sudor  est^  e  insegna  che  anzilatlo  il  difen- 
sore deve  studiare  il  testimone  :  primum  est  nosse  testem,  nam  timi- 
dus  terreri,  slultus  deetpi,  iraeundus  euncitari,  ambitiosus  infiori, 
longus  protrahi  potest.  Che  questo  si  potesse  fare  o  si  facesse  in 
realtà,  pare  non  se  debba  dubitare.  Ma  che  fosse  bene  il  farlo,  non 
oseremmo  eerto  affermarlo  del  pari. 

Coir  instaurarsi  dell'impero,  vennero  a  cadere  i  giudizi  popolari, 
e  perchè  la  corruzione  vi  era  già  penetrata,  e  perchè  il  dispotismo 
imperiale  mal  poteva  tollerare  una  simil  forma  d'  amministrazione 
della  giustizia,  che  ricordava  ì  bei  tempi  della  libertà  e  della  onni- 
potenza di  Roma.  E  naturalmente  col  giudizio  popolare  venne  anche 
a  decadere  V  arte  oratoria,  giacché  il  difensore  che  parlava  davanti 
air  imperatore  non  poteva  godere  di  quella  stessa  libertà,  di  cui  si 
fruiva  davanti  al  pretore  che  assisteva  freddo  spettatore  alla  lotta 
che  si  svolgeva  tra  accusatore  e  difensore.  Col  trionfo  della  tiran- 
nide venne  anche  a  mutarsi  il  sistema  procefóuale;  non  più  piena 
libertà  di  istruire  il  processo  nelle  parti,  ma  invece  procedura  scritta, 
istruttoria  fatta  d'ufficio  e  circondala  da  profondo  mistero.  Or,  nota 
opportunamente  il  Bianchi  nel  suo  Commento  alla  legge  sugli  avvo- 
cati e  procuratori,  come  potrà  farsi  una  compiuta  difesa,  quando  non 
è  concessa  libera  facoltà  di  sindacare,  di  esaminare,  di  discutere,  e 
con  un  governo  in  cui  mancano  le  libere  istituzioni ,  e  dove  un 
parlar  libero  e  gagliardo,  un  apprezzamento  giusto  e  severo  è  con- 
siderato non  come  un  diritto,  ma  come  un  delitto  ;  ed  all'  avvocato 
che  voglia  mostrar  coraggio  nell'  adempimento  del  proprio  dovere, 
può  toccare  la  sorte  dell'avvocato  Giulio  Gallico^  che  discutendo  in- 
nanzi a  ClaudiOy  il  quale  sedeva  a  giudicare  sulle  rive  del  Tevere, 
ed  avendo  irritato  nella  sua  difesa  quell'imperatore,  fu  dal  medesimo 
fatto  giltare  nelle  acque  del  fiume? 

Sul  princìpio  dell'era  imperiale  era  libero  a  chiunque  di  assumersi 
la  difesa  degli  imputati,  e  questo  era  consono  alla  politica  A* Augusto, 
che  volle  passare  gradatamente  dal  regime  repubblicano  all'imperiale, 
perchè  il  popolo  non  s'accorgesse  della  libertà  che  andava  perdendo, 
ma  presto  il  diritto  di  difesa  fu  limitato  a  tal  punto ,  che  ben  può 
ritenersi  che  più  non  fosse  prescritta  l'assistenza  di  un  difensore. 

Il  cristianesimo,  come  spiegò  la  eua  benefica  influenza  in  tutte  le 
altre  istituzioni  dell'  umana  società,  la  manifesiò  pure  nel  giudizio 
penale,  e  possiamo  ritenere  che  per  esso  tornò  in  onore  il  principio 
che  r  imputato  avesse  diritto  alla  difesa.  Infatti  Giustiniano  nella 
legge  22,  De  episcopali  audientia  dà  diritto  ai  vescovi  di  visitare  i 
carcerati,  diligenter  inquirere  eausam  ob  quam  detinentur  et....  Uh- 
strissimos  et  speciabiles  et  clarissimos  magistratos  admonere.  E  di  tale 
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facoltà  potevano  usare  ì  vescovi  senza  distinzione  di  classe  pei  car- 
cerali: sive  servi  sini^  sive  liberi,  site  prò  pecuniis,  sive  prò  aliis 
criminationibw,  sive  prò  homicidOs  eonjeeli. 

Intanto  si  succedettero  in  Italia  con  rapida  vicenda  le  iovasioDi 
barbariche»  e  con  esse  nuovi  principi  giuridici  vennero  a  sovrapporsi 
a  quelli  romani  che  già  vi  dominavano.  É  sorta  disputa  tra  i  dotti 
se  nel  diritto  germanico,  dai  barbari  portato  in  Italia,  vi  fosse  l'isti- 
tuto della  difesa.  Il  JUitlermayer  (i)  sostiene  che  nel  dirillo  germa- 
nico «ntico  era  d'uso  che  l'accusato  comparisse  in  giudizio  assistito 
dai  suoi  amici  e  parenti,  ma  che  pure  non  mancano  argomenti  per 
ritenere  che  l'imputato  potesse  sciegliersi  un  patrono  o  procuratore, 
e  ne  ottenesse  persino  uno  dal  grembo  degli  Scabini,  ove  lo  doman- 
dasse. A  combattere  queste  idee  del  Mittefmayer^  sorse,  tra  gli  altri, 
il  Biener  nel  lavoro  Circa  le  recenti  proposizioni  sul  miglioramento 
della  procedura  criminale  (2)  ed  anche  il  nostro  Campani  si  occupa 
di  tale  questione  nella  sua  opera  già  citala,  e  si  fa  esso  pure  a  con- 
traddire il  MUtermayer. 

Non  è  nostra  intenzione  di  occuparci  distesamente  di  questo  punto  ; 
accenneremo  soltanto  come  nel  diritto  penale  di  quei  popoli  barbari 
si  tendessero  per  lo  più  distinti  i  reali  contro  lo  Slato  da  quelli  con- 
tro i  privati.  Dei  primi  soltanto  l'autorità  pubblica  si  occupava,  la- 
sciando libero  il  campo  nei  secondi  alla  vendetta  privata.  Né  sarà 
superfluo  il  ricordare  quali  fossero  i  mezzi  probalori  che  di  prefe- 
renza si  impiegavano;  non  più  la  testimonianza,  la  confessione,  ma 
il  giuramento,  il  duello  giudiziario,  il  giudizio  di  Dio,  ossia  la  prova 
dell'  acqua ,  del  ferro ,  del  fuoco.  Ora  è  troppo  facile  rilevare  come 
in  questi  giudizi  nei  quali  si  chiamava  l'ente  soprannaturale  a  testi- 
moniare della  innocenza  o  della  r^là  dell'  imputato ,  fosse  almeno 
superflua  l'opera  della  difesa.  Importanza  somma  aveva  il  duello,  e 
quella  parte  a  cui  era  deferito  non  poteva  sottrarvisi  senza  rendersi 
reo  confesso.  E  siccome  un  tal  mezzo  di  prova  poteva  invocarsi 
contro  chiunque ,  cosi  permettevasi  di  mandare  un  rappresentante, 
un  difensore.  Questa  specie  di  difensori  furono  chiamali  campioni,  e 
dessi  veramente  erano  gli  avvocali  di  quei  tempi,  perchè  prestavano 
la  loro  opera  a  coloro  che  dovevano  piatire  in  giudizio ,  ed  erano 
perciò  chiamati  avvocati  d^armi  (3).  Ed  anche  dalle  pene  si  potrebbe 
trarre  un  argomento  a  combattere  l'opinione  del  Mittermayer :  le 
pene  infatti  erano  per  la  massima  parte  pecuniarie  e  si  devolvevano 
a  beneficio  del  fisco,  il  Quale  certo  in  mezzo  alla  barbarie  di  quei 


(I)  ìltTTEBHAYBR,  GìAda  all'arte  delta  dife$a  criminale,  {  5,  pag.  17. 
(9)  Giornale  per  la  icknza  itoriea  del  diritto^  Voi.  XII,  pag.  200. 
(3)  Bianchi,  Commento  alla  legge  eugU  avvocati  e  procuratori. 
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bene  destreggiarsi  in  In»*-                   ^t^^j^^  ^^^^^'  ^^"*  "^"^^^ 

Quintiliano  nell**  ^^^^r^^ dirtmmo   noi  moderni, 

patroni  r»-  wi;  ^JJÌ^  p^^- 

sore                        .  ,,w^/*^wi«^2^*^'7^^^™*"          '*^'  secolo  XI , 

/of  ^/i0fi^  -guf^J^ ^^ '^^^  ^  il  quale  anzi   andò  conti- 

rf  ^^''^>PiS^il5^2*r^  ^'^^   dominò   in   luUa 

€  ^//'^'J^J?^"'^^^       insino  al  secolo   scorso,  all'e- 

y!i^]^  ^  g$ecaria  a  portare  un  salutare  rivolgi- 

i'^^i^^ /'inquisitorio;  cioè  e  accusa  ed  islru- 

"fi^t^no  iis^oste   in  un    tenebroso   mistero.  E 

r  '^fj^a  <>g"*  principio  di  libertà  e  di  retta  am- 

0  ^'•f^Sfi^f  durò  anche  nell'epoca  dei  Coodubì,  al- 

^t^Zftit  ^^'£esì9 ,  dove  si  avevano  degli  avvocati  destinali 

^^'^^ tl^,'  jaipaistiif  cosi  come  gli  Avogadori   del    Comune 

f^^!^^-^  .     Jtfielarc  gli  interessi  della  società  (1). 

dice  lo  ScLOPis  (Dell'autorità  giudiziaria,  cap.  VI,  pag.  167)  che  i  tre 

r  ^'^iSii^otl  TA vogarla,  e  quindi  chiamati  Avogadori,  erano  da  principio  rive- 

à'i  ^SK*  ^'  ■^*''®  ®  decidere  nelle  controversie  tra  il  Fisco  e  I  privati ,  li  loro 

*^jifif^*I^iiene  il  giuramento  di  procurare  il  profitto  e  l'onore  di   Veneiia,  di 

f^^  f^ricevere  tutti  i  beni,  cioè  Terario  e  le  rendite  dello  Stato ,  detenuto  da 

tH^^^^tt  diritto  di  chiamare  il  detentore  davanti   ai  magistrati ,  e  di   astringere  l 

It^'^^i^ai  pa^sQoento.  L*ufiScio  loro  si  andò  via  via  allargando,  e  si  spiegò  in  genere 

^iioi^'  urtare  le  leggi  univeraaimente  ;  furono  gli  avvocati  della  repubblica,  porta- 


4k  ^.f^ause  ai  tribunali  competenti,  e  facevano  nei  processi  gli  accusatori  dei  rei. 
t*^o  '  I  tempi, grandemente  diffusa  era  la  fama  del  foro  veneziano;  ci  testificano 
kJ  i^  •  •  ...        -  -  .  _     .         

ed  n 

««•ii<> 


t^  li^  proverbio  comunemente   invalso  :  Eamus  at  benus  Venetos  qui  bene  judicant,  e 
^ Jio  che  cantò  TAHioaio  (OrtoiMto  Furioso,  cant  VI,  ott.  a.»): 


< •  .  f  veneziani 

Che  sempre  esempio  di  giustizia  foro.  > 

Onde  a  ragione  poteva  dire  il  Giubiati  che  eerU  riti  giudiziari,  i  quali  presso 
altri  popoli  furono  portati  dalla  moderna  civiltà,  a  Venezia  nacquero  col  nascere 
della  repubblica  e  si  svolsero  con  essa.  <  Ivi  la  pubblicità  del  foro  e  la  libera  parola 
all'udienza  dei  tribunali  ordinari,  assicuratavi  la  sentenza  immane  da  arbitrio  perso- 
nale perchè  affidata  al  voto  da  oumeroso  collegio  ;  e  ciò  provano  le  tre  Quarantie,  il 
Consiglio  dei  Dieci,  e,  fino  ad  un  certo  punto,  quella  slessa  incaroazione  del  più  legale 
dispotismo ,  che  furono  gli  inquisitori  di  Stato.  La  difesa  agli  accusati  non  solamente 
guarentita,  ma  protetta  collo  istituto  degli  avvocati  nobili  dei  prigioni,  > 

Ma  come  già  avvertimmo,  solo  Venezia  trovaTasl  In  si  bella  condizione,  ma  nel 
resto  d'Italia  domina  il  segreto  nei  procedimenti  penali,  la  difesa  dipende  tutt'  ai  più 
dal  beneplacito  del  principe,  peregrini  ed  eloquentissimi  argomenti  sono  gli  strappa- 
menti delle  carni  e  dei  muscoli,  gii  slogamenti  delle  ossa,  la  corda.  Il  ferro,  il  fuoco, 
la  tortura,  e  si  erge  a  monito  nelle  piazze  1*  esecrando  strumento  di  si  squisita  gin- 
stizia,  e  I  giuristi  Italiani  acquistano  una  triste  celebrità  nel  diventare  maestri  in 
cotesti  artifizi  della  tortura,  come  ad  esempio  11  Volpi,  il  Farinaccio,  cui  il  Beccaria 
rimprovera  di  aver  suggerito  alle  crudeltà  del  tempo,  con  iraconda  compiacenza,  nuovi 
tormenti,  ed  oltre  mancare  gli  impulsi  della  pubblicità,  una  lingua  morta  suole  im* 
paatoiare  lo  slancio  dell'avvocato  (ZanabdellIi  L'avvocatura). 
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Il  fine  della  giustizia  puniliva  non  era  già  la  emenda  del  reo,  ma 
U  vendetta  che  la  società  si  prendeva  su  chi  T  aveva  sturbala.  Il 
processo  dlstinguevasi  in  ordinario  e  straordinario;  le  quali  due 
forme  avevano  però  questo  di  comune  che  si  procedeva  sempre  per 
inquisizione,  e  non  mai  col  sistema  accusatorio.  Il  processo  poi  si 
distingueva  in  due  parti  :  la  prima  dicevasi  del  processo  informativo, 
ed  in  questa  si  radunavano  secrelamenl^,  senza  che  Y  accusato  po- 
tesse prenderne  cognizione,  tutte  le  prove  ;  la  seconda  del  processo 
difensivo,  ed  in  questo  si  procedeva  dapprima  alla  legittimazione 
delle  provie,  che  consisteva  nel  far  ripetere  ai  testimoni  le  deposi- 
zioni in  presenza  del  reo,  e  di  poi  alla  pubblicazione  del  processo 
e  alla  fissazione  di  un  termine  per  le  difese.  Il  processo  difen- 
sivo consisteva  in  una  seconda  istruttoria  che  si  faceva  sotto  la  di- 
rezione dell'avvocato  difensore.  Compiuta  questa  istruzione,  si  dava 
una  larva  di  discussione  orale,  ma  fatta  davanti  solo  al  giudice , 
senza  alcuna  pubblicità.  Basterà  poi  il  ricordare  come  uno  dei  mezzi 
di  prova  più  usitati  fosse  la  tortura ,  e  cosi  potremo  farci  un'  ade- 
guala idea  della  importanza  che  aveva  la  difesa  nel  processo  inqui- 
sitorio. E  si  giunse  insino  a  tale  che  V  imperatrice  JUaria  Teresa 
abolì  la  difesa,  asserendo  che  con  tal  mezzo  i  rei  imparavano  a  far 
uso  di  artifizi  per  eludere  la  giustizia.  «  Alcuni  avanzi  di  leggi  di 
nn  antico  popolo  conquistatore,  fatto  compilare  da  un  principe  che 
dodici  secoli  fa  regnava  in  Costantinopoli ,  frammischiate  poscia  ai 
rili  longobardi,  ed  involte  in  farraginosi  volumi  di  privati  ed  oscuri 
interpreti  formano  quella  tradizione,  di  opinioni  che  da  una  gran 
parie  dell'  Eluropa  ha  tuttavìa  il  nome  di  leggi.  »  Cosi  descriveva 
Beccaria  il  sistenia  penale  de'  suoi  tempi,  contro  il  quale  egli  sollevò 
tulle  le  coscienze  col  rivelarne  le  orribili  ferocie.  Ed  il  nostro  orgo* 
glio  nazionale  si  sente  confortato  nel  poter  dire  come  a  propugnare 
qaei  principi,  che  trionfarono  poi  colla  rivoluzione  francese,  abbiano 
contribuito  i  nostri,  fra  cui  non  mancavano  eroi,  che  le  proprie  opi- 
nioni suggellassero  col  sangue,  e  basta  per  tutti,  come  giustamente 
osserva  il  Giuriali  (1),  il  nome  venerato  e  caro  di  Mario  Pagano. 

Le  principali  riforme  nel  procedimento  penale  si  possono  riassu- 
mere nell'aver  esso  assunto  il  carattere  di  accusatorio  coir  oralità  e 
pubblicità  del  dibattimento. 

Caduto  Napoleone  I,  si  tentò  dai  nostri  governanti  di  far  rivivere 
le  istituzioni  abbattute  dalla  rivoluzione,  ma  non  si  riusci  ad  instau- 
rare  interamente  il  processo  inquisitorio ,  sopratutlo  nella  Toscana. 
Nel  Piemonte  ebbero  a  prevalere  istituzioni  liberali  in  ogni  ramo 
della  pubblica  amministrazione.  Solo  nel  Lombardo- Veneto  la  domi- 


li) GiURiATi,  Arte  forense,  pag.  38. 
T.  VII.  —   con.   PBOC.  PEN.  il 
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oarionr  aostrìaca  a^era  iobialo  od  perìodo  dì  dispolisiBO,  e  y 
ivi  pobi^lieale  le  leggi  del  1803,  che  escludevano  la  difesa  dai  in- 
dizi peoali,  ma  e  teienziali  (I)  e  la  stessa  coscienza  popofaffv  prò- 
leslaroDO»  sÌDcbé  gii  iostaoralorì  medesimi  della  liranDide  doveUero 
rieoooseere  ebe  le  forme  del  processo  pobbtico  ed  orale,  parfieobr- 
mente  eooformi  al  carattere  nazionale  italiano,  avevano  godalo  sem- 
pre del  pubblico  Hoflragio  in  Lombardia ,  flncbé  vi  erano  alale  in 
vigore,  e  ne  fu  deplorata  da  toUe  le  parti  V  abolizione  (2). 

Come  più  volle  si  accennò,  dopo  la  cosiiluzione  del  regno  d*  I- 
lalia^  si  eslese  a  tolto  lo  Slato  il  sistema  processuale  penale  sardo, 
fino  a  che  il  20  aprile  1865  venne  pubblicato  il  nuovo  codice  di 
procedura  penale,  che  entrò  in  ligore  il  2  gennaio  1866.  Ed  è  ap- 
punto del  modo  con  cui  è  regolato  Tesercìzio  della  difesa  in  qoeslo 
codice  ebe  noi  dobbiamo  occuparci  :  prima  però  ci  faremo  ad  esporre 
brevemente  i  vari  sistemi  di  legislazione  che  regolano  questa  materia 
nei  principali  stali  di  Europa. 

Il  processo  penale  francese  è  regolalo  ancoVa  dal  vecchio  codice 
del  1808,  che  costituì  il  tipo  storico  a  cui  attinsero  fino  a  questi 
ultimi  anni  le  nazioni  nel  riformare  il  loro  rito  penale  in  modo  da 
sottrarlo  al  predominio  del  sistema  inquisitorio.  É  noto  infalli  come 
si  fu  con  la  rivoluzione  francese  del  1789  che  venne  rimesso  i& 
onore  il  sistema  accusatorio,  e  con  esso  la  difesa  pure  si  avviò  a 
riacquistare  Tantico  splendore,  ma  fu  arrestata  nel  stip  cammino, 
perchè,  come  già  notammo  in  altra  parte  di  quest'opera,  il  codice 
francese  d'istruzione  criminale,  compilato  sotto  la  impressione  degli 
abusi  prodotti  dalla  sfrenata  licenza  usala  dai  difensori  nel  periodo 
d'istruzione,  venne  ad  escludere  affalio  la  ingerenza  della  difesa  in 
questo  primo  periodo,  che  rimase  assolutamente  segreto.  Di  vero  nella 
compilazione  del  codice  del  1808  concorsero  due  opposte  tendenze: 
dall'una  parte  non  si  voleva  rinunciare  alle  conquiste  falle  dalla  ri- 
voluzione; dall'altra  le  intemperanze  dei  novatori  radicali  facevano 
desiderare  un  ritorno  ai  vecchi  ordini  processuali.  E  la  risultante  si 
fu  che  il  processo  penale  venne  a  distinguersi  in  due  periodi:  nel 
primo,  cioè  in  quello  dell'istruzione  preliminare,  prevalse  sconfinata- 
mente il  princìpio  del  processo  scritto  e  segreto,  mentre  nel  secondo, 
nello  stadio  del  giudizio,  prevalsero  le  massime  liberali  della  oralità 
e  della  pubblicità.  E  la  Francia  non  disconosce  i  difelli  del  suo  co- 


ti) Marocco.  Mia  meetntà  di  un  diftntore  nOii  eau$e  erhninaiL 

(i)  Gabba.  Pnfaslone  a/to  Guida  nOl^arU  deiia  difesa  eriminak  dei  MiTnaMATsa. 
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dice  processuale,  come  potrebbe  far  presumere  il  vederlo  iuUora  in 
vigore;  anzi  fu  essa  la  prima  a  riconoscere  questi  difetti  e  a  tentare 
di  rimediarci  con  savie  riforme. 

Nei  1870  si  tentò  una  riforma  generale,  che  poi  non  potè  essere 
tradotta  in  effetto  per  gli  avvenimenti  militari  e  politici  dapprima,  e 
poi  per  le  preoecupaaioni  che  destava  la  riforma  deirordinamento 
giudiziario.  Ma  non  è  lordano  il  giorno  in  cui  la  Francia  perfezio- 
oerà  il  suo  rito  penale,  speeialmeote  nella  parte  deiristrnzione  pre- 
liminare, come  ci  ftccertano  i  vari  progetti  presentati  recentemente 
allo  studio  delle  assemblee  legislative.  Nella  istruzione  preliminare 
abbiam  già  visto  come  la  difesa  sia  esclusa;  riguardo  poi  al  giudìzio, 
il  codice  francese  nel  mentre  prescrive  sotto  pena  di  nullità  che  l'ac- 
cusato sia  assistilo  da  un  difensore  nei  processi  per  crimine,  non  dà 
una  simile  disposizione  io  materia  concezionale.  Di  questo  argomento 
già  ci  siamo  occupati  (1),  e  qvi  non  farenoo  che  ribadire  essere  non 
solo  deirinteresse  deirimputato»  ma  anche  della  società  l'intervento 
di  un  difensore  anche  uelie  cause  correzionali,  perchè  ve  ne  hanno 
talune  che  superano  per  importanza  qaelle  di  competenza  della  corte 
d'assise. 

L'imputato  di  crimine  ha  diritto  di  sciègliersi  il  difensore.  Se  egli 
non  fa  uso  di  questa  facoltà,  provvede  il  presidente  della  corte  d'as- 
sise a  designargliene  uno.  Quanto  ai  diritti  della  difesa,  li  enuncìe- 
remo,  con  la  guida  di  Hélie^  come  altrettante  regole:  1.^  L'imputato 
ha  diritto,  dopo  il  suo  ijnterrogalorio,  di  comunicare  col  difensore: 
questa  con^unicazione  deve  essere  libera,  altrimenti  la  difesa  cesse- 
rebbe dallo  spiegare  qualsiasi  efficacia.  Con  questo  atto  cessa  il  pe- 
riodo della  assoluta  segretezza,  e  comincia  a  prevalere  il  principio 
della  pubblicità.  2.^  Gli  atti  e  documenti  della  eausa  devono  essere 
comunicati  all'imputato  e  al  difensore.  3.*  La  difesa  ha  il  diritto  di 
essere  intesa  durante  tutto  il  processo,  di  ricosare  i  giurati,  di  op- 
porsi all'audizione  di  testimoni,  di  rivolgere  a  questi  per  il  tramite 
del  presidente  qualsiasi  domanda,  di  introdurre  dei  testimoni,  di  cui 
però  si  sia  già  prima  notificata  la  lista,  di  aver  sempre  la  parola  per 
ultima^  di  far  le  opportune  osaervaziooi  sul  modo  in  cui  sono  pro- 
posti i  quesiti  ai  giurati,  e  cosi  via.  4.*  La  difesa  infine  ha  diritto 
nel  corso  del  dibattimento  di  introdurre  tutte  le  prove  che  stima 
Utili  al  suo  interesse. 

Nelle  arringhe  pure  la  difesa  deve  essere  completamente  libera, 
però  non  potrebbe  abusarne»  e  il  presidente  è  tenuto,  per  l'art.  31 1 
del  codice  d'istruzione  criminale»  di  avvertire  il  difensore  che  nulla 


<i)  Volarne  IV,  pag.  aos,  |  i&SO. 
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6SS0  può  dire  contro  la  sua   eosciensa  o  confro  il   rìspeUo   dovalo 
alle  leggi,  e  che  egli  deve  espriiiMrsi  oon  decenza  e  moderazione. 

§  »»<»& 

Sappiamo  già  che  nel  Belgio  è  luito^i  in  vigore  it  codice  francese 
d'istruzione  criminale  del  1806.  Peraltro  fa  d'uopo  rilevare  come  it 
legislatore  si  è  studiato,  sia  con  modificazione  ad  alcuni  punti  fon- 
damentali, sia  con  un  lavoro  di  riforma  più  generale,  di  migliorare 
gli  ordini  processuali  del  proprio  paese  e  renderli  più  conformi  alle 
esigenze   dell' odierna  civiltà.  Noi  ci  occuperemo   solo   della   legge 
20  aprile  1874  la  quale  ha  segnato  un  passo  notevole  neiralluazìone 
del  dirilto  di  difesa,  durante  l'istruzione  preliminare.  In  virtù  di  essa 
rimpulato  arrestalo  può,  subito  dopo  il  primo  interrogaiorìo,  confe- 
rire  liberamente   col   difensore,   eccello  che  il  giudice  istruttore  lo 
vieti  per  meriti  personali:   questo  divieto  però  non  può  estendersi 
oltre  tre  giorni,  né  rinnovarsi  (art.  5).  L'impuiato  ha  diritto  di  essere 
ascoltalo  prima  della  conferma   del  suo  arresto,  e  di  farsi  assistere 
da  un  difensore  (art.  4)  in  questo  come  pure  in  altri  provvedimenti 
relativi  alla  sua    libertà;  di  gravarci  contro  le  ordinanze   proferite 
dalla  Camera  di  consiglio  e  dal  tribunale  sullo  stesso  argomento  (ar- 
ticoli 7,  1 9  e  20)  ;  di  essere  ascoltato  insieme  col  suo  difensore  dalla 
sezione  di  accusa,  nel  caso  di  ritardo  della  procedura;  di  più  il  di- 
fensore ha  diritto  di  piìendere  ispezione  di  tutti  gli  alti  processuali. 
Questa  legge  del  1874  non  iu  però  che  una  parziale  riforma  inspi- 
rata dal  concetto  di  sopperire  ai  più  urgenti  bisogni  del  momento, 
intanto  che  si  dava  HMino  a  una  più  ampia  rinnovazione  degli  ordini 
prpce^suali,  £d  infatti  il  governo  belga^  seguendo  il  suo  sistema  di 
presentare  separatamente  alle  assemblee   legislative  sotto   forma  di 
progetti  speciali  le  varie  pàvti  di  cui  un  codice  si  compone,  ha  pre- 
sentalo nella  tornata  5  nsarzo  1879  delle  Camere  legislative  i  due 
primi  libri  del  codice  di  procedura  penale,  quali  erano  stati  formu- 
lati dalla  commissione  incaricaXa  di  procedere  alla  revisit>ne  del  codice 
d'istruzione  criminale.  Il  prinio  libro  si  occupa  della  procedura  che 
precede  la  comparizione  dell'imputalo  davanti  al  tribunale,  il  secondo 
la  procedura  davanti  i. tribunali.  Più  tardi,  e  cioè  nella  tornata  24  lu- 
glio 1879  fu  presentato  il  terzo  libro,  che  tratta  delie  procedure  spe- 
ciali, e  ancora  nell'anno  iSfii* furono  presenCati  tre  distinti  progetti 
di  legge  che  vciugono  a  modificaTe  tre  dei  titoli  di  questo  terzo  libro. 
Secondo  questo  nuovo  progetto  ristruzioiie  è  affidata  ad  un  giudice 
unico,  il  quale  però  deve  riferirne  alla  Camera  di  consiglio.  Questa 
poi  giudicherà  se  vi  sia  o  no  luogo  a  procedere,  e  nella  prima  ipo- 
tesi rinviera  il  processo    alla    Chambre  des  Mises  en  accusaUon,  la 
quale  rinviera  l'imputato  davanti  all'autorità  giudiziaria  competente^ 
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oppure  dichiarerà  non  fatsi  luogo  a  procedimento  se  lo  crederà  del 
caso.  Nel  periodo  dell'istruzione  preiìninare  Timpulato  non  è  assi- 
slilo  da  un  difensore,  ma  ap(>ena  le  carte  e  i  documenii  sono  depo- 
sitali  presso  la  Camera  di  consiglio  il  giudicabile  o  l'arrestato  pos- 
sono prenderne  cognizione ,  e  presentare  quindi  delle  memorie. 
L'intervento  del  difensore  è  ohUigatorio  per  le  cause  criminali,  ma 
non  per  le  correzionali,  come  stabiliva  gii  il  codice  francese  del  1808. 

g  »»•». 

Il  sistema  processuale  inglese  è  ben  differente  dai  sistemi  in  vi- 
gore presso  gli  Siati  continentali,  e  presenta  altresì  dei  difetti  assai 
gravL 

La  difesa  è  ammessa  nella  processura  preparatoria  inglese,  ma  sic- 
come l'indagine  e  la  riunione  delle  prove  sono  affidate  bensì  alle 
parti  coadiuvate  dalla  polizia,  ma  in  realtà  vi  provvedono  solo  gli 
agenti  di  quest'ultima,  ne  viene  che  la  difesa  è  limitata  per  lo  più 
a  quella  parte  del  procedimento  che  ha  luogo  in  concorso  del  ma- 
gistrato, cioè  alle  deposizioni  dei  testimoni  e  all'interrogatorio  degli 
imputali.  Per  tal  modo  il  difensore  non  può  mai  effettivamente  par- 
tecipare a  quegli  atti  che  costituiacono  la  base  deiredifìeio  proces- 
suale. Si  aggiunga  poi  che  anche  il  diritto  di  partecipare  all'interro- 
gatorio  dei  testimoni  si  riduce  ad  una  garanzia  di  ben  poco  momento. 
Infatti,  come  nota  MiUermayer  nei  suo  trattato  della  procedura  cri- 
minale in  Inghilterra,  Scozia  e  neirAmerioa  del  Nord,  ben  di  rado 
l'imputato  si  trova  in  grado  di  pagare  il  difensore  e  citare  a  proprie 
spese  i  testimoni,  essendo  costume  che  accusatore  ed  imputato  fac* 
ciano  citare,  ciascuno  dal  canto  ano  ed  a  proprie  spese  i  testimoni 
che  sono. ad  essi  necessari. 

Una  legge  del  20  agosto  1836  riconobbe  ad  ogni  accusalo,  smza 
distinzione,  la  faeoUà  di  farsi  assistere  da  un  difensore  anche  nel 
dibattimento  orale.  La  scelta  è  rimessa  all'arbitrio  dell'imputato,  ma 
questa  libertà  riceve  poi  molte  limitazioni  nella  pratica.  Innanzitutto 
non  si  ha  l'istituto  della  difesa  ufficiosa  :  nessuno  trova  un  difensore» 
se  non  à  in  grado  di  pagarlo  almeno  una  sterlina  e  tre  scellini,  il 
che  supera  naturalmente  i  mezzi  della  maggior  parte  degli  imputati. 
La  legge  inglese  ammette  il  diritto  degli  indigenti,  ma  solo  in  questo 
senso  che  Timputato  riconosciuto  giudizialmente  povero  è  esonerato 
da  ogni  spesa  di  giustizia,  ma  non  ha  altresì  diritto  alla  difesa  gra- 
tuita. Però,  osserva  il  MiUermapery  la  potenza  dei  costumi,  Tumanità 
aquisila  dei  presidenti,  che  vogliono  assicurare  innanzitutto  le  condi- 
zioni di  un  dibattimento  leale,  e  le  tradizioni  d'onore  del  ceto  degli 
avvocali,,  suppliscono  al  silenzio  della  legge.  Cosi  nel  procedimento 
inglese  viene  a  stabilirsi   una   grande   (MffereMa  4ì  traltamento  tra 
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ricchi  e  poveri.  Imperocché  questi  aspettano  a  scìegliersi  un  avvo- 
cato quando  il  gran  giuri  ha  ammesso  Taceusa,  e  quindi  ii  difensore 
riceve  Tatto  d'accusa  al  momento  in  cui  si  apre  il  dibattimento,  e 
non  può  essere  bastantemente  preparato.  Il  ricco  invece  si  provvede 
tosto  di  un  difensore,  e  questo  é  assai  bene  informato  deirandamento 
del  processo  perchè  può  assistere  all'istruzione.  Devesi  però  notare 
che  le  famiglie  degli  imputali  poveri  non  rifuggono  da  qualsiasi  sa- 
crificio pur  di  assicurarsi  un  difensore. 

Nella  Scozia  invece  Tìslruzione  preparatoria  è  affatto  secreta;  e 
trattandosi  di  un  crimine,  si  deve  notìficare  all'imputato  quattordici 
giorni  prima  che  cominci  il  dibattimento,  l'atto  d'accusa,  la  lista  dei 
lestimoni  a  carico,  nonché  dei  documenti  e  degli  altri  mezzi  di  prova 
di  cui  intende  valersi,  i  nomi  dei  giurati  e  dei  giudici,  il  diritto 
scozzese  poi  prescrive  che  l'accusato  ha  diritto  all'assislenza  di  un 
difensore,  e  che  se  egli  o  non  può  o  non  sa  sceglierlo,  ha  facoltà 
di  presentare  una  domanda  alla  giustizia,  la  quale  gliene  assegna  uno 
d'ufficio  {MMermayer). 

%  »aoo. 

11  codice  per  l'impero  germanico  del  1.^  febbraio  1877  tratta  delfa 
difesa  nel  libro  I,  sezione  Xi.  Esso  segna  un  progresso  notevole  sulle 
codificazioni  germaniche  anteriori,  perché  concede  all'imputato  di 
farsi  assistere  da  un  difensore  appena  cominciata  la  procedura  pre- 
paratoria, diritto  questo  che  le  altre  legislazioni  o  non  riconoscevauo 
o  circondavano  di  restrizioni  e  di  riserve  assai  impèrtaiiti.  L'arti- 
colo 157  dichiara  che  l'imputato  può  valersi  dell'assistenza  di  un  di- 
fensore in  ogni  stadio  della  procedura. 

L'assistenza  di  un  difensore  è,  giusta  l'articolo  140  obbligatoria 
negli  affari  di  competenza,  in  prima  istanza,  del  tribunale  dell'im- 
pero (Reichigerichi)  (1)»  o  delia  corte  d'assisie  (2). 


(I)  In  materia  crlninaie  lì  trUMnale  deirimpero  gtadica  Inappellabilmente  1  casi 
di  alto  tradimento  o  di  tradimento  verso  lo  Stato,  qaando  questi  crimini  sono  stati 
commessi,  verso  la  persona  dell'imperatore  o  verso  lUmpero  (codice  d'ordinamento 
giudiziario  art.  136). 

(t)  Le  corU  d'assiste  conoseono  di  tatti  1  crimini  di  eoi  non  conoscono  le  Ca- 
mere criminali  dei  tribunali  regionali  secondo  gli  articoli  73,  74  e  75  dei  già  olialo 
codice  d'ordinamento  giudiziario.  Le  Camere  regionali  sono  competenti  a  conoscere: 

I.*  dei  crimini  cbe  portano  una  condanna  inferiore  ai  5  anni  di  reclusione; 

S.^  dei  reaU  commessi  da  on  minore  di  iS  anni; 

3.*  d«i  reato  d'atleatato  contro  i  costami»  nel  caso  previsto  dall'art  170,  terso 
codice  penale; 

4.*  del  reato  di  furto,  nel  caso  previsto  dagli  articoli  S43  e  S44  codice  penale; 

S.^  del  reato  di  ocealtasione  previsto  dagli  articoli  200  e  SSi  codice  penale; 

a.*  del  reato  di  tnUb  (a64  codice  peoaie). 
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Riguardo  alle  cause  che  in  prima  istanza  sono  di  competenza  dei 
tribunali  regionali  (Landgerichle)^  l'assistenza  del  difensore  è  obbli- 
batoria  nei  casi  seguenti: 

1.®  Quando  Timpulalo  è  affetto  da  sordità  o  da  mutismo,  o 
quando  è  minore  di  18  anni; 

ì.^  Quando  il  reato  perseguitalo  è  un  crimine  e  che  l'imputalo 
reclama  la  nomina  di  un  difensore; 

3.^  Quest'ultima  disposizione  lion  è  applicabile,  se  non  quando 
Tatto  pubblico  è  qualificato  crimine  unicamefite  perchè  è  stato  com- 
messo con  recidiva. 

La  scelta  è  lasciata  all'imputalo,  però  se  questo  non  può  o  non 
vuole  nominarsi  un  difensore,  deve  provvedervi  il  presidente. 

L'articolo  142  dice  elrc  la  desip;nazione  di  un  difensore  può  essere 
fatta  anche  durante  la  procedura  preliminare.  Non  stimiamo  superfluo 
di  indicare  brevemente  in  quali  fasi  si  divide  il  processo  secondo  il 
codice  germanico,  perchè  cosi  ci  sarà  anche  agevole  di  vedere  quale 
ingerenza  abbia  la  difesa  neirislruzione  preparatoria.  Le  fasi  del  pro- 
cesso (Germanico  sono  tre: 

1.^  La  procedura  preparatoria  (vorbereiiendes  Verfahren,  Scruti^ 
nialverfahren)y  contemplato  negli  articoli  156  a  175  e  che  consiste 
in  una  specie  di  inchiesta  che  il  ministero  pubblico  fa  allo  scopo  di 
vedere  se  sia  del  caso  o  no  di  farsi  accusatore; 

2.^  L'istruzione  preliminare,  contemplata  negli  articoli  176  a  195, 
che  è  condotta  da  un  funzionario  delTordine  giudiziàrio,  e  mira  a 
riunire  e  conservare  tutti  gli  elementi  del  delitto,  perchè  possa  poi 
il  tribunale  vedere  se  convenga  o  no  far  luogo  all'accusa;  queste 
due  prime  fasi  si  comprendono  spesso  sotto  la  medesima  denomina- 
zione di  procedura  preliminare; 

3.®  Infine  la  procedura  principale  (Haupiverfahren)  (articoli  196 
a  317)  che  si  svolge  davanti  ai  giudici  competenti  e  finisce  colla 
condanna  o  coll'assoluzione  dell'imputalo. 

Ora  con  quali  limili  è  ammessa  la  difesa  nel  periodo  islrutlorio? 
Chiusa  l'istruzione  preliminare  (Voruniersuehung),  oppure,  se  non  vi 
è  stala  un'istruzione  di  tal  natura,  dopo  la  trasmissione  dell'alto  di 
accusa  (Anklageschrifì)  al  tribunale,  il  difensore  avrà  diritto  di  esa- 
minare tutti  gli  alti  del  processo.  E  qui  si  noti  bene  che  questo  di- 
ritto non  è  concesso  né  all'imputalo  né  al  suo  rappresentante  legale. 
Anche  avanti  a  quell'epoca  il  difensore  avrà  diritto  di  prendere  co- 
municazione degli  alti  deiristruzione  giudiziaria,  allorché  ciò  non 
possa  nuocere  agli  sco[>i  deirislrutloria.  La  comunicazione  dei  pro- 
cessi verbali  di  interrogatorio  dcll'impulalo,  del  parere  dei  periti  e 
di  quelle  operazioni  giudiziarie  alle  quali  il  difensore  ha  diritto  d'as- 
sistere, deve  aver  luogo  sempre  ed  in  ogni  caso.  Il  presidente  potrà 
ancora,  se  il  giudice  lo  stima  conveniente,  autorizzare  la  consegna 
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al  difensore  al  suo  domicilio  de!   fascicolo  degli  alti  (art.  147).  Al- 
l'imputalo detenuto  è  permesso  di  conferire  oralmente  o  per  scritto 
col  suo  difensore:    però,  fino  a  che  non  sia   aperto  il  dibaltimenlo 
(Haupiverfahren)^  il  giudice  potrà  proibire  ogni  comuoicazìoDe,  della 
qunle  egli  non  possa  prender  cognizione.  Entro  tale   epoca  ed  ogni 
qualvolta  la  detenzione  preventiva  non  sia  fondata  uuicaoienle  sopra 
il  sospetto  di  fuga,  il  giudice  può  ordinare  che  ai  colloqui  col  di- 
fensore assista  una  persona  del  tribunale  (cine  Gerichlsperson,  148). 
11  difensore  non  può  assistere  airinterrogatorio  deirimpulalo.  Allorché 
si  procede  ad  una  ispezione  oculare,  anche  Timputato  od  il  suo  di- 
fensore possono  assistere  alle  relative  operazioni.  Lo  stesso  ha  luogo, 
quando  si  debba  esaminare  un  testimonio  od  un  perito,  il  quale  pre- 
sumibilmente non  possa  presentarsi  al  dibattimento,  o  la  cui  compa- 
rizione possa  riuscire  difficile  a  causa  della  grande  disianza.  L'im- 
pulato  che  non  sia  in  stato  di  libertà,  ha  diritto  di  assistere  a  quelle 
sole  operazioni  alle  quali  si  procede  nella  sede  giudiziaria  del  luogo 
dove  egli  si  trova  detenuto.  Allorquando  si  avrà  bisogno  di  proce- 
dere ad  una  constatazione,  il  ministero  pubblico,  Taccusato  e  il  di- 
fensore potranno  assistere  alle  operazioni.  Come  si  vede  qui  è  con- 
sacrato un  sistema  intermediario  tra  il  francese  e  Tinglese  per  quanto 
riguarda  l'ingerenza  del  pubblico  ministero  e  dell'imputato  nel  pe- 
riodo istruttorio.  In  Francia,  come  si  vede,  domina  il  sistema  inqui- 
sitorio, e  quindi  l'istruzione  resta  assolutamente   secreta,  e  le   parli 
interessate  non  possono  intervenirvi.  In  Inghilterra,  al  contrario,  do- 
mina il  sistema    accusatorio,  e  quindi   accusatore  ed  accusato  con- 
corrono alle  operazioni   della   procedura   preliminare    che   si   fanno 
pubblicamente.  Il  codice  tedesco  parte  dal  principio  che  l'istruzione 
deve  essere  segreta,  ma  ammette  le  parti  ad  assistere  a  lutti  quegli 
atti  che  non  possono  essere  rinnovati  net  corso  del  dibattimento,  o 
che  non  lo  possono  essere  che  in  modo  imperfetto. 

Il  giudice,  secondo  l'articolo  192,  può  allontanare  l'imputato  dalle 
operazioni  istruttorie,  quando  vi  sia  ragionevole  timore  che  la  sua 
presenza  possa  trattenere  un  testimonio  dal  dire  la  verità,  ma  però 
questa  misura  non  è  applicabile  al  difensore.  Se  è  d'uopo  ricorrere  a 
dei  periti,  l'imputato  potrà  chiedere  che  assistano  alle  operazioni  quei 
periti,  che  egli  poi  addurrà  nel  dibattimento  per  sua  difesa,  e  se  il 
giudice  vi  si  rifiuta,  può  citarli  egli  stesso  per  mezzo  del  suo  difensore. 

Quando  la  difesa  è  obbligatoria,  a  termini  della  legge,  o  che  sarà 
stato  nominato  un  difensore  dal  tribunale  nei  casi  contemplati  nel- 
l'articolo 140  da  noi  già  esaminato,  se  il  difensore  non  si  presenta 
al  dibattimento,  o  se  ne  allontana  intempestivamente,  o  rifiuta  di 
adempiere  la  sua  missione,  il  presidente  ne  designerà  immediatamente 
un  altro  per  assistere  l'accusato.  11  tribunale  potrà  rimandare  la 
irattazione  della  causa.  Parimenti  se  il  nuovo  difensore  dichiara  che 
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gli  manca  il  lempo  per  preparare  la  difesa,  il  diballìmcnto  sarà  so- 
speso 0  rinvialo* 

Si  noti  però  che  per  impedire  qualsiasi  abuso  da  parie  dei  difen- 
sori, che  potrebbero  per  tal  modo  mandare  molto  in  lungo  la  trat- 
tazione degli  afTarìy  si  è  stabilito  che  tulte  le  volte  che  ha  luogo  un 
rinvio  per  colpa  dell'avvocato,  le  spese  occasionale  da  tale  rinvio 
vaono  a  suo  carico»  senza  pregiudisio  delle  pene  disciplinari  che 
possono  essere  pronunciate  contro  di  lui. 

L'avvocato  designalo  d'ufiScio  a  difensore,  riceverà  a  titolo  di  ri- 
munerasione,  degli  onorari  determinati  in  base  alla  tariffa  (Gebuhren- 
ofdnung)  e  pagate  dal  tesoro  pubblico  (Sìaaiskassé). 

Aggiungeremo  qui  alcune  notizie  risguardanti  la  tariffa  per  gli 
onorari  d'avvocato  quale  sono  determinati  dalla  legge  organica  7  lu- 
glio 1879. 

L'avvocato  riceve  come  difensore  nei  dibattimenti  di  prima  istanza: 
1.^  davanti  agli  scabini  12  marchi; 

2,^  davanti  la  camera   criminale  (del  tribunale  regionale),  20 
marchi  ; 

3.^  davanti  la  corte  d'assisie  o  il  tribunale  dell'impero  40  marchi. 

Se  il  dibatlimento  dura  più  di  un  giorno,  l'avvocato  ha  diritto  alia 
mela  degli  onorari  più  sopra  indicati  per  ogni  giorno  successivo. 

Quando  vi  è  accusa  privata,  tutti  gli  onorari  sono  accresciuti  di 
sei  marchi. 

Nel  giudizio  d'appello  o  di  revisione  si  mantengono  gli  slessi  ono- 
rari, determinali  in  base  al  rango  del  tribunale  che  ha  giudicalo  in 
prima  istanza. 

Nella  istruzione  preliminare  è  assegnata  al  difensore  mela  degli 
onorari  fissati  pei  dibattimenti.  Uguale  retribuzione  é  fissata  pure  per 
la  stesa  dì  memorie  d'appello,  di  ricorsi  in  grazia  e  di  domande  di 
revisione. 

Non  ci  diffonderemo  di  più  in  questa  enumerazione,  ci  Umileremo 
però  a  far  rilevare  come  sia  di  grande  importanza  la  regola  che 
l'avvocato  chiamalo  a  difensore  d'ufficio,  non  debba  prestare  gratui- 
tamente il  proprio  ufficio,  ma  trar  un  compenso  dall'erario  pubblico. 
Questo  fallo  ci  prova  chiaramente  come  il  legislatore  tedesco  ha  con- 
siderato il  ministero  dell'avvocato  nel  procedimento  penale  nel  suo 
vero  aspetto,  e  cioè  non  ha  visto  nell'avvocato  uno  che  voglia  per 
fai  0  per  nefas  inceppare  la  via  della  giustizia,  ma  un  potente  coa- 
diutore per  il  trionfo  di  questa. 

S  «SOI. 

Nell'AiKtria  è  in  vigore  dal  1.^  gennaio  1874  un  nuovo  codice  di 
procedura  penala,  dovuto  per  la  massima  par(e  all'illustre  Glaser, 
in  allora  ministro  di  grazia  e  giustizia.. 
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L'Ao»triii,  per  la  reazione  poliika  sonreoola  dopo  il  18i8,  aveva 
•ubilo  un  notevole  regresso  in  faccia  a  tulli  gli  Siali  Europei  nella 
legiftlazione  penale,  speeialmenle  in  i^razia  del  codice  riluale  del  1853, 
ehe  aveva  rebtiluilo  10  gran  parie  il  suo  vigore  al  principio  inqur- 
silorio«  Con  queslo  nuovo  codice  invece  l'Auslria  si  Irovò  balzala 
addiriilura  alla  lesta  del  movimento  liberale  di  riforma,  poiché  in 
esso  si  rispellano  i  principi  liberali  ed  il  sistema  accusatorio  vi  è 
attuato  assai  largamente.  L'acoasalore  infalli  è  padrone  detrazione^ 
e  può  promuoverla  e  abbandonarla,  e  come  investe  il  magistrato 
della  cognizione,  pnò  spogliamelo.  Ed  accusatore  può  farsi  qualunque 
cittadino  che  sia  stato  offeso. 

Il  codice  austriaco  di  procedura  penale  tratta  della  difesa  nel  ca- 
pitolo IV.  Al  %  59  si  dice  che  Timputalo  può  valersi  in  tutti  gli 
affari  penali  di  un  difensore,  ed  il  §  41  dice  che  l'imputato  sarà  in- 
strutto  sul  suo  diritto  di  valersi  di  un  difensore  quando  gli  si  co- 
munica Tatto  di  accusa. 

l/intervcnto  obbligatorio  del  difensore,  anche  se  Tìmpulalo  non 
volesse  valersene,  è  prescritto  solo  per  i  dibattimenti  che  si  svolgono 
davanti  alla  corte  d'assisie,  peiò  quando  Timputato  secondo  le  sue 
circostanze  note  al  giudizio  non  è  in  grado  di  pagare  del  proprio 
lo  spese  per  la  difesa,  gli  si  destinerà,  a  sua  richiesta,  per  la  dedu- 
zione di  rimedi  di  legge  da  Ini  insinuati,  per  la  motivazione  del  re- 
clamo sporto  contro  l'atto  d'accusa  e  per  il  dibattimento  un  patro- 
cinatore del  poveri.  Qui  gioverà  richiamare  l'attenzione  su  quell'in* 
ciso,  a  9ua  richktta^  per  il  quale  si  è  voluto  alleggerire  l'ufficio  già 
oneroso  dei  difensori  dei  poveri  col  farne  dipendere  l'intervento  dalia 
volontà  stessa  delIMmputato.  Il  §  42  contiene  una  disposizione  della 
quale  il  Carrara  ebbe  a  dire  che  è  un  provvedimento  molto  conve- 
niente alla  dignità  e  alla  indipendenza  dell'ordine  degli  avvocati.  In 
esso  cioè  si  stabilisce  che  nei  luoghi  dove  si  trova  una  rappresen- 
tanza della  camera  degli  avvocati,  compete  a  questa  la  nomina  dei 
difensori  appartenenti  al  ceto  degli  avvocati  e  candidati  d'avvocatura. 

Dove  poi  il  codice  austriaco  ha  portato  ancor  più  larghe  e  libe- 
rali riforme  si  è  in  riguardo  all'ingerenza  della  difesa  nel  periodo 
preparatorio.  Infatti  il  §  45  dispone  che  anche  durante  i  relativi  pre- 
liminari ed  il  processo  di  istruzione,  l'imputato  potrà  valersi  di  un 
patrocinatore  legale  scelto  dal  numero  dei  difensori,  allo  scopo  di 
tutelare  i  suoi  diritti  in  quegli  atti  giudiziari  che  riguardano  diretta- 
mente  raccertamento  del  fatto,  e  non  possono  essere  ripetuti  più 
lardi»  come  pure  per  la  deduiioue  di  determinati  rimedi  di  legge  da 
lui  insinuati;  e  qualora  si  trovi  arrestato,  può  conferire  col  medesimo 
alla  presenza  di  una  persona  designata  dall*  autorità  giudiziaria.  In 
quanto  il  giudice  ìslrutiore,  e  nel  caso  dì  gravame,  la  Camera  di 
consigiiOi  io  trovino  compatibile  collo  scopo  del  procedimento,  può 
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essere  permessa  al  palrocinalòre  legale  anehe  Tispezione  di  miti  gli 
atti  o  di  una  parie  dei  medesimi,  in  ogni  caso  però  gli  sarà»  dietro 
sua  rìehiesia,  comuRte«ta'  topia;  éeirordine  d'arresto  e  dei  motivi  del 
medesimo  come  pore  di  ogni  disposizione  giudiziaria  contro  la  quale 
l'imputato  abbia  insin«ato  un  rimedio  di  legge. 

«  Dopo  la  comonioazione  dell'atto  di  aceusa,  all'incontro,  IMmpu- 
tato  può  conferire  col  difensore  senza  che  vi  sia  presente  una  per- 
sona addetta  al.  giudizio,  ed  ambedue  hanno  il  diritto  di  ispezionare 
sotto  sorveglianza  gli  alti,  eccettuati  i  pi-otocoCli  di  votazione  della 
corte  dì  giustizia,  e  di  prender  copia  dei  medesimi.  Dietro  loro  do- 
manda dovranno  loro  rilasciarsi  gratuitamente  le  copie  dei  protocolli 
di  ispezione,  dei  pareri  dei  periti  e  dei  documenti  originali  che  for- 
mano l'oggetto  deiraztonè  punibile.  » 

Ed  a  qnesio  articolo  non  ti*oviamo  da  fare  migliori  commenti  se 
non  riportando  qui  le  parote  del  Carrwa:  Vogliano  i  giuristi  italiani 
meditare  non  solo  la  prima  disposizione  del  %  4S  austriaco,  ma  ben 
anche  ad  uno  ad  uno  i  provvedimenti  rigurgitanti  di  progresso  civile 
che  si  compendiano  nel  paragrafo  medesimo.  Lo  meditino  i  giuristi 
conservatori  per  dar  bando  una  volta  alle  inani  paure  per  le  quali 
vorrebbero  incatenare  lai  eivittà  iiaKana  a  tradizioni  inconciliabili  coi 
tempi,  immolando  a  fantastiche  visioni  la  sicurezza  degli  onesti.  Lo 
meditino  ì  giuristi  novatori  per  trarne  lena  e  coraggio  a  sostenere 
con  ogni  possa  la  lenta  pugna  già  da  loro  virilmente  esordita  contro 
l'esosa  signoria  del  segreto  assoluto  nella  istruzione  preparialória. 


sao». 


Una  questione  di  grande  importanza  ed  assai  dibattuta  è  la  de- 
terminazione deiringerenza  che  pdò  avere  la  difesa  nella  procedura 
preparaiorìa. 

Il  diritto  alla  difesa  è  coevo  alla  imputazione,  e  come  questa  ha 
principio  nello  stadio  dell'istruzione  preliminare  e  non  solo  nello  stadio 
del  giudizio,  cosi  anohe  il  diritto  alle  difesa  può  sorgere  e  sorge  infitti 
nello  stadio  delia  pVocessura  preparatoria.  Una  scuola  sostiene  senz'altro 
4!he  La  difesa  deve  seguire  i  passi  del  giudice  istruttore  dall'inizio  al 
iermìiie  dell'azione  giudiziaria.  Infatti,  domanda  il  Campani  (1),  a 
che  cosa  gioverebbe  mai  riconoscere  che  un  cittadino  si  deve  difen- 
dere prima  di  essere  sentenziato^  quando  poi  io  un  lungo  stadio  del 
processo  gli  fosse  itilerdetta  la  pardi,  la  vistene  degli  atti,  l'assi- 
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sleBza  di  un  patrono?   Che  cosa  gii  potrebbe  esaere  utile  nel  più 
dei  casi  un  simulacro  di  difesa  ad  idtruiloria  finita^  e  senza  che  egli 
possa   comunicare  col  difensore»  o  peggio   se^aza   oonlraddilarìo?  E 
quando  eretto  gii  TediGtio  deiraccusa^  fintlmenle  gli  si  permette  di 
conferire  con  un  avvocato,  di  aver  noiisia   delle  prove  raecoUe  ed 
architettate»  potrà  il  misero  difendersi  sempre  dficacemente,  potrà 
essere  certo  di  rovesciare  quell'edifizio»  disperdere  e  spezzare  quelle 
prove?  Noi   teniamo  debito  oonto  di  laUe  queste  ragioni  addotte 
dal  Campani,  ma  pure  siaao  d'avviso  cbe  non  appena   accade  ud 
reato,  Fazione   dell'autorità   inquirea&e  deve   essere  libera  di  svol- 
gersi  senza   impacci   di  sorta,   per  assicurare   Cutte  le  prove  che 
possono   condurre  alla  scoparla  del  vero.   Una  persona  ha  diritto 
alla  difesa,  cioè  di  valersi  di  tutti  i  mezzi  leciiicbie  valgono  a  sua 
discolpa  solo  allorquando  assume  la  veste  di  imputalo»  cioè  quando 
il  procedimento   con  atti  .ed   indagini   speciali   viene  a  minacciarla 
nella  pubblica  estimazione,  il  voler  estendere  di  più  il  diritto  alla 
difesa  sarebbe  come  spostarlo   dalle  sue  basi  naturali,  e  si  ascol- 
lerebbe un  ingiusto  sentimento  di  sfiducia  verso  Taulorità  giudiziaria. 
Per  vedere  in  che  debba  consislere  il  diritto  alia  difesa  nella  proce- 
dura preparatoria,  crediamo  opportuno  di  fare  una  distinzione  tra  la 
fase  cbe  costituisce  il  vero  proceseo  f^reparalorio  e  la  fase  inlermedia 
Ira  la  chiusura  deiristruzione  ed  il  giudizio  definitivo.  In  questo  se- 
condo perìodo,  quando  cioè  tutte  le  prove  sono  raccolte  e  assicurale, 
si  può  largamente  attuare  il  diritto  di  difesa,  porehè  nulla  vi  ha  di 
pericoloso  agli  interessi  della  giustizia.  Questo  diritto  dovrebbe  espli- 
carsi  mediante  la  facoltà   data  all'imputato  di  ispezionare    tutte  (e 
carte  e  i  documenti  del   processo  per  mezzo  del  suo  difensore,  di 
chiedere  l'assunzione  di  nuove  testimonianze  e  di  nuovi  atti  a  retti- 
fica od  a  compimento  di  quelli  già  compiuti;  di  avere  la  notificazione 
dell'ordinanza  o  dell'atto  di  invio  al  giudizio;  e  di  porgere  reclamo 
contro  questo  provvedimento.  Gol  concedere  l'esercizio  di  tutti  questi 
diritti  soltanto  si  potrà  sottrarsi  al  pericolo  che  un  cittadino,  ingiu- 
stamente accusato,  debba  affrontare  la  pubblicità  di  un  giudizio  per 
far  riconoscere  la  propria  innocenna.  Non  ci  diffonderemo  a  dimo- 
strare la  necessità  e  la  eonvenieaza  detta  difesa  in  questo  stadio  in- 
termedio tra  il  processo  preparatorio  già  ultimaip  e  l'ordinanza  di 
invio  ai  giudizio,  perchè  il  priniGipio  è  già  stalo  riconosciuto  ed  at- 
tuato nella  nostra  legislazione^ 

Il  codice  nostro  del  1865  infatti  stabilisce  cbe  dopo  la  trasmis- 
sione del  processo  al  procuratore  generile,  questi,  se  crede  compiota 
rìstruzione,  farà  la  sua  requiaiiorif,.  .che  va.  B«lifieata  per  estratto 
all'imputato.  Eseguila  questa  notificazione  gli  atti  del  processo  sa- 
ranno depositati  nella  cancelleria  della  corte  di  appello  e  «vi  rimar- 
ranno per  otto  giorni  acciocché  l'imputa tji  possa  farli  ispezionare  dal 
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SUO  difensore,  e  produrre  quelle  memorie  che  credesse  opportune  (1). 
Ma  bisogna  ritenere  che  questo  facoltà  concessa  all'imputato  é  cir- 
condata da  troppe  restrteioni,  che  ie  tolgono  gran  parte  della  sua 
efficacia.  E  a  dimostrar  irera  questa  nostra  asserzione  basterà  it  ri- 
levare  come  il  diritto  di  ispexionare  gli  atti  possa  esercitarsi  solo 
quando  il  procuratore  generale  non  abbia  chiesta  una  più  ampia 
istruttoria,  e  che  ^imputato  a  piede  libero  deve  prima  costituirsi  in 
carcere  per  poter  usare  di  tale  diritto. 

Facciamoci  ora  ad  esaminare  la  difesa  neirallro  periodo  del  vero 
procedimento  preparatorio,  assai  più  scabroso  e  delicato. 

Diciamo  più  scabroso  e  deliea|o,  e  di  fatti  in  questo  periodo  nulla 
vi  ha  di  assoluto,  e  bisogna  guardarsi  dal  cadere  nei  due  eccessi 
opposti,  e  cioè  non  compromettere  gli  interessi  della  sicurezza  so- 
ciale col  largheggiare  troppo  a  favore  degli  imputati,  e  d'altra  parte 
non  si  deve  fare  mal  governo  dèi  diritti  dell'imputato  colt'essere 
troppo  severi.  A  nostro  avviso  per  procedere  con  siòurezza  nell'esame 
di  una  tale  questione,  e  d'aopo  distinguere  le  attribuaioni  che  la 
legge  accorda  all'imputato,  in  due  categorie:  Tona  di  attribuzioni 
assolute,  che  l'imputato  cioè  può  sempre  esercitare,  l'altra  di  rela- 
lative  e  subordinate  cioè  alla  conoessione  dei  giudice. 

Le  attribuzioni  assolale  sarebbero  due:  il  diritto  di  avere  la  indi- 
cazione precisa  della  imputazione,  sabito  the  l'imputato  sia  chiamato 
a  discolparsi;  il  diritto  di  eleggersi  un  difensore,  ehe  sia  come  tale 
ammesso  e  riconosciuto  in  giudizio. 

Riguardo  ai  primo  diritto  délh'mputato,  esso  è  di  grande  impor- 
tanza; infatti  toglie  ogni  nppareiika  di  sorpresa  all'agire  deil'autorità 
giudiziaria,  e  nel  tempo  stésso  ilon  pnò  giovare  che  all'imputato  in- 
nocente, perchè  il  colpevole  non  b*  bisogno  di  avere  questa  notifi- 
cazione per  sapere  ciò  di  cui  lo  si  accusa,  e  preparare  quindi  il  suo 
piano  di  difesa. 

Riguardo  al  secondo  diritto,  già  abbiamo  dimostrato  come  sia  ne- 
cessaria l'assistenza  di'  un  edpeHto,  perchè  ti  più  delle  volle  gli  im- 
putati si  troverebbero  neHMtmposBìbHMi  di  far  valere  le  ragioni  a  loro 
discolpa,  il  diritto  di  elèggersi '4in  idifeosore  cessa  di  essere  una  /"a- 
eoiià  nel  giudizio,  perchè  gli  effetti' dr  questo  sono  definitivi  e  tal- 
volta irreparabili,  ma  tale  i^igore  -non  è  necessario  nella  procedura 
preparatoria.  Infatti  non  può <  ioìporài  intervento  del  difensore  in 
uno  stadio  del  pi*ocesso^(5be>  nulla  statuisce  di  irreparabile  a  carico 
deirimputàto,  quando  quésti  «^  ko  trtdA  necessario  nel  proprio  in- 
teresse. 

Fra  ie  attribuzioni  facoltative!  anno^ertano'  inntMMittitto  il  diritto 
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di  assistere  in  taluni  casi  all'assunzione  degli  alti  processuali.  Noi  non 
sosteniamo  la  parlecipasione  deirimputaio  o  del  suo  dirensore  a  lutti 
gli  atti  istruttori,  come  vorrebbero  taluni^  perchè  la  crediamo  non 
necessaria  e  pericolosa.  Non  necessaria,  perchè  può  supplire  l'ispe- 
zione degli  atti  con  facoltà  di  chiedere  una  più  ampia  istruzioae; 
pericolosa,  specialmente  nelle  prove  teslimoniali,  perchè  la  presenza 
dell'imputato  o  di  un  suo  rappresentante  non  può  a  meno  che  ren* 
dere  dubitosi  assai  i  testimoni  ad  aggravare  l'incolpato  stesso.  Ma 
vi  hanno  dei  casi  in  cui  la  presenza  deirimputato  o  del  suo  difen- 
sore può  essere  necessaria  tanto  nell'interesse  della  difesa  quanto  in 
quello  dell'accusa,  come  quando  si  procede  ad  atti  che  per  la  loro 
indole  non  possano  più  ripetersi,  quali  sarebbero  le  ispezioni  giudi- 
ziali o  peritali,  che  riguardano  oggetti  che  possono  facilmente  cor- 
rompersi, 0  altre  materialità  transitorie,  come  sarebbero  le  macchie  di 
sangue  e  le  impronte  dei  passi  sul  terreno.  Si  capisce  come  queste 
circostanze  assodate  e,  diremo,  consacrate  nei  verbali  acquistano  una 
importanza  talvolta  decisiva,  ed  è  quindi  nell'interesse  deirimputato 
di  poter  assistere  a  tali  verificazioni  per  poter  dare  le  spiegazioni  e 
chiedere  i  rilievi  che  stimasse  del  caso.  Però  neppure  in  questi  casi 
devesi  imporre  la  presenza  dell'imputato  o  del  suo  difensore,  ma  bi- 
sogna rimettersi  al  prudente  arbUrio  del  magistrato  inquirente,  il 
quale  ne  li  escluderà  quando  creda  giovevole  tale  misura  agli  inte- 
ressi della  giustizia. 

Altra  attribuzione  facoltativa  deve  essere  pure  il  diritto  accordato 
all'imputato  di  prendere  ispezione,  col  mezzo  dei  suo  difensore,  degli 
atti  processuali.  Non  rileveremo  tutti  i  casi  in  cui  una  ispezione  il- 
limitata può  divenire  nociva  agli  interessi  della  giustizia,  perchè  cre- 
deremmo di  fare  cosa  inutile;  e  però,  ove  le  circostanze  lo  esigono, 
l'ispezione  degli  atti  sia  ritardata  o  limitata. a  quella  sola  parte  del 
processo  che  interessa  la  difesa  dell'imputato,  come  sarebbero  gli 
interrogatori. 

Una  speciale  considerazione  esige  la  difesa  degli  imputali  detenuti. 
Qui  si  presenta  una  duplice  questione.  Quando  seguirà  il  colloquio 
del  difensore  coll'imputato?  Come  seguirà?  Riguardo  al  tempo,  non 
esitiamo  a  rispondere  che  rinterrogalorio  deve  precedere  il  colloquio, 
perchè  cosi  si  proteggono  gli  interessi  dell'imputato  non  colpevole, 
e  quelli  della  giustizia,  perchè  è  solo  il  colpevole  che  ha  bisogno  di 
architettare  un  sistema  di  difesa;  l'innocente  non  ha  che  a  dire  la 
verità.  Riguardo  al  modo,  noi  non  approviamo  la  disposizione  che 
esige  la  presenza  di  un  terzo  nel  colloquio  tra  imputato  e  difensore, 
perchè  nella  maniera  con  cui  la  ai  pratica  attualmente  è  inutile,  e 
ad  un  tempo  riesce  offensiva  per  l'imputato  e  per  il  difensore.  Perchè 
tale  provvedimento  potesse  essere  efficace,  bisognerebbe  che  il  col- 
loquio seguisse  alia  presenza  del  giudice  istruttore,  ma  poi  in  pra- 
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iìCB  sarebbe  impossibile  obbligare  quel  oiagistralo  ad  intervenire  a 
tulli  i  colloqui. 

La  distinzione  da  noi  falla  delle  principali  allribuzioni  della  difesa 
nel  periodo  islruUorio  in  assolale  e,  facoltative  ci  pare  opportuna, 
perchè  nel  campo  della  procedura  penale  non  si  possono  stabilire 
regole  assolute,  che  alirimenli  riusciremino  a  due  estremi  opposti 
ma  egualmente  dannosi,  e  cioè  o  alla  stazionarietà  per  un'esagerata 
preoccupazione  della  sicurezza  sociale^  o  a  sacrificare  questa  per 
ioopportuno  umanitarismo  verso  i  colpevoli» 

Già  abbiamo  accennalo  alla  ingerenza  che  ha  la  difesa  nella  prò* 
eessura  preparatoria  secondo  il  codicCp  italiano  del  1865;  aggiunge- 
remo ora  che  allorquando  venne  in  discussione  al  Parlamento  la 
legge  30  giugno  1876,  che  portò  alcune  modificazioni  in  rapporto 
alla  detenzione  preventiva  e  alla  libertà  provvisoria  parve  fosse  quasi 
il  momento  di  veder  ammessa  la  difesa  nel  processo  preliminare.  In 
essa  si  contengono  due  disposizioni  che  hanno  diretta  attinenza  colla 
partecipazione  della  difesa  alla  procedura  preparatoriii,  da  noi  già 
messe  in  rilievo  là  dove  commentammo  la  legge  30  giugno  1876  (1). 
L'una  di  queste  disposizioni  (articolo  185)  si  riferiva  alla  opposizione 
innanzi  la  sezione  d'accusa  contro  l'ordinanza  del  giudice  istruttore 
che  respinge  la  revoca  del  mandalo  di  cattura,  e  l'altra  è  quella  ri- 
suliante  dalie  modificazioni  falle  all'articolo  210,  secondo  cui  l'im- 
puiato  cbe  vuol  chiedere  la  libertà  provvisoria  può  nominare  un 
difensore  il  quale  lo  rappresenti  e  ne  esponga  per  iscritto  le  ragioni 
in  lutti  gli  atti  relativi  alla  libertà  provvisoria.  Secondo  il  nostro 
avviso  perchè  questa  disposizione  possa  realmente  portare  una  im- 
portante e  benefica  riforma,  dovrebbe  essere  completata  nel  senso  di 
concedere  all'imputalo  e  al  suo  difensore  la  facoltà  di  esaminare  gli 
alti  del  processo.  Questa  proposta  fu  avanzata  alla  Camera  dall'ono- 
revole Variy  ma  poi  dovette  l'istesso  proponente  ritirarla  per  non 
rilardare  la  votazione  della  legge.  Notevoli  sono  le  parole  con  cui  il 
guardasigilli  (  Vigliani)  invitava  l'onorevole  Vare  a  desistere  dalla  sua 
proposta,  perchè  ci  dimostrano  come  sia  ormai  penetrato  nella  co* 
scienza  generale  il  principio  che  la  difesa  ha  diritto  a  partecipare 
alla  procedura  preparatoria,  e  noi  crediamo  sia  prezzo  dell'opera  di 
<iui  riferirle:  «  Questa  proposta  lenderebbe  ad  introdurre  una  troppo 
grave  innovazione  nella  nostra  legislazione  penale,  e  se  potrà  venir 
lampo  in  cui  essa  venga  studiata,  e  fors'anche  accolta,  certo  non 
eredo  che  sia  questo  il  momento  di  occuparsene.  É  stato  con  ragione 
avvertito  che  si  apre  la  via^  si  fa  in  qualche  modo  un  preludio,  nel 
progetto,  ad  una  innovazione  di  questa  natura  ;  ma  ciò  non  signifieik 


(1)  Volarne  EU,  |  H33  e  seguenU.. 


Digitized  by 


Google 


192  DIFENSORI 

che  sia  permesso  il  percorrere  la  via  slessa  al  di  là  di  quei  termini 
che  sono  scritti  nel  progetto  e  richieste  dalla  soggetta  materia.  Pre« 
gherei  quindi  Tonorevole  Vate  di  volersi  contentare  della  comune 
fiducia  che  venga  il  tempo  in  cui  ci  possiamo  di  proposilo  occupare 
di  una  più  larga  rironna  delia  parte  islruUoria  della  procedura  pe- 
nale; ma  di  non  richiedere  che  per  ora  si  faccia  di  più  di  ciò  che 
permetta  il  sistema  attuale  della  procedura  slessa  (1).  » 

Nel  campo  della  dollrina  questo  principio  ha  già  pienamente  trion* 
fato;  vi  sarà  discrepanza  circa  le  modalità  per  un'applicazione  più  o 
meno  estesa,  ma  deirapplicazione  ormai  non  si  disputa  più  (2). 

Cosi  abbiamo  veduto  quanto  ristrette  siano  le  funzioni  dell'avvo- 
cato  nello  stadio  di  istruzione  dell'accusa.  Non  crediamo  col  dm- 
pani^  che  in  questo  stadio,  meno  quella  della  tortura,  si  siano  ser- 
bate intatte  le  antiche  usanze:  questa  ci  pare  un'esagerazione,  ed 
infatti  lo  stesso  scrittore  più  tardi  ammette  che  sebbene  l'azione  della 
difesa  sia  ristretta  in  una  cerchia  soverchiamenle  angusta,  tuttavia 
non  è  onninamente  esclusa,  e  quindi  l'avvocato  deve  fare  del  suo 
meglio  per  adoprarsi  a  maggior  vantaggio  dell'imputato,  fino  a  che 
non  siano  maturale  le  opportune  riforme.  La  difesa  deirimputalo 
durante  il  processo  preparatorio,  mantenuta  entro  i  debiti  confini,  è 
non  solo  legittima,  ma  utile  ai  fini  della  giustizia,  perchè  l'avvocalo 
nelle  cause  penali  non  mira  solo  al  vantaggio  dei  suoi  clienti,  ma 
egli,  di  fronte  al  giudice  istruttore,  coopera  col  rappresentante  della 
legge  alla  scoperta  delta  verità. 

§  S303. 

Esaminando  l'articolo  274  e  seguenti  abbiamo  già  Iratlate  parec- 
chie questioni  attinenti  alla  difesa  nel  processo  penate.  Si  vide  spe- 
cialmente per  quali  reati  sia  necessaria  l'assistenza  dì  un  difensore, 
chi  possa  essere  nominato  a  tale  ufficio,  a  chi  ne  spetti  la  scella, 
quali  siano  i  diritti  ed  i  doveri  della  difesa  e  come  questa  debba 
essere  libera.  Or  quindi  limiteremo  il  nostro  esame  alle  disposizioni 


(1)  Alti  parlamentari,  pa^.  33S3  e  3324,  tornata  del  i7  maggio  187d. 

(2)  LuGoaiNi.  U  carcer$  pre9éiUivi>,  ecc.  e  Appunti  criUd  intam»  aUd  teoria  della 
puXitlicità,  dell'oralità,  ecc. 

Carraba.  Opuscoli  IV.  /  discorsi  di  apertura. 

ToLOMBt.  Del  diritto  di  difesa  durante  l'istruzione  preliminare  dei  processi  penaU,  — 
JHritto  e  procedura  penate,  voi.  I,  pajp.  SS9. 

CssARiifi.  Discorso  d'inaugurazione  del  1874. 

Pbssina.  /  progressi  del  diritto  penale  in  liaUa  nel  secolo  XìX,  OpascoU  di  diritto 
penale,  pag.  i92  e  193. 

Campani.  La  difesa  penale  in  IlaUa,  voi.  I. 
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conleDule  nel   lilolo  IX,  libro  secondo,  intitolalo   appunto  Dei  di- 
fensori. 

<  Art.  63i.  Gli  avvocali  o  procuratori  patrocitianti  presso  lo  corti  o  i  tribunali 
dovrauDo  prestare  il  loro  ministero  agii  imputali  od  accusati,  sia  cbe  questi  li  scel- 
gano per  difensori,  sia  che  vengano  destinati  d'ufficio;  osservate  le  distinzioni  di  cui 
neirartieoio  278. 

<  La  destinazione  a  difensori  d'ufficio  avrà  luogo  per  turno  di  molo,  quando  le 
circostanze  non  esigano  altrimenti. 

<  Art.  633.  Allorquando  I  difensori  aomlaati  avranno  giusti  motivi  di  scusa,  x) 
riconosceranno  incompatibilità  nelle  difese  a  loro  commesse,  dovranno  senza  ritardo 
farne  la  dlcbiarazione  al  presidente;  li  quale,  ova  occorra,  procederà  alla  nomina  di 
altri  difensori  come  è  detto  nelUarticolo  278. 

«  Nel  caso  che  i  motivi  di  scusa  addotti  siano  rigettati»  il  presidente  ingiungerà 
al  difensori  di  prestare  il  loro  ministero;  se  questi  persistono  nel  rifiuto,  egli  ne  farà 
rapporto  alia  corte  o  al  tribunale,  che  darà,  ove  ne  sia  11  caso,  quei  provvedimenti 
in  via  di  disciplina  che  crederà  convenienti  a  termini  dell'articolo  ^35,  senza  però 
ritardare  la  nomina  di  un  altro  difensore. 

.  i  Art.  634.  Se,  per  sopravvenuto  impedimento  legittimo,  un  difensore  non  può  occu- 
parsi della  difesa  o  comparire  all'udienza,  l'imputato  od  accusato  ne*  sarà  avvertito 
dal  presidente,  ed  interpellato  a  scegliere  altro  difensore  :  in  difetto,  gliene  sarà  nomi- 
nato uno  d'ufficio,  e  la  causa  potrà,  secondo  le  circostanze,  essere  rimandata  ad  altra 
Qdlenza. 

«  Art.  63S.  Se  la  difesa  degli  imputati  od  accusati  fosse  trascurata,  la  corte  od 
Il  tribunale  potrà  secondo  I  casi,  ed  in  via  di  disciplina,  ammonire  i  difensori  nomi- 
nati; ed  in  caso  di  recidiva  potrà  anche  sospenderli  dall'esercizio  delle  loro  funzioni 
per  tempo  non  minore  di  giorni  quindici  né  maggiore  di  tre  mesi,  salvo  inoltre  il 
rimborso  delie  spese  che  il  ritardo  avesse  occasionato. 

<  Gii  stessi  provvedimenti,  in  via  di  disciplioa,  potranno  aver  luogo  contro  gii 
avvocati  e  i  procuratori,  i  quali  nelle  ioro  .arringhe  o  negli  alti  si  allontanasBero  dal 
rispetto  dovuto  alla  dignità  del  gindiei,  od  in  qualunque  altro  modo  si  rendessero 
riprensibili  nell'esercizio  dei  loro  ministero;  ferme  le  diaposizioni  dell'articolo  S80  de) 
codice  penale,  e  salvo  a  procedere  nella  forma  ordinaria  se  le  mancanza  costitnisoono 
un  reato  speciale. 

<  Nel  caso  di  sospensione  pronunziata  dal  tribunale,  il  presidente  ne  informerà 
la  corte  di  appello. 

€  Art.  636.  Le  sentenze  proferite  in  via  disciplinare  contro  gli  avvocati  e  1  pro- 
curatori aon  saranno  precedute  che  dal  verbale  comprovante  la  mancanza:  esse  sa- 
ranno pronunziate  iq  contraddittorio  od  in  contumacia  se  i  citati  non  si  presentano 
all'udienza  per  produrre  i  loro  mezzi  di  discolpa:  il  pubblico  ministero  sarà  sempre 
sentito  nelle  sue  conclusioni. 

e  La  discussione  avrà  luogo  a  porte  chiuse. 

<  Art.  637.  SI  potrà  appellare  alle  corti  dalle  condanne  portanti  la  pena  della 
sospensione  pronunziata  dial  tribunali. 

«  La  diehiàrazioùe  d'af^peìio  si  fera  alia  èancellerlà  del/tribunale  che  pronunciò 
la  sentenza,  nel  tre  giorni  successivi -a  Quelle' In  tal  venne  ptonìanzlata,  se  in  con* 
T.   VII.   —   COD.   PROC.   PEN.  13 
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tradditorio;  e,  se  in  contumacia,  nei  tre  giorni  dopo  la  sua  notificazione  «i  eoadan- 

nato,  oltre  an  giorno  per  ogni  tre  miriametri  di  distanza. 

<  Il  cancelliere  trasmetterà  immediatamente  gli  atti»  la  sentenza,  e  la  dìcbiara« 
zione  d'appello  alla  cancelleria  della  corte;  U  quale  pronanzierà  o  dopo  aver  sentito 
l'appellante  in  persona,  o  sopra  le  memorie  ebe  ^11  avesse  consegnato  alla  stessa 
cancelleria  nei  dieci  giorni  successivi  alla  dichiarazione.  Il  pubblico  ministero  sarà 
sentito  nelle  sue  conclusioni. 

e  La  discussione  avanti  la  corte  avrà  parimenti  luogo  a  porte  cbiuse.  > 

Nel  sistema  italiano  è  imposta  l'assistenza  di  un  difensore  nelle 
cause  per  crimini  o  delìlli  sotto  sanzione  di  nullità  radicale  e  d'or- 
dine pubblico;  ora  è  naturale  che  per  assicurare  radempimenlo  di 
questa  formalità  essenziale  alla  validità  del  giudìzio  si  dovessero  ob- 
bligare gli  avvocati  a  prestare  il  loro  ufficio,  ed  a  questo  provvede 
l'articolo  632. 

La  scella  del  difensore  spetta  airimpiitalOt  e  peixhè  egli  possa 
provvedervi,  è  stabilito,  riguardo  alle  cause  per  deliui,  che  gli  sia 
inlimala  la  citazione  conlenente  una  succinta  esposizione  del  fallo 
addebitalo  e  V  indicazione  degli  articoli  di  legge  da  applicarsi,  affin- 
chè il  prevenuto  sappia  se  sia  coslrello  o  no  a  procurarsi  l'assistenza 
di  un  difensore.  Se  l'imputato  è  a  piede  libero,  si  presenta. all'udienza 
coiravvocato  di  sua  fiducia,  e  ciò  omettendo,  assume  la  difesa  l'av- 
vocato a  cui  tocca  per  turno  di  ruolo.  Se  l'imputalo  è  in  carcere, 
il  cancelliere  si  reca  nel  luogo  di  detenzione  a  ricevervi  la  sua  di- 
chiarazione circa  la  scella  del  difensore. 

Nelle  cause  per  crimini,  dopo  la  notificazione  della  sentenza  e  del- 
l'alto di  accusa  il  presidente  o  un  giudice  delegalo  deve  recarsi  dal 
giudicabile,  e  interpellarlo  sulla  scella  del  difensore.  Se  l'accusalo 
non  vuole  usare  di  questo  suo  diritto,  il  presidente  gli  nomina  d'uf- 
ficio un  difensore,  ed  il  cancelliere  deve  in  ogni  caso  ed  immedia- 
lamenle  rendere  avvertilo  il  patrocinatore  se  sia  eletto  dall'imputato 
0  delegalo  d'ufficio. 

Dal  modo  con  cui  è  formulato  l'articolo  632  parrebbe  che  l'avvo- 
calo sia  scello  dall'imputato,  sia  deputato  d'ufficio,  non  possa  mai 
sottrarsi  al  disimpegno  di  questo  incarico.  Infatti  la  legge  dice:  che 
gli  avvocali  e  i  procuratori  dovranno  prestare  il  loro  ministero.  Ora 
noi  crediamo  che  sia  necessaria  l' accellazione  per  parte  dell'av- 
vocato 0  del  procuratore  quando  esso  è  richiesto  dall'imputato,  perchè 
l'assunzione  della  difesa  è  un  contratto  che  si  stringe  tra  giudicabile 
e  difensore,  e,  perchè  un  contratto  giuridicamente  esisla,  occorre  il 
libero  consenso  di  ambedue  le  parti  conLraenli.  Che  se  per  poco  si 
amoieltcsse  il   principio  opposto,  si  verrebbe  ad  aggravare  alcuni 
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pochi  avvocati,  ed  i  migliori,  giacché  su  di  essi  cadrebbe  sempre  la 
scelta  degli  imputali  e  sarebbero  coslrefli  a  sciupare  il  lempo  ed  a 
trascurare  aliri  affari  più  imporianli  senza  speranza  di  alcun  com- 
penso per  le  loro  fatiche.  L'avvocato  non  può  invece  sottrarsi  alla 
difesa  quando  sia  chiamato  d'ufficio  ;  e  sta  bene,  giacché  in  tal  casa 
non  é  più  a  temersi  un  simile  inconveniente  avendo  le  legge  prov- 
veduto a  che  le  difese  d'ufficio  siano  distribuite  con  equità,  come 
dì  un  peso,  di  un  munus  pubblicum^  che  grava  su  tutto  il  ceto  degli 
avvocati,  e  del  quale  ciascuno  deve  sostenere  una  parte. 

E  qui  si  presenta  la  questione  relativa  alla  rimunerazione  della 
difesa.  Abbiamo  già  visto  come  presso  i  romani  la  legge  Cincia  de 
donis  et  muneribus  considerasse  l'avvocalo  come  rivestilo  di  un  ufficio 
pubblico  e  quindi  imponesse  ne  quis  ab  causam  orandam  donum 
fnunusve  acctpiat.  Ma,  come  dice  Io  Zanardelli  (1),  v'erano  modi 
onde,  pur  ottemperando  alla  legge  Cincia,  polevansi  esigere  ingenti 
mercedi:  tali,  ad  esempio,  prescntavansi  le  liberalità  testamentarie, 
che  la  legge  non  vietava ,  ma  che  anzi  erano  reputale  onorifiche, 
quanto  spontanee,  e  per  le  quali  Cicerone  appunto  gloriav*nsi  d'aver 
ottenuto  più  di  trenta  milioni  di  sesterzi.  Già  accennammo  come  la 
legge  Cincia  fu  poi  abolita,  ma  venne  richiamata  in  vigore  per  met- 
tere un  freno  alla  cupidigia  degli  avvocati,  che  sotto  l'impero  aveva 
oltrepassato  ogni  limite.  Ma  il  rimedio  non  valse  a  togliere  il  male: 
poiché  essendo  giusto  che  l'opera  dell'avvocato  meriti  una  retribu- 
zione, senza  alcuna  pratica  applicazione  doveva  rimanere  quella  legge 
che  avesse  violato  tale  principio. 

La  professione  d'avvocato  esige  una  lunga  serie  di  studi  difficili 
e  dispendiosi,  ed  è  troppo  naturale  che  si  debba  cavare  un  frutto 
da  queste  fatiche  e  da  queste  spese.  Certo  sarebbe  un  ideale  assai 
seducente  quello  dell'avvocato  che  accorre  a  prestare  l'opera  sua 
gratuita  là  dove  c'è  da  far  trionfare  la  giustizia;  ma  non  bisogna 
perdere  di  vista  le  esigenze  pratiche  della  vita  quotidiana.  Del  resto 
un  obbligo  ancora,  e  non  lieve,  grava  sulPintero  ordine  degli  avvo- 
cati, ed  è  quello  della  difesa  ufficiosa  gratuita.  La  legge  del  1866  che 
aboliva  improvvidamente  gli  antichi  uffici  giudiziari  della  difesa  pub- 
blica, diceva  che  questa  sarebbe  stata  d^ allora  innanzi  un'incarico 
onorifico  ed  obbligatorio  della  classe  degli  avvocati  e  dei  procura- 
tori, e  forse  poeticamente  si  può  dire  che  in  tale  obbligo  sono  com- 
pendiate le  più  nobili  tradizioni  della  professione,  e  che  per  quest'ob- 


(I)  L'Atwocatura.  Discorso  II,  pag.  181. 
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bligo  si  ricorda  come  Tavvocatura  più  che  una  proressione  sia  un 
sacerdozio.  Ma  noi  non  dividiamo  interamente  queste  rosee  vedute. 
Appunto  perché  la  professione  dell'avvocato  esige  un  lungo  tirocinio, 
perchè  l'esercieio  di  questo  ministero  porta  con  sé  disturbi  gravi  e 
non  meno  gravi  fatiche,  vedremmo  più  volontieri  retribuito  il  difen- 
sore ufficioso  dal  pubblico  erario,  come  si  pratica  altrove,  per  esempio 
in  Germania.  Vogliamo  ammettere  che  anche  oggi  l'avvocato  chiamato 
d'ufficio  a  sostenere  una  causa,  compreso  dell'altezza  dell'ufficio  cui 
egli  si  accinge  sia  tenuto  a  spiegare  tutto  il  suo  zelo,  ma  non  sa- 
premmo muovergli  rimprovero  se  non  sempre  risponde  interamente 
al  voto  del  legislatore.  Il  compito  della  difesa  é  assai  arduo.  Il  tutto 
non  si  riduce,  come  parrebbe  a  prima  viste  e  come  pur  troppo  av- 
viene in  realtà,  ad  assistere  al  pubblico  dibattimento  ed  a  farvi 
un'orazione;  ma  bisogna  che  l'avvocato  prenda  cognizione  di  tutti 
gli  atti  del  processo  per  accertarsi  se  l' istruzione  fu  svolta  compiu- 
tamente, e  per  provvedervi  quando  questo  non  si  sia  fatto;  occorre 
che  esso  abbia  dei  frequenti  colloqui  coli'  imputato  perché  possa  in- 
tendersi sul  metodo  da  seguirsi  nella  difesa,  e  tutto  questo  natural- 
mente esige  non  lieve  perdita  di  tempo.  Ora  si  può  forse  ragione- 
volmente pretendere  che  l' avvocato  trascuri  gli  affari  che  a  lui 
procacciano  un  utile  per  dedicarsi  a  questi  che  gli  procurano  una 
soddisfazione  anche  grandissima,  se  si  vuole,  ma  sempre  puramente 
morale?  E  nella  realtà  cosa  avviene?  Alcuni  giovani  avvocati,  che 
vedono  in  queste  difese  ufficiose  una  proficua  palestra,  si  dedicano 
con  un  certo  amore  alla  trattazione  delle  cause  penali.  Ma  l'avvocato 
provetto,  la  cui  fama  è  già  stabilita,  e  che  probabilmente  é  occupato 
in  altri  affari  di  grave  momento  che  assorbono  lutto  il  suo  tempo, 
è  già  mollo  se  si  dà  la  briga  di  scorrere  gli  alti  del  processo.  Per 
Io  più  esso  si  limita  ad  intervenire  al  pubblico  dibattimento,  allor- 
quando cioè  l'istruzione  é  chiusa,  e  limitato  quindi  è  il  campo  all'opera 
del  difensore. 

Ci  si  potrà  obbiettare  che  con  l'applicazione  di  tale  teoria  si  ven- 
gono a  graviire  iaulìlmente  le  finanze  dello  Stato.  Questo  paga  già 
i  giudici,  paga  gli  ufficiali  del  pubblico  ministero,  anticipa  per  lo 
più  spese  processuali,  e  sostiene  le  spese  di  giustizia,  allorquando 
l'imputato  giuslifica  la  sua  povertà;  quindi  sarebbe  ingiusto  il  vo- 
lerlo sovraccaricare  anche  dell'arma  della  difesa.  Poiché  é  nell'inte- 
resse dell'imputato,  a  lui  spelta  il  provvedervi. 

Sìffaito  ragionamento  si  fonda  tutto  sul  falso  supposto,  che  la  di- 
fesa sia  istiluìia  nell'interesse  dell'imputalo.  Lo  abbiamo  già  detto 
parecchie  volle  e  gioverà  qui  ancora  ripetere  che  nel  difensore  noi 
non  dobbiamo  vedere  una  persona  che  cerchi  con  ogni  mezzo  di 
pregiudicare  i  fini  della  giustizia,  ma  che  concorre  anzi  potentemente 
a  far  si  che  questa  abbia  a  trionfare.  Il  giudizio  deve  offrire  lutti  i 
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mezzi  e  criteri  più  adatti  a  ingenerare  la  certezza  che  si  scoprirà 
il  vero  e  che  quindi  il  castigo  sarà  giustamente  applicato:  altrimenti 
questo  non  raggiungerà  più  Tcffelto  cut  mira.  É  quindi  di  fronte 
airaccnsatore  che  neir  interesse  della  società  da  lui  rappresentata 
vuoi  rivendicato  l'oltraggio  da  essa  patito,  vi  deve  essere  il  difen- 
sore che  neir  interesse  dell'accusato  con  non  minore  impegno  cerca 
di  dimostrare  che  questo  non  è  colpevole,  o  almeno  che  la  colpa 
sua  non  si  estende  fin  là  dove  vorrebbe  l'accusa.  E  il  difensore  adem- 
pirà adeguatamente  ii  compito  che  a  lui  spetta,  spiegherà  tutto  il 
suo  impegno,  (fuando  sarà  certo  di  poter  trarre  un  profitto  dalle 
sue  fatiche.  Per  noi  l'opera  del  difensore  è  tanto  necessaria  nel  pro- 
cesso, quanto  lo  è  quella  del  giudice  istruttore,  del  pubblico  nuni- 
stero;  e  quindi  nella  spesa  che  lo  Stato  dovrebbe  sostenere  per  la 
difesa  devesi  vedere  Un  onere  necessario  per  la  retta  amministra- 
zione della  giustizia. 

Coll'adoltare  il  sistema  qui  propugnato  si  verrebbe  a  togliere  anche 
un  gravissimo  inconveniente,  per  cui  oggi  si  levano  altissime  do- 
glianze. In  tutta  Italia  indistintamente  si  è  ingenerata  l'abitudine  di 
non  assoggettare  alla  difesa  d'ufficio  gli  avvocati  di  grido  e  più  abili, 
addossando  il  peso  ai  giovani,  o  ai  disoccupati,  o  ai  meno  dotti.  E 
se  avviene  che  qualche  volta  un  avvocato  di  vaglia  sia  chiamalo  a 
prestare  d'ufficio  l'opera  sua,  accampa  mille  pretesti  per  sottrarvisi, 
€  il  più  delle  volte  gli  vien  fatto  di  eludere  la  legge.  Ora  quale  è 
la  diretta  conseguenza  di  simile  procedere?  Che  la  difesa  è  trascu- 
rata interamente,  e  diventa  irrisoria.  Arroge  che  spessissimo  le  difese 
d'ufficio  sono  inceliate  da  quattro  o  cinque  individui,  che  portano  il 
nome  d'avvocati,  ma  che  ne  sono  affatto  indegni,  i  quali  stanno  alla 
porta  della  corte  d'assisie  e  del  tribunale  e  fanno  incetta  di  difese 
a  qualsiasi  prezzo,  abusando  della  buona  fede  dell'imputato  o  della 
sua  famiglia.  E  può  darsi  il  caso  che  quell'avvocato  il  quale  sarebbe 
chiamato  d'ufficio  a  sostenere  quelle  cause,  dopo  averle  studiate  con 
cura  con  poca  gradita  sorpresa  si  vegga  sostituito  da  uno  di  questi 
mestieranti.  Ora  la  possibilità  sola  di  questo  fatto  distoglie,  e  giu- 
stamente, il  difensore  d'ufficio  dall'occoparsi  delle  cause  a  lui  asse- 
gnale. Cosi  abbiamo  abbozzati  alcuni  dei  gravi  inconvenienti  che 
olTre  la  difesa  ufficiosa  quale  è  oggi  regolata  in  Italia,  in  modo 
da  riuscire  quasi  irrisoria,  e  danneggiare  contemporaneamente  e  la 
società,  e  il  ceto  legale,  e  l'imputato.  La  società,  in  quanto  che  manca 
nei  giudizi  penali  uno  degli  elementi  necessari  alla  retta  ammini- 
strazione della  giustizia,  l'imputato,  che  non  è  protetto  come  avrebbe 
diritto  ad  esserla;  il  legale  che  vuol  adempiere  scrupolosamente  il 
compito  suo  può  vedersi  costretto  a  tralasciare  affari  a  lui  affidati 
da  chi  lo  paga,  per  occuparsi  di  altri,  da  cui  non  può  trarre  alcun 
profitto.  Non  crediamo  che  se  si  adottasse  il  principio  di  retribuire 
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il  difensore  ufficioso,  si  riparerebbe  a  tulli  gli  inconveDienli  che  oggi 
si  lamentano,  rileniamo  però  per  sicuro  che  si  scemerebbero  e  di 
mollo.  IVon  occorre  il  dimostrare  come  per  lai  modo  si  può  olle- 
nere  dairavvocalo  che  adempia  scrupolosamente  agli  obblighi  del  suo 
ufficio,  e  come  l'accusato  riceverebbe  quindi  un'assistenza  assai  effi- 
cace, ma  si  riparerebbe  anche  airingiusta  ripartizione  dell'onere  delle 
difese.  Infatti  e  gli  avvocati  da  parte  loro  sarebbero  meno  solleciti 
per  cercare  di  sottrarsi  a  quest'onere  inerenic  alla  ioro  professione, 
e  d'altra  parte  i  magistrali  avrebbero  un  maggior  fondamento  per 
resistere  a  tutte  le  brighe  e  a  tutte  le  gherminelle  cui  ricorrono  gli 
avvocati  per  eludere  la  legge,  e  potrebbero  cosiringerli  ad  assumere 
le  difese  ufficiose. 

E  della  propugnala  riforma  vi  sarebbe  la  maggiore  urgenza,  per- 
chè le  difese  penali  non  offrono  certi  lauti  guadagni.  Infelice  assai 
è  la  posizione  fatta  in  materia  di  onorari  agli  avvocati  difensori^ 
esclama  melanconicamenle  il  Campani^  secondo  il  quale  la  ricom- 
pensa è  bene  spesso  la  ingratitudine,  ed  è  già  gran  ventura  se  la 
ingratitudine  si  manifesta  unicamente  collo  scortese  oblio.  E  se  questo 
avviene,  come  dice  il  citato,  quando  l'esito  fu  favorevole,  figurarsi 
allorché  il  cliente  fu  condannato!  Segue  assai  di  rado,  che  si  trovino 
implicati  in  processi  penali  delle  persone  agiate  che  possano  fare  un 
deposito  per  le  spese  e  per  gli  onorari.  Ora  come  mai  potrà  il  difen- 
sore dopo  un  esito  sfavorevole,  rivolgersi  alla  famiglia  del  condan- 
nato e  chiederle  un  compenso,  quando  pure  ha  la  coscienza  di  non 
aver  trascurato  di  fare  quanto  stava  in  lui  nell'interesse  del  cliente? 
Col  sistema  della  difesa  gratuita,  com'è  oggi  disciplinata  in  Italia  la 
condizione  del  difensore  è  divenuta  ancor  peggiore,  in  quanto  che 
oggi  non  sono  solo  i  poveri  che  ne  fruiscono»  ma  anche  quelli  che 
pur  avendone  i  mezzi,  non  vogliono  sciegliersi  un  difensore  per  non 
pagarlo.  La  legge  nostra  però  non  nega  all'avvocato  il  diritto  di 
esìgere  un  compenso  dal  cliente,  se  questi  è  in  grado  di  pagarlo; 
ma  ben  di  rado  si  fa  uso  di  questo  diritto,  essendo  sempre  odioso 
dover  ricorrere  ad  atti  giudiziali ,  quando  poi  non  si  venga  anche 
ad  impiantare  una  causa,  nella  quale  l'avvocato  può  vedersi  costretto 
a  sostenere  l'efficacia  dell'opera  da  lui  prestala  di  fronte  al  cliente 
che  lesina  sul  prezzo,  e  quanto  sia  disgustoso  un  tal  procedere  non 
occorre  il  dimostrarlo.  Un  rimedio  si  può  forse  trovare  anche  colla 
legislazione  attuale,  e  ci  pare  meritevole  di  considerazione  quello 
suggerito  dal  Campani^  che  cioè  le  nomine  dovrebbero  farsi  to- 
sto dopo  che  è  deciso  il  rinvio  al  giudizio,  ed  esigere  che  alla 
Sicella  da  parte  dell'imputalo  corrisponda  raccetta^ione  per  parie 
dell'avvocalo.  Cosi  difensore  e  clicnle  potranno  mettersi  d'accordo» 
e  in  caso  contrario  si  avrebbe  ancora  il  tempo  perchè  subentri  un'al* 
tro  avvocato  di  fiducia  o  nominalo  d'ufficio. 
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il  diritlo  dell'avvocato  al  paj^ineiiio  degli  divorar}  e  regolalo  dai- 
l'arlieolo  294  della  Uritfà  civile,  e  viene  esereìlato  a  sensi  degli  ar- 
ticoli 379  e  103  del  codice  di  procedura  civile,  come  dispone  Tarli- 
colo  204  della  tariffa  penale  che  fa'  appunto  richiamo  a  quegli 
articoli  (1).  I  -  • 

L'articolo  294  non  deterinina  ^li  onorari  degli  «vvocati,  ma  lì 
rimette  al  prudente  arbitrio  del  giudice,  limllandosi  ad  addillare  i 
criteri  che  debbono  guidare  ii^  questa  determinazione;  prescrive  cioè 


(1)  E  qai  non  sUmlamo  saperfiao  Tatfeennare  breTissimamente  come  sia  lec;lsla- 
tivameaCe  regolata  la  materia  iSe^i  onorart  oggi  lo  Italia.  Colla  legce  i  aprila  1865  il 
governo  del,  Re  veaiTa  autorizzato  a  pubbiloare  i  auovi.codìci  civile  e  penale,  e  rice- 
veva altresì  i*  incarico  di  presentare  nella  prossima  sessione  parlamentare  le  modifi- 
cazioni che  occorreva  Introdurre  nelle  tariffe  del  diritti  giudiziari  allora  vigenti  per 
renderle  conformi  alle  nuove  leggi.  £  Il  governo  provvide  a  questo  col  Befio  de- 
creto 23  dicembre  i865  sulla  tariffa  per  gli  atti  ffùKiiziarì  in  materia  civile,  Per(^  lo  atesso 
ministro  Oe-Falco  presentando  una  tale  tariffa  al  Parlamento  dictiiarava  che  certa- 
mente essa  doveva  ancora  subire  delle  modlflcazionl  e  delle  emende,  e  si  rlserbava 
di  presentare  al  momento  della  discussione  quel  provvedimenti  che  un  esame  più 
maturo  e  la  esperienza  gi^  iniziata  potevano  sug^^erire.  fippure  una  radicale  riforma 
non  venne  fatta  che  colla  legge  19  giugno  18d2,  numero  833  (serie  2.*)  per  la  parte 
però  che  riguarda  gli  atti  giudiziali  civili.  Ora  quando  venne  applicata  la  legge  8  giu- 
gno 1874,  numero  1938  (serie  2.'),  suiresercizlo  delle  professioni  d'avvocato  e  di  pro- 
curatore, era  ancora  in  vigore  per  gli  onorari  la  seconda  parte  della  tariffa  del  1865, 
(articolo  294-377).  Non  è  quindi  a  meravigliarsi  se  allora  più  che  mai  si  fece  sentire 
imperiosa  la  necessità  di  veder  riformata  una  tariffa  che  era  già  ritenuta  per  Insuffi- 
ciente all'epoca  della  sua  attuazione.  Non  è  a  credere  però  che  non  si  siano  mai 
studiate  delie  riforme  su  questa  maieria.  Che  anzi  l'onocevole  Taiani  allorché  presie- 
deva la  prima  volta  al  ministero  di  grazia  e  giustizia,  staccò  da  un  progetto  di  riforma 
generale  della  tariffa,  che  era  stato  compilato  da  una  commissione  istituita  dal  Man- 
cini nel  1876  tutte  le  disposizioni  che  si  riferivano  agli  onorari,  e  ne  formò  un  pro- 
getto che  presentò  nel  1879  al  senato.  Dopo  l'approvazione  del  senato  le  slesso  progetto 
venne  dal.  ministro  Villa  presentato  alla  camera  dei  deputali  nel  1881,  ma  per  lo 
scioglimento  di  questa,  il  progetto  non  potè  trasformarsi  in  legge.  Questa  riforma  però 
Al  ripresa  dallo  Zanardelli  che  il  10  aprile  1883  presentava  alla  camera  un  nuovo 
progetto  informato  a  criteri  alquanto  diversi  dai  precedenti.  Hestringendosl  ad  esami* 
nare  di  questo  progetto  la  parte,  che  riguarda  gli  affari  penali,  diremo  come  lo  Za- 
nardelli ponga  1  medesimi  criteri  per  la  determinazione  degli  onorari  dell'avvocato 
tonto  In  materia  civile  che  in  materia  penalej  e  cioè  la  natura  e  il  valore  della  causa, 
la  gravita  delle  questioni  discusse,  il  gerito  delle  opere  prestate,  e  il  grado  dell'auto- 
rità giudiziaria  avanti  cui  la  causa  fu  trattata;  dell'esito  favorevole  della  lite  si  potrà 
tener  conto  solo  nei  rapporti  tra  avvocali  e  clienti.  Riguardo  poi  agli  onorari  del 
procuratore  in  materia  penale  U  progetto  stabilisce  che  se  i  procuratori  rappresentano 
la  parte  civile  si  applicheranno  le  norme  stabilite  per  gli  atti  analoghi  in  materia 
civile.  Se  invece  i  procuratori  assumono  la  difesa,  allora  ai  Intendono  interamente 
parificati  agii  avvocati  e  si  seguiranno  in  rispetto  a  loro  gli  stessi  criteri  stabiliti  per 
gli  onorari  d'avvocato. 

Ma  torniamo  alia  legge  vigente,  che  a  questo  noi  dobbiamo  attenerci  per  l' indole 
slessa  dei  nostro  lavoro. 
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che  si  debba  tener  calcolo  del  valore  della  causa,  dello  sludìo  e  del 
tempo  che  può  essere  stato .  necessario  alTavvocalo  per  prepararsi 
all'arringa,  o  adempire  altrimenti  il  proprio  ministero  negli  atti  io 
cui  il  suo  intervento  sia  richiesto  od  autorizzato  dalla  legge.  Però 
la  disposizione  deirarticolo  294  non  è  tassativa,  e  come  tale  non  fa 
mai  considerata  né  dalla  dottrina  né  dalla  giurisprudenza.  Ed  infatti 
il  consiglio  dell'  ordine  degli  avvocati  di  Napoli  con  un  voto  io 
data  7  marzo  1876  (1)  riteneva  che  fosse  lasciato  al  prudente  arbi- 
trio del  magistrato  la  determinazione  degli  onorar!  dell'avvocato  senza 
limili  di  sorte,  e  che  tra  i  criteri  diversi  da  seguirsi  in  tale  deter- 
minazione si  dovessero  comprendere  l'obbiettivo  di  una  stipulazione 
qualunque,  ed  il  lavoro  giuridico,  in  ragione  della  fatica  e  del  tempo 
spesi  nella  trattazione  della  causa  o  nella  conclusione  del  contralto. 
E  la  cassazione  di  Napoli  con  sentenza  18  maggio  1878  (Pog- 
gia e.  finanze)  (2),  e  la  corte  d'cppello  di  Genova  con  due  sen- 
tenze, 18  luglio  1879.  Comune  di  Taggio  e.  Bracchi  (3),  e  13  mag- 
gio 1878,  MordarU  e.  Parsati  (4)  decidevano  doversi  tener  calcolo 
anche  della  valentia  dell'avvocato. 

La  cassazione  di  Napoli  con  sentenza  24  novembre  1882  (Bar- 
letta e.  Portunato)  (5)  faceva  ricorso  alla  massima  del  diritto  ro- 
mano: «  /n  honorario  advocaiionum  Ha  versare  judex  debei,  ui  prò 
modo  lìiiSj  prò  que  advoeaii  facundia  et  fori  consuetudine  etjudieii, 
in  quo  erat  acturuSy  cestimationem  adhibeat,  (l^eg,  1,  §  10  Dig.  De 
extraord.  cognj.  » 

§  2307. 

Come  si  vede,  vari  e  compiessi  sono  gli  elementi  che  debbono 
guidare  nella  determinazione  degli  onorari. 

Ora  qui  si  presenta  naturale  la  domanda.  E  dell'esito  della  causa 
si  dovrà  tener  calcolo? 

Un  giudicalo  della  corte  d'appello  di  Catania  dell'agosto  1887,  ri- 
portato nel  Filangieri  (Part.  2.S  pag«  194.  Anno  II)  ha  stabilito  la 
massima  «  che  l' ingegno  meriti  compenso,  secondo  il  resultato  più 
o  meno  elaborato,  più  o  meno  intelligente  che  offre  nella  sua  pro- 
duzione. •  Questo  principio,  a  nostro  avviso,  è  ingiusto  ed  anche 
oltraggioso  per  il  ceto  degli  avvocati,  che  vedono  cosi  equiparata 
l'opera  propria  a  quella  di  un  semplice  operaio.   L'autorità  giadi- 


(1)  Foro  H.  I.  HI.  75. 
(t)  Foro  n.  i.  I.  S46. 

(3)  Eco  Giurispr,  III.  i.  342. 

(4)  Foro  n,  HI.  i.  88S. 

(5)  Giurùpr.  It.  XXXV.  198. 
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«aria  nel  determinare  il  compenso  dovuto  all'avvocalo  dovrà  sopra* 
tulio  aver  riguardo  al  modo  con  cui  l'avvocalo  ha  irallala  la  causa. 
Se  egli  ha  spiegalo  luUo  il  suo  maggiore  impegnot  se  dal  canlo  suo 
nulla  ha  lascialo  di  inienlalo  neiriiileresse  del  clieole,  e  ciò  nulla 
ostarne  il  fine  non  coronò  Topera  sua,  sarebbe  un'ingiustizia  somma 
unire  un  danno  materiale  al  danno  morale  che  l'avvocalo  già  risente 
per  resilo  infelice  di  una  causa.  Piuttosto  tra  cliente  e  avvocato 
potrà  pattuirsi  un  maggior  compenso  per  Tesilo  favorevole,  giusta 
quanto  praticavasi  nelle  provincie  napoletane,  dove  questo  soprappiù 
cbiamavasi  palmario.  Ora  Tonorario  determinato  a  sensi  dell'arti- 
colo  294  della  tariffa  civile  come  sarà  pagato?  Distinguiamo  se  la 
sentenza  è  di  assoluzione  o  di  condanna. 

Nel  primo  caso  l'avvocalo  ha  diritto  di  farsi  pagare  dal  proprio 
cliente,  e  in  caso  di  rifiuto  potrà  procedere  sui  suoi  beni;  se  poi 
vi  sarà  stata  querela  di  parte  o  costituzione  di  parte  civile,  Tavvo* 
calo  potrà  anche  rivalersi  contro  il  querelante  o  la  parte  civile. 

Se  la  sentenza  è  di  condanna,  a  termini  dell'articolo  568  del  co- 
dice di  procedura  penale,  le  spese  del  procedimento  saranno  dichia- 
rate a  carico  dei  condannati  o  delle  parsone  civilmente  responsabili 
iolervenule  nel  giudizio,  e  tra  le  spese  del  procedimento  vanno  com- 
presi anche  gli  onorari  della  difesa.  Nella  condanna  fatta  in  modo 
generico  alle  spese  in  materia  civile,  la  giurisprudenza  costante  ri- 
tiene che  siano  comprese  anche  le  competenze  dell'avvocalo;  lo  stesso 
quindi  deve  ritenersi  anche  in  materia  penale,  e  perchè  l'intervento 
del  difensore  è  in  quasi  tulli  i  procedimenti  prescritto  sotto  pena 
dì  nullità,  e  poi  anche  per  una  certa  analogia  giacché  in  materia 
penale  si  richiamano  gli  stessi  articoli  della  tariffa  civile.  La  legge 
però  nulla  dice  su  questo  proposito;  e  nell'articolo  1,  numero  9  della 
tariffa  penale  approvata  con  Regio  decreto  23  dicembre  1865  si  enu- 
merano fra  le  spese  di  giustizia  quelle  fatte  per  la  difesa  degli  im- 
putati od  accusati,  nei  limiti  fissati  dal  successivo  articolo  111;  e 
poi  in  questo  articolo  si  dichiara  espressamente  che  le  spese  indicate 
nell'articolo  1,  numero  9  sono  quelle  che  consistono  nella  notifica- 
zione della  lista  dei  testimoni,  nella  loro  citazione  e  nelP  indennità 
da  accordarsi  ai  medesimi.  Ad  onta  però  di  questa  lacuna  gli  ono- 
rari furono  sempre  computati  nelle  spese  da  ripetersi  contro  la  parte 
civile,  condannata  al  pagamento  delle  medesime,  ma  non  però  contro 
Terario  nel  caso  che  rimputato  fosse  stalo  assolto,  o  si  fosse  dichia- 
ralo non  farsi  luogo  a  procedere  in  suo  confronto,  giacché  lo  Stato 
qui  dove  agisce  solo  per  l'utilità  sociale,  non  deve  rispondere  dei 
danni  che  cagiona. 

Qui  si  presenta  un'altra  questione  :  avrà  l'avvocato  diritto  di  pri- 
vilegio sui  beni  del  suo  cliente?  Bisogna  distinguere  tra  i  beni  im- 
mobili e  i  mobili.  —  Riguardo  ai  primi  risolve  ogni  dubbio  l'arli- 
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colo  1969^  numero  5  del  Codìee  civile,  disponendo  che  lo  Staio  ha 
ipoleea  legale  sopra  i  beni  dei  condannali  per  la  riscossione  d^lle 
spese  di  giustizia  in  materia  eriininale,  correzionale  e  di  polizia  com- 
pffesi  in  essa  i  diritti  UoTuti  ai  funzionari  ed' agli  ufQziali  giudiziari» 
che  tale  ipoteca  giova  anobe.  alle  parti  ciTìii  pel  risarcimento  dei 
danni  aggiudicati  nella  sentenza  di  condanna,  e  finalmente  che  alte 
spese  di  giustizia  e  al  risarcimenti  dei  danni  sono  preferite  quelle 
della  difesa.  Con  questa,  espressione  evidentemente  si  vuol  alludere 
direttamente  principalmente  agli  onorari  dell'avvocato  difensore,  per- 
chè tutte  le  altre  spese  del  procedimento  sono  già  contemplate  nel- 
Tespressione  spese  di  giustizia;  ed  in  questo  senso  si  manifestò  pure 
la  giurisprudenza.  Infatti  in  una  sentenza  della  suprema  Corte  di 
Torino  del  24  febbraio  1871  resa  su  ricórso  della  procura  generale 
di  Ancona  in  causa  Marcueei  (1)  si  sanciva  la  massima  che  le  spese 
di  difesa,  e  tra  queste  gli  onorari  del  difensore  hanno  diritto  di 
prelazione  sulle  altre  spese  di  giustizia,  allorquando  si  procede  sa 
beni  immobili.- 

Dove  sorge  la  disputa  si  è  riguardo  ai  beni  mobiJi,  di  proprietà 
del  condannalo.  La  già  citata  sentenza  della  cassazione  di  Torino 
afferma  che  vi  è  violazione  di  leg^^e  nell'ordinanza  del  magistrato 
che  accorda  per  le  spese  di  difesa  un  privilegio  sui  beni  mobili  del 
condannato.  In  una  nota  alla  stessa  sentenza  pubblicata  sulla  Legge 
si  ribadisce  lo  stesso  concetto:  —  I  privilegi  sono  di  stretta  inter- 
pretazione, non  è  quindi  senza  sorpresa  che  vediamo  prevalere  nella 
pratica  di  molti  tribunali  e  di  molte  corti  che  per  le  spese  di  difesa 
s'accordi  un  privilegio  sui  beni  mobili  dei  condannalo  non  contem- 
plato dalla  legge.  L'articolo  129  delCodice  di  procedura  penale  cir- 
coscrive espressamente  alle  somme  date  in  cauzione  dall' imputalo 
contumace,  il  diritto  della  difesa  di  averne  una  parte  nella  distribu- 
zione che  se  ne  fa.  Ma  né  il  codice  civile  né  quello  di  procedura 
penale  parlano  dei  diritti  di  prelazione  sui  mobili  del  condannato.  > 
Lo  stesso  principio  venne  confermato  in  un'altra  sentenza  della  corte 
di  Torino  in  data  1.^  aprile  1878  (2),  nella  quale  si  decideva  che 
all'avvocalo  difensore  non  compete  alcun  privilegio  sui  mobili  del 
condannalo  e  sul  prezzo  ricavalo  dalla  vendita  (articoli  613,  6i4, 
615,  Cod.  ÌK  P.),  giacché  le  spese  privilegiate  di  difesa  sono  sol- 
tanto quelle  menzionate  nell'articolo  1,  numero  9  e  nell'art.  111. della 
tariffa  penale  25  dicembre  1865  cioè  quelle  occorse  per  la  notifica- 
zione della  lista  dei  testimoni  a  difesa  e  per  la  loro  citazione  e  in- 
dennità. In  un'altra  sentenza  della  stessa  corte  sotto  la  medesima 


(i)  La  Legge,  lS7i,  pa».  3^. 

ii)  Aio.  Fidanze»  £st.  Fava,  FUangien  anno  3.%  parte  i/  pag.  idi. 
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data  è  ripetuta  la  massima  <  cho  gli  onorari  dei  difensori  non  sono 
a  comprendersi  fra  le  spese  di  procedura  il  cui  imporlo,  deve  a 
termini  delFariicolo  615  C.  P.  P.  prelevarsi  sugli  oggetti  sequestrati 
all'imputato,  contro  il  quale  venne  pronunciala  condanna  •  (Foro 
Hai.  III.  IL  188). 

Un  contrario  avviso  sostiene  il  Campaoif  secondo  il  quale  Tavvo- 
calo  ha  un  diritto  di  prelazione  sui  beni  mobili  del  suo  cliente,  re- 
lativamente ai  quali  siasi  ordinala  o  possa  ordinarsi  la  continuazione 
del  sequestro  a  cautela  dei  dauni  e  delle  apese  giusta  rarticolo  613  del 
Codice  di  procedura  penale.  Su  questi  beni  mobili,  dice  il  Campani^ 
un  privilegio  c'è  indubbiamente  a  favore  di  chi  è  in  credilo  per  le 
spese  processuali,  a  favore  di  chi  ha  subilo  dei  danni,  a  favore  del- 
l'erario che  deve  incassare  l'importo  delle  mulle  e  delle  ammende; 
ora  perchè  negare  tale  privilegio  al  difensore  che  pure  è  parte  in- 
tegrante nel  giudizio?  L'avvocalo  ha  l'obbligo  di  prestarsi  gratuita- 
mente solo  per  gli  imputati  poveri,  ma  se  il  clienle  possiede  qual- 
cosa, lo  Stato  non  può  portar  via  tulio,  perchè  se  è  vero  che  esso 
ha  anticipate  le  spese  per  condurre  a  termine  la  causa,  non  è  però 
meno  vero  che  esso  nulla  ha  anticipato  per  pagare  l'avvocalo  difen- 
sore, il  cui  ministero  era  pur  necessario:  e  quando,  continua  il  Cam- 
pani, per  soddisfarsi  lo  Sialo  porla  via  ciò  che  potrebbe  servire  di 
compenso  al  difensore,  gli  è  la  slessa,  la  ideniica  cosa  che  preten- 
desse soddisfarsi  sugli  onorari  di  difesa  in  quelle  cause  in  cui  l'av- 
vocato viene  eletto  e  pagalo  dalla  parie.  E  dimostralo  come  esista 
un  tale  privilegio,  il  Campani  si  preoccupa  anche  del  modo  di  farlo 
eseguire,  e  addita  questa  via.  L'avvocalo  rediga  la  sua  parcella  e  a 
sensi  dell'articolo  379  del  Codice  di  procedura  civile,  la  fuccia  ren- 
dere esecutiva,  e  quindi  la  inlimi  al  suo  clienle  o  a  chi  per  esso; 
se  entro  il  termine  prefisso  non  sarà  pagalo,  potrà  chiedere  il  rila- 
scio dei' danari  ed  oggetti  sequestrali  (1). 

Lo  slesso  principio  è  sostenuto  in .  una  sentenza  della  suprema 
corte  di  Firenze  (Rie.  P.  M.  30  marzrO  1878.  Est.  Mori  Ubaldini)  (2). 

Cosi  pure  in  una  sentenza  della  corte  d'appello  di  Venezia  26  gen- 
naio 1878  (Riv.  Penale,  Vili,  411)  si  stabilisce  che  gli  avvocali^ 
anche  se  scelti  di  Gducia  dagli  imputalit  hanno  di  fronte  al  pubblico 
erario  un  diritto  di  prelazione  pei  loro  onorari  considerali  come 
spese  Vii  difesa. 

Stando  strettamente  alla  letlera  della  legge,  devesi  ammettere  che 
tale  privilegio  per  le  spese  di  difesa  non  esiste  perchè  il  legislatore 
nell'articolo  613  parla  solo  di  spese  di  giustizia,  mentre  quando  ha 


(0  Rivista  Legale  Parmense.  Voi.  II,  pag.  578,  d4i,  743. 
(2)  Filangieri.  Anno  3.^,  par.  2.%  pag.  281. 
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voluto  parlare  delle  spese  per  la  difesa  lo  ha  sempre  fatto  espres- 
samente, come  neirarlicolo  {958  numero  5  del  Codice  civile  e  nel- 
Particolo  2:29  del  Codice  di  rito  penale,  e  in  materia  di  privilegi 
non  si  dà  interpretazione  estensiva  :  «  privilegia  suni  stridi  juris  nec 
esienduniur  »  (4.  Dig.  de  eonsi.  princ.  e  35  Cod.  de  in  off.  testam). 
Ma  però  questo  argomento  si  potrebbe  ritorcere  contro  coloro  stessi 
che  se  ne  valgono:  infatti  il  legislatore  ha  sempre  manifestata  la 
costante  volontà  di  voler  protetto  in  modo  speciale  il  sacrosanio  di- 
ritto  della  difesa,  e  gli  ha  dato  un  diritto  di  prelazione  speciale  in 
confronto  alle  altre  spese  di  giustizia  sui  beni  immobili  del  condan- 
nato; lo  stesso  ha  fallo  coll'arlicolo  229  del  Codice  processuale  pe- 
nale rispetto  alla  cauzione  del  contumace;  ora  ne  viene  naturale  la 
conseguenza  che  anche  rispetto  ai  beni  mobili  sequestrali,  di  cui 
parla  Tarlicolo  613  del  Codice  di  procedura  penale  sì  debba  am- 
mettere per  l'avvocato  un  simile  diritto  di  prelazione.  E  noi  rico- 
nosciamo la  equità  di  questo  principio,  perchè  è  secondo  ragione 
che  i  beni  dell'imputalo  vadano  anzitutto  a  soddisfare  chi  ha  speso 
l'opera  sua  in  vantaggio  di  questo;  giacché  le  spese  che  lo  Stato 
ha  sostenuto,  sono  piuttosto  in  vantaggio  dell'intera  società,  cui 
preme  che  nessun  reato  vada  impunito,  e  che  colui  che  l'ha  stur- 
bala, venga  adequatamente  castigato.  Ma  pur  riconosciamo,  come  già 
si  disse,  che  questa  interpretazione  è  contraria  alla  lettera  della  legge, 
ed  è  noto  il  principio:  lex  ubi  voluit^  dixit,  ubi  noluit  tacuit. 

Cosi  abbiamo  passato  in  rapida  rassegna  quanto  si  riferisce  agli 
onorari  della  difesa  nel  processo  penale,  ed  esaminate  le  questioni 
che  sorgono  in  tale  materia.  Prima  però  di  chiudere  il  nostro  studio, 
crediamo  opportuno  di  richiamare  l'attenzione  su  di  un  principio 
affermato  in  una  sentenza  del  tribunale  di  Milano  (1),  e  cioè  che  il 
danaro  dato  in  anticipazione  dal  cliente  all'avvocalo  non  forma  già 
un  deposito,  ma  diventa  proprietà  dell'avvocato,  il  quale  poi  deve 
renderne  conto  a  causa  finita  (2).  Quanta  importanza  abbia  questo 
principio  rispetto  alla  sicurezza  del  diritto  di  difesa,  non  occorre  il 


(I)  Trìb.  di  Milano,  19  maggio  1S70,  Dbbabr,  Frarkl,  Hanau,  Horwart. 

(i)  Si  avverta  però  cbe  la  corte  drappello  di  Milano  fece  una  distinzione  restrittiva 
al  principio  di  cui  trattasi,  dichiarando  nella  stessa  causa  cbe  la  somma  cbe  il  cliente 
versa  all'avvocato  non  per  fondo  di  spese  e  onorari  in  genere,  ma  per  uno  scopo 
tassativamente  determinato  (nella  specie  percbè  fosse  deposilata  in  cancelleria  a  cau- 
zione delle  spese  approssimative  deiroriginale  d*una  sentenza),  non  passa  in  proprietà 
dell'avvocato,  ma  rimane  propria  del  cliente,  e  perciò  un  terzo  creditore  di  questo 
può  pignorare  nelle  mani  del  cancelliere  Teventuale  sopravanzo  del  deposito  (Sent.  18  la- 
glio  1877). 
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dimostrarlo.  Basterà  riflettere  che  per  tal  modo  quel  danaro  è  sot- 
tratto ad  ogni  altro  eventuale  diritto  da  parte  dei  terzi  creditori  del- 
rimpulatOy  e  non  può  essere  distratto  dal  fine  a  cui  è  destinato. 
Se  si  volesse  esaminare  per  qual  modo  quel  danaro  diventi  pro- 
prietà dell'avvocato,  bisognerebbe  prima  vedere  qual  rapporto  giu« 
ridico  corra  tra  l'avvocato  e  il  proprio  cliente.  Non  è  qui  il  luogo 
di  risollevare  l'antica  disputa  cbe  si  agita  sulla  natura  di  questo 
rapporto.  Accenneremo  soltanto  come  il  Cujaccio  (1%  il  Vinnio  (2),  il 
Brunnemann  (3),  il  Poihier  (4)»  ritengano  cbe  esista  un  mandato, 
teorica  questa  che  trova  ancor  oggi  dei  sostenitori.  Però  noi  pos* 
siamo  ritenere,  ctie  nella  dottrina  e  nella  giurisprudenza  prevale  la 
teorica  propugnala  p^r  il  primo  da  Dumrger  (5),  che  riconosce 
nell'avvocatura  come  in  tutte  le  altre  libere  professioni  una  loca- 
zione d'opera  (6),  e  che  a  nostro  avviso  è  la  vera.  Quale  conse- 
guenza scaturisce  ora  da  questa  teorica?  Cbe  i  rapporti  tra  cliente 
e  avvocato  in  mancanza  di  patto  speciale  saranno  regolati  secondo 
i  principi  del  contratto  di  locazione  d'opera;  innanzi  tutto  quindi 
non  si  potrà  mai  presumere  che  la  prestazione  d'opera  da  parte 
dell'avvocato  sia  gratuita.  Dunque  il  danaro  anticipato  dal  cliente 
all'avvocato,  erroneamente  chiamato  nel  linguaggio  volgare  deposito^ 
rappresenta  un  compenso  per  l'opera  prestata,  e  quindi  passa  per 
lai  modo  in  proprietà  dell'avvocato. 

Un'altra  questione  si  è  sollevata  in  riguardo  ai  procuratori,  i  quali, 
come  già  si  vide  in  altra  parte  di  quest'opera,  sono  ammessi  a  pa- 
trocinare nelle  cause  penali.  Si  è  domandato  cioè  se  essi  abbiano 
diritto  agli  onorari. 

E  difalli'  nel  foro  penale  si  ha  piena  idenlilà  dì  funzioni  tra  pro- 
curatori ed  avvocali.  Già  abbiamo  visto  (7)  come  e  in  qual  misura 
siano  ammessi  i  procuratori  al  patrocinio  in  materia  penale;  e  quali 
lamentele  si  elevino  per  TabiUtazione  concessa  al  procuratore  di  di- 


(1)  Obiirv.  lib.  7,  4.  36. 

(2)  huL  Mand  J  13. 

(3)  Leg,  6.  D.  Uand. 

(4)  Trattato  del  Mand.  n.  26.  e  seg. 

(5)  Dir.  Civ.  di  Touiller  eoa  seguito  del  Daverger,  tit.  Vili.  Del  contratto  di  lo* 
eazìone.  cap.  111.  n.  270-4. 

(6)  Ricci.  Corso  di  Dir.  Civ.  voi.  Vili.  n.  204.  Vita  Levi.  Deila  locazione  di  opere. 
—  Introduzione.  Raccolta  della  Giurispr.  Jt.  1874,  II.  608.  nota.  Eco  di  giurisprU' 
denza,  1878.  nota.  Raccolta  delle  Leggi  Speciali.  6.*  Serie,  Voi.  II.  Dispensa  V.  Legge 
&agU  avovcati  e  procuratprl. 

(7)  Voi.  IV,  S  1423. 
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fendere  cause  davanli  alle  assise.  Noi  qui  aggiungeremo  che  Taver 
voluto  tenere  distìnte  le  professioni  di  avvocato  e  di  procuratore 
anche  di  fronte  al  foro  penalo  ci  sembra  un  vero  errore.  Infatti  nei 
giudizi  civili  il  procuratore  rappresenta  una  parte  essentiaie,  come 
il  giudice,  il  cancelliere  e  l'usciere,  ma  nel  processo  penale  non  è 
necessario  Tintervenlo  del  procuratore;  giacché  l'imputato  deve  sem- 
pre comparire  personalmente,  eccettuali  certi  casi,  nei  quali  può 
farsi  rappresentare  anche  da  un  procuratore,  come  dice  Tartcolo  271  del 
Codice  di  procedura  pertale.  Vi  è  un  altro  caso  in  cui  si  parla  del- 
r  intervento  del  procuratore  nel  giudizio  penale,  ed  è  in  rapporto 
alla  parte  civile,  la  quale  giusta  l'articolo  277  deve  farsi  rappresen- 
tare da  un  procuratore,  óra  è  egli  presumibile  che  si  volesse  man- 
tenuta la  distinzione  fra  procuratori  ed  avvocati  per  questi  due  casi? 
In  altri  termini,  è  ragionevole  un  tale  intervento  del  procuratore?  A 
nostro  avviso  quesl'obbligo  imposto  all'imputato  e  alla  parte  civile* 
di  farsi  rappresentare  da  un  procuratore  non  può  giustificarsi  in 
alcun  modo,  e  ci  studieremo  di  dimostrarlo. 

Il  procedimento  civile  consta  di  una  serie  di  atti,  che  non  si  pos- 
sano compiere  da  un  avvocato,  infatti  come  pretendere  da  questo 
che  faccia  iscrivere  le  cause  a  ruolo,  formi  i  fascicoli  secondo  i  pre- 
celti del  regolamento  generale  giudisriario,  ne  faccia  l'indice,  curi  le 
cilazioni,  tenga  calcolo  delle  varie  scadenze  dei  termini,  depositi  le 
produzioni  in  cancelleria,  si  faccia  spedire  le  sentenze,  ne  curi  le 
notificazioni  e  così  via?  Ben  più  elevalo  è  il  compilo  riserbato  al- 
l'avvocalo, ed  è  ben  giusto  che  egli  non  abbia  a  perdere  un  tempo 
preziosissimo  in  questi  atti  materiali,  ma  tutto  lo  debba  riserbare  per 
i  suoi  studi.  E  di  qui  appunto  si  giustifica  l'intervento  di  un  procu- 
ratore nel  processo  civile.  Ma  questa  necessità  non  si  verifica  punto 
nel  foro  penale,  dove  è  il  pubblico  ministero  che  come  attore  deve 
preoccuparsi  della  procedura.  Ma  vi  ha  di  più:  l'articolò  29  della 
legge  degli  8  giugno  1874  dopo  aver  ennmerate  le  condizioni  ne- 
cessarie per  essere  inscritto  nell'albo  dei  procuratori,  determina  l'og- 
getto dell'esame  teorico-pratico  che  devesi  sostenere  dal  candidato 
procuratore  in  questi  termini: 

L'esame  è  verbale  o  scrino. 

L'esame  scritto  si  aggira  principalmente  sulla  competenza  dei  vari 
tribunali  e  nelle  regole  per  determinarla,  sulle  norme  per  T istitu- 
zione dei  giudizi  e  sulla  loro  istruttoria,  sulla  esecuzione  dei  giudi- 
cali e  sulle  procedure  speciali. 

L'esame  scritto  consiste  nello  svolgimento  di  tre  temi  dati  da| 
presidente  della  commissione  sui  principali  alti  prescritti  per  l' isti- 
tuzione e  l'istruzione  dei  giudizi. 

Ma  dunque  l'oggetto  principale  dell'esame  è  la  procedura,  e  questo 
lo  si  comprende  in  riguardo  alla  procuratoria   civile,  ma  non  nella 
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penale,  dove  la  procedura  è  luUa  addossala  ai  pubblico  minialero, 
dove  non  vi  ha  differenza  alcuna  di  funzioni  ira  avvocato  e  procu* 
ralore  se  non  nei  due  punii  da  noi  JamenlUili,  cbe  al  procuratore  è 
riservalo  di  rappresentare  la  parie  civile  e  riinputalo  pei  casi,  in 
coi  non  è  necessario  il  suo  inlervenlo  personale.  Si  polrà  obbiellare 
che  la  legge  non  ammelle  questa  distinzione  tra  foro  civile  e  penale 
e  che  presuppone  negli  avvocati  e  nei  procuratori  un'eguale  cono^ 
scenza  di  ambedue  quei  dirilti,  ma  noi  risponderetna  cbe  per  to 
meno  il  procuratore  colie  prove  che  subisce  noà  offr«  quelle  stesse 
garanzie  di  avere  un  corredo  suffioienle  di  cognizioni  in  materia 
penale  come  le  offre  Tavvocato. 

A  giustificazioni  della  legge  certo  si  addurrà  che  non  è  vietalo 
di  mellere  ai  fianchi  del  procuratore  un  avvocato,  ma  se  questa 
unione  si  può  trovar  ragionevole  nei  giudijii  civili  per  le  ragioni 
già  addotte,  certo  non  può  trovar  alcuna  giustilicazioue  per  il  pro- 
cesso penale,  dove  non  vi  ha  alcun  allo  di  procedura  da  compiere, 
e  non  si  debbono  presentare  comparse  scritte,  giacché  per  disposi^ 
zione  dello  slesso  codice  dì  procedura  penale  le  conclusioni  vanno 
prese  oralmente.  A  che  scopo  adunque  imporre  a  chi  non  interviene 
personalmente  nel  giudìzio,  sia  esso  l'imputato  o  la  parie  civile,  di 
farsi  rappresentare  dal  procuratore,  e  non  direi lamente  dall'avvocato 
il  cui  intervento  sarà  pur  sempre  necessario?  Sicché  pare  a  noi  che 
si  possa  ragionevolodenle  conchiodere:  1.^  Non  doversi  ammettere 
alcuna  differenza  di  onorari  tra  avvocati  e  procuratori  perché,  come 
si  è  dimostralo,  vi  ha  identiia  di  funzioni.  —  2.^  Non  trovare  la 
necessità  di  un  procuratore  che  rappresenti  l'imputato  o  la  parte 
civile  alcuna  giustificazione  e  quindi  doversi  ammettere  anche  neU 
l'avvocato  la  facoltà  di  rappresentare  le  parti. 

Abbiamo  visto  come  ì  difensori,  scelti  dalla  fiducia  dell'imputato  o 
chiamati,  d'ufficio  debbano  prestare  il  loro  ministero,  ma  essi  possono 
essere  dispensati  da  questo  obbligo,  quando  abbiano  dei  giusti  nuo- 
tivi di  scusa,  come  dispongono  per  l'appunto  gli  articoli  G35  e  634. 

Giusta  il  primo  di  detti  articoli,  allorquando  i  difensori  hanno 
giasti  motivi  di  scusa,  o  riconosceranno  incompaiibilità  nelle  difese 
a  loro  commesse,  devono  senza  rilardo,  farne  la  dichiarazione  al  pre- 
sidente, il  quale,  ove  occorra,  procede  alla  nomina  di  alu*i  difensori 
come  è  detto  nell'articolo  275.  Nel  caso  poi  che  i  molivi  di  scusa 
addotti  siano  rigeliali,  il  presidente  ingiunge  ai  difensori  di  prestare 
il  loro  ministero:  se  questi  persistono  nel  riflulo,  egli  ne  fa  rapporto 
alla  corte  o  al  tribunale,  che  dà,  ove  ne   sia  il  caso,  quei  provve-> 
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dimenìi  in  via  di  disciplina  che  crede  convenienti  a  termini  delfar- 
tieolo  635,  sensa  però  rilardare  la  nomina  di  altro  difensore. 

Pei  secondo  di  delti  articoli,  se  per  sopravvenoto  impedioieoto 
legittimo,  un  difensore  non  può  occuparsi  deità  difesa  o  comparire 
all'udiema,  rimpulato  od  accusato  ne  è  avvertito  dal  presidente,  ed 
interpellalo  a  sciogliere  altro  difensore;  in  difetto,  gliene  è  nominato 
uno  d'uffizio,  e  la  causa  può,  secondo  le  circostanze,  essere  riman- 
dale ad  altra  udiensa. 

La  legge,  come  si  vede,  ha  detto  in  generale  giu$ii  motivi  di  senta 
senza  farne  un'enumerazione  neppure  esplicativa,  ma  lasciandone 
Tesarne  e  l'apprezzamento  ai  precedente  criterio  del  presidente.  Na- 
turalmente questi  motivi  dovranno  avere  un'efficacia,  come  sarebbe 
quando  il  difensore  provasse  di  essere  ammalato,  o  di  avere  già 
altri  precedenti  impegni,  oppure  di  essere  in  condizioni  tali  àn  non 
merilarsi  tutta  intera  la  fiducia  dell' imputato,  come  quando  avesse 
nella  causa  un  interesse  contrario,  o  fosse  legato  da  vincoli  dr  pa- 
rentela colla  parte  danneggiata  siasi  questa  o  no  costituita  parte 
civile.  Quesii  motivi  impedirehbero  all'avvocato  di  assumere  la  difesa, 
oppure  di  metlere  in  questa  tulio-  quell'Impegno  che  sarebbe  neces- 
sario peli' interesse  dell'imputato;  e  la  legge  quindi  ha  rettamente 
operalo  intervenendo  a  tutelare  il  sacrosanto  diritto  della  difesa,  che 
è  riconosciuto  nel  giudicabile. 

I  motivi  addotti  dal  difensore  debbono  ritenersi  senz'aUro  per  veri, 
oppure  potrà  il  presidente  esigere  delle  prove,  o  assumere  egli  stesso 
direttamente  delle  informazioni  in  proposito?  La  questione  è  assai 
delicata;  da  una  parte  e  per  la  qualità  delle  persone  e  per  rispetto 
al  celo  intero  degli  avvocali,  si  dovrebbero  ritenere  senz'altro  per 
veri  0  reali  i  motivi  addotti  da  un  difensore,  ma  d'altra  parte  pur 
troppo  si  abusa  di  una  tale  facoltà  o  per  sollrarsi  con  dei  futili 
molivi  all'adempimento  di  un  obbligo  talvolta  gravoso,  o  quel  che 
è  ancora  peggio,  per  tirare  in  lungo  la  causa  e  intralciare  cosi  il 
corso  della  giustizia,  scemandone  altresì  d'assai  il  benefico  efrelto. 
Ad  ogni  modo  norme  assolute  in  simile  materia  non  si  possono  enun- 
ciare. Come  già  si  disse,  l'apprezzamento  dei  motivi  è  interamente 
lasciato  al  presidente;  il  difensore  deve  rivolgersi  a  lui  ed  esporgli 
i  molivi  di  scusa;  e  il  presidente  usando  del  suo  potere  discrezio- 
nale, dà  quei  provvedimenti  che  stima  più  opportuni.  Se  il  presi- 
dente crede  che  i  motivi  addotti  dall'avvocato  siano  valevoli  a  dispen- 
sarlo dalla  difesa,  deve  provvedere  in  tal  senso,  e  rimpulato  non 
può  dolersi  di  siffalla  deliberazione.  Questo  principio  era  già  stabi- 
lito nella  giurisprudenza  anteriormente  alla  pubblicazione  del  codice 
di  rito  penale  attualmente  in  vigore.  Infaui  l'articolo  633  di  questo 
riproduce  quasi  integralmente  l'articolo  {$68  del  codice  precedente, 
la  disposizione  del  quale,  dice  una  sentenza  della  suprema  corte  dì 
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Torino  è  meramenle  regolamcniare  e  non  dà  all'accusalo  alcun  dì- 
rillo  di  valutare  il  merilo  dei  molivi  di  scusa  addotti  dal  difensore. 
«  L'apprezzamento  di  questi  molivi  viene  dalla  legge  affidato  ai  pre- 
sidente. Che  ove  siano  da  lui  approvati,  il  difensore  rimane  defìni- 
iivamenle  dispensalo.  Che  nel  caso  contrario,  ove  il  difensore  insista 
nel  rifiuto,  può  bensì  esservi  luogo  a  provvedimenti  disciplinari.  Ma 
ehe  in  niun  caso  si  ha  luogo  a  richiamo  da  parte  dell'accusalo  contro 
la  validità  di  quel  provvedimento  o  degli  aili  susseguenti  (1).  »  Lo 
stesso  procedimento  si  segue  quando  l'avvocato  riconosce  che  vi  ha 
incompatibililà  fra  le  difese  a  lui  affidate,  quando  cioè  per  togliere 
o  diminuire  la  colpabilità  di  uno  degli  imputali  egli  si  troverebbe 
costretto  ad  aggravare  quella  degli  altri.  £  se  anche  l'avvocalo  o 
non  s'accorge  oppure  non  si  dà  pensiero  della  incompatibililà  esi* 
stenle  tra  le  difese  a  lui  affidate,  deve  provvedervi  direttamente  il 
presidente^  il  quale,  riconosciuto  un  tale  stalo  dì  cose,  invita  l'avvo- 
calo a  scegliere  tra  le  difese  a  lui  affidale,  e  procede  alla  nomina 
di  un  altro  difensore.  In  questo  senso  ebbe  a  pronunciare  la  corte 
di  cassazione  di  Palermo  annullando  una  sentenza  della  corte  di  assise, 
perchè  il  presidente  aveva  trascuralo  di  rilevare  l' incompatibilità  av- 
veratasi per  l'unico  avvocato  che  assisteva  i  due  imputali  (2).  Quando 
i  motivi  di  scusa  addotti,  siano  rigettati,  il  presidente,  dice  la  legge, 
ingiunge  ai  difensori  di  prestare  il  loro  ministero,  ma  non  si  deter- 
mina il  modo  con  cui  si  deve  fare  questa  ingiunzione.  A  nostro 
avviso  un  tale  provvedimento  dovrà  prendersi  con  un'ordinanza, 
giacché  prescrive  l'articolo  480  che  ogni  disposizione  che  si  possa 
prendere  dal  presidente  deve  essere  resa  sollo  forma  di  ordinanza, 
contro  la  quale  però  l'avvocato  non  potrà  fare  istanza  alla  corte,  né 
questa  potrà  deliberare,  perché  una  tale  ordinanza,  secondo  noi,  ap- 
partiene alla  categoria  di  quelle  che  il  presidente  emette  in  virtù  del 
suo  potere  discrezionale.  Se  dopo  che  gli  fu  notificata  l'ingiunzione 
del  presidente,  il  difensore  persiste  nel  non  voler  assumere  la  difesa, 
o  nel  non  continuarla  dopo  averla  già  assunta,  l'alinea  dell'arti- 
colo 653  prescrive  che  in  rapporto  del  presidente  la  corte  o  il  tri- 
bunale preoderà  quei  provvedimenti  disciplinari  che  crederà  del  caso, 
e  nel  modo  prescritto  dall'articolo  635  (3). 

Fin  qui  si  é  parlalo  del  caso  che  l'avvocato  non  possa  assumere 
la  difesa  per  molivi  preesistenti  all'aprirsi  del  diballimcnto  ;  ma  può 


(i)  Cass.  Torino»  10  marzo  1853,  Mabcbddd  ed  altri. 

(2)  Cass.  Palermo,  7  agosto  1875,  Vito  e  Gidseppb  Galifi. 

(3)  Cass.  Torino   3  febbraio   18d9.  Gazx,  Trib,  Genova,  pag.  30;  cass.   di   Na- 
JH)U  ^i  dicembre  1883.  Riv,  Pen.  XVllI,  pag.  260. 
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darsi  che  nel  corso  del  diballimenlo  si  vcriQcbl  qualche  legìitiino 
impedimedimenlo  che  lo  iralletiga  dall'adempìere  al  proprio  compito. 
Allora  il  presideule  devo  avvertirne  Timputalo  e  invitarlo  a  scegliersi 
un  altro  difensore  con. diffida  che  altrimenti  vi  si  provvedere  d'ufficio. 

A  tale  proposito  si  è  presentalo  un  primo  punto  di  dubbio,  se  cioè 
la  disposizione  deirarlicolo  634  sia  applicabile  al  caso  di  un  momen- 
taneo impedimento  del  difensore  all'udienza:  la  giurisprudenza  ha 
risposto  negalivamenlo  (1). 

Il  presidente  è  obbligato,  sotto  pena  di  nullità,  ad  invitare  il  giu- 
dicabile a  scegliersi  un  difiMisore,  e  solo  quando  esso  non  faccia  uso 
di  tale  diritto  può  nominare  un  difensore  d'ufficio.  Che  se  egli  vi 
procedesse  senza  aver  prima  interpellato  l'imputato  il  procedimento 
sarebbe  senz'altro  nullo  (2).  E  se  l'imputato  avesse  accettato  il  di- 
Censore  nominato  d'ufficio?  Qui  bisogna  distinguere;  se  racceltazione 
per  parte  dell'imputato  è  avvenuta  in  modo  esplicito,  espressamente, 
non  vi  ha  disputa:  ed  è  pure  pacifico  che  valga  anche  un'accetta- 
zione tacila.  La  discrepanza  sorge  quando  si  vuol  stabilire  per  quali 
modi  possa  dirsi  avvenuta  una  tacita  accettazione.  Cosi  la  giurispru- 
denza nostra  è  discorde  se  si  debba  trarre  dal  silenzio  dell'impu- 
tato una  tacita  accetiazione. 

La  cassazione  di  Torino  con  sentenze  6  febbraio  IS57  (Gazz  Trib. 
Genova),  e  4  dicembre  1866  {La  Legge  1867,  pag.  405)  sanciva  la 
massima  che  l'acquiescenza  dell'imputato  all'assistenza  del  difensore 
chiautato  d'ufficio  vale  accettazione,  massima  riconferuìata  in  parecchi 
giudicati  di  altre  corti  supreme  (3).  Ora  la  cassazione  di  Torino  con 
sentenza  del  13  luglio  1875  (Bollo  e.  De  Luchi)  imitando  la  mas- 
sima già  precedentemente  sancita  e  comunemente  accettata  stabiliva 
che  il  silenzio  puro  e  semplice  dell'  imputato  non  vale  accetta- 
zione (4).  Una  tale  decisione  può  giustificarsi  con  questo,  che  l'im- 
putato può  ignorare  là  facoltà  a  lui  concessa  dalla  legge  di  scegliersi 
un  difensore,  e  contentarsi  quindi  di  quello  a  lui  deputato  d'ufficio. 
Ma  questa  ragione,  di  cui  però  noi  non  disconosciamo  la  validità, 
non  è  sufficiente  a  giustificare  una  misura  cosi  rigorosa  qual'è  quella 
dell'annullamento  del  processo.  Qui  infatti  il  diritto  di  difesa  dell'im- 
putato non  fu  calpestato,  ma  ottenne  una  completa  esplicazione; 
d'altra  parte  poi  l'imputato  stesso,  vedendo  comparire  all'udienza 
questo  difensore  poteva  domandare  al  presidente   il  motivo  dell'av- 


(I)  Cass.  Torino  17  settembre,  Solo  ed  altri. 

(i)  Cass.  Torino  9  e  i2  giugno  1869,  Bbchis  e  Giacomini;  e  i3  loglio  1878,  Bollo 
e  Deldchi. 

(3)  Cass.  Palermo  i8  gennaio  1863.  La  Legge,  pag.  603.—  Idem.  37  febbraio  1868. 
La  Legge^  pag.  748.  Firenze  tS  ottobre  1872  (Ann.  voi.  6.  209). 

{ì)  Ann.  voi.  6,  pag.  299. 
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venuta  sostUuziooe,  e  se  non  lo  feee,  segno  è  che  ne  era  soddisfaUo, 
e  col  suo  assentìir^enio  venne  a  conferire  un  laciio  od^ndalo  al  di- 
fensore ufficioso  in  omaggio  al  nolo  princìpio  romano,  che  setnper 
qui  vati  prohibei  prò  te  intervenire,  mandare  videiur.  (De  regulis 
/uri4^  L.  60  DigJ. 

La  nomina  di  un  altro  diifensore  non  avrà  luogo  quando  nella 
slessa  causa  vi. abbia  un  condifensore,  e  questo  è  naluralQ,  giaecbè 
cosi  i  dirilU  della  difesa  non  vengono  lesi  in  nessuna  parie  (1).  Uo 
dubbio  sorge  quando  il  difensore  scelto  dall' imputato  faccia  delega- 
zione ad  un  altro  per  sopravvenuto  impedimento.  Ora  non  si  potrà 
dire  che  in  questo  caso  rimp^uiato  sia  legittimamente  rappresentalo 
in  giudizio,  se  non  viene  prima  interpellalo  e  invitato  a  dare  il  suo 
consenso  a  una  tale  surrogazione  (2). 

Quando  sopravvenga  un  legittimo  impedimento  al  difensore  du- 
rante l'udienza,  si  dovrà  sospendere  la  trattazione  della  causa  e  rin- 
viarla ad  altro  giorno?  La  legg^  non  dà  un'esplicita  disposizione  su 
questo  proposile,  lasciando  al  prudente  arbitrio  della  corte  di  giu- 
dicare della  convenienza  del  rinvio  a  seconda  dei  casi,  e  siccome 
appunto  in  tal  materia  tutto  dipende  dalPapprezzare  le  circostanze 
dì  fatto,  l'ordinanza  della  corte  che  accordi  o  neghi  il  rinvio,  non 
è  censurabile  in  cassazione  (cass.  Torino  t8  maggio  1870.  Gazz. 
Trib.  Genova,  pag.  190;  cass.  Torino,  23  geunaio  1879,  Biè$one. 
Legge  1879,  I.  692), 

E  naturale  che  a  giudicare  se  si  debba  o  no  accordare  il  chiesto 
rinvio  è  competente  il  collegio  giudicante,  non  il  presidenle,  e  se 
questi  si  limitasse  a  nominare  un  difensore  d'ufficio  senza  che  il 
collegio  provveda  sul  chiesto  rinvio,  il  giudizio  sarebbe  nullo  (Cass.  Fi- 
renze, 4  aprile  1877,  Baldini,  (^).  Abbiamo  dello  che  ogni  qualvolta, 
per  sopravvenuto  impedimento,  il  difensore  non  possa  occuparsi  della 
difesa,  il  presidente  non  può  nominare  prima  d'ufficio  un  altro  senza 
aver  interpellalo  l'accusalo,  e  questi  conserva  fino  all'udienza  il  di- 
ritto di  sceglierne  uno  di  pr(>pria  fiducia.  Però  qualora  non  faccia 
questa  scelta,  non  potrà  rifiutare  il  difensore  nominatogli  d'ufficio, 
né  il  suo  rifiuto  varrà  a  sospendere  il  corso  del  dibattimento,  perchè 
altrimenti  si  verrebbe  a  far  dipendere  del  beneplacito  degli  accusati 
l'amministrazione  della  giustizia,  come  ebbe  a  sancire  ripetutamente 
la  nostra  giurisprudenza  (4).  Lo  stesso  principio  è  applicato  quando 
la  causa  da  trattarsi  sia  in  grado  d'appello  :  —  la  cassazione  di  Fi-> 


,  (i)  Cass.  Torino  26  ottobre  I87S,  La  Legge^  1873. 
(%)  Gire.  8K  luglio  187i  del  Proc.  Gen.  della  Cass.  di  Firenze. 

(3)  Ann.  i877,  1.  S.  130. 

(4)  Cass.  Milano,  2  ottobre  1802.  La  Legge,  pag.  U36;  cass.  Palermo,  ft5  giù» 
gno  1869.  La  Legge,  1870,  pag.  47. 
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renze  con  stia  sentenza  del  1.^  maggio  1867  in  causa  Fanaioli  su- 
biti che  rinunciatasi  da  un  difensore  per  giuste  ragioni  di  scusa  la 
difesa  dell' imputato,  se  questi,  malgrado  gli  eccitamenti  del  presi- 
dente, a  scegliersi  un  altro  difensore,  persiste  nel  non  farlo,  di  guisa 
che  giunga  il  giorno  della  udienza  in  appello,  e  il  presidente  gli  • 
assegni  allora  un  difensore  d'ufllcio,  non  può  Timpulato  impugnare 
di  nullità  la  sentenza,  allegando  che  nel  frattempo  sia  rimasto  privo 
di  difesa,  e  non  abbia  avulo  chi  aggiungesse  ai  primi  motivi  drap- 
pello altri  motivi  nel  tempo  intermedio  come  è  di  diritto. 

La  notifica  della  nomina  al  nuovo  difensore  deve  farsi  sempre 
immediatamente,  e  qualora  si  verificasse  qualche  ritardo  dovrà  ren- 
dersene la  ragione.  Il  nuovo  difensore  ha  diritto  dal  giorno  in  cui 
ha  ricevuto  V  avviso  ai  termini  accordatigli  dalla  legge  t  egli  però 
può  rinunciarvi  accingendosi  immediatamente  alla  tfifesa  ,  ed  allora 
V  accusato  non  si  può  opporre  se  il  presidente  ordina  di  procedere 
senz'altro  alla  trattazione  delia  causa  (1). 

Solo  nella  giurisprudenza  del  tribunale  supremo  di  guerra  e  ma- 
rina troviamo  sancita  la  massima  che  non  è  necessario  a  pena  di 
nullità  che  al  difensore  surrogalo  sia  notificata  la  sua  nomina  otto 
giorni  prima  del  dibattimento,  quando  la  nomina  del  difensore  pri- 
mitivo sia  ad  esso  notificata  in  tempo  utile  (2).  Noi  però  non  pos- 
siamo approvare  questo  principio,  giacché  per  esso  si  viene  a  ledere 
il  diritto  della  difesa.  La  legge  ha  prescritto  un  certo  lasso  di  tempo 
perchè  il  difensore  possa  studiare  il  processo  e  prepararsi  all'arringo; 
ora  sarebbe  ingiusto  togliere  questo  tempo  ad  un  secondo  difensore, 
per  la  sola  ragione  che  fu  lasciato  al  primo,  il  quale  poi  non  potè 
comparire  air  udienza. 

g  «3f  3. 

Finora  abbiamo  passati  in  lunga  rassegna  gli  obblighi  che  incom- 
bono alla  difesa  ;  facciamoci  ora  ad  esaminare  con  quale  sanzione 
la  legge  abbia  assicurato  l'adempimento  di  questi  obblighi. 

A  sensi  dell'art.  633,  se  la  difesa  degli  imputati  od  accusati  fosse 
trascurata  ,  la  Corte  od  il  tribunale  può ,  secondo  i  casi ,  ed  in  via 
di  disciplina,  ammonire  i  difensori  nominati  ;  ed  in  caso  di  recidiva 
può  anche  sospenderli  dall'  esercizio  delle  loro  funzioni  per  tempo 


(*)  Gasìj.  Palermo,  f  «  luglio  !8tf9.  La  Legge  1870,  pag.  71. 

{i)  Trib.  Sup.  Guerra  21  novembre  1870,  Sgotta,  Astaea,  1870,  pag.  132. 
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non  minare  di  giorni  quindici,  né  maggiore  di  Ire  mesi,  salvo  inoltre 
il  rimborso  delle  spese  che  il  rilardo  avesse  occasionato.  Gli  slessi 
provvedimenti,  in  via  disciplinare,  possono  aver  luogo  contro  gli 
avvocali  o  i  procuralori,  i  quali  nelle  loro  arringhe  o  negli  alli  si 
allontanassero  dal  rispetto  dovuto  alla  dignità  dei  giudici;  od  in 
qualunque  altro  modo  si  rendessero  riprensibili  neir  esercizio  del 
loro  ministero  ;  ferme  le  djsposizioni  deirart.  580  del  CQdioe  penale» 
e  salvo  a  procedere  nella  forma  ordinaria,  se  le  mancanze  coslilui- 
seono  un  reato  speciale.  Nel  caso  di  sospensione  pr9nunziata  dal 
tribunale,  il  presidente  ne  informerà  la  Corte  d'appello. 

Per  Tari.  636,  le  senlenze  proferite  in  via  disciplinare  contro  gli 
avvocali  e  i  procuratori  non  sono  precedute  che  dal  verbale  pro- 
varne la  mancanza  ;  esse  sono  pronunziale  in  contradditorio  od  in 
conlumiGicia  se  i  citali  non  si  presentano  alla  udienza  per  produrre 
i  loro  mezzi  di  discolpa;  il  P.  M.  è  sempre  sentito  nelle  sue  con- 
clusioni. La  discussione  ha  luogo  a  porte  chiuse. 

Inflne  per  V  arL  637  si  può  appellare  alle  Corti  dalle  condanne 
portanti  la  pena  della  sospensione  pronunziata  dai  tribunali.  La  di-, 
«ehiarazione  d'appello  si  fa  alla  cancelleria  del  tribunale  che  pubblicò 
la  sentenza  nei  ire  giorni  successivi  a  quello  in  cui  venne  pronun- 
ziata, se  in  contradditorio;  e  se  in  contumacia,  nei  tre  giorni  dopo, 
la  sua  notificazione  al  condannato,  oltre  un  giorno  per  ogni  tre  mi- 
riametri  di  distanza.  Il  cancelliere  trasmette  immediatamente  gli  alli, 
la  sentenza  e  la  dichiarazione  di  appello  alla  cancelleria  della  Corte, 
la  quale  pronunzia  o  dopo  aver  sentito  T appellante  in  persona,  o 
sopra  le  memorie  che  egli  avesse  consegnate  alla  stessa  cancelleria 
nei  dieci  giorni  successivi  alla  dichiarazione.  Il  P.  M.  è  sentito  nelle 
«uè  conclusioni.  La  discussione  avanti  la  Corte  ha  parimenle  luogo 
a  porte  chiuse. 

Il  presidente  della  Corte  d'  assise  o  del  tribunale  correzionale  ha 
la  suprema  autorità  alla  udienza  ;  a  lui  spetta  di  provvedere  alla 
regolare  trattazione  delle  cause,  a  luì  è  affidata  la  polizia  delle 
udienze,  a  lui  sono  concessi  dei  poteri  discrezionali  perchè  possa 
dare  opportuni  provvedimenti  in  tulle  le  emergenze  del  dibattimento; 
è  logico  quindi  che  a  lui  pure  sìa  data  facoltà  di  richiamare  all'or- 
dine quell'avvocato  che  si  riQuli  di  assumere  la  difesa  deirimpulato 
od  accusato,  o  la  sostenga  in  modo  trascuralo  e  sleale.  R  se  ad  onta 
di  tutti  gli  eccitamenti  e  di  tutte  le  ingiunzioni  del  presidente,  l'av- 
vocato non  mutasse  contegno,  si  stende  opportuno  verbale,  e  quindi 
il  presidenle  ne  riferisce  ai  collegio  competente ,  sia  esso  la  Cort6 
d'assise  o  il  tribunale  correzionale,  perchè  siano  applicate  le  conve- 
nienti pene  disciplinari.  Queste  pene  sono  1'  ammonizione  e  la  so- 
spensione da  quindici  giórni  a  tre  mesi  per  i  recidivi. 

Ora  qui  si  affaccia  subito  una  domanda:  sono  queste  pene   suffi- 
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cienti?  La  risposta  che  immedialamenle  ci  corre  alle  labbra  si  è  che 
noi  ci  aogurèremmo  che  lati  pene,  specialmente  rammonizìone,  fos- 
sero bastevoli,  ma  in  realist  dubilianio  forlemenle  che  ciò  avvenga  y 
e  avremmo  veduto  meglio  che  il  legislatore  avesse  lasciato  una  mag- 
gior larghezza  di  pene  da  applicarsi  a  seconda  dell'  importanza  dei 
giudizi  e  della  loro  urgènza  dai  prudente  arbitrio  del  collegio  giu- 
dicante. E  difatli  vi  hanno  Ira  gli  avvocali,  come  in  ogni  altro  ceto, 
molle  persone  onestissime,  e  talune,  nelle  cui  mani,  come  diceva  i^ 
D^Agueneau  nel  suo  discorso  sulle  cause  della  decadenza  dell'elo- 
quenza, non  si  sa  se  il  diploma  di  avvocato  sia  piti  utile  o  perico- 
loso. Ora,  se  uno  di  questi  difensori  crede  gli  riuscirà  giovevole  il 
tirare  in  lungo  la  trattazione  della  causa  il  più  che  gli  sia  possibile, 
certo  non  si  lascerà  spaventare  da  una  pena  cosi  mite,  e  diremnno 
quasi  irrisoria  qual'  è  Y  ammonizione ,  ma  non  trascurerà  artifizio 
per  riuscire  nel  suo  intento. 

L'art.  635  stabilisce  che  le  spese  di  procedura  occasionate  dal  ri- 
tardo debbano  porsi  a  carico  del  difensore,  e  questo  è  logico,  giac- 
ché è  principio  comune  di  diritto  che  ogni  fatto  dell'uomo  che  reca 
danno  ad  altri,  obbliga  l'autore  a  risarcirlo. 

L'  art.  635  parla  di  difesa  trascurata  ;  ora,  quando  si  potrà  dire 
che  il  difensore  trascura  la  difesa?  Quando,  risponde  la  Cassazione 
di  Torino  nella  sentenza  già  citala  del  3  febbraio  in  causa  Angeloni, 
si  rifiuti  di  compiere  ta  difesa  già  assunta  e  cominciata  all'udienza» 
benché  la  Corte  abbia  respinti  i  motivi  da  lui  addotti  per  essere 
dispensato  dal  continuarla. 

Si  è  fatta  la  questione  se,  nel  caso  di  semplice  non  comparizione 
del  difensore,  si  potesse  procedere  senz'altro  ad  alcun  provvedimento 
disciplinare  contro  il  medésimo,  ma  la  Cassazione  di  Roma,  con  una 
sentenza  del  31  maggio  1878  in  causa  Brizzi  (1),  ha  stabilito  che 
prima  il  difensore,  mediante  citazione,  sia  posto  in  grado  di  addurre 
le  sue  ragioni,  e  il  magislrato  di  riconoscere  se  l'impedimento  sia 
óTìo  legittimo.  Giusta  il  capoverso  primo  dell'art.  655  gli  stessi 
l^ovvedimenli,  in  via  di  disciplina,  possono  applicarsi  a  quegli  av- 
vocati e  a  quei  procuratori,  i  quali  nelle  loro  arringhe  o  negli  atti 
si  allontanassero  dal  rispetto  dovuto  alla  dignità  dei  giudici ,  od  in 
qualunque  altro  modo  si  rendessero  reprensibili  nell'esercìzio  del  loro 
itiinislero.  Parlammo  in  altra  parte  di  questo  lavoro  (2)  delta  libertà 
di  difesa,  dimostrammo  come  quésta  non  debba  soffrire  restrizione 
di  sorta  né  nella  durata  uè  nello  svolgimento  e  nella  scelta  dei 
iDezzi  difensivi,  ma  soggiungevamo  che  per  libertà  di  difesa  non  si 


(I)  Add.  XII,  I,  2,  146. 
{%)  Voi.  IV,  I  1470. 
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deve  iolendere  la  licenza  e  V  aboso ,  ossia  V  offesa  della  giustizia,  e 
ehe  per  noi  la  vera  difesa  è  quella  che  non  oblia  mai  1'  avvertenza 
ehe,  giusta  i  regolamenti,  il  presidente  delle  assise  è  tenuto  di  rivol- 
gere agli  imputati,  alla  parte  civile  ed  ai  loro  difensori,  cioè  di  nulla 
permettersi  contro  il  rispetto  dovuto  alle  leggi  e  di  astenersi  da  ogni 
inutile  discussione. 

Il  legislatore,  per  frenare  i  trasmodamenli  della  difesa,  non  ha 
segnato  criteri  che  escano  dalla  cerchia  della  generalità,  e  saggiamente 
fece  rimettendo  al  potere  direttivo  del  presidente  di  provvedere  in 
ogni  singolo  caso  con  qaella  prudenza  e  fermezza  che  valgono  più 
d'ogni  sunzione  penale  a  mantenere  l'ordine  dei  giudizi,  il  rispetto 
verso  la  legge  e  i  magistrati.  Al  presidente  adunque  ed  al  collegio 
è  lasciato'  di  determinare  quali  parole ,  quali  gesti ,  quali  atti  costi- 
tuiscano  Tirriverenza  preveduta  neir  indicato  alinea  deir  articolo  63S« 
li  giudìzio  emesso  in  questa  materia ,  che  contiene  per  eccellenza 
degli  apprezzamenti  di  fatto ,  non  è  soggetto  a  censura  per  parte 
della  Suprema  Corte  di  Cassazione. 

Non  ci  accingeremo  qui  a  dare  una  lunga  enumerazione  di  questi 
casi,  che  sarebbe  opera  superflua  e  impossibile  a  compiersi  ;  ci  limi- 
teremo ad  accennarne  qualcuno  in  via  d'esempio.  Cosi  se  un  avvo* 
calo  o  un  procuratore  contravvenisse  all'  articolo  112  del  Regola- 
mento giudiziario,  che  prescrive  doversi  tenere  le  arringhe  in  piQdi 
ed  a  capo  scoperto  ;  se  volesse  parlare  nonostante  la  proibizione  del 
presidente,  se  asserisse  dei  fatti  inesistenti;  se  con  parole  o  con 
gesti  tentasse  gettare  in  ridicolo  il  collegio  giudicante;  se  volesse 
guidare  l'  accusato  nell'  interrogatorio,  in  questi  casi  insomma  e  in 
mille  altri  consimili,  quanti  se  ne  possono  presentare  nella  infinita 
varietà  delie  circostanze  d'ogni  singolo  caso,  il  presidente,  dopo  aver 
steso  opportuno  processo  verbale,  può  provocare  dalla  Corte  o  dal 
tribunale  1'  applicazione  delle  pene  portate  dall'articolo  635. 

La  Corte  od  il  tribunale  ha  poi  anche  la  facoltà  di  dichiarare  in* 
giuriose  le  arringhe,  ordinare  la  sospensione  delle  parti  incriminate 
e  condannare  il  colpevole  ai  danni.  Questo  dispone  V  articolo  580 
del  codice  penale,  il  quale  nella  sua  prima  parte  sancisce  un  pre- 
zioso privilegio  a  favore  della  difesa ,  stabilendo  che  non  ha  luogo 
r  azione  penale  qualora  sì  tratti  di  imputazioni  e  di  ingiurie  conte- 
nute nelle  arringhe  o  negli  scritti  o  nelle  stampe  prodotte  in  giudizio 
e  relative  alla  contestazione ,  sia  in  materia  civile  che  in  materia 
penale.  Non  è  qui  il  luogo  di  discorrere  né  della  opportunità  né 
delia  portala  di  questa  disposizione;  crediamo  però  bene  ricoirdare 
alcune  parole  del  Campani  a  questo  proposito  :  «  Bisogna  guardare 
alla  necessità  in  cui  si  può  1'  oratore  ritrovare  di  dire  ciò  che  ad 
altri  possa  tornare  ingiurioso.  Se  tale  necessità  non  vi  sia  assoluta- 
mente,  egli  deve  astenersi,  perchè  verrebbe  meno  ad  un  dover  suo 
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principale,  che  é  quello  di  mostrarsi  calmo,  moderalo  e  sopralallo 
educato  ;  egli  non  potrebbe  rifugiarsi  che  vilmente  all'ombra  dell'ar* 
ticolo  580  ;  l'ingiuria  sua  non  sarebbe  fatta  che  per  ingiuriare  e  sa- 
rebbe uno  spavaldo  a  buon  mercato.  » 

§  9314. 

Si  ò  discusso  se  la    competenza    a   conoscere   delle    trasgressioni 
commesse  da}2;li  avvocati  e  procuratori  all'udienza  sia  esclusivamente 
riservata  a  quei  giudici  che  sedendo  prò  tribunali  ne    furono  pas- 
sivi ;  ma  se  si  possa  invece  stendere  verbale  del  fatto ,  e  deferirne 
la  cognizione  ad  altri  giudici  del  tribunale.  La  Cassazione  di  Torino 
dichiarò  che  tale  competenza  appartiene  esclusivamente  a  -quei  gin- 
dici  che  assistono  alla  discussione^  y   quando    la    trasgressione   viene 
commessa.  Cotesla  peculiare  giurisdizione,  dice   la   citata    sentenza, 
per  cui  i  tribunali,  in  via  di  eccezione  alia  regola  generale  del  non 
potersi  giudicare  in  causa   propria,  sono  rivestili  della  potestà  stra- 
ordinaria di  reprimere  con  modica  coercizione  disciplinare   eziandio 
le  irriverenze  e  mancanze  di  rispetto  offensive  alla  dignità  dei  giu- 
dici, si  attiene  eminentemenle  a  ragioni    d' ordine   pubblico  ;   e  ap^- 
punto  perchè  interessa  nel  più  alto  grado  alla  civile  società,  che  la 
dignità  della  magistratura  non  sia  conculcata  ed  esposta    ad   irrive- 
renze ed  oltraggi  che  altrimenti  con  pubblico  scandalo  e  detrimento 
sociale  diventerebbero  troppo  frequenti ,  renderebbesi    indispensabile 
che  i  giudici  fossero  rivestiti  di  potere  sufficiente  a  far  rispettare  il 
loro  carattere  e  vendicare  eglino  stessi    incontanente   le  offése   e  le 
mancanze  commesse  o  scoperte  in  udienza  al  cospetto  loro  (1).   Il 
quesito   che   si   presentava   alla   Corte  torinese    allorché   pronunciò 
questa  sentenza  era  se  fosse  competente  a  giudicare  la  Corte  d'  ap- 
pello in  sezione  correzionale  di  una  trasgressione  commessa  da    un 
avvocato  davanti  alla  Corte  d'assise,  che  non  se  ne  era  preoccupata. 
La  Corte,  come  si  vide,  rispose  negativamente,  e  pure  in  tal  modo 
sentenziò  la    Cassazione  di  Napoli  (12  luglio  1888,    Por.  Ital.,   VI, 
P.  2^,  pag.  8)  ma  non  fu  cosi  assoluta  come  la  Corte  torinese,  am- 
mettendo che  fosse  competente  la  Corte  d^assise  in  un'altra  sezione. 
Gioverà  riassumere  per  sommi  capi  le  argomentazioni  di  questa  sen- 
tenza. L'avvocato  ricorrente  sosteneva  che    il    giudizio   disciplinare 
contro  di  lui  era  un  giudizio  incidentale    del  giudizio    principale,  e 
che  quindi  per  analogia  all'art.  45  della  legge  sui  giurati,  e  agli  ar- 
ticoli 293,  657,  616,  781  del  codice  di  rito  penale  anche  per  qtieslo 
procedimento  doveva  ritenersi  competente  la  Corte  d'appello,  sezione 


(1)  Gas».  Torino,  i.*  dicembre  1871,  Rogobri. 
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«orresionale.  La  sentenza  in  discorso  rispose  che  il  giudizio  disci^ 
plinare  contro  l'avvocato  non  é  incidenlaley  ma  che  sta  da  sé  ed  è 
siffatto  indipendente  dal  giudizio  principale,  e  che  quindi  cadevano 
tulle  le  argomentazioni  tratte  dall'analogia  prelesa  con  altre  cause 
Teramenle  incidentali. 

«  Sono  chiamati  i  collegi,  continua  la  sentenza,  davanti  ai  quali 
•è  avvenuta  la  trasgressione,  e  bene  sta  tutto  ciò,  perchè  se  ad  ogni 
collegio  di  magistrati  compete  il  grave  incarico  di  rendere  giustizia 
nella  cerchia  della  rispettiva  loro  competenza,  al  medesimo  e  non  ad 
altri  conviene  che  appartenga  il  mezzo,  perchè  sia  ognora  tenuta 
alla  la  propria  autorità ,  ed  il  corso  delia  giustizia  medesima  non 
venga  per  colpa  d'altri  intralcialo  o  ritardalo*  E  se  per  le  divisale 
<lisposizioni  di  legge  materia  propria  della  Corle  dì  assise  era  il 
giudizio  disciplinare  surlo,  a  nulla  rileva  per  fermo  se  esso  sia  sialo 
trattalo  in  una  Sessione  diversa  da  quella  nella  quale  avvenne  il 
fatto  che  è  occasione  al  provvedimento.  « 

Ed  io  termini,  quasi  direi,  ancor  più  generali,  giudicò  la  Corte 
4i  Cassazione  di  Firenze,  la  quale  fa  un  ragionamento  a  nostro  av< 
viso  fondalissìmo  per  concludere  che  allri  giudici  dello  slesso  tri- 
bunale possono  applicare  le  pene  disciplinari  agli  avvocali  trasgres- 
sori. Il  legislatore  infalli  si  dice  in  quella  sentenza,  non  dispone  al- 
trimenti, né  dice  che  la  ingiuria  debba  andare  inulta  perchè  niun 
altro  magislralo  che  non  sia  stato  presente  al  fallo ,  sedendo  prò 
iribunaliy  non  possa  assumerne  la  cognizione.  Né  Timpulato  ha  ra- 
gione di  lagnarsi  per  essere  stato  giudicalo  da  giudici  diversi  da 
quelli  che  egli  ha  offeso ,  e  che  sotto  la  impressione  dell'  oltraggio 
ancor  flagrante  credettero  doversi  astenere ,  lasciando  che  altri  dei 
collegio  ne  giudicasse,  affinchè  il  loro  giudicalo  non  sembrasse  im* 
pronlalo  da  spirilo  di  collera  o  di  vendetta  personale  (1).  Ora  in 
una  recente  sentenza  (2)  la  Suprema  Corle  di  Torino,  recedendo 
dalla  prima  opinione ,  abbracciò  essa  pure  quella  sostenuta  dalla 
ilorte  di  Firenze. 

I  provvedimenti  disciplinari  stabiliti  dal  legislatore  contro  gli  av- 
vocati e  i  procuratori  che  nelle  loro  arringhe  o  negli  atti  si  allon- 
tanassero dal  rispetto  dovuto  alla  dignità  dei  giudici,  potranno  es- 
sere decretati  anche  dai  pretori  ?  La  Corte  di  Cassazione  di  Firenze  (3) 
lia  risposto  negativamente.  Secondo  essa  i  prelori  devono  in  tali  casi 

<i)  S  febbraio  ISSO.  Buttazzoni.  Ann.  XIV,  I,  S,  74. 
<9)  S5  giugno  1881.  Ann.  i88S,  pag.  147. 
(3)  16  glagno  1877.  Aaa.  XU,  ptg.  177. 
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stendere  processo  verbale  dei  falli  avvenuti  alla  loro  presenta  e 
mandarlo  al  Iribonale  correzionale  da  cui  dipendono.  E  questa  deci- 
sione noi  crediamo  sia  èonfor me  alla  lettera  e  allo  spirito  della  legge. 
Infatti  r  articolo  655  non  fa  menzione  che  della  Corte  e  dei  tribù- 
naie,  e  se  si  tien  presente  che  tale  giurisdizione  disciplinare  è  con- 
cessa in  via  affatto  eccezionale,  giacché  nessuno  può  essere  giudice 
in  causa  propria,  noi  non  possiamo  estendere  tale  straordinaria  fa- 
coltà anche  ai  pretori  :  lex  ubi  voluti  di<cit ,  ubi  nolui  taeuii.  Ed 
un'altra  considerazione  ci  riconferma  in  questa  opinione,  ed  è  che 
attribuendo  tale  giurisdizione  al  pretore ,  gli  si  darebbe  un'  arma 
troppo  potente  per  sfogare  tutti  gli  asti  che  per  avventura  potessero 
avere  contro  di  un  avvocato ,  |)ericoIo  questo  che  non  è  a  temersi 
davanti  a  un  collegio. 

§  9SI«. 

Il  procedimento  per  questi  giudizi  disciplinari  è  assai  spiccio; 
tutta  l'istruzione  si  riassume  nel  verbale  comprovante  le  mancanze; 
e  l'articolo  656  prescrive  appunto  che  la  sentenza  non  debba  essere 
preceduta  da  altro  che  da  questo  verbale,  li  giudizio  deve  tenersi  in 
contradditorio  o  in  contumacia  ,  se  i  citati  non  sì  presentano  alla 
udienza  per  presentare  i  loro  mezzi  di  discolpa  :  di  qui  se  ne  infe- 
risce che  la  citazione ,  quando  non  si  proceda  in  flagranza ,  debba 
seguire  sotto  pena  di  nullità,  in  oma^rgio  al  principio  nemo  condem- 
natur  nisi  autJiius,  La  discussione  ha  luogo  a  porte  chiuse ,  senza 
intervento  di  difensore,  e  questo  è  logico,  per  la  qualità  della  per- 
sona dell'imputato  e  per  la  qualità  altresì  del  processo,  che  è  oltre- 
modo semplice.  La  legge  proscrive  inoltre  che  sia  sempre  sentito  il 
Pubblico  Ministero  nelle  sue  conclusioni,  sotto  pena  di  nullità  (1). 

La  legge  8  giui^no  1874  sull'esercizio  della  professione  d'avvocato 
e  di  procuratore  non  dà  alcuna  disposizione  relativamente  alla  pro- 
cedura da  seguirsi  nei  procedimenti  disciplinari  contro  gli  avvocati; 
cosi  non  si  richiede  la  presenza  del  Pubblico  Ministero,  cosi  non  si 
impone  che  l'imputato  abbia  il  diritto  di  aver  ultimo  là  parola.  Ma 
però  dcvcsi  ritenere  che  questa  garanzia,  sancita  espressamente  dal 
codice  penale,  sia  per  analogia  applicabile  anche  a  questi  procedi- 
menti disciplinari  (2). 

Una  grave  discrepanza  si  accese  relativamente  alia  pronunzia  delle 
sentenze ,  se  questa  cioè  dovesse  seguirsi  a  porte  chiuse  o  in  pub- 
blico, giusta  quanto  dispone  l'art.  322  del  codice  di  rito  penale.  La 


(i)  Cass.  Firenze,  24  luglio  1875.  COntucci. 

(2)  Cass.  aoma,  21  marzo  i8S3.  Ann.  i885,  pag.  131. 
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Suprema  €orle  di  Cassazfione  di  Torino,  in  una  sentenza  del  27  di- 
cembre  1872  (Ann.  VII ,  37),  slabìltva  che  le  sentente  di  condanna 
contro  un  avvocalo  od  un  procuratore  vanno  pronunziale  in  pub- 
blico, basandosi  suirarlicolo  36&  che  parlava  di  giudizio  in  contrad- 
ditorio e  sul  637  ,  che  stabilisce  il  termine  di  tre  giorni  dalla  prò* 
nunziazione  per  appellare,  e  deducendone  la  piena  analogia  coli  ar*  < 
ticolo  322  del  codice  di  procedura  penale.  La  Cassazione  di  Firenze 
venne  più  tardi  a  tracciare  'una  teoria  meno  rigorosa,  sostenendo 
che  non  importava  violazione  di  legge  la  lettura  della  sentenza  se- 
guita a  porle  chiuse,  perchè  essendo  ì  giudizi  disciplinari  di  natura 
lutt'affailo  speciale,  non  sono  loro  applicabili  le  norme  generali  per 
gli  altri  giudizi,  e  quindi  neppure  quelle  conlenule  nell'art.  322  (1). 

Questo  fu  un  primo  passo,  e  la  Cassazione  slessa  di  Torino,  con 
sentenza  del  23  giugno  1881  (Por.  II.,  VI,  pag.  314)  andò  più  oltre 
ancora,  e  giudicò  che  tali  semenze  debbonsi  pronunciare  a  pone 
chiuse^  sotto  pena  di  nullità.  Ed  a  noi  pare  che  questa  decisione  sia 
conforme  allo  spirilo  della  legge.  Difalli  gli  articoli  636  e  657  pre- 
scrivono che  le  discussioni  abbiano  luogo  e  nel  giudizio  di  primo 
grado  e  in  appello  a  porle  chiuse.  Ed  a  riconferma  si  potrebbe  ad- 
durre che  nei  procedimenti  disciplinari  contro  i  magistrali  la  sen- 
tenza è  resa  nota  all'incolpato  per  cara  del  presidente  (art.  235 
Ordinam.  giudiziario),  e  che  la  legge  sul  notariato,  17  dicembre  1875, 
prescrive  che  le  sentenze  di  condanna  in  via  disciplinare  contro  i 
notari  stano  pronunziate  dal  tribunale  in  Camera  di  Consiglio. 

Contro  le  sentenze  portanti  la  pena  della  sospensione  pronunziata 
dai  tribunali  si  può  ricorrere  in  appello,  mediante  dichiarazione  da 
farsi  alla  cancelleria  del  tribunale,  che  pronunziò  la  semenza  nei  tre 
giorni  successivi  a  quello  in  cui  fu  pronunciata,  se  in  conlradditorio  ; 
e  se  in  contumacia,  nei  tre  giorni  dopo  la  sua  notificazione  al  con- 
dannato, salvo  un  maggior  termine  per  le  maggiori  distanze.  Anche 
il  procedimento  davanti  alla  Corte  si  fa  a  porte  chiuse ,  e  deve  es* 
sere  sentilo  nelle  sue  conclusioni  il  Pubblico  Ministero  ;  V  imputalo 
potrà  comparire  personalmente  per  difendersi,  oppure  potrà  rasse- 
gnare delle  memorie  scrilte,  depositandole  in  cancelleria  entro  dicci 
giorni  dalla  fatta  dichiarazione. 

Le  sentenze  della'  Corte  d'appello  non  sono  suscettibili  di  ricorso 
in  Cassazione,  come  quelle  che  sono  pronunziate  in  via  disciplinare. 
Ma  l'articolo  31  della  legge  8  giugno  1874  sull'esercizio  delle  pro- 
fessioni d'avvocato  e  di  procuratore  ammise  il  rimedio  della  Cassa- 
zione contro  le  decisioni  pronunziale  in  appello  dalle  deliberazioni 
prese  in  via  disciplinare  dal   Consiglio  dell'ordine  degli  avvocali.   E 


(I)  18  febbraio  1880.  Ann.  1880,  pag.  74. 
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r  articolo  46  del  regolamento  26  luglio,  annesso  alla  citata  legge, 
coni  iene  alcune  disposizioni  circa  i  termini  per  la  domanda  in  Cas- 
sazione e  le  norme  del  relativo  procedimento,  in  correlazione  all'ar- 
licolo  44  dello  stesso  regolamento  e  all'articolo  240  deirordinauienlo 
giudiziario. 

Inoltre  si  è  ammesso  dalla  giurisprudenza  il  ricorso  in  Cassazione 
anche  contro  le  sentenze  proferite  in  materia  disciplinare  contro  i 
difensori,  quando  si  tratti  di  incompetenza  o  di  eccesso  di  potere  o 
di  violazione  delie  forme  prescritte  dalia  legge  (Cassaz.  Firenze  16 
giugno  1887,  Ann.  Xll,  pag.  177),  o  per  altra  violazione  giuridica, 
come  se  la  obbiettata  contravvenzione  non  fosse  .  contemplata  dalla 
legge  (Cassaz.  Roma,  13  aprile  1878 »  ZoglieUi  e  P.  M.  ricorrente, 
Ann.  XII,  I,  4). 

S  9311. 

Dopo  Tapplicazione  della  legge  8  giugno  1874,  sorse  vivissima 
disputa  tra  alcuni  Consigli  deir  Ordine  e  le  Corti  di  Cassazione  per 
vedere  se  nelle  materie  disciplinari  il  ceto  degli  avvocati  e  dei  pro- 
curatori avesse  o  no  ottenuto  una  decisa  autonomia  dalla  magistra- 
tura giudicante,  cosicché  non  più  a  questa,  ma  ai  Consigli  dell'  Or- 
dine competesse  pronunciare  i  provvedimenti  disciplinari,  anche  nei 
casi  in  cui  i  difensori  mancassero  nelle  pubbliche  udienze  al  Vispetlo 
dovuto  al  magistrato  e  all'  aula  della  giustizia.  Parecchi  Consigli 
degli  Ordini  degli  avvocati ,  appoggiandosi  air  articolo  67  di  detta 
'legge  che  abrogava  tutte  le  leggi  e  i  regolamenti  in  vigore  suH'  e- 
sercizio  della  professione  di  avvocalo  e  procuratore ,  opinarono  che 
restassero  cosi  abrogate  anche  quelle  disposizioni  del  codice  di  rito 
penale,  le  quali  stabilivano  la  competenza  dei  magistrati  per  l'ap- 
plicazione delle  pene  disciplinari,  llicorderemo  tra  queste  delibera- 
zioni quelle  dei  Consigli  dell'Ordine  di  Messina,  22  dicembre  1874  (1), 
di  Roma,  24  giugno  1875  (2),  di  Rossano,  15  luglio  1875,  e  del 
Consiglio  di  disciplina  dei  procuratori  di  Napoli,  19  luglio  1875(3). 

Intorno  alla  deliberazione  del  Consiglio  dell'Ordine  di  Messina» 
l'avv.  Faranda,  nella  Rivista  Zanclea  {n,  18-19  1874)  fece  delle  note- 
voli osservazioni  che  stimiamo  opportuno  di  accennare:  1.^  La  casta 
degli  avvocati ,  essendo  parte  integrale  dell'  amministrazione  della 
giustizia,  a  nessuna  altra  classe  della  società ,  di  altri  pubblici  ufiB- 
ciali,  può  restare  soggetta,  senza  ledere  quella  indipendenza  e  quella 


(i)  Temi  Zanclea,  1874,  num.  17. 

(2)  Rivista  Pen.,  voi.  VII,  pap.  50-5Ì-53. 

(3)  RivUkt  Pen.,  yoL  111,  pag.  Si6-217*218. 
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autonomia  che  sono  necessarie  per  la  libera  esplicazione  dei  dirilli 
della  professione  ;  da  cui  la  necessità  di  una  rappresenlanza  elettiva 
che  ne  regoli  Tandaniento.  2.^  Questo  concetto  ispirò  la  legge  8  giugno 
1874,  la  quale,  stabilendo  all'art.  24  num.  1  che  i  Consigli  dell'Or- 
dine vegliano  alla  conservazione  del  decoro  e  alla  indipendenza  del 
collegio  non  poteva  se  non  proclamare  la  loro  indipendenza  in  faccia 
ai  poteri  cosiUuUiy  perocché  in  faccia  ai  cittadini,  valendo  il  diritto 
comune,  tale  disposizione  sarebbe  incomprensibile;  3.^  Le  attribu- 
zioni della  magistratura  e  del  Consiglio  sono  ben  delineate  dal  doppio 
carattere  delle  mancanze  che  veriflcansi  per  parte  dell'  avvocato ,  e 
cosi  nella  sua  qualità  speciale  di  professionista,  e  nella  qualità,  con 
tutti  comune,  di  ciltadino;  nel  primo  caso  sia  la  competenza  del 
consiglio,  nella  seconda  quella  della  magisìratura,  che  giudica  senza 
distinzione  di  persone  i  reati  comuni  e  quei  fatti,  per  esempio,  tu* 
multi,  ingiurie  che  turbino  la  polizia  delle  udiènze,  affidata  esclusi- 
vamente al  magistrato  ;  fuori  del  caso  di  reato  e  delle  infrazioni 
alla  legge  di  polizia  delle  udienze,  il  magistrato  non  può  dunque 
esercitare  il  potere  disciplinare  sull'avvocato;  4;^  La  nuova  leg^^e  ha 
per  matpia  disciplinare  devoluta  alla  cognizione  dei  consigli  dell'or- 
dine quella  slessa  preveduta  dal  codice  di  procedura  penale  (arti- 
coli 24,  num.  2  e  50  legge  8  giugno  1874,  635-635  codice  proce- 
dura penale),  le  pene  disciplinari  sono  le  stesse,  la  giurisdizione  di- 
sciplinare data  dal  codice  alla  magistratura  è  identica  a  quella  data 
dalla  legge  8  giugno  1874  al  Consiglio,  e  quindi,  sussistendo  l'in- 
compatibilità, sussiste  la  derogazione  delia  nuova  legge  all'antica; 
5.^  Mentre  V  articolo  50,  num.  5  della  legge  dice  che  i  consigli  di 
disciplina  pronunziano  ì  provvedimenti  disciplinari  e  promuovono 
quelli  che  sono  di  competenza  delle  corti  e  dei  tribunali^  all'art.  24 
num.  2,  questa  seconda  parte  della  deposizione  non  si  trova,  e 
perciò  è  logico  inferire  che  il  potere  dei  consigli  dell'ordino  non  ha 
lìmite  nel  potere  delle  Corti  e  dei  tribunali;  6.^  La  competenza  del 
magistrato  ad  infliggere  la  pena  disciplinare  dell'art,  56  della  legge 
8  giugno  1874  è  caso  eccezionale,  e  suggerito,  come  disse  lo  stesso 
relatore  della  legge,  dal  riflesso  che  V  archivio  delle  carte  penali  è 
un  pubblico  ufficio,  e,  come  tale,  il  rifiuto  di  prestarvisi  doveva  co- 
stituire un  reato  di  competenza  del  magistrato. 

II  Consiglio  dell'Ordine  degli  avvocati  di  Rossano  aggiungeva  che 
la  pena  pecuniaria  dell'  articolo  56  della  legge  8  giugno  1874  mi- 
nacciata ai  difensori  che  indebitamente  riflutino  il  loro  ministero 
nelle  difese  penali ,  è  una  pena  che,  in  via  di  eccezione,  la  legge^ 
invece  di  demandare  alla  competenza  ordinaria  dei  Consigli,  riserba 
all'autorità  giudiziaria,  come  eccezione,  non  può  estendersi,  anzi  con- 
ferma la  regola,  dimosll-ando  che  quando  il  legislatore  volle  derogare 
alla  competenza  dei  Consigli,  lo  <ii8se  espressamente.  Inoltre  si  osr 
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servava  nell'istessa  deliberazione  che  Tarlicolo  67  della  lef^ge  8  giu- 
gno i874  contiene  un'abrogazione  eapreasa  di  lulte  le  leggi  e  rego- 
iamenli  in  vigore  sul!'  esercizio  delie  professioni  di  avvocalo  e.  di 
procuratore  ,  e  lale  disposizione  va  inlerprelala  in  senso  reslriUivo 
le  quante  volle,  come  in  questo  caso,  si  tratta  di  eccezione  e  di  pri- 
vazione di  diritti,  quale  e  quella  di  essere  giudicati  dai  propri  giu- 
dici e  con  l'ordinaria  procedura.  Prima  di  esaminare  gli  argomeiUi 
addotti  dal  Consiglio  diseiplùiare  dei  procuratori  di  Napoli,  occorrerà 
ricordare  come  nella  discussione  alla  Camera,  V  on.  Vare ,  non  tro- 
vando la  pena  pecuniaria  annoverala  fra  quelle  di  cui  può  usare  il 
Consiglio ,  domandava  se  ad  altri  fosse  demandala  la  facoltà  di  re- 
primere in  via  disciplinare  le  mancanze  d^gli  avvocati,  ed  il  relatore, 
on.  Oliva,  gli  rispondeva  che  la  pena  pecuniaria  correzionale  indi- 
cava trattarsi  di  reato,  e  quindi  sussistere  la  competenza  del  giudice 
(Alti  della  Camera  dei  depulali,  1874,  pag.  1630).  All'articolo  60 
Ton.  Vare  tornava  ad  insistere  che  unico  competente  dovesse  essere 
il  Consiglio  dell'Ordine  anche  per  il  caso  di  rifiuto  ad  assumere  la 
difesa  penale.  Il  guardasigilli  soggiunse  che  giudice  della  legittimità 
dei  motivi  di  dispensa  dall'ufficio  di  difensore  nei  giudizi  penali  non 
può  essere  che  colui  che  ha  dato  l' incarico  della  difesa.  E  il  rela- 
tore Oliva  dichiarò  che  anche  nel  seno  della  Commissione  vi  era 
stato  chi  opinava  per  la  competenza  del  Consiglio  e  si  era  anzi  pro- 
posto di  estenderla  ai  casi  di  trascuratezza  nell'  esercizio  delle  loro 
funzioni,  casi  pei  quali  provvede  espressamente  il  codice  di  rito  pe- 
nale, demandandone  la  cognizione  alla  magistratura,  ma  che  la  Com- 
missione finiva  per  aderire  alla  proposta  ministeriale  (Atti  della  (Ca- 
mera 1874,  pag.  1656). 

Le  pene  contro  gli  avvocati  e  i  procuratori  sono  di  duo  specie: 
le  disciplinari,  enumerate  n^H'  articolo  !26,  e  le  pecuniarie ,  annove- 
rale ncir  articolo  56.  Per  le  prime  sarebbe  competente  il  Consiglio 
dell'Ordine;  per  le  seconde  l'autorità  giudiziaria;  questa  distinzione 
almeno  risulta  dalle  parole  dette  dall'  on.  relatore,  nella  discussione 
intorno  all'articolo  26,  ma  poi  relatore  e  guardasigilli  l'abbandona- 
rono nella  discussione  sull'articolo  60.  Bisogna  notare  inoltre  che 
il  deputato  Samarelli  all'articolo  56  proponeva  un'aggiunta  cosi  con- 
cepita :  le  delle  pene  diseipiinari  sono  applicale  dati*  auioriià  giudi- 
ziaria: ma  poi  questa  aggiunta  Venne  cosi  mutata:  le  delle  pene  pe^ 
cuniarie  sono  applicale  dalF  aulorila  giudiziaria. 

Cosi,  dice  il  Consiglio  dei  procuratori  di  Napoli,  venne  stabilita  la 
distinzione  tra  le  pene  disciplinari  e  le  pecuniarie.  Che  se  il  relatore 
o  il  guardasigilli  hanno  credulo  di  manifestare  diversamente  il  pen- 
siero della  legge,  non  da  loro,  ma  dal  significato  delle  parole  secondo 
la  connessione  di  esse  e  dalla  intenzione  del  legislatore,  che  non  è 
certamente  costituita  dall'opinione  di  qualche  dissidente,  si  deve  de- 
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sumere  per  l'arlicolo  5  del  codice  civile  il  senso  delie  lcgip:i.  Ora  chi 
eoD  la  guida  di  l&le  norma  le^^ga  l'arlicolo  56,  non  può  fare  a  meno 
di  venire  alle  seguenti  conclusioni  :  primieramente  che  desso  articolo 
è  soslìluilo  agli  articoli  621  ,  699,  653  e  696  del  codice  di  proce- 
dura penale  ;  il  legislatore,  con  una  legge  posteriore  e  speciale  ai 
difensori,  si  è  occupato  di  ciò  che  avviene  nelle  difese  penali,  e  si 
limitò  a  colpire  in  modo  speciale  alcuae  hiancanze  facendone  un'ec- 
cezione alla  regola,  e  non  si  può  quindi  supporre  che  le  altre  ecce- 
zioni  delle  leggi  precedenti  siano  restate  in.  vigore  :  in  secondo  luogo 
che  con  quelle  parole  delie  pene  pecuniarie  saranno  applicate  dal- 
l'autorità giudiziaria  si  è  chiaramenle  ristretta  ad  esse  la  competenza 
dell'autorità  stessa;  altrimenti  si  sarebbe  parlato  in  genere  delle  pene 
incorse  od  espressamente  delle  pene  disciplinari  e  pecuniarie.  L*  ar- 
ticolo adunque  non  è  che  la  logica  conseguenza  della  diversità  delle 
pene  ;  la  diversa  indole  delie  quali  dà  luogo  a  due  giurisdizioni  e 
a  due  procedure  diverse. 

Giova  inoltre  aggiungere  sulla  esecuzione  di  queste,  che  se  i  Con- 
sigli dejr  Ordine  e  di  disciplina  non  possono  avere  la  cognizione 
delle  pene  pecuniarie ,  perchè  non  avrebbero  i  mezzi  coercitivi  per 
farle  eseguire,  i  magistrati  egualmente  non  possono  conoscere  delle 
pene  disciplinari,  perchè  Tapplicazione  è  data  al  solo  Consiglio.  L'i- 
stessa  interdizione  speciale  dell'  esercizio  della  professione  per  con- 
danna penale  non  produce  direttamente  la  cancellazione  dall'  albo» 
ma  è  solo  motivo  perchè  il  Consiglio  pronunci  sulla  cancellazione 
medesima  (art,  28,  legge  8  giugno  1874).  Per  quanto  si  riferisce  al- 
l'articolo 50  num.  3,  il  quale  fa  nascere  il  dubbio  che  vi  possano 
essere  delle  pene  disciplinari  di  competenza  della  magistratura  da 
infliggersi  dietro  istanza  dei  Consigli  di  disciplina,  si  osservò  che  il 
fatto  di  essere  scritta  tale  disposizione  solo  per  i  procuratori,  non 
poteva  condurre  ad  afiermare  che  per  loro  i  giudici  avessero  una 
competenza  disciplinare ,  inquantochè  nessuna  ragione  e'  era  allora 
per  escludere  da  essa  gli  avvocati,  specialmente  volendo  mantenere 
in  vigore  gli  articoli  633,  655  codice  di  procedura  penale  che  riflel* 
tono  punizioni  d'  avvocato,  non  di  procuratore,  e  che  bisognava  in- 
vece cercare  una  ragione  speciale,  e  questa  c'era.  I  procuratori  sono 
responsabili  delle  procedure  ,  e  vanno  spesso  soggetti  ad  ammende 
pecuniarie  per  mancanze  alla  procedura  od  al  regolamento ,  come 
dagli  articoli  59,  170,  176,  ecc.,  cod.  proc.  civ.,  per  le  quali  am- 
mende SI  procede  a  norma  dell'articolo  62  proc.  civ.  e  282  reg.  g. 
Ora  queste  pene  si  sono  volute  conservare  distinte  dai  provvedi- 
menti disciplinari,  e  perciò  quando  si  trovano  annesse  a  fatti  anche 
passibili  di  provvedimenti  disciplinari,  come  negli  articoli  61  e  170 
procedura  civile,  allora,  restando  sempre  distinte  le  competenze  per 
la  diversità  delle  pene,  bisogna  agire  anche  distintamente;  quindi 
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l'arlicolo  50  num.  3  non  provvede  che  a   questo  bisogno,  dispo* 
nendo  che  il  Consiglio  di  disciplina  dia  i  provvedimenli  disciplinari,, 
e  promuova  quelli  di  competenza  delle  Corti  e  dei  tribunali.  Secondo 
la  slessa  deliberazione  per  la  disciplina  all'udienza  non  è  menomala  af- 
fidando ai  Consigli  la  competenza  disciplinare  per   le  mancanze  dei 
difensori  nelle  aule  della  giustizia  ;  perché  la  magistratura^  se  abbi- 
sogna  di    provvedimenti  immediali,  può  richiamare  i  perturbatori^ 
farli  uscire  dall'aula  ed  anche  farli  arrestare  (art.  SSS'^^od.  proc.  civ.)) 
usando,  in  caso  di  reato,  delle  facoltà  attribuite  dai  tit.  Vili,  lib.  VII, 
codice  procedura  penale ,  senza  poter  nemmeno    decidere    dei  reati 
che  non  sono  di  sua  competenza,  e,  per  ciò   che    riguarda  i  difen- 
sori, il  presidente  ha  diritto  di  richiamarli  all'ordine  (art.  257  reg.) 
e    far    sopprimere   e   cancellare   le  scritture  oltraggiose.   Con    tutti 
questi    mezzi    immediati  non  è  a   ritenersi  che   sussista  il    bisogno 
di  un  giudizio  disciplinare    del   giudice,  che  non  è  un    mezzo  im- 
mediato per  conservare  l'ordine  attuale  dell'udienza  {Riv,  Pen.,  Ili, 
pag.  217).  Il  Consiglio  dell'Ordine  degli  avvocati  di  Roma,  in  data 
24  giugno  1875,   prendeva   una  deliberazione  alquanto  più    mite, 
giacché    «  senza  pregiudicare  in  yerun  senso  la  questione    più  am- 
pia  della  generale   abrogazione  degli    articoli  655,  636   del  codice 
di  procedura  penale  ed  altre  disposizioni  legislative,  in   virtù  della 
posteriore  legge  8  giugno  1874,  cioè  se  l'autorità   giudiziaria  con- 
tinui ad  essere  competente  per  ordinare  all'udienza,  nei  casi  di  ma- 
nifesta urgenza  e  gravità ,  oltre  i  provvedimenti  di  polizia    contem- 
plati negli  articoli  619  e  seg. ,  anche  punizioni  disciplinari  a  carico 
dei  difensori  »  si  limitava  a  dichiarare:  «  Che  quante  volte  invece 
r  autorità  giudiziaria  non  ravvisi  necessaria  per  la  gravità  e  natura 
del  fatto  avvenuto  all'udienza,  l'emanazione  di  un   immediato  prov- 
vedimento disciplinare  nella  udienza  stessa  e  si  limili  a   prescrivere 
un  successivo  procedimento  a  cura  del  Pubblico   Ministero ,  un  tale 
procedimento  non  possa  aver  luogo  fuorché  avanti   1'  autorità   inve- 
stita dell'ordinaria  giurisdizione  disciplinare,  cioè  avanti  il  Consiglio 
dell'  Ordine  o  di  disciplina,  a  cui    1'  avvocato  od  il   procuratore  ap- 
partenga. » 

In  senso  afTalto  contrario  ebbero  reiteratamente  a  pronunciarsi  le 
Supreme  Corti  del  regno;  ricorderemo  la  semenza  della  Cassazione 
di  Napoli  3  maggio  1875,  ricorrente  Pellicciotti  (1),  quella  della  Corte 
d'assise  di  Viterbo  (2) ,  quella  della  Cassazione  di  Firenze ,  ^4  lu- 
glio 1875  (3),  quella  di  Roma  del  27  giugno    1876   (4),  e   I'  altra 


(I)  Biv.  Penale,  VI,  pag,  40. 
(i)  Biv.  Penale,  ìli,  pag.  49. 

(3)  Rio,  Penale,  III,  pag.  214. 

(4)  Race.  XXVUI,  I,  S99. 
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del  12  dicembre  1879  (1)  e  fimlineiile  una  di  Torino  del  25  ghi- 
gno 1881  (2).  Riassumeremo  brevemente  gli  argomenti  adotti  dalle 
stesse  sentenze  per  sostenere  la  massima  che  le  mancanze  discipli- 
nari degli  avvocati  commesse  alla  udienze  spettano  in  generale  ai 
potere  giudiziario.  La  Cassazione  di  Mapoli  confortava  la  propria 
sentenza  con  questi  molivi: 

«  A  ciascuna  giurisdizione  è  di  necessità  incidente  la  competenza 
di  mantenere  o  far  rispettare  con  la  pronta  applicazione  delle  pene 
all'uopo  dalla  legge  prescritte,  l'autorità,  senza  la  quale  mal  polreb- 
besi  esercitarla  (art.  354-355  cod  pro6.  eiv. ,  combinati  cogli  arti* 
coli  619  e  641  cod.  proe.  pen.)  »  <  Dagli  articoli  635  a  637  del  co- 
dice di  procedura  penale  è  posta  fuori  d'ogni  possibile  contestazione 
la  facoltà  più  specialmente  attribuita  alle  Corti  ed  ai  tribunali  di 
punire  in  via  disciplinare  i  difensori  ribellantisi  ai  doveri  del  nobi- 
lissimo loro  ministero  »  tra  i  quali  va  principalmente  quello  della 
riverenza  che  è  dovuta  all'aula  della  giustizia  e  alla  dignità  di  coloro 
che  la  debbono  rendere.  »  <  A  siffatta  facoltà  nessuna  deroga  ha 
portato  la  legge  intorno  agli  avvocati  e  procuratori  degli  8  giu- 
gno 1874  e  nessuna  deroga  poteva  apportarle,  essendoché  i  prov- 
vedimenti disciplinari  lasciati  ai  consigli  inslituiti  per  tutelare  il  de- 
coro e  gli  interessi  di  ciascuno  di  quegli  ordini,  mentre  riguardano 
rapporti  di  un'indole  affatto  diversa,  siccome  son  quelli  degli  avvo- 
cati e  dei  procuratori  tra  loro  e  tra  essi  ed  i  clienti,  vanno  con  essi 
stessi  soggetti ,  giusta  gli  articoli  31  e  51 ,  alla  censura  superiore 
dell'  autorità  giudiziaria.  » 

La  Corte  di  Viterbo  aggiungeva  che  la  nuova  legge  non  regola 
l'intera  materia,  che  anzi  IMpotesi  delle  colpe  e  mancanze  commesse 
dagli  avvocati  alla  udienza  non  è  dalla  nuova  legge  contemplata,  e 
che  non  avvi  incompatibilità  fra^le  vecchie  e  nuove  disposizioni,  in- 
quanlochè  gli  articoli  635,  636  del  codice  di  procedura  penale,  l'ar- 
ticolo 580  del  codice  penale  e  gli  articoli  61,  62  del  codice  di  pro- 
cedura civile  si  riferiscono  ;agli  scritti,  fatti,  od  atti  o  delti  avvenuti 
all'udienza  pubblica  ad  occasione  del  giudizio,  che  possono  a  prefe- 
renza e  meglio  essere  valutate  dai  giudici  del  giudizio,  mentre  il 
numero  2  dell'articolo  24  della  legge  8  giugno  1874  riguarda  ogni 
specie  d' infrazione  commessa  dall'  avvocato  nell'  esercizio  della  sua 
professione,  relativa  a  qualunque  causa  ed  in  qualunque  tempo. 
Inoltre  osservava  la  stessa  Corte  che  il  potere  disciplinare  del  Con- 
siglio dell'  Ordine  é  limitalo  dai  diritto  comune ,  perchè  appunto  di 
diritto  cooiune  è  il  principio  che  ogni  giurisdizione  abbisogni  di  tu- 


(!)  For. /<.,V.  30. 
(8)  FùT.  li.,  VI,  33S. 
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tela  e  di  garanzia  per  manifestarsi  secondo  i  Oni  della  legge,  d'onde 
la  necessità  che  il  potere  disciplinare  appartenga  allo  stesso  magi- 
strato nell'esercizio  della  propria  giurisdizione,  per  mantenere  il  pre- 
stìgio, né  davanti  a  tal  principio  è  a  ritenersi  che  il  legislatore  in- 
tendesse di  estendere  il  potere  disciplinare  del  Consiglio  deirOrdine 
tanto  oltre  da  turbare  il  potere  direttivo  dei  giudici  durante  le  di- 
scussioni, né  che  per  garantire  la  dignità  e  Tindipendenza  degli  av- 
vocati si  dovesse  menomare  quella  della  magistratura.  Un  ultimo 
argomento  trovò  poi  la  Corte  di  Viterbo  ncU'arlicolo  86  della  legge 
8  giugno  1874,  dove  per  T  inflizione  della  multa  ai  difensori  cbe 
indebitamente  si  rifiutano  di  assumere  il  patrocinio  delle  cause  pe- 
nali, in  modo  certo  si  conserva  la  competenza  della  magistratura, 
richiamandosi  per  la  procedura  I'  articolo  62  codice  di  procedura 
civile. 

A  sostenere  la  stessa  tesi,  dice  la  Corte  fiorentina  nella  già  citata 
sentenza  (estensore  Paoli)  che  basla  una  sola  considerazione  de- 
sunta dalla  diversa  natura  delle  due  leggi  e  dalla  diversa  specie 
dei  fatti  che  le  due  leggi  contemplano  e  reprimono.  <  La  legge  del 
1874  è  una  leg|z;e  generale,  la  quale,  inspirata  dal  fine  di  mantenere 
il  decoro  e  la  dignità  dell'  avvocatura,  attribuisce  ai  Consìgli  d'  Or- 
dine i  poteri  occorrenti  per  reprimere  le  mancanze  e  gli  abosi  dei 
quali  gii  avvocati  possono  rendersi  colpevoli  nelle  tante  e  svariate 
incombenze,  nelle  quali  il  loro  ministero  si  esercita  o  si  esplica, 
«  Le  disposizioni  del  codice  di  procedura  penale  costituiscono  invece 
una  legge  speciale,  la  quale,  inspirata  dal  fine  di  mantenere  il  de- 
coro e  la  dignità  dell'autorità  giudiziaria,  attribuisce  ai  tribunali  gli 
occorrenti  poteri  per  reprimere  gli  abusi  che  si  commettono  innanzi 
a  loro,  che  sono  contemplati  dai  ipenzionati  articoli  633  e  seguenti 
del  codice  di  procedura  penale  e  dall'articolo  580  del  codice  penale; 

«  Laonde  è  chiaro  che  tutto  ciò  che  di  diverso  fra  le  due  leggi 
si  ritrova,  può  giuridicamente  e  legittimamente  coesistere,  attesa  Ta 
diversità  del  fine  a  cui  le  due  leggi  intendono  e  la  diversità  della 
materia  che  le  leggi  contemplano.  • 

La  Corte  di  Roma  nella  sua  Sentenza  12  dicembre  1879  accettava 
completamente  le  conclusioni  del  procuratore  generale  De  Falco,  il 
quale  con  assai  fine  ragionamento  dimostrava  come  la  giurisdizione 
disciplinare  affidata  ai  Consigli  dell'Ordine  non  deroga  la  giurisdi- 
zione speciale  disciplinare  affidata  ai  tribunali  e  alle  Corti  per  man- 
tenere la  polizia  delle  udienze,  altrimenti  sì  violerebbe  la  massima: 
Cui  jurisdiclio  data  esl^  ea  quoque  concessa  esse  videnlur,  sine  quibus 
jurisdictio  explicare  non  poiest  (L.  2,  Dig.  De  jurisdiclione).  Ed  al- 
l'argomento tratto  dall'articolo  67,  che  dichiarava  abrogate  tutte  le 
leggi  e  regolamenti  in  vigore  sull'esercizio  della  professione  di  av- 
vocato e  di  procuratore,  rispondeva  il  De  Falco  essere  evidente  che 
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tale  dìsposisione  si  riferiva  alle  varie  leggi  e  regolamenti  in  vigore 
nelle  varie  provincie  d'Italia,  ma  che  essa  non  deroga,  né  il  può 
senza  una  espressa  dichiarazione,  alle  disposizioni  dei  codici  che 
danno  potere  all' autorità  giudiziaria  per  farsi  rispettare. 

Questi  sono  gli  argomenti  precipui  che  si  addussero  prò  e  contro 
in  tale  agitatissima  disputa,  ed  è  ancora  a  rilevarsi  come  gli  avvo- 
cati, sostenendo  la  competenza  in  ogni  caso  del  Consiglio  deir  Or- 
dine, dicano  infine  di  non  pretendere  alcun  privilegio,  ma  nulla  più 
che  parità  di  trattamento  fra  l'accusa  ie  la  difesa.  Infatti  l'articolo  245 
dell'ordinamento  giudiziario  dispone:  L'autorità  giudicante  non  può 
esercitare  censura  sugli  ufflziali  del  Pubblico  Ministero,  salve  le  at- 
tribuzioni del  presidente  per  la  polizia  delle  udienze.  Ogni  qualvolta 
gli  uflfìziali  del  Pubblico  Ministero  nell'  esercizio  delle  loro  funzioni 
si  dipartano  dai  doveri  della  loro  carica,  o  ne  compromettano  l'o- 
nore, la  delicatezza  e  la  dignità,  le  Corti  devono  farne  rappresen- 
tanza al  ministro  della  giustizia ,  ed  i  tribunali  al  primo  presidente 
e  al  procuratore  generale  presso  le  Corti  d'appello. 

Ma  a  questo  argomento  è  assai  facile  il  rispondere  che  i  poteri 
disciplinari  attribuiti  alla  magistratura  giudicante  sugli  avvocati  dagli 
articoli  635,  636  del  codice  di  rito  penale  hanno  il  carattere  di  mi- 
sure di  polizia  per  mantenere  il  buon  ordine  all'  udienza,  e  sono 
un'emanazione  diretta  delle  attribuzioni  dei  presidenti  per  la  polizia 
delle  udienze,  e  che  1'  applicazione  delle  pene  per  i  trasgressori  è 
affidata  al  collegio  anziché  al  presidente  per  maggior  garanzia. 

Noi  adunque  riteniamo  che  la  competenza  del  Consiglio  dell'  Or- 
dine riguarda  esclusivamente  i  mancamenti  e  le  infrazioni  che  con- 
cernano i  rapporti  degli  avvocati  fra  loro  e  quelli  fra  essi  e  i  clienti. 

In  Francia  l'ordinanza  del  20  novembre  1822  stabiliva  all'art.  i6 
che  le  disposizioni  riguardanti  le  attribuzioni  del  Consiglio  di  disci- 
plina, corrispondente  al  nostro  Consiglio  dell'Ordine,  non  potessero 
derogare  al  diritto  dei  tribunali  di  reprimere  le  mancanze  commesse 
dagli  avvocati  all'  udienza,  e  all'articolo  43,  quasi  a  riconferma ,  si 
prescriveva  che  ogni  attacco  diretto  da  un  avvocato  nelle  arringhe 
o  negli  scritti  contro  la  religione,  i  principi  della  monarchia,  la  carta 
costituzionale,  le  leggi  e  le  autorità  dovessero  punirsi  immediata- 
mente dal  tribunale  sulle  conclusioni  del  Pubblico  Ministero. 

E  naturale  che  la  giurisprudenza  francese  dovesse  ammettere  co- 
stantemente la  esclusiva  competenza  dei  tribunali  a  conoscere  dei 
mancamenti  degli  avvocati  all'udienza  {Dalloz.  Avocai.,  capo  I,  sez.  6, 
Duchesne  Avocai.^  num.  1-2),  ma ,  ciò  che  è  importante  a  notarsi , 
tale  giurisprudenza  si  era  formata  ancor  prima  dell'ordinanza  del  1822 
(^Dalloz.  Avocai.,  cap.  1,  sez.  6,  num.  475). 
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TITOLO  XXXIII. 

Falsità. 


CAPO  L 
Falsità  nelle  scritture. 

§  2318.  Osservazioni  preliminari. 

§  2319.  Disposizioni  del  Codice  di  Procedura  Penale. 

§  2320.  La  querela  o  denuncia  di  falso  è  irricevibìle  nel  solo 
caso  che  Fazione  penale  sia  estinta  per  effetto  della  cosa  giudi- 
cata sulla  falsità. 

§  2321.  Diversità  di  procedimenti  secondo  le  diverse  provinole 
del  Regno,  trattandosi  di  scrittura  privata. 

§  2322.  Carattere  delle  disposizioni  relative  all'accertamento 
della  scrittura  arguita  di  falso,  ed  esercibilità  detrazione  penale 
indipendentemente  dalla  presentazione  della  scrittura  stessa. 

§  2323.  Accertamento  dello  stato  materiale  e  della  identità 
delia  scrittura  impugnata  come  falsa. 

§  2324.  Facoltà  spettanti  alf  istruttore  quando  la  scrittura  non 
fu  prodotta  in  giudizio  con  la  denuncia  o  querela. 

§  2325.  Mezzi  con  cui  il  giudice  può  procurarsi  le  scritture 
di  comparazione;  diversità  delle  norme  secondo  che  trattasi  di 
scrittore  pubbliche  o  private. 

§  2326.  Formalità  da  osservarsi  in  seguito  al  richiamo  delle 
scritture  di  comparazione. 
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§  2327.  La  scrittura  di  comparazione  può  aoche  richiedersi 
air  imputato,  o  può  da  lui  stesso  essere  formala  sotto  dettatura 
del  giudice. 

§  232S.  Perizia  iotorno  alia  scrittura  impugnata  come  falsa. 

§  2329.  Conseguenze  della  dichiarazione  affermativa  della  falsità. 

§  2330.  Conseguenze  della  dichiarazione  negativa  della  falsità. 


CAPO  I. 

Falsiià  nelle  scritture. 


§  9318. 

Speciali  difficoltà  pel  procedimento  penale  presentano  le  azioni 
violalrici  della  pubblica  fede,  ossia  i  reali  di  falsificazione.  Tali  dìffi- 
colla  consistono  precipuamente  nella  scelta  dei  metodi  più  appropriali 
per  accertare  resistenza  materiale  del  maleficio,  e  derivano  dall' in- 
dole parlicolare  delle  falsità  e  dalle  forme  molteplici  e  svariate  sotto 
le  quali  esse  possono  estrinsecarsi.  Indollo  da  questa  condizione  di  cose, 
e  dalla  importanza  di  procacciare  uniformila  di  procedimento  nella  con- 
statazione di  reali  che  recano  un  danno  sociale  gravissimo,  il  legisla- 
tore  italiano,  sulle  orme  di  altre  legislazioni,  non  ha  stimato  suffi- 
cienti nei  processi  di  falsità  le  regole  generali  sulla  istruzione  penale, 
ed  ha  prescriite  diffusamente  norme  speciali,  contenute  in  due  titoli 
distinti  del  codice  processuale.  Con  che  il  legislatore  non  ha  punto 
avuto  il  pensiero  di  derogare,  per  quanto  concerne  i  cennati  proce- 
dimenti,  alle  regole  generali  sulla  istruzione  penale.  Esso  non  fece 
che  aggiungere,  a  guisa  di  complemento  alle  regole  generali,  delle 
norme  particolari ,  salvo  Tapplicazione  delle  prime  in  tutto  ciò  di 
cui  non  dispongono  le  seconde.  Anzi,  talvolta,  il  legislatore  stesso 
stabilisce  espressamente  l'applicazione  delle  norme  generali,  come 
risulta  dall'articolo  703  che  si  richiama  alle  regole  prescritte  dall'ar- 
ticolo i54  sino  airarticoio  1S8. 

Abbiamo  già  avvertilo  come  i  reati  di  falsificazione  possano  estrin- 
secarsi sotto  forme  molteplici  e  svariale.  Basta,  per  convincersene, 
dare  uno  sguardo  alle  disposizioni  del  titolo  IV,  libro  II  del  codice 
penale  del   1859,  non  che  al  titolo  V,  libro  II   del  codice  penale 
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toscano,  ebe  trattano  dei  reati  contro  la  pubblica  fede.  La  quale  os- 
servazione facciamo  per  aprirei  la  via  a  dicbiarare  che  nella  presente 
traUazione,  ci  asterremo  dall'esamlnare  le  dottrine  relative  agii  ele- 
menti caratteristici  della  falsificazione  in  generale  e  delle  varie  figure 
di  reato  che  alla  medesima  si  rannodano,  non  che  le  molle  contro- 
versie in  tale  materia  dibattute.  Limiteremo  strettamente  il  nostro 
studio  alle  norir.c  processuali,  e  se  nelle  sedi  opportune  ci  avverrà 
di  accennare  talvolta  a  qualche  punto  riferìbile  alle  dottrine  anzi- 
dette, ciò  accadrà  solamente  quando  fosse  necessario  per  chiarire  o 
rendere  completa  l'esposizione  che  ci  proponiamo  di  fare.  Altrimenti, 
volendo  fare  opera  completa,  non  soltanto  ci  dilungheremmo  sover- 
chiamente, ma  lo  studio  nostro  esorbiterebbe  dai  suoi  limili  naturali, 
trattando  materie  costituenti  oggetto,  non  della  pi*ocedura/  ma  del 
diritto  penale. 

E  qui  importa  accennare  tosto  ad  una  distinzione  fondameutale 
nell'argomento  in  esame:  aita  distinzione  cioè,  d'ordine  essenzial- 
mente processuale,  tra  il  giudizio  di  fal$o  principale  e  il  giudizio  di 
falso  incidentale.  Il  primo  è  provocato  da  denuncia  o  querela  non 
preceduta  da  verun  altra  istanza  civile  o  penale  che  sia,  ed  ha  per 
fine  precipuo  di  procurare  la  punizione  dell'autore  o  complice  del 
falso,  0  di  chi  ha  scientemente  fatto  uso  d'  un  falso  documento.  Il 
secondo  presuppone  un  procedimento  già  iniziato  a  fine  civile  o  pe- 
nale, nel  corso  del  quale,  in  via  d'incidenle,  venga  impugnato  come 
falso  un  documento,  non  nello  scopo  di  far  punire  il  colpevole  della 
falsità,  bensì  in  quello  di  infirmare  il  documento  slesso  e  di  farlo 
escludere  dagli  atti  della  causa.  In  altri  termini  il  giudizio  di  falso 
principale  è  diretto  contro  una  persona  imputata  di  falsità;  ossia  è 
un  giudizio  esseuzìalmenle  subbiellivo;  quello  di  falso  incidentale 
invece  è  diretto  contro  la  veridicità  di  un  documento,  ossia  è  un 
giudizio  essenzialmente  obbiettivo. 

Su  questa  distinzione  è  basala  ja  distribuzione  delle  materie  rela- 
tive alle  istruttorie  per  falsità,  secondo  il  nostro  codice  di  procedura, 
il  quale  nel  titolo  I  tratta  della  falsità  nelle  scriiture,  che  formano 
oggetto  del  capo  I,  e  della  falsificazione  di  monete,  di  effetti  pub- 
bliei,  di  sigillo  dello  Sialo,  di  alti  sovrani,  di  punzoni  o  bolli  del 
governo,  che  formano  oggetto  del  capo  II;  e  nel  titolo  II  tratta  del- 
l'iscrizione in  falso  nei  procedimenti  penali.  Le  disposizioni  pertanto 
del  titolo  I  sono  riferibili  al  giudizio  di  falso  principale,  e  quelle  del 
titolo  II  al  giudizio  di  falso  incidente. 

§  ssie. 

Cominciando  dalle  falsità  nelle  scritture,  ecco  le  disposizioni  det- 
tale dal  codice  processuale. 
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<  Art.  695.  Le  querele  e  den  anele  per  laUltà  od  aUerasione  di  scritture  potranno 
sempre  essere  ricevate,  ancorebe  le  scrutare  che  oe  sono  Toggetto  avessero  servito  di 
fondamento  ad  atti  giudiziari  o  civili,  od  aacbe  a  sentenze  proferite  in  giudizio  civile. 

<  La  scrittura  impugnata  per  falso,  oeiratto  cbe  viene  presentata,  sarà  sottoscritta 
in  tutte  le  pagine  dal  giudice  cbe  procede,  dairufQziale  incaricato  delle  funzioni  del 
pubblico  ministero,  se  interviene,  dal  cancelliere  e  dalla  persona  cbe  Tavrà  presen- 
tata, 86  sa  scrivere;  del  cbe  sarà  fatta  menzione. 

€  Il  giudice  stenderà  immediatamente  verbale  dello  stato  materiale  della  scrittura; 
descriverà  le  cancellature,  abrasioni,  interlinee,  aggiunte;  enuncterà  tutte  le  altre  cir- 
costanze cbe  possono  indicarne  la  falsità  od  alterazione,  e  ne  ordinerà  successiva- 
mente il  deposito  nella  cancelleria. 

€  Il  verbale  sarà  sottoscritto  come  sopra. 

«  Art.  696.  Se  la  scrittura  impugnata  per  falso  od  alterazione  si  trova  In  uno 
stato  cbe  non  permetta  di  apporvi  le  sottoscrizioni  accennate  neirarticoio  precedente, 
si  osserverà  quanto  è  disposto  dal  S.<>  alinea  deirarticolo  i44. 

«  Art.  697.  Se  la  scrittura  non  è  stata  presentata  e  trasmessa  dal  denanclante  o 
querelante,  ma  da  altri,  il  querelante  od  il  denunolante  sarà  citato  a  comparire  avanti 
il  giudice  airoggetto  di  riconoscere  la  scrittura  cbe  gli  sarà  presentata:  esso  dovrà 
sottoscrivere  tanto  la  scrittura  qmanto  li  verbale,  nel  modo  prescritto  dagli  articoli 
precedenti. 

<  Il  giudice  sentirà  parimente  tutte  le  altre  persone  cbe  possono  avere  interesse 
nella  scrittura  per  dare  quelle  notizie  ed  indicare  quei  testimoni  cbe  credessero  op- 
portuni per  la  verificazione  del  fatto,  e  prendere  ancbe,  ove  lo  stimino,  parte  nella 
causa  pel  loro  interesse  civile. 

<  Art.  698.  Qualunque  depositario  pubblico  o  privato  di  scritture  impugnate  per 
falso  ò  tenuto  di  presentarle  al  giudice  istruttore  per  l'effetto  indicato  nell'arti- 
colo 695,  in  seguito  ad  ordine  del  medesimo,  sotto  pena,  in  caso  di  rifiuto,  dell'ar- 
resto personale,  sentito  però  il  pubblico  ministero. 

•  Quest'ordine,  ed  il  certificato  di  deposito  cbe  gli  verrà  rilasciato,  gli  serviranno 
di  scarico  verso  tutti  coloro  cbe  avessero  interesse  nella  scrittura. 

<  Art.  699.  Appartiene  al  giudice  cbe  procede  di  procurarsi  le  scritture  cbe  deb- 
bono servire  di  comparizione,  se  queste  scritture  sono  ritenute  da  notai  o  da  pubblici 
depositari,  si  osserverà  quanto  è  prescritto  dall'articolo  precedente. 

<  Art.  700.  Le  scritture  cbe  dovranno  servire  di  comparazione  saranno  sottoscritte 
come  è  disposto  dagli  articoli  698  e  696. 

<  Art.  701.  Allorcbò  fosse  necessario  di  levare  dal  suo  posto  una  scrittura  auten- 
tica, se  ne  lascerà  al  depositario  una  copia  collazionata,  la  quale  sarà  verificata  sulla 
minuta  o  sull'originale  dal  presidente  del  tribunale  nella  cui  giurisdizione  trovasi  il 
depositarlo,  e  ne  sarà  steso  verbale. 

€  Questa  copia  sarà  deposta  dal  depositario  in  laogo  dell'atto  originale,  e  se  II 
depositario  è  persona  pubblica,  egli  potrà  rilasciarne  altre  copie  facendo  in  esse  men- 
zione del  verbale  suddetto. 

<  Tuttavia  se  la  scrittura  facesse  parte  di  un  registro  in  guisa  da  non  poterne 
essere  per  breve  tempo  separata,  il  giudice  potrà  ordinare  il  trasporto  del  registro 

€  Ove  sia  stato  ordinato  il  trasporto  del  registro,  non  avranno  luogo  le  formalità 
prescritte  dal  presente  articolo. 
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«  Art  709.  Le  scrittore  prirate  poetono  anche  essere  presentate  per  scrutare  di 
comparazione,  se  le  parti  Interessate  le  riconoscono. 

i  Non  potranno  però  le  scritture  suddette  essere  ammesse  per  servire  di  compa- 
razione se  non  nel  caso  in  cui  il  giudice  non  possa  facilmente  procurarsi  scritture 
pubbliche,  o  tratte  da  pubblici  archivi. 

t  Si  farà  uso  preferibilmente  delle  scritture  che  portano  una  data  prossima  a 
qaella  delle  scritture  Impugnate  per  falso. 

e  Le  persone  privale  che  ritenessero  presso  di  sé  le  dette  scritture,  non  possono 
essere  immediatamente  costrette  a  presentarle;  ma  se,  dopo  essere  state  citate  avanti 
il  tribunale  ove  ha  luogo  T  istruzione,  per  fare  questa  consegna,  o  dedurre  1  motivi 
del  loro  rtfluto,  soccombono  nella  lite,  potrà  il  tribunale  ordinare  che  vi  stano  astrette 
coirarresto  personale. 

«  Art.  703.  Le  perizie  nei  casi  di  falsità  saranno  fatte  da  notai,  da  calligrafi,  od 
altre  persone  secondo  le  regole  prescritte  all'articolo  i68  inclusivamente. 

<  Art«  701.  La  scrittura  impugnata  per  falsa  sarà  presentata  all'imputato  nell*at|o 
del  suo  interrogatorio  affinchè  dichiari  se  la  riconosce,  ed  esso  sarà  richiesto  di  sot* 
toscriverla  in  tutte  le  pagine;  ove  non  possa,  o  ove  non  voglia  sottoscriverla,  ne 
sarà  fatta  menslone. 

«  Potrà  parimente  essere  richiesto  di  produrre  uno  scritto  di  sua  mano,  ed  anche 
di  formare  un  corpo  di  scrittura,  sotto  la  dettatura  del  giudice  istruttore,  in  caso  di 
rifiato  0  di  silenzio  se  ne  farà  menzione. 

Art.  705.  Quando  siano  stati  dichiarati  falsi  in  tatto  od  in  parte  atti  autentici, 
la  corte  o  il  tribunale  che  avrà  giudicato  sul  falso,  ordinerà  che  gli  atti  siano  ripri- 
stinali, cancellati  o  riformati,  e  ne  sarà  steso  verbale. 

«  Se  l'atto  fosse  stato  estratto  da  un  deposito,  sarà  restituito  al  suo  luogo  unen- 
dovi copia  dei  verbale  suddelto,  e  se  ne  farà  menzione  nello  stesso  verbale. 

«  Art.  700.  Se  non  consta  delle  falsità  o  dell'alterazione  delia  scrittura,  la  corte 
0  il  tribunale  ne  ordinerà  la  restituzione. 

«  11  querelante  o  cblanque  avesse  preso  parte  nel  giudizio  per  sostenere  l'accusa 
nel  suo  interesse  civile,  potrà  essere  condannato  ad  una  multa  estensibile  a  lire  cin- 
quecento ed  al  risarcimento  dei  danni  verso  chi  di  ragione,  salvo  II  prescritto  dal- 
Taiinea  l.«  dell'articolo  5lt. 

«  Art.  707.  Le  scritture  èì  comparazione  saranno,  entro  quindici  giorni  dalla  sen- 
tenza, rimandate  dal  cancelliere  al  deposito  d'onde  furono  estratte,  o  saranno  restituite 
alle  persone  dalle  quali  furono  presentate  sotto  pena  di  una  ammenda  di  lire  cln* 
qaeeento.  » 

Dal  complesso  delle  riferite  disposizIoDi  si  scorge  conoie  esse  ab- 
biano per  loro  particolare  obietto:  1.^  le  modalità  di  accertamento 
delle  scritture  impugnale  come  false;  ifi  la  ricerca  dei  documenti 
che  occorressero  per  comparare  le  scritture  arguite  di  falso  con  altre 
scritture  di  indubbia  veridicità  ;  3.^  le  norme  per  procedere  alle  pe- 
rìzie nei  casi  di  falsità;  L^  infine  le  conseguenze  del  giudizio  di  falso. 
Di  questi  argomenti  pertanto  verremo  a  discorrere  parlitamente. 

Prima  però  di  esaminare  le  modalità  per  Taccertamento  della  scrit- 
tura impugnala  di  falso,  occorre  premettere  alcune  osservazioni  circa 
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€  Art.  695.  Le  querele  e  denaneie  per  faUttà  od  aUeraslooe  di  sc^ 
sempre  essere  ricevute,  aneorebe  le  aerlttare  che  ne  sono  l'oggetto  ^< 
londamento  ad  atti  gludlriarl  o  civili,  od  aafihe  a  sentente  proterìf^f 

€  La  scrittura  impugnata  per  falso,  nell'atto  che  viene  prese'^/ jr 
ia  tutte  le  pagine  dal  giudice  che  procede,  dairufflilale  incar/jr^/ 


i 

4» 


/  4 


-ri 


ì 


I 


pubblico  ministero,  se  interviene,  dal  cancelliere  e  dalla  p^-^i- 
tata,  86  sa  scrivere;  del  che  sarà  falla  menzione. 

e  II  giudice  stenderà  immediatamente  verbale  dello  / 
descriverà  le  cancellalure,  abrasioni,  interlinee,  agglii;/^i 
costanze  che  possono  Indicarne  la  falsità  od  alien 
mente  il  deposito  nella  cancelleria. 

€  Il  verbale  sarà  sottoscrlllo  come  sopra. 

«  Art.  696.  Se  la  scrittura  impugnata  r» 
stalo  che  non  permetta  di  apporvi  le  sottc/,  '  *     f 
si  osserverà  quanto  è  disposto  dal  a.<>  a'"  *f  ?    ^ 

«  Art.  697.  Se  la  scrittura  non  è  *  ,     l  ;     ^ 
querelante,  ma  da  altri,  Il  querelanli»     /  }  f  .•     ■' 
il  giudice  airoggetlo  di  riconoscer  '  ^i  '  •  ■ 
sottoscrivere  tanto  la  scrittura  ' 
precedenti. 

<  Il  giudice  sentirà  pari' , 
nella  scrittura  per  dare  qr  ^' 
portuni  per  la  veriflcazi^  ' 
causa  pel  loro  interest 

<  Art.  698.  Qua' 
falso  è  tenuto  di 
colo  695,  in  se^ 
resto  personal 


7/ 
t 


i  scrii- 
penale, 
dimenio 
la  servilo 
ngasi  che 
ano  mossa 
iconosciuia 
t  su  di  essa 
il  pubblico 


il 


:;■     •■  colo  695,  di- 

allerazione  di 

.»e  le  scrinare  che 

..enio  ad  ani  giudiiiar» 

.  giudizio  civile.  L'aggiunl» 

.a  regia  commissione  di  legisia- 

uiicìle  col  codice  subalpino  di  proce- 

,aale  ne  rendeva   ragione  osservando  cne 

.  al  fine  di  bene  indicare,  che  non  solo  una 

..cognizione  qualunque  dell'esistenza  di  un  docU" 

personai         ^  •'  j»  eziandio   una  sentenza  mappel abue 

r'    .^tf  st/falso  incidente,  non  può,  essere  ^ostacoo^^^ 


•"  '""T  >/&né  penale  nel  falso  principale,  giusta  il  pnnc'P  J 
hono'  >  ^''  ft  che  le  sentenze  proferite  in  materia  civile  non  possonj 

/^r»*  '•  lianlo  un  documento  può  essere  inattaccabile  per  wso» 
Ì?'"fsorll.  contestazione  sulla  sua  veridicità,  l'autorità  giud.i.ar^ 
wS-^* 'occupata,   ed   abbia   con    sentenza   riconosciuta   la  ««•» 
si<l  medesimo.  In  tal  caso  è  il  giudicato  <^hVtS  p3^ 
I"'*  ,;  •  ina  fuori  di  siffatta  emergenza  l'azione  penale  susslsie,  pò 
<1,Jll  non  possono  coi  loro  privali  litigi  porre  ostacolo  «  P^ 
LiWi  del  pubblico  minislero  per  un  reato  che  «vendo  pe^^ei 
^scuotere  la  pubblica  fede,  tanto  interessa  l'ordme  f.^cUAf^^^'^ 
jistanza  lo  slesso  principio  che  informa  il  disposto  dell'articolo  2»» 

(0  Risposta  alle  oMenrarfonl  del  magisUati  sul  progetto  di  «>*'«'„^' ^*^inot» 
nenale  data  dalla  Regia  commiaslone  di  legislazione,  coi  motivi  delia  oao« 
posU  eziaDdio  di  rincontro  alle  risposte  onde  agevolarne  Tesarne.  Pag.  «»"• 
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^'  procedura  civile,  secondo  il   quale,  la  querela  di  falso  in 

'vile  si  può  proporre  quantunque  il  documento  sia  sialo 

per  vero  dalle  parti,  eccettuato  sollanto  il  caso,  in  cui 

medesimo  sia  stata  dichiarata  per  sentenza  irrevocabile 

Mso. 


\ìla  per  falsità  può  essere  pubblica  o  privata. 
^  azione  è  mestieri  tener  conto  di  una  diver- 

.  ""tv      "^  do  le  diverse  Provincie  del  Regno. 

\  ^'"         V*  aerano  il  codice  penale  toscano  ed  il  eo- 

-  *^         "V  iiflcato,  le  norme  di  procedimento  sono 

"^-V..   ^^       '*\..      n  le  falsila  in  scrittura  pubblica  come 

'^.l    f^      S    NS  »a   non   è  lo  stésso  nelle  provincie 

'',.  '-    V       *  ^'ioni  apportate  al  codice  penale 

\  ">  ^  '61,  razione  penale  nel  reato  di 

%  .amata  alla   previa   interpelTanza 

.  arie  la  quale  produce  in  giudizio  un 
ridetta,   se  intenda   o  no  di  servirsi  del 
iiale  è  esercitata  unicamente  nel  caso  in  cui 
imaliva  (1). 
o,  molto  si  dispulò  e  si  disputa  intorno  airislilulo  della 
orpellanza.  I  propugnatori  di  essa  affermano  sostanzialmente 
.  giusto  ed  opportuno  aprire  una  via  al  pentimento  del  colpe- 
vole prima  che  il  maleficio  si  compia  con   T  uso  effettivo  del  falso 
documento;  e  che  la  previa  interpellanza  è  in  certa  guisa  necessaria 
conseguenza  di  quanto  analogamente  dispone  il  codice  di  procedura 
civile  in  tema  di  querela  di  falso  negli  articoli  298  e  seguenti  (2).  Gli 


(1)  Articolo  353  del  codice  penale  del  1859,  modiflcalo  dal  decreto  i7  febbràio  i86l: 

«  Se  un  documento  prodotto  viene  attaccato  di  falso  prima  che  se  ne  sia  tratto 
profitto,  ed  il  giudizio  sia  di  falso  In  privata  scrittura,  rimpotato  sarà  citato  a  dicbia- 
rare  se  Inlende  far  uso,  o  se  voglia  desistere  dal  far  uso  del  documento.  Se  la  parte 
dictiiara  di  non  volersi  più  servire  del  documento,  sarà  il  documento  rigettato  dal 
processo,  e  non  vi  sarà  più  luogo  a  procedimento  penale. 

e  Questa  dichiarazione  non  è  più  revocabile,  nò  nel  giudizio  criminale,  nò  nel 
gìadlzio  civile. 

«  La  dichiarazione  non  produce  effetto  che  solamente  per  colai  che  la  fa,  e  per 
coloro  che  hanno  causa  da  lui. 

«  Se  rimpotato  o  non  risponda  fra  otto  giorni,  o  dichiari  che  Intenda  servirsi 
del  documento,  IMstruzioue  sulla  falsità  sarà  proseguita,  nò  la  dichiarazione  sueces- 
liva  dell'imputato  di  non  più  volersene  servire  produrrà  alcun  effetto. 

(1)  Articolo  298  del  codice  di  procedura  civile: 

t  La  parte  che  Intende  proporre  la  querela  di  falso  deve  Interpellare  innanzi  tutto 
Taltra  parte  se  voglia  o  no  servirsi  del  documento  Impugnato,  con  protesta  che,  se 
vogUa  servirsene,  proporrà  la  querela  di  falso.  » 
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avversari  per  contro  osservano  che,  posto  pure  che  pen  la  sussistenza 
del  falso  in  scrittura  privata,  eontrariamenle  al  falso  in  scrittura  puh* 
blica,  sia  necessario  il  concorso  dell'uso  del  documento,  è  indubita- 
bile che  siffatla  condizione  siasi  verificala  quando  la  scrittura  venne 
prodolla  in  giudìzio.  In  tal  caso,  aggiungono  essi,  la  risposta  nega- 
tiva airinterpellanza  non  elimina  gli  estremi  del  reato,  perchè  essa 
non  può  spogliare  il  fatto  del  suo  caraltere  immorale  né  dissipare 
il  turbamento  che  nella  società  sempre  arrecano  azioni  di  simil  specie. 
Le  norme  poi  stabilite  dai  codice  di  procedura  civile  circa  T  inter- 
pellanza, non  hanno  alcuna  influenza  nella  te$i  relativa  all'esistenza 
del  reato  di  falso,  in  quanto  che  esse  non  servono  che  a  disciplinare 
il  giudizio  civile  ed  a  mantenere  l'indipendenza  reciproca  tra  razione 
civile  e  l'azione  penale;  come  risalta,  anche  dalla  considerazione  che 
quelle  norme  sono  applicabili  tanto  se  il  documento  impugnato  sia 
privalo  come  se  sia  pubblico  ;  nel  qual  ultimo  caso  ninno  dubita  cbe 
l'esistenza  del  falso  non  è  subordinala  al  concorso  dell'uso  del  docu- 
mento (1). 

Ma  comunque  sia  di  tale  controversia,  e  tornando  al  nostro  diritto 
positivo,  importa  dunque  notare  che  dove  sono  in  vigore  il  codice 
penale  toscano  ed  il  codice  penale  del  1859  non  modificato,  il  giù- 
dice  islrultore  che  procede  per  titolo  di  falso,  non  deve  punto  preoe* 
cuparsì  dì  interpellanze  intorno  alla  intenzione  dell'  imputato  di  valersi 
o  no  del  documento  prodotto,  sìa  poi  questo  pubblico  o  privato. 
Per  contro,  laddove  vige  il  codice  penale  del  1839,  modificato  dal 
decreto  17  febbraio  1861,  il  giudice  istruttore,  trattandosi  di  scrii- 
tura  privata,  deve  anzitutto  fare  all'imputato  rinlerpellahza  prescritta 
dal  citato  articolo  352.  Se  l'imputato,  o  personalmente  o  col  mezzo 
di  persona  munita  di  regolare  mandato,  dichiara  di  non  voler  servirsi 
del  documento,  questo  rimane  privo  di  efficacia  giuridica,  si  consi- 
dera come  non  esistente  né  prodotto  in  giudizio,  e  il  procedimenlo 
penale  non  può  più  iniziarsi.  Se  invece  l'imputato,  o  dichiara  che 
intende  valersi  del  documento,  o  lascia  trascorrere  senza  risposta 
olio  giorni  dalla  citazione  fattagli  affinchè  si  dichiari,  ha  principio 
il  procedimento  penale,  che  non  potrebbe  più  essere  arrestato  da 


(I)  Nei  vari  progetti  di  un  naovo  eodlee  penale  italiano,  IMstitato  della  interpel- 
lanza  pel  reato  di  falso  in  scrittura  privata  fa  ammesso  dalla  prima  commissione 
del  iS67  (articoli  %%7,  %i9);  dalla  seconda  commissione  (articoli  267,  268);  dal  prò. 
getto  Db-Falco  (articolo  300);  dal  progetto  Violiani  (articoli  300  e  Sii)  approvato 
dal  Senato;  dalla  commissioae  ministeriale  del  1876  (articoli  306,  307).  Tale  sistema 
però  non  fa  accettato  negli  ultimi  progetti  Zanaqdblli  e  Savelli,  come  non  l'accet- 
tarono oltre  il  codice  sardo  ed  II  toscano,  il  codice  germanico,  il  codice  ungarico, 
il  codice  belga,  il  codice  francese,  il  parmense,  Testense,  quello  di  S.  Marino,  il  prò* 
getto  austriaco,  e  la  maggior  parte  degli  altri  codici  europei. 
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postume  dichiarazioni  che  Timputato  medesimo  facesse  di  non  voler 
usare  della  seritlara  denunciala  di  falso. 

%  93»». 

Negli  articoli  695  e  seguenti,  come  si  è  veduto,  la  legge  è  solle- 
cita dì  dettare  norme  particolareggiate  circa  il  modo  di  accertare  lo 
stalo  materiale  e  ridentilà  del  documento  che  forma  corpo  di  reato 
nel  processo  di  falsità.  Essa  stabilisce,  fra  le  allre  regole,  che  la  scrii- 
lura  impugnata  per  falso,  neirallo  che  viene  presentala,  sarà  solto- 
scrilla  in  tulle  le  pagine  dal  giudice  che  procede,  dall'uffiziale  inca- 
ricalo delle  funzioni  del  pubblico  ministero,  se  interviene,  dal  cancelliere 
e  dalla  persona  che  l'avrà  presentala,  se  sa  scrivere.  Ma  che  dire  se 
queste  ed  altrettali  formalità  non  potessero  adempirsi  per  difetto 
materiale  della  scrittura  arguita  di  falso,  ossia  per  l'impossibilità  di 
averla  e  presentarla  in  giudizio? 

Nel  segnare  le  norme  per  la  constatazione  del  documento  denun- 
cialo di  falso,  il  legislatore  ha  avuto  di  mira  i  casi  ordinari:  nam 
ad  ea  poiius  debei  apiari  jus^  qucB  et  frequeniery  et  facilcy  quam  qu(B 
perraro  eveniuni  (1).  E  il  caso  ordinario  è  che  la  scrillura  arguita 
di  falso  possa  essere  presentala  in  giudizio;  ma  avvenendo,  per  ecce- 
zionalità di  circostanze,  che  quella  non  possa  essere  prodotta,  non 
per  questo  rimane  interdetto  l'esercizio  dell'azione  penale.  Al  quale 
proposito  non  abbiamo  che  a  riferirci  alle  considerazioni  altrove 
svolle,  per  dimostrare  che  non  bisogna  esagerare  la  portata  del  prin- 
cipio che  esige  il  previo  accerlametìlo  del  corpo  del  delillo,  sino  al 
punto  di  ritenere  che  in  ogni  caso  queslo  debba  essere  materialmente 
constatato  per  mezzo  di  giudiziale  ispezione,  ossia  per  mezzo  di  pro- 
cessi verbali.  L'accertamento  del  corpo  del  delillo  col  mezzo  anzi- 
detto, notammo  anche  allora,  è  la  forma  o  per  dir  meglio  il  modo 
ordinario  di  prova  stabilito  dalla  legge;  non  è  però  modo  esclusivo. 
E  quando  esso  non  possa  aver  luogo,  o,  per  qualsiasi  circostanza, 
non  venga  posto  in  opera  finché  è  effettuabile,  vi  può  essere  sup- 
plito in  seguilo  con  qualsiasi  altro  mezzo  di  prova,  come  sarebbero, 
per  esempio,  le  deposizioni  dei  testimoni,  la  confessione,  gli  indizi, 
e  via  dicendo  (2).  In  breve,  alla  prova  di  fatto  permanente,  può 
sostituirsi  occorrendo  la  prova  suppletiva  ;  e  ciò  vale  come  per  ogni 
altro  reato,  cosi  anche  in  tema  di  falsità.  Non  avvi  ragione  alcuna 
per  la  quale  il  falsario  debba  essere  trattalo  con  maggior  favore  che 
gli  altri  delinquenti,  sia  rispello  alla  islrulloria  che  al  giudizio.  D'onde 


(1)  Celso,  L.  5.  Dig,  de  Legibus, 
W  Volume  li,  {  674. 
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apparisce  il  vero  carallere  delle  formalità  prescritle  dagli  articoli  695  e 
seguenti  del  codice  di  procedura  penale:  esse  non  sono  che  norme 
regolamentari,  la  cui  osservanza  non  è  assolutamente  indispensabile 
all'esercizio  dell'azione  per  falso,  la  quale  può  ugualmente  espletarsi 
senza  il  loro  adempimento  quando,  in  mancanza  del  corpo  del  reato, 
ossia  della  scrittura  denunciala  dt  falso,  è  mestieri  far  ricorso  alla 
prova  suppletiva  (1).  Il  diritto  romano  compendiava  stupendamente 
i  doveri  del  giudice  nei  casi  di  falso:  ubi  falsi  crimen  inciderit,  tune 
accerrima  fiat  indago  argumeniis,  iesiibus^  scripiurarum  collaUone^ 
aliisque  vesiigiis  veritaiis  (2). 

%  2S«3. 

Quando  adunque  la  scrittura  arguita  di  falso  è  presentata  in  già* 
dizio,  l'istruttore  deve  procedere  immediatamente  alla  verìficazioDe 
dello  stalo  materiale  di  essa,  descrivendo  le  cancellature,  abrasioni, 
interlinee,  aggiunte,  enunciando  tutte  le  altre  circostanze  che  possono 
indicarne  la  falsità  od  alterazione,  facendo  apporre  alla  medesima  le 
sottoscrizioni  del  pubblico  ministero,  se  inlcrviene,  del  cancelliere, 
della  persona  che  l'ha  presentala,  osservando  in  una  parola  tutte  le 
formalità  prescritte  dall'articolo  695,  compreso  il  deposito  della  scrit- 
tura nella  cancelleria. 

Naturalmente  queste  formalità  hanno  maggiore  importanza  quando 
si  tratta  di  falsità  materiali,  dappoiché  mediante  la  loro  esatta  osser- 
vanza si  preclude  ai  tristi  la  possibilità  di  distruggere  le  traccie  e 
quindi  le  prove  del  maleficio.  Esse  tuttavia  debbono  osservarsi  anche 
se  trattisi  di  falsità  morale,  come  a  mò  d'esempio  se  fossero  state 
mutate  le  clausole  che  si  volevano  espresse  nella  scrittura,  o  fossero 
state  dichiarate  compiute  formalità,  che  effettivamente  non  vennero 
osservate.  La  legge  non  fa  in  proposito  distinzione  di  sorta,  e  d'altra 
parte  la  descrizione  dell'alto,  anche  trattandosi  di  falsità  morale,  im- 
porta  per  l'accertamento  della  identità  delia  scrittura,  rendendo  impos- 
sibile la  sostituzione  d'una  ad  altra  scrittura,  e  un  cambiamento 
qualsiasi  nel  suo  stato  materiale,  e  può  molte  volte  assodare  circo- 
stanze grandemente  giovevoli  alla  scoperta  del  vero. 

E  siccome  può  accadere  che  la  scrittura  impugnata  per  falso  si 
trovi  in  uno  stato  che  non  permetta  di  apporvi  le  sottoscrizioni  ac- 
cennale nell'articolo  695,  cosi  vuole  la  legge  che  in  tal  caso  si  osservi 


(!)  È  questa  una  giurisprudenza  costante  in  Italia  ed  In  Francia,  conformemente 
alla  dottrina  di  Bourguignon,  di  Legravkrano,  di  Chaveau  ed  Hblib.  Vedi  ancbe 
Rollano  de  Yillarqurs,  CaxUs  crim,  suirarticolo  448  dei  codice  francese  d'ist  crlm., 
nota  4;  e  Saluto,  numero  2398. 

(3)  L,  Si,  cod.  ad.  L,  Corneliam  De  falsis. 
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quanto  è  disposto  dal  secondo  alinea  dell'articolo  144;  che  cioè  il 
giudice  unisca  alla  scrittura  una  carta  bianca,  improntando  nel  luogo 
deirunione  il  suo  sigillo,  descrivendone  l'impronto,  e  sottoscrivendo 
esso  la  carta  «be  deve  pure  essere  sottoscritta  dal  pubblico  mini- 
stero e  dal  cancelliere.  Cosi  dispone  l'articolo  696,  per  evitare  l'in* 
conveniente  che  il  soverchio  numero  di  sottoscrizioni  apposte  alla 
scrittura  ne  alterino  la  forma  e  la  rendano  irreconoscibile  ai  testi- 
moni da  chiamarsi  dal  giudice  per  la  verificazione  dei  fatti. 

g  »»S4. 

Né  qui  si  arrestano  le  sollecitudini  del  legislatore  per  stabilire 
l'identità-  e  lo  stalo  materiale  delle  scrittura  impugnata  per  falso. 

Potendo  accadere  che  la  scrittura  non  sia  stata  presentala  o  trasmessa 
dal  denunciarne  o  querelante,  ma  da  altri,  l'articolo  697  stabilisce  che 
in  lai  caso  il  querelante  od  il  denunciante  sia  citato  a  comparire  avanti 
il  giudice,  all'oggetto  di  riconoscere  la  scrittura  che  deve  sottoscri- 
vere in  uno  al  processo  verbale  a  tal  uopo  assunto.  Aggiunge  il 
succitato  articolo,  che  il  giudice  sentirà  parimente  tutte  le  altre  per- 
sone che  possono  avere  interesse  nella  scrittura  per  dare  quelle  no- 
tizie ed  indicare  quei  testimoni  che  credessero  opportuni  per  la  ve- 
ri6cazione  del  fatto,  e  prendere  anche,  ove  lo  stimino,  parte  nella 
causa  pel  loro  interesse  civile.  Disposizione  questa  che,  come  venne 
giustamente  osservalo,  non  sarebbe  stata  necessaria,  in  quanto  che 
al  giudice  istruttore  già  appartiene,  per  le  regole  generali,  la  facoltà 
di  ordinare  tutti  i  mezzi  istruttori  necessari  per  l'accertamento  del 
reato  (1). 

La  scrittura  impugnata  di  falso  può  trovarsi  presso  un  depositario 
pubblico  0  privalo.  Or  costituendo  essa  corpo  di  reato,  e  dovendo 
i  corpi  di  reato,  per  regola  generale,  essere  giudizialmente  sequestrali 
come  quelli  che  potentemente  concorrono  all'accertamento  del  reato 
ed  alla  scoperta  della  verità,  cosi  dispone  l'articolo  698  che  il  giu- 
dice istruttore  può  ordinarne  la  presentazione  in  giudizio,  e  che  in 
seguilo  a  quest'ordine  il  detentore  deve  farne  deposito  presso  il  giu- 
dice medesimo,  sotto  pena,  in  caso  di  rifiuto,  dell'arresto  personale, 
sentito  però  il  pubblico  ministero.  L'ordine  dei  giudice  ed  il  certi- 
ficato di  deposilo  legittimano  l'operato  del  detentore  verso  tutti  co- 
loro che  avessero  interesse  nella  scrittura. 

.     g  S3S5. 

Accertato  lo  stato  materiale  e  l'identità  della  scrittura  impugnala 
per  falso,  può  occorrere,  ed  occorre  quasi  sempre,  di  doverne  fare 

(I)  Puglia.  Istilazloni  di  procedura  penale;  pag.  481. 
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il  confronto  con  altre  scritture  indubbiamente  genuine  per  stabilire 
la  veridicità  o  falsità  di  essa. 

Le  scritture  di  comparazione  possono  essere  pubbliche  o  private, 
e  siccome  le  prime  fanno  maggior  fede  delle  seconde,  perciò  il  co- 
dice prescrive  per  procurare  le  une  norme  diverse  da  quelle  pre- 
scritte per  procurare  le  altre. 

Il  richiamare  le  dette  scritture  spetta  naUiralmcnte  al  giudice  islrul- 
Icre,  come  dispone  Tarticolo  699;  il  quale  soggiunge  che  se  le  scrit- 
ture di  comparazione  sono  ritenute  da  notai  o  da  altri  pubblici 
depositari,  si  osserverà  quanto  è  prescritto  dall'articolo  698.  Ciò  è 
quanto  dire  che,  trattandosi  di  scrittura  pubblica^  il  giudice  istrut- 
tore possiede,  per  il  richiamo  di  documenti  di  comparazione,  le  stesse 
facoltà  che  gli  appartengono  pel  richiamo  delle  scritture  arguite  di 
falso;  ossia  che  può  ordinare  al  nolaro  o  al  depositario  pubblico  di 
presentarle  in  giudizio,  e  che  questi  devono  ottemperare  all'ordine 
giudiziale  sotto  pena  dell'arresto  personale. 

Più  limitate  invece  sono  le  podestà  del  giudice  istruttore  quando 
si  tratti  di  scritture  private.  Per  tal  caso  il  legislatore  non  ha  potuto 
dispensarsi  dal  considerare,  che  il  costringere  un  cittadino  a  presen- 
tare in  giudizio  una  scrittura  privata  a  scopo  di  comparazione  è 
una  violazione  della  libertà,  la  quale  non  può  essere  giustiGcata  che 
da  una  necessità  giudiziaria,  dalla  impossibilità,,  cioè  di  rendere  al- 
trimenti giustizia.  Invero  il  cittadino  può  non  possedere  le  scritture 
che  pretendonsi  da  esso  detenute,  e  quando  anche  le  possedesse  può 
avere  seri  motivi  di  non  presentarle,  in  tutto  o  in  parte,  in  giudìzio 
per  non  compromettere  i  propri  interessi  col  farli  conoscere  ai  terzi. 
Per  ciò  il  codice  di  procedura  penate  italiano,  mentre  consente  al 
giudice  istruttore  di  richiamare  come  documenti  di  comparazione 
anche  le  scritture  private,  ha  però  subordinata  tale  facoltà  ad  alcune 
savie  condizioni  per  impedirne  gli  abusi. 

In  primo  luogo,  giusta  rarticoio  702,  le  scritture  private  possono 
essere  presentate  per  scritture  di  comparazione,  se  le  pani  interessate 
te  riconoscono.  Questo  riconoscimento  imprime  anche  alle  scritture 
private  un  carattere  di  autenticità  che  le  rende  pienamenle  credibili 
e  degne  di  poter  servire  come  pezze  di  confronto  ai  fini  della  giu- 
stizia. Se  pertanto  le  scritture  private  non  sono  riconosciute  dagli 
interessati,  il  giudice  istruttore  non  può  farne  fondamento  di  com- 
parazione, perchè  se  incerta  è  la  base  di  questa,  incerti  devono  pur 
esserne  i  risultamenti.  É  quasi  superfluo  avvertire  che  le  parti  inte- 
ressate a  cui  allude  l'articolo  702,  sono  l'imputalo,  il  denunciente  o 
querelante  o  la  parte  civile  se  il  danneggiato  abbia  assunta  siffatta 
qualità. 

In  secondo  luogo,  la  comparazione  col  mezzo  di  scritture  privale 
non  è  che  un  mezzo  suppletivo  di  prova,  al  quale  per  conseguenza 
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oon  si  può  fai*  ricorso  che  in  mancanza  di  scrittore  pubbliche.  Di- 
chiara infatti  l'articolo  702,  nei  primo  capoverso,  che  non  potranna 
le  scritture  private  essere  anrìmesse  per  servire  di  comparazione,  se 
non  nei  caso  in  cui  il  gfudice  non  possa  facilmente  procurarsi  scrit* 
iure  pubbliche  o  tratte  da  pubblici  archivi. 

In  terzo  luogo,  non  consente  la  legge  che  il  giudice  istruttore, 
per  procurarsi  documenti  privati  a  scopo  di  confronto,  possa  ricor^ 
rere  immediatamente  a  mezzi  coercitivi,  come  gli  è  permesso  invece 
quando  si  tratta  dì  richiamare  scritture  impugnate  per  falso,  ovvero 
scritture  pubbliche  per  servire  di  coniparazione.  Esige  essa  che  all'uso 
dei  mezzi  coercitivi  preceda  una  specie  di  contraddittorio  giudiziale, 
il  cui  scopo  è  di  fornir  modo  al  preteso  detentore  della  scrillura 
privata  di  dare  le  opportune  spiegazioni  e,  secondo  le  circostanze, 
di  ottenere  o  la  dispensa  dalla  presentazione  o  la  facoltà  di  una 
presentazione  parziale.  In  altri  termini,  lo  scopo  di  tale  contraddi- 
torio è  quello  di  comporre  equamente  il  dovere  del  cittadino,  di  coa- 
diuvare l'opera  della  giustizia,  col  diritto  del  medesimo  di  non  sog« 
giacere  a  sacriOci  o  danni  non  reclamali  da  imperiose  necessità  di 
ordine  pubblico.  Ciò  chiarisce  lo  spirilo  della  disposizione  contenuta 
Dell'ultimo  capoverso  dell'arlicolo  702,  secondo  cui  le  persone  pri- 
vale, che  ritenessero  presso  di  sé  le  scritture  in  discorso,  non  pos- 
sono essere  immediatamente  costrette  a  presentarle;  ma  se,  dopo 
essere  state  citate  avanti  il  tribunale  ove  ha  luogo  l'istruzione  per 
fare  questa  consegna  o  dedurre  i  motivi  del  loro  riOuto,  soccombono 
nella  lite,  può  il  giudice  ordinare  che  ci  siano  astrette  coli'arresto 
personale. 

La  maggior  mitezza  di  trattamento  a  favore  dei  detentori  di  pri- 
vale scritture,  oltre  che  dai  suesposti  motivi,  è  giusliflcala  anche  da 
un'altra  considerazione.  Quando  le  scrillure  di  comparazione,  sono 
ritenute  da  notai  o  da  altri  pubblici  depositari,  il  carattere  pubblico 
di  questi  funzionari  impone  loro  speciali  doveri  e  prima  di  lutti 
quello  di  agevolare  nei  limili  delle  loro  facoltà  ed  attribuzioni  l'azione 
della  giustizia.  Se  a  questo  dovere  essi  vengono  meno,  ribellandosi 
alle  ingiunzioni  legittime  dell'autorità  giudiziaria,  è  più  che  giusto 
che  vengano  prontamente  richiamati  all'adempimento  del  dovere  me- 
desimo anche  con  l'uso  di  mezzi  coercitivi.  Ma  è  evidente  che  siflatte 
ragioni  non  valgono  nella  stessa  misura  per  i  privali  detentori  di 
scritture  che  possono  servire  di  comparazione.  Allorché  poi  si  tratta 
di  ottenere  la  consegna  di  scritture  arguite  di  falso,  chi  non  vede 
come  la  giustizia  debba  essere  armata  di  mezzi  d'azione  rapidi  e 
sicuri  affinchè  possa  raggiungere  i  suoi  Ani?  La  scrittura  impugnata 
per  falso  costituisce  corpo  di  reato>  e  come  tale  non  può  assoluta- 
mente essere  sostituita  da  altra  scrittura.  L'indugio  dell'istruttore  nei 
procurarsi  il  corpo  di  reato  può  compromettere  decisivamente  l'esito 

T.    VII.   —  COD.   PROC.   PEN.  16 
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del  processo.  Ma  ciò  non  é  delle  scritture  private  di  comparazione, 
le  quali  possono  ordinarìamenle  essere  sosliluile  da  altre. 

E  sempre  in  ordine  alle  privale  scritture  di  comparazione,  stabi- 
lisce il  secondo  capoverso  dell'artico  702,  Che  si  deve  far  uso  pre- 
feribilmente delle  scritture  che  portano  una  data  prossima  a  quella 
delle  scritturo  impugnate  di  falso.  Provvida  cautela ,  la  cui  saviezza 
non  abbisogna  di  dimostrazione  o  di  commento. 

Tutto  ciò  permesso,  non  si  deve  per.  altro  dimenticare  quanto  ab- 
biamo già  osservato,  vale  a  dire  c^e  le  regole  speciali  stabilite  dal 
codice  di  procedura  penale  per  raccertamcnto  del  falso  non  sono 
deroghe  ma  aggiunte  al  diritto  comune.  Da  ciò  consegue  che  le  norme 
sancite  dagli  articoli  699  e  702  non  impediscono  al  giudice  istrut- 
tore di  valersi,  occorrendo,  dì  lutti  gli  altri  mezzi  che  il  codice 
processuale  mette  a  sua  disposizione  per  scoprire  la  verità.  Multa 
quindi  vieterebbe  ch'esso  procedesse,  per  esempio,  a  visite  domiciliari 
quando  lo  ravvisasse  necessario  per  procurarsi  le  scritture  di  com- 
parazione che  non  gli  fossero  stale  conseguale  in  seguito  alle  sue 
ingiunzioni. 

§  S3S6. 

Una  formalità  comune  da  osservarsi  in  seguito  al  richiamo  di  qual- 
siasi scrittura  di  comparazione,  si  é  che  questa  dev'essere  sottoscritta 
nei  modi  stabiliti  dagli  arlicoli  695  e  696,  come  esplicitamente  di- 
chiara l'articolo  700. 

Formalità  speciali  poi  sono  dettale  pel  caso  in  cui  occorra  di  le- 
vare dal  suo  posto  una  scrittura  autentica,  e  per  l'ipotesi  in  cui  la 
scrittura  facesse  parte  inscindibile  di  un  registro. 

Dall'essere  una  scrittura  autentica  tolta  dal  suo  posto  e  depositata 
nella  cancelleria  del  tribunale  per  servire  come  documento  di   com- 
parazione, non  consegue  punto  che  debba  essere  sospeso  il  rilascio 
delie  copie  dì  essa  a  coloro  che  ne  hanno  diritto  secondo  le  leggi 
ed  i  regolamenti.  Era  dunque  mestieri  non  trascurare  questa  cven- 
lualilà,  ed  è  ciò    appunto   a  cui   provvede    l'articolo   701.   Dispone 
questo  che,  occorrendo  di  levare  dal  suo  posto  una  scrittura   auten- 
tica, se  ne  lascierà  al  depositario    una  copia    collazionala,  la  quale 
sarà  verificala  sulla  minuta  o  sull'originale  dal  presidente  del  tribu- 
nale nella  cui  giurisdizione    trovasi   il  depositario,  e  ne   sarà    steso 
verbale.  Aggiunge  il  citalo  articolo  che  la  detta  copia  sarà    riposta 
dal  depositario  in  luogo  dell'alio  originale,  e,  se  il  depositario  è  per- 
sona pubblica,  egli  potrà  rilasciare  altre  copie  facendo  in  esse  inen- 
ziune  del  verbale  suddetto.  Si  avverta  peraltro  che  tale  disposizione 
riguarda  esclusivamente  le  scritture  autentiche;  per  cui  trallandosi 
di  scritture  non  autentiche,  l'autorità  giudiziaria  non  è  tenuta  di  ri- 
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lasciare  al  dcposilario  la  copia  collazionata,  e  quesl'ullimo  deve  ap- 
pagarsi 0  di  trarne  da  sé  una  copia  qualsiasi,  o  di  ricorrere  al  mi- 
nistero del  nolaro  quando  ciò  sia  dalle  leggi  consentito. 

Ma  può  accadere  che  la  scrìtlara  richiesta  per  la  comparazióne 
facesse  parte  di  nn  registro  in  modo  da  non  poterne  essere  separata 
nemmeno  per  breve  tempo.  Per  siffatta  contingenza  dichiara  il  sue- 
citato  articolo  701,  che  il  giudice  potrà  ordinare  il  trasporto  del  re- 
gistro, e  che,  ciò  accadendo,  ^  non  avranno  luogo  le  formalità  pre- 
scritte  dallo  stesso  articolo.  E  come  dire  che  Tauiorità  giudiziaria 
non  è  tenuta  di  rilasciare  copia  del  i*egistro  e  il  depositario  iH>n  ha 
facoltà  di  richiedere  copia  di  alto  qualsiasi  nel  registro  medesimo 
contenuto.  Evidentemente  il  legislatore  volle  evitare  il  perditempo  # 
le  spese  inerenti  al  rilascio  di  una  copia  dell'intero  registro,  e  ri*- 
tenne  pericoloso  deferire  al  cancelliere  la  podestà  di  aprire  il  re- 
gistro depositalo  per  rilasciare  ai  richiedenti  copia  degli  atti  ivi 
contenuti. 

Intorno  alla  giustezza  di  queste  disposizioni  ci  sia  per  altro  con- 
sentito di  esprimere  qualche  dubbio.   Sembra  a  noi  che  esse  eelino 
una  ingiustificata  diffidenza  verso  Tautorìlà  giudiziaria,  e  specialmente 
verso  il  cancelliere;  la  quale  diffidenza  è  poi  causa  di  inconvenienti 
che  si  potrebbero  facilmente  evitare.  Di  vero  il  rilascio  della  copia 
collazionala  che   dev'essere    rimessa  al  depositario   giusta   la  prima 
parte  deirarlicolo  701,  allorché  può  dar  luogo  ad  inutili  spese,  fasi 
che  colora  i  quali  chiedono  copia  della  scrittura   richiamata  in  pro<- 
cesso  debbano  appagarsi  di  ottenere  un  esemplare  ricavato  non  dal- 
roriginale  ma  dalla  copia  di  qriesto.  Il  che  non  solo  diminuisce  le 
c^arentie  di  esattezza  inerenti  alla  spedizione  fatta  direttamente  ,sal- 
Toriginale;  ma  costringe  chi   stende  la  copia  collazionata  da  conse- 
gnarsi al  depositario,  ad  imitare  nel  miglior  modo  possibile  Torigi- 
tinie  affinchè  tulle  le  partì  dell'atto  e  le  firme  figurino  esattamente 
riprodotte.   Nella    quale   operazione   non   sempre  è  agevole  riuscire 
completamente.  Or  non  polrcbbesi  questo  artificiale  congegno  evitare^ 
affidando  al  cancelliere  l'ufficio  di  rilasciare  copia  delle  scritture  se- 
questrate, da  verificarsi  sull'originale  dal  presidente  del  tribunale?  II 
cancelliere  non  è  forse  il  notaro  per  gli  atti  compiuti   dall'autorità 
inudìziaria,  e  come  tale  meritevole  di  fede  al  pari  di  qualsiasi  pub- 
blico depositario  di  scritture?  Adottando  siffatto  sistema  più  semplice 
e  più    naturale,  ne  verrebbe  di  conseguenza   che  se  la  scrittura  di 
comparazione   facesse   parte  di  un  registro  inscindibile,  gli  interes- 
sali potrebbero  avere  dal  cancelliere  copia  anche  degli  atti  ivi  con* 
tenuti^  mentre  col  sistema  attuale  non  possono  ciò  ottenere  né  dai 
cancelliere  né  dal  pubblico  depositario  pel  disposto  dell'ultima  parte 
deirarticolo  701,  con  eventualità  di  grave  pregiudizio  de'  loro  inte- 
teressi. 
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Ma  R<m  sempre  riesce  ai  giudice  isliuKore  di  procurarsi  le  scrii- 
tute,  di  corapaii'^^one  ÌDdipeudQn(eme|ite,di«J  cancoaso  dell'imputalo 
di  fei&o«  Il  codice  prevede  siflaUa  evenlualità,  e.  nel  capoverso  del- 
l'ari. 704  dispone  che  Timpuialo  potrà  essere  richiesto  di  produrre 
onor  soriitodi  sua  mano,  ed  aniche  di  formare  un  corpo  dì  scrittura 
soUo  la  dettatuia  del  giudice  i&lruilore,  e  che  in  caso  di  rifiuto  o 
di  Skienm»  se  uè  farà  uKiizio^e, 

L'usare  o  no  di  questo  provvedimento  è  afiidalo  per  intiero  alla 
prudenza  del  jMudice  istruttore,  come  al  medesimo  appartiene  di  ap- 
pigliarsli uiruno  piuttosto  che  all'altro  dei  due  mezzi  suindicati  od 
«nche  a  tuiii  e  due.  E  al  giudice  spetta  pure  dirigere  Toperazione 
quando  si  richieda  rimpulato  di  foru>are  un  corpo  di  scrittura,  do- 
vendo il  primo  dettare  al  secondo  ciò  che  questi  deve  scrivere. 

Sif&^ta  djspo8Ì2Ìonc  è  sostanzialmente  conforme  a  quella  contenuta 
nell'articolo  461  d^L  codicq  francese  d'istruzione  criminale  (1);  il  quale 
l'aveva  ricavata,  dalla  ordinanza  francese  del  1737.  Secondo  questa 
però  il.  corpo  idi  scritiura  doveva  essere  dettato  dai  periti,  in  pre- 
sella della  parte  civile  e  dei  procuratori  reali  o  di  alti  ufficiali  di 
giuAiizia  (2)«  I  periti  sceglievano  ordinariamente  come  scritto  da  co- 
piarsi il  documento  impugnato  per  falso;  ma  siccome  l'imputato,  co- 
nosceodo  tale  consuetudine,  poteva  esercitarsi  ad  imitare  perfettamente 
quella  sciiltura,  cosi  i  periti  Lerminavano  sempre  la  loro  operazione 
COR  la  deitatuva  di  un  qualche  brano  di  scritto^  Ora  né  il  codice 
fraiicese  né  l'italiano  non  fanno  più  obbligo  al  giudice  di  chiedere 
l'intervento  dei  periti;  però  nemmeno  glielo  vietano;  e  quindi  esso 
potrebbe  anche  valersi  dei  periti  ove  lo  stimasse  opportuno,  ma  ri- 
serbandosi sempre  la  direzione  dell'atto  e  la  dettatura  di  ciò  che 
{'imputalo  /osse  richiesto  di  scrivere*  Del  resto,  se  il  giudice  può 
lare  tale  richiesta  all'impuitato,  ciò  non  significa  che  quest'ultimo  sia 
4)bbligato  di  ottemperarvi,  ninno  essendo  tenuto  di  apprestare  alla 
giustizia  i  mezzi  conducenti  alla  propria  condanna,  né  di  confessare 
4e  proprie  colpe.  Del  rjfìuto  si  tiene  nota  nel  processo  verbale,  pel 
calcolo  che  a  suo  tempo  credesse  di  farne  il  giudice  del  merito;  ma 
devoiìsi  scrupolosamente  evitare  iuìli  i  meschini  sotterfugi  inquisitori 
ebe,  massime  in  passato»  si  usavano  pei*  indurre  l'imputato  a  seri- 


(1)  Art.  461  del  codice  francese  d'istruzione  criminale: 

«  L'imputato  od  accusato  potrà  essere  richiesto  di  produrre  e  formare  un  corpo 
'd\  dcriltara;  In  cuso  di  rifiuto,  o  di  siieiu.lo,  11  processo  terbale  ne  farà  menzione.  • 

(2)  Serpillon^  codice  del  falso,  pag.  67  e  seguenU. 
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vere  senza  che  si  avvedesi^e  dello  s<;o|>o  a  oui  tale  operazione  era 
diretta.  È  doveroso  anzi,  è  leale,  avveKirto  dello  seopo,  laseiando  t 
Ini  intera  la  responsabilità  delle  conseguenze  sia  d'an  rifiuto  sia  d'un 
tentativo  che  facesse  per  alterare  il  suo  modo  eondU«to  di  scrivere. 

Procnrafcsì  le  scritlure  di  comparazione,  il  giudice  procede  alla 
perizia  sulfa  scritlura  impugnata  per  falso,  al  qu^sile  effetto  prescrive 
l'articolo  703  che  le  perÌ7Jo  saranno  fatte  da  notai,  da  calIrgraH,  od 
altre  persone,  secondo  le  regofc  prescrille  dall'articolo  154  fine  al* 
Tarticolo  158  inclusìvamente. 

Di  queste  i*egole  noi  (aceremo,  avendone  già  t-Mo  commento,  trat- 
tando delia  procedura  preparatoria,  parte  speciale  (1).  Osserveremo 
piuttosto  che  la  perìzia  calligrafica  è  uno  degli  atti  peritali  più  dif^ 
ficili  e  di  un  valore  più  o  meno  contestabile  sempre.  É  noto  che  le 
difficoirà  di  essa  erano  slate  rilevate  fin  dai  tempi  di  (jiusliniano,  it 
quale  lasciè  scritto:  Non  enim  quis  scribii  iuvenir  ei  ròbnsiui,  oc 
tenex  et  forte  iremahs,  ètìspe  auiem  et  tanguùr  hòe  factt  {4i^éimUitu^ 
dinem  literarum)  et  quidem  hoc  dicimus  quando  calami  et  initrU" 
menti  immutatiOj  similifudinie  per  omnia  aufert  pmitcttemy  eoa.  (2). 
Baldo  diceva:  Seriptura  ex  qua  fit  comparatió  nil  nUud  est  niti  ar-^ 
gumentùm  a  simiti  et  verMmiii.  E  più  a  noi  davvvcìho,  osserva  U 
Pagano  che  dalla  somiglianza  dei  caratteri  e  dello  stiiei  sorge  un 
probabile  indizio  Soltanto.  Àvvegnacchè  «i  possono  e  i  caratteri  e  i 
diversi  stili  somigliar  tra  lord,  o  per  una  sinfile  confortiiazìone  di 
temperamehtf,  che,  rendendo  conformi  i  movimenti  e  le  sensazioni 
degli  Qominr  diversi,  rehde  eziandio  conformi  i  caratteri  e  gli  stili 
loro;  o  per  la  istituzione  stessa,  avvegnacchà  dalla  medesima  scuola^ 
come  dal  modeflo  stesso,  nascono  le  simtK  forme  di  ritrarre  ed  Imi- 
tare; ovvero  perchè,  e  nella  pillorà  e  nello  scriviere,  v'ha  dei  pròtei 
I  quali  nfutansi  in  tutte  le  possibili  forme.  Né  certezza  maggiore 
dalla  dissimiglianza  de' caratteri  Tìsisce  per  poter  diroostràire  che  nòa 
sia  di  tale  autore  tale  scritlura.  Oltre  la  variazione  degli  intrinseci 
istromenlì,  Tela,  l'attuale  stalo  dell'uomo  può  tanto  variare  i  suoi 
caratteri  e 'lo  stile,  che,  benché  suoi,  non  rassembranò  mai  dello 
stesso  auloret  senza  che  l'arte  dall'inganno  guidala,  nei  oaratteri  a 
nello  61116*  dello  ^stèsso  autore  p«ò  qbuélla  vaHelà  mettere  éhe  inganni 
qualsivoglia  perito  (3).  Del  resto,  scrive  Mittermaier^  anche  nel  caso 


U)  VoUnne  IT,  fi  6M  a  714; 

(i)  Novella  XXXIII. 

(3)  PAGAiro.  Delle  teorie  delle  prove,  capitolo  XIV.  Della  prava  aeritUiralak 
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più  favorjevole  in  cui  Ire  o  quattro  parili  calligrafi  siano  deiraoanime 
parere  che  il  documenlo  in  qiieslione  sia  Steno  da  colui  che  ha  scrini 
gli  aiiri,  non  si  puà  trovare  un  argomento  di  certezza^  ma  solianlo 
di  verosimiglianza,  poiché  principi  sicuri  e  generali  nell'arte  della 
comparazione  de'  caratteri,  non  se  ne  possono  ti*ovape,  ed  anche  il 
più  diligente  perito  può  essere  iralto  in  errore.  Infatti  non  è  im- 
possibile che  le  scritture  di  due  persone  diverse  si  somiglino  in  modo 
da  illudere;  ed  è  poi  ^Iremamenle  facile  imitare  a  bello  studio  la 
scrittura  degli  altri;  sioehè  il  giudizio  dei  periti  si  risolve  sempre  in 
una  opinione,  e  questa  è  per  il  giudice  tuti'al  più  un  indizio  (!)• 
fi  nello  stessa  senso  potremmo  citare  l'avviso  di  una  moltitudine  di 
gravi  giureconsulti  paesani  e  stranieri  (2). 

Ma  non  ostante  le  difficoltà  della  prova  per  comparazione  di  ca- 
ratteri e  la  scarso  valore  derisorio  che  ne  deriva,  la  necessità  impone 
fiovenle  di  far  ricorso  a  questo  mezzo,  come  l'unico  di  cui  possa 
valersi  il  giudice  istruttore  per  concorrere  in  qualche  modo  alla  sco- 
perta del  vero,  in  tale  evenienza  pertanto  è  utile  rammentare  qualche 
ammaestramento  della  esperienza  circa  le  cautele  da  adoperarsi  af- 
finchè la  perizia  presenti  la  maggiore  possìbile  probabilità  di  verosi- 
miglianza. 

Anzitutto  è  d'uopo  fare' una  buona  scelta  di  periti.  Al  quale  pro- 
posito MiUermaier  avverte  che  si  eviti  Terrore  assai  comune  di  ado- 
perare come  tali  i  maestii  di  calligrafia  del  luogo;  perocché  questi 
sapranno  bensì  giudicare  della  venustà  e  correttezza  dello  scritto,  ma 
non  sempre  sapraa  dare  un  giudizio  soddisfacente  sulla  somiglianza 
tra  uno  scritto  ed  un  altro.  Incorno  a  ciò,  dichiara  l'illitstre  crimi- 
nalista alemanno,  potranno  auzi  giudicare  assai  meglio  coloro,  che 
per  efielto  d'impiego,  hanno  continuamente  tra  le  mani  molli  scrìtti 
e  di  molte  qualità  (3)  ;  coinè  sono  coloro  che  tengono  i  pubblici  re- 
gistri, gli  archivisti,  i  notai  e  simili.  É  bene  tuttavia  notare  che  spe- 
cialmente presso  i  tribunali  più  importanti,  situati  nei  centri  più 
popolosi  e  civili,  vi  sono  periti  caiiìgraO,  i  quali  per  gli  studi  spe- 
ciali, per  VabitudÌBe  di  procedere  a  siffatte  operazioni,  acquistano  un 
lutto  pratico  ed  una  abilità  no^  cpmune  nel  riconoscere  l'ideniità  o 
la  divetsità  delleserillure.  Da  queste  considerazioni  apparisce  quanto 
saggia  «sìa  tadisposiziiQnQ  ^elTarticolo  703,  che  per  la  scelta  delle 
persoDre  a.  ouiisi  devono  affidare  le.  perizie  in , discordo,  usa  Ule  am* 
piezza  i  di.  :|pottzion6  da  render  ^ssÀbik  alrg^iidipe  istruttore  '  di   va- 


(I)  MiTTBRMAiKR.  Teorift  delle  prove  (traduzione  Ambrosoli),  pag.  470. 

(S)  Potremmo,  a  mo' d'esempio,  citare  l'opinione  di:  Romaonosi,  FiLANorsRi,  Ni- 

GOLINr,  BHUGIfOLI,  LbUTHAM,  6B8T,  PHILUPS,  ScHWABU;  StQVSL,  ;Fi!9IMAIf V,    Hkfftbb» 

Olobig,  Rulf,  Martin,  Uonmkr  ed  altri. 
(^  MittBaiiiiiE»,Dp.  e^loo.  tìti 
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lersi,  secondo  !a  diversità  delte  circostante,  di  coloro  che  maggiore 
garenlia  preseniano  di  proferire  un  giudizio  fondalo. 

Una  particolare  solleoiludine  è  altresì  da  usarsi  nella  scelta  delle 
scritture  di  comparazione.  Di  queste  occorre  raccogliere  il  maggior 
numero  possibile  acciocché  più  copiosi  essendo  gli  elementi  sui  quali 
i  periti  possono  portare  la  loro  attenzione,  più  ampio,  più  partico- 
lareggiato e  più  diligente  riesca  il  raffronto  da  eseguirsi,  e  più  vero- 
simile per  conseguenza  l'avviso  peritale  che  ne  deve  risultare.  Bi- 
sogna poi  ricordare  che  il  modo  di  scrivere  deiruomo  suol  modificarsi 
col  tempo;  ond'ò  che»  volendo  evitare  il  pericolo  di  dare  ai  periti 
elementi  fallaci  di  raffronto,  è  mestieri  usare  la  provvida  cautela  pre* 
scritta  anche  dal  secondo  capoverso  dell' articolo  702  di  servirsi  cioè 
preferibilmente  delle  scritture  contemporanee  a  quella  controversa. 

Molte  altre  avvertenze,  suggerite  dall'esperienza,  potremmo  a  questo 
proposito  esporre,  e  molli  altri  consigli  a  cui  l'arte  vorrebbe  ardita- 
mente attribuire  il  carattere  di  regole  generali.  Ma  noi  ce  ne  aster- 
remo, perocché,  non  ostante  i  sussidi  che  in  siffatto  genere  di  prove 
possono  arrecare  gli  studi  diligenti  degli  specialisti,  ed  i  progressi 
della  scienza,  particolarmente  della  chimica,  non  possiamo  aver  (^ran 
fede  che  l'arte  giunga  a  tal  punto  da  rendere  le  perizie  calligrafiche 
produttive  di  certezza  morale.  La  comparazione  dei  caratteri  non 
produrrà  mai  che  una  prova  essenzialmente  congetturale,  da  acco- 
gliersi sempre  con  la  massima  circospezione  e  solo  in  concorso  di 
altri  elementi  probatori  che  valgano  a  corroborarla. 

§  9B99. 

Il  giudizio  di  falsità  può  avere  per  risultamento  o  una  dichiara- 
zione che  il  falso  sussiste  o  una  dichiarazione  in  senso  opposto. 

Se  il  falso  sussiste  é  mestieri  provvedere  che  venga  per  l'avvenire 
impedito  l'uso  abusivo  del  documento  falsificalo  od  alterato.  <Ionse* 
goentemenle  dispone  l'articolo  705  che  quando  siano  stali  dichiarati 
blsi  in  lutto  od  in  parte  atti  autentici,  la  corte  o  il  tribunale  che 
avrà  giudicalo  sui  falso  ordinerà  che  gli  alti  siano^  ripristinati,  can- 
cellati, o  riformati;  e  che  ne  sarà  steso  verbale.  É  questa,  oltreché 
una  logica  conseguenza  della  giurisdizione  deferita  al  magistrato  giu- 
dicante in  tema  di  falso,  un  atto  di  riparazione  pubblica  a  cui  il  ma- 
gistrato stesso  procede  in  nome  della  sovranità  nazionale. 

La  dichiarazione  di  falsità  emessa  dal  giudice  penale  é  obbliga- 
toria per  chiunque,  e  quindi  non  soltanto  pel  depositario  dell'atto, 
ma  eziandio  per  luiti  gir  intoresaali  <|ttanjdo  pure  non  abbiano  |kar- 
tecipato  al  giudizio  penale.  Questa  conclusione  sorge  spontanea  dalla 
dottrina  che  altrove  esponemmo  intorno  all'influenza  del  giudizio  pe- 
nale nel  giudizio  civile.  Osservammo  allora  che  tale  influenza  si  ri- 
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solve  in  ciò  che  le  decisioni  del  giudice  penale  stabiliscono  «na  po- 
sizione di  fallo  sulle  queslìoni  che  furono  csplicìlaaiente  decise,  e 
che  per  loro  natura  debbono  cosliluire  il  foodameolo  diredo  e  ne- 
cessario del  secondo  giudizio.  In  siffalli  limili  l'azione  penale  e  as- 
solulamente  pregiudiziale  all'azione  civile,  e  il  giudizio  inlervenalo 
sulla  prima,  esercita  sulla  seconda,  ed  in  confronto  di  chiunque,  l'auto- 
rìta  della  cosa  giudicata  (1).  Epperò,  data  la  pronuncfa  di  falsità  in 
sede  penale,  ninno  potrebbe  pretendere  che  il  giudice  civile  ritor- 
nasse sulla  questione  della  sussistenza  o  meno  della  falsità  medesima. 
Il  giudice  civile  deve  accettare  a  tale  riguardo  la  posizione  di  fatto 
determinala  dal  giudice  penale;  e  la  controversia  civile  che  fosse 
rimasta  in  sospeso  per  la  soluzione  del  procedimento  penale,  riprende 
il  suo  corso  ammettendo  come  provata  la  falsità  della  scrittura.  Su 
di  che  non  è  da  farsi  distinzione  di  sorta,  se  il  giudizio  penale  sia 
seguito  in  contradditorio  od  in  contumacia.  Ben  è  vero  che  presen- 
tandosi l'accusato  o  cadendo  comunque  in  potere  della  giustizia,  la 
sentenza  cade  nel  nulla  ed  il  giudizio  dev^essere  rinnovato  in  con- 
tradditorio. Ma  è  vero  altresì  che  fino  a  tale  evento  anche  la  sen- 
tenza contumaciale  è  deflnitiva  e  provvisoriamente  eseguibile;  e  che 
i  magistrati  decidano  allo  stalo  della  cose:  rebus  $ic  UaniibtM.  Altri- 
menti è  troppo  ovvio  che  il  condannalo  per  falso  avrebbe  buon 
giuoco  in  sede  civile,  prolraendo  indetìuilamente  il  disbrigo  della 
causa  civile,  profiiiando  della  contumacia  ossia  della  sua  sfida  e  di- 
sobbedienza alla  legge,  ed  al  magistrato  che  gli  ingiunse  di  compa- 
rire in  giudizio. 

L'articolo  705  fa  menzione  esclusivamente  degli  aiti  autenfici^  di- 
chiarati falsi  in  tutto  od  in  parte.  Ma  che  dire  se  si  trattasse  di  scrit- 
tura privala?  Potrà  il  giudice  ordinare  che  anche  questa,  se  dichiarala 
falsa,  venga  ripristinata,  cancellata,  o  riformala?  Non  esitiamo  a  ri- 
spondere airermativamenle.  Se  l'atto  è  autentico,  per  la  maggior  fede 
che  a  tulli  deve  inspirare,  è  fallo  obbligo  al  magistrato  di  riparare 
d'ufficio  al  falso  per  impedire  in  tal  modo  gli  abusi  e  gli  errori  che 
ne  potrebbero  conseguire.  Se  l'atto  non  è  auteniico,  la  legge  lascia 
agli  interessali  il  compito  di  chiedere  la  riparazione  del  falso,  ed  al 
magistrato  l'ufficio  di  estimare  la  legittimità  della  domanda  e  la  con* 
venienza  di  secondarla. 

Ma  il  giudizio  per  falso  può  condurre  invece  alla  dichiarazione  che 
la  falsità  non  esiste.  Ora  gli  stessi  principi  leste  ramadentati  per  l'op* 


(i)  Volume  r,  S  U6. 
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posta  eYenlualità,  tracciano  la  via  per  determinare  le  conseguenze 
della  dichiarazione  anzìdelta.  l/inesistenza  del  falso  pronunciala  dal 
giudice  penale,  fa  stalo  per  tulli  nel  giudizio  civile,  ed  a  nessuno 
sarebbe  lecito  riporre  in  conlingenza  Tesclusione  della  falsità,  accam- 
pando ex  novo  o  proseguendo  in  sede  civile  un'iscrizione  di  falso 
incidente.  S'intende  luUavia  agevolmente  che  queste  conseguenze  sono 
legittime  ed  assolute  nella  sola  evenienza  che  il  giudizio  penale  abbia 
alifermata  la  genuinità  della  scrittura,  non  quando  Timputalo  sia  slato 
assolto  per  motivi  eslranei  alla  verità  o  falsità  della  scrittura. 

Gli  offici  del  magistrato  penale  nella  ipotesi  di  che  discorriamo, 
sono  tracciati  dalTarticolo  706,  il  quate  dichiara  che  se  non  consta 
della  falsità  o  dell'alterazione  delle  scritture,  la  corte  o  tribunale  oe 
ordinerà  la  restituzione.  Ma  il  citalo  articolo  aggiunge  un'altra  im- 
portante disposizione:  vale  a  dire  che  il  querelante,  e  chiunque  avesse 
preso  parie  nel  giudizio  per  sostenere  l'accusa  nel  suo  interesse  ci- 
vile, potrà  essere  condannalo  ad  una  multa  estensibile  a  lire  cinque- 
cento ed  al  risarcimento  de'  danni  verso  chi  di  ragione:  salvo  il  pre- 
scritto dell'alinea  1.^  dell'articolo  512.  Provvida  disposizione,  la  quale 
mentre  offre  modo  di  colpire  coloro  che  per  leggerezza  o  malizia 
mettono  a  repentaglio  l'onore,  la  tranquillità  e  gl'interessi  delle  fa- 
miglie e  danno  inciampo  al  corso  regolare  della  giustizia,  lascia,  mercè 
l'indole  sua  facoltativa,  al  prudente  apprezzamento  del  magistrato  di 
decidere,  secondo  la  varietà  delle  circostanze,  se  sia  giusta  ed  op- 
portuna l'applicazione  della  pena  pecuniaria  e  della  condanna  al  ri- 
sarcimento. Si  avverta  poi  che  l'articolo  706  non  dislingue  il  caso 
in  cui  la  dichiarazione  negativa  della  falsità  sia  stata  proferita  piut- 
tosto dal  giudice  del  merito  che  dal  giudice  della  istruttoria.  Laonde 
se  anche  la  dichiarazione  emanasse  dalla  Camera  di  coiiaiglio  o  dalla 
sezione  di  accusa,  la  condanna  del  querelante  alla  multa  ed  al  risar- 
cimento può  essere  proferita  ugualmente.  Ed  è  logico,  perchè  se  con 
la  condanna  vuoisi  punire  il  querelarne  leggiero,  temerario  e  perverso, 
tale  è  da  ritenersi  maggiormente  colui  che  lancia  una  querela  rico- 
nosciuta priva  di  fondamento  durante  l'istruttoria,  che  non  colui  la 
querela  del  quale  aveva  almeno  qualche. parvenza  di  legittimità  per 
guisa  da  provocare  dalla  giurisdizione  istruttoria  l'invio  dell'imputato 
innanzi  alla  giurisdizione  di  merito. 


Digitized  by 


Google 


!250  FALSITÀ 

CAPO  IL 
Iscrizione  in  falso  nei  procedimenti  penali. 

§  2331.  Disposizioni  del  Codice  di  Procedura  Penale. 

§  2332.  Origine  del  processo  d'iscrizione. 

§  2333.  L'iscrizione  io  lalso  può  essere  chiesta  io  qualsiasi 
stadio  della  causa  ed  in  qualsiasi  giurisdizione,  Qno  nel  ricorso 
per  cassazione. 

§  233Ì.  Persone  che  hanno  dirilto  di  chiedere  la  iscrizione 
in  falso. 

§  2335.  Forme  ed  enunciazione  della  iscrizione. 

§  2336.  Àvverlioìenlo  da  farsi  al  ricorrente  circa  le  conse- 
guenze della  non  provala  falsità  del  documento. 

§  2337.  Deliberazione  intorno  air  iscrizione  in  falso. 

§  233S.  Del  caso  in  cui  T incidente  di  falso  insorga  avanti 
un  pretore. 

§  2339.  Iscrizione  in  falso  chiesta  nel  ricorso  per  cassazione. 

§  2340.  Norme  applicabili  nei  caso  che  l'incidente  di  falso  sia 
promosso  dai  pubblico  ministero. 


CAPO  II. 
Iscrizione  in  falso  nei  procedimenti  penali. 

%  2331. 

L'ordine  seguilo  dal  codice  di  procedura  penale  ci  condurrebbe  a 
parlare  ora  delle  disposi/ioni  riguardanti  la  falsiGcazione  di  monele^ 
di  eflcUi  pubblici,  ecc.  L'  ordine  razionale  invece  ci  consiglia  a  dire 
prima  della  iscrizione  in  falso  nei  procedimenli  penalii  essendo  que- 
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9lo  un  arf^omento  cbe  eoi  giudizio  principale  di  falsila  nelle  scrii- 
ture  ha  iinmediala  e  logica  allinenza  »  per  modo  che  la  lallazione 
dell'uno  è  necessario  complemenlo  della  Irallazione  dell'allro. 

Le  disposizioni  riguardanti  la  iscrizione  in  falso  cosliluiscono  og- 
getto degli  articoli  714  a  722  del  codice  di  procedura  penale. 

<  Art.  714.  Se  nelPistruzione  di  un  procedimento  penale  Tlmputato  vuole  impu- 
gnare per  falso  un  documento,  egli  dovrà  fare  la  sua  dichiarazione  avanti  il  giudice 
cbe  procede. 

<  Se  il  documento  è  impugnato  per  falso  dopo  la  sentenza  di  accusa,  la  dichia- 
razione si  farà  nella  cancelleria  della  corte  che  dee  giudicare. 

«  Nel  caso  che  il  documento  sia  impugnato  per  falso  nei  dibattimento,  il  presi- 
dente farà  stendere  verbale  delia  dichiarazione  deli*  imputato  ed  accusato. 

«  Art.  718.  Se  IMmputato  è  citalo  direttamente  all'udienza,  la  dichiarazione  sud- 
detta si  farà  avanti  il  canoelliera  o  prima  ehe  scada  il  termifie  delia  eiiaeione ,  od 
alia  stessa  udienza. 

e  Art.  716.  L'imputato  od  aeeaaato  potrà  aaeha  lare  la  sua  diehlarazlone  per  mezzo 
di  proeuratore  speciale,  il  mandato  sarà  anUo  alla  dichiarazione,  la  quale  sarà  sotto- 
scritta, secoado  1  casi,  dairimputato  od  accasato,  o  dal  procuratore  speciale. 

«  Si  dovrà  in  easa  esprimere  se  aMoteode  d'impugnare  per  falso  il  documento 
intieramente,  od  in  qualche  parte  soltanto,  che  s'indicherà;  e  si  addurranno  i  motivi 
della  pretesa  falsità ,  i  fatU^  le  circostanze ,  le  prove  per  mezzo  di  cui  s*  intende  di 
stabilirla. 

<  Si  faranno  conoscere  all'imputato  od  accusato  le  conseguenze  a  cui  si  espor- 
rebbe se  non  riuscisse  nella  proposta  prova;  e  si  farà  di  ciò  menzione  nell'atto,  non 
che  della  risposta. 

«  Art.  717.  Nei  casi  preveduti  dagli  articoli  7(4  e  718,  la  corte  e  il  tribunale 
innanzi  cui  trovasi  pendente  la  causa,  sentito  il  pubblico  ministero,  deciderà  preli- 
minarmente se  vi  è  luogo  a  non  sospendere  l'istruzione. 

«  Se  pronunzia  la  sospensione,  si  procederà  sul  falso  incidente  nelle  forme  pre- 
scritte pel  falso  principale  ;  nel  caso  contrarlo  si  passerà  oltre  ali*  istruzione  ed  alla 
sentenza,  senza  avere  riguardo  al  documento  impugnato  per  falso,  salvo  il  diritto  alla 
parte  cbe  ha  impugnato  II  documento,  ed  al  pubblico  ministero  di  promuovere  1*  a- 
zione  penale  avanti  1  giudici  competenti. 

<  Art.  718.  Le  dtspoeislcmf  degli  articoli  precedenti  relativi  all' inscrizione  io 
falso  per  rimpulato  od  accasato,  sono  comuni  air  inscrizione  lo  falso  chiesta  dalla 
parte  civile. 

e  Art  7ia.  Se  l'incidente  >di  Xalso  nrà  kisorto  avanti  un  pretore,  egU  dovrà  pri- 
inleianeiiio  aseicttcare  rideotltà  del  documento  impugnato  per  falsità,  e  quindi  lo 
trasnketUrà. colie  carta  reUlive  al  procar^lore  dei  Àe  presso  U  trlhupaie  correzionale» 
pei  le  i&lanzf  che  crederà  oppoctune. 

«  Jn  qaesto  caso  la  causa  principale  sarà  sospesa,  a  meno  che  il  pretore  creda 
potersi  questa  decidere  indipendentemente  dai  documento  Impugnato  per  fdso,  fermo 
nel  resto  lì  disposto  dell'alinea  dell'articolo  717. 

«  ArL  720.  Se  la  corte  o  II  tribunale  a  cui  spetta  di  pronunziare  auil'  incidente 
ài  falso,  dichiarerà  non  constare  della  falsità  del  decuaieaiOy  nmHiiato  od  accasato 
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o  U  parte  cifile  cbe  di  è  InserUU  in  falao  potrà  essere  eòpdaanata  io  eonformilk 
dell*  alinea  dell'arlicolo  956. 

«  Art.  721.  Ogni  qualvolta  il  pubblico  ministero  vorrà  tmpui^nare  pior  falso  un 
documento  prodotto  neiridruzione  o  nel  dibattimento»  egli  dovrà  fare  la  sua  dictiia- 
razione  negli  atti  dei  processo  od  all'udienza  della  corte,  del  tribunale  o  del  pretore. 

<  In  questi  casi  si  procederà  come  è  detto  nelVarticolo  717. 

<  Art.  723.  Se  nel  ricorso  di  cassazione  contro  una  sentenza  definitiva  in  ma- 
teria penale,  è  fatta  la  dicbiarazione  di  inscrizione  in  falso,  o  contro  la  sentenza,  o 
contro  il  verbale  di  udienza,  o  contro  Tatto  di  notificazione  della  sentenza,  la  corte 
di  Cassazione  deciderà  preliminarmenie  se  vi  è  luogo  o  non  a  sospendere  il  giudìzio; 
e  nel  caso  che  pronunzi  la  sospensione,  rinvierà  la  causa  al  giudice  competente.  > 

§  *3S«. 

It  procediménto  della  iicrizione,  nei  senso  usalo  dalla  nostra  legge, 
trae  la  sua  origine  dal  diriito  romano.  In  questo ,  l' iscrizione  era 
una  formalità  solenne  e  preambola  all'esercizio  delle  azioni  penali: 
era  il  libello  in  cui  si  dovevano  spcciOcare  con  la  più  minuziosa 
esattezza,  la  persona  che  inCendevasi  accusare,  il  fallo  costiluenle 
oggetto  deir  accusa,  il  luoji^o,  il  tempo  e  tulle  te  circostanze  di 
questo.  Il  giureconsulto  Paolo  cosi  espone  la  formotà  di  tale  atto: 
Libellorum  inscripiionis  conceptio  tali  est:  Consul  et  dies :  apud  illuh 
PrìGtoreh,  vel  Proconsule»,  Lucius  Titius  professus  est  se  MìEviam  lece 
Julia  de  adulteriis  ream  deferre;  quod  dicat  eam  gum  Gaio  Seio  m  civi- 

TATE  ILLAM,  DOMO  ILLIUS,  MENSE    ILLO,  CONSUUBUS  ILLIS,  ADULTERIUM  GOHMISISSE. 

Ad  illuslrare  tale  formola,  aggiunge  lo  slesso  giureconsulto: 
Uiique  entm  et  locus  designandus  est  in  quo  adulleriuni  commissum 
est:  et  persona  cum  qua  commissum  dicitur:  et  mensis;  hoc  enim 
lege  Julia  publicorum  cavetur:  et  generaliler  praecipitur  omnibus^  qui 
reum  aliquem  deferunt.  Neque  autem  dietn  ncque  horam  invitus  com- 
prehendet.  Quod  si  libelli  inseripiionum  legitimi  ordinati  non  fuerint, 
rei  nomen  aboletur:  et  ex  integro  repetmdi  reum  potestas  fiat..  Item 
subscribere  debebit  is  qui  dat  libellos  se  professum  es»e.:  vel  aiius 
prò  eo  si  literas  nesciat,  Sed  et  sialiudcrin^nobjieiai:.vetuti,  quod 
domum  suam  praebuit  ut  9tuprum  maier  famiUas  paterelur;  quod  adul* 
terum  deprehensum  dtmtserit,  quod  praelium  prò  comperto  stupro  tic- 
ceperitj  et  siquid  simile:  id  ipsum  libtUis  eofHprebendèndum  erii.  Si 
accusator  deceésérit^  atiave  quae  canna  eimp&dieril,  quomtnus  ueeuBore 
possit,  et  Éi  quid  sithilt:  nomen  rei  aboletur ^  petulante  reo;  idqtse  et 
Lege  Julia  de  t7t,  et  Senalus  consulto  tantum  est  ita  ut  lieet  olii 
ex  integro  repetet^e  reùm  ;  sed  intra  quod  tempuf,  vMebimus^  et 
utique  triginta  dies  utites  òbservandi  sunt  (1). 

<1)  DIg.  di  puNfcOt  JUikIts,  T.  It,  3. 
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Qaes(e  minuziose  formaitià  imposle  agli  accnsatorì  erano  dirette  a 
fretiare  le  accuse  temerarie  ed  a  lulelare  la  4^a|nquillilà  dei  ciiladinì. 
E  la  garentia  era  viemmeglio  rafforzala,  ollreebè  da  altri  mezzi  in- 
diretti, dalia  r-esponsabililà  personale  che  assumeva  Tacousalore  me- 
diante la  subscrfpiiù  in  erìmeny  ossia  V  obbligo  di  perseverare  nel- 
l'aecosa  fino  alla  sentenza  e  di  aecellare  la  legge  del  (alione  quando 
r  accusa  fosse  emersa  oalttuniosa. 

Singolare  però  che  mentre  tutte  le  accuse  in  AxHna  erano  subor- 
dinaie  alia  garenUa  della  iseriiione,  per  le  accuse  di  falso  non  si 
richiedeva  sinalla  condizione:  quamvù  inscriptionis  necessUas  accu-^ 
satori  de  falso  remissa  $Uy  poena  tamen  accusatorem  eliam  sine  so* 
lemnibus  occupai  (1). 

Come  si  spiega  pertanto  che  questa  formalità  dell'iscrizione  ecce- 
zionalmente non  richìfesta  presso  i  romani  in  itialeria  di  falso,  sia 
invece  richiesta  presso  di  noi  soltanto  nella  procedura  di  falso  inci- 
dente,  come  una  condizione  $ine  qua  non  delia  esercibililà  dell'a- 
zione penale?  L'illustre  Boncenne  rileva  pure  questa  singolarità,  ri- 
spello alla  legislazione  francese,  e  dà  una  spiegazione  alia  quale  non 
esitiamo  a  sottoscrivere  ed  a  ritenere  applicabile  anche  alla  legisla- 
zione italiana.  Osserva  egli  che  il  Senato^consulto  Turpiliano,  il  quale 
stabiliva  le  sanzioni  penali  contro  i  temerari  accusatori,  era  ottimo 
provvedimento  contro  la  temerità  delie  iaeriztoni,  e  concorreva  effi- 
cacemente a  temperare  l'esercizio  del  diritto  spettante  a. ciascun  cit- 
tadino romano,  di  promuovere  e  sostenere  le  accuse.  Ma  l'applicare 
anche  l'obbligo  della  iscrizione  agli  accusatori  di  falso,  era  lo  stesso 
che  inceppare  l'esercizio  dell'azione  penale,  essendo  pressoché  impos- 
sibile il  conformarsi  alle  minuziose  esigenze  del  libello  rispetto  ai 
falsari,  per  scoprire  e  condannare  i;  quali  era  necessario  superare 
gravissime  ditlieoltà.  Quindi  le  accuse,  di  falso  ottennero  la  dispensa 
dall'iscrizione:  inscripUonis  neee88i(a$  accusatori  d^  falso  remissa 
futi.  L'imperatore  Anionino  andò  aazi  più  oltre,  soppiimeMdone  l'uso 
per  tutte  le  accuse  ed  in  qualsiasi  materia:  noluU  tU  amplius  illa 
suscfiptio  necessaria  esses,  sed  sufficerei  nuda  oris  professio.  Coslan- 
Uno  ristabili  l'ordine  antico  ;  ma  poscia  Graziano  ripristinò  la  costi- 
tuzione di  Antonino.  «  Presso  di  noi  (aggiunge  il  giureconsulto  fran- 
cese) r  esperienza  e  1'  osservazione  diedero  alle  idee  un  indirizzo 
totalmente  opposto.  Le  allegazioni  di  falso  erana  diventale  co^i  fre^ 
quenli,  che  la  maggior  parte  dei  debitori  ne  usavano^.  neH'ioienjto  di 
differire  il  giudizio  ebe  li  minacciava  e  di  ritardare  il  giorQo  del 
pagamento:  morandae  soluHonis  gralia.  Ond'è  che  repulossi  oppor- 
tuno di  torre  a  prestito  dai  romani,  per  la  nostra  procedura  di  falso 


(1)  L.  %  Csd.  Teod.  Ad  legem  Cornei.  d$  feku 
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incidente ,  V  ìscrisione  eh'  essi  appiicnvano  a  tutte  te  loro  accuse, 
eccettuate  quelle  di  falso.  Essi  avevano  volalo  allargar  la  via,  e  noi 
slimammo  di  restringerla  e  di  renderla  più  pericolosa,  come  diceva 
il  prosidenle  Favre:  ne  unicuique  lieeai  iam  facile  scripttirae  pu- 
blieae  fidetn  convellere^  quod  pointn  eonlingerei  si  non  plerosque 
solemnis  inscriptienis  periculum  deterrerel.  L'ordinanza  francese  del 
1670  aggiunse  all'  obbligo  di  inscriversi  quella  di  consegnare  una 
ammenda.  Il  codice  di  procedura  mantenne  la  formalità  dell' iscri- 
zione pel  falso  incidente;  ma  l'obbligo  di  depositare  1' ammeiida 
venne  abolito  (i). 

§  S3S3. 

Come  abbiamo  altrove  osservato,  il  giudizio  dì  falso  incidentale 
presuppone  un  procedimento  già  iniziato,  nel  corso  del  quale,  a 
guisa  di  incidente,  venga  impugnalo  come  falso  un  documento  nello 
scopo  di  infirmarlo,  di  privarlo  d'ogni  valore  e  dì  farlo  per  conse- 
guenza escludere  dagli  atti  della  causa.  E  siccome  in  qualsiasi  mo- 
mento può  essere  scoperta  la  falsità  di  un  atto  e  sorgere  il  bisogno 
di  dimostrarla,  cosi  è  logicò  che  l'inscrizione  in  falso  possa  essere 
ammessa  in  qualunque  stadio  della  causa  ed  innanzi  a  qualunque 
giurisdizione.  É  ciò  che  emerge  dalle  combinate  disposizioni  degli 
articoli  714,  715,  719  e  722.  Prevedono  infatti  questi  articoli  esplicita- 
mente sia  i  casi  in  cui  l'iscrizione  in  falso  ha  luogo  durante  l'istruzione, 
o  posteriormente  all'atto  di  accusa  o  durante  il  dibattiii()ento,  o  nel  ri- 
corso di  cassazione;  sia  i  casi  in  cui  il  processo  venga  trattato  con  le 
forme  della  citazione  diretta;  sia  infine  i  casi  in  cui  la  causa  riguardi 
un  crimine,  un  delitto  od  una  contravvenzione  di  polizia.  Non  dice 
esplicitamente  il  codice  che  l'iscrizione  in  falso  possa  aver  luogo 
anche  in  sede  d'appello.  Ma,  a  parte  che  anche  in  seconda  istanza 
può  esservi  in  processo  un  falso  documento,  dagli  effetti  del  quale 
le  parti  hanno  diritto  di  essere  guarentite,  la  lettera  slessa  della  legge 
Tion  lascia  dubbio  alcuno  in  argomento.  Invero  l'articolo  714  parla> 
di  dibaltimenio  senza  distinzione  di  giurisdizioni,  e  l'articolo  721 
dispone  che  la  dichiarazione  del  pubblico  ministero  diretta  ad  impu- 
gnare per  falso  un  documento  deve  farsi  negli  atti  del  processo,  od 
alla  udienza  della  corte  (senza  distinguere  corte  d'assise  o  sezione 
degli  appelli  correzionali)  del  tribunale  o  dei  pretore.  Di  più  Tarli- 
colo  722  traccia  le  norme  per  il  caso  in  cui  la  dichiarazione  di 
inscrizione  in  falso  sia  fatta  nel  ricorso  in  cassazione;  d'onde  è  lecito 
arguire  che  se  un  documento,  non  denunciato  in  prima  e  seconda 


(I)  BoiccBims,  ThéoTie  de  la  procedure  civUe  (Tom.  Il,  pn?.  S9  e  seguenti). 
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isUnza,  può  ancora  essere  impugnalo  come  falso  nel  gravame  prò*» 
dotto  alla  corte  regolatrice,  a  maggior  ragione  lo  può  nello  stadio 
d'appello.  D'altra  parie,  quando  la  legge,  ammettendo  un  atto  in  una 
giurisdizione,  volle  escluderne  l'ammissione  in  un'altra,  fu  sollecita 
di  dichiararlo  espressamente,  come  risulta,  fra  altri  casi,  dall'arti* 
colo  Ito  che  ammette  il  danneggiato  a  costituirsi  parte  civile  in 
qualunque  stato  della  causa,  vietandogli  tuttavia  di  ciò  fare  col  giu- 
dizio d'appello. 

§  S334. 

II  bisogno  di  guarentirsi  contro  un  documento  falso  può  avverarsi 
riguardo  a  ciascuna  delle  persone  interessate  in  un  procedimento 
penale.  Giusto  quindi  che  il  diritto  di  chiedere  la  iscrizione  in  falso 
sia  accordalo  al  giudicabile,  alla  parie  civile  ed  al  pubblico  ministero. 
Coerentemente  gli  arlicoli  714  e  seguenti  stabiliscono  le  norme  giusta 
le  quali  tale  diiilto  può  essere  csercilalo  dall'imputato  od  accusato; 
l'articolo  718  estende  l'applicazione  delle  norme  anzidette  alla  parte 
civile,  e  l'articolo  721  delermina  il  procedimento  pel  caso  in  cui  la 
iscrizione  in  falso  sia  chiesta  dal  pubblicò  ministero. 

§  9335. 

Condizione  preambola  ed  essenziale  per  la  legittimità  dell'iscrizione 
in  falso,  è  la  manifestazione  fatta  nei  modi  regolari  dal  richiedente, 
di  voler  impugnare  per  falso  il  documento  di  cui  si  traila.  E  siccome 
tale  iscrizione  è  alto  gravissimo  per  sé  stesso  e  per  le  conseguenze 
che  ne  possono  derivare,  il  legislatore  fu  particolarmente  sollecito  di 
stabilire  le  modalità  di  cui  essa  dev'essere  circondala. 

Giusta  l'articolo  llj^^  l'imputato  il  quale  voglia  impugnare  per  falso 
un  documento  nell'istruzione  di  un  procedimento  penale,  deve  fare 
la  sua  dichiarazione  iimanzi  al  giudice  che  procede,  al  magistrato 
cioè  che  istruisce  il  processo,  sia  poi  questi  il  giudice  istruttore  vero 
e  proprio,  o  sia  il  pretore  quando  procede  per  delegazione  di  magi- 
strato 0  di  legge,  o  per  competenza  propria,  o  sia  il  consigliere  di 
corte  d'appello  cne  procede  per  via  di  delegazione.  Se  il  documento 
è  impugnalo  per  falso  dopo  la  sentenza  di  accusa,  la  dichiarazione 
si  fa  nella  cancelleria  della  corte  che  deve  giudicare;  e  se  è  iinpu* 
gnato  nel  dibattimento,  il  presidente  fa  stendere  verbale  della  dichia- 
razione. Aggiunge  poi  l'articolo  715,  che  se  l'imputato  è  citalo  direU 
tamente  all'udienza,  la  dichiarazione  deve  farsi  avanti  il  cancelliere 
o  prima  che  scada  il  termine  della  citazione  od  alla  udienza  stessa. 

Però  l'imputato  od  accusato  non  è  tenuto  di  fare  la  dichiarazione 
personalmente;  esso  può  farla  anche  per  mezzo   d'altri,  purché  ciò 
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aTvenga  in  modo  che  consti  indubbiamente  della  sua  volonlà.  Quindi 
Tarltcolo  716  dispone  che  ia  dichiarazione  può  anche  essere  falla 
por  mezzo  di  procuratore  speciale;  nel  qual  caso  il  mandalo  deve 
essere  unito  alla  dichiarazione.  Ma  appunto  per  l'importanza  che  la 
legge  attribuisce  airaceertanicnlo  della  volonlà  del  richiedehle,  a  giusla 
ragione  fu  ritenuto  nella  giurisprudenza  che  non  si  ammettano  equi- 
pollenti alle  forme  stabilite  negli  articoli  714  e  716»  e  che  quindi  non 
avrebbe  efficacia  di  sorta  la  semplice  firma,  non  autenticala,  apposta  dal 
ricorrente  in  calce  al  ricorso,  nel  quale  si  contenga  la  dichiarazione 
di  iscrizione  in  falso  contro  il  verbale  d'udienza,  a  cui  non  sia  unito 
il  relativo  mandato  speciale  (1).  Fu  pure  deciso  che  per  la  validità 
della  dichiarazione  falla  a  mezzo  di  procuratore  speciale,  occorre 
che  il  mandalo  a  favore  di  questi  sia  aulenlico  o  con  autenticazione 
della  firma  nei  sensi  dell'articolo  48  del  codice  di  procedura  civile; 
e  che  non  imprimono  autenticità  la  sottoscrizione  del  capo  guardiano 
e  la  vidimazione  del  diretlore  delle  carceri  ove  sia  rinchiuso  il  man- 
dante (2). 

La  dichiarazione  deve  essere  naturalmente  sottoscritta  da  chi  la 
fa,  ed  è  perciò  che  a  sensi  del  precitato  articolo  716,  la  sottoscri- 
zione deve  essere  eseguita, '«econe/o  t  casi,  dall'imputato  od  accusalo, 
0  dal  procuratore  speciale. 

Aia  la  iscrizione  in  falso  non  dev'essere  un  allo  superficiale.  Laonde 
non  basta,  per  la  validità  di  essa,  il  dichiarare  genericamente  che 
s'intende  impugnare  per  falso  un  documento;  occorrono  altresì  al- 
cune specificazioni  necessarie,  in  primo  luogo,  a  chiarire  il  preciso 
intendimento  del  richiedente,  la  estensione  cioè  che  egli  vuol  dare 
all'incidente  di  falso;  ed  in  secondo  luogo  a  fornire  la  dimostrazione 
dell'asserita  falsità.  Coerentemente  statuisce  l'articolo  716,  nel  suo 
primo  capoverso,  che  nella  dichiarazione  si  dovrà  esprimere  se  s'in- 
tende d'impugnare  per  falso  il  documento  intier^menle,  od  in  qualche 
parte  soltanto,  che  s'indicherà;  e  si  addurranno  i  molivi  della  pre- 
tesa falsità,  i  fatti,  le  circostanze  e  le  prove  per  mezzo  di  cui  s'in- 
tende di  stabilirla.     . 

Ciò  che  si  dice  dell'imputato  od  accusato  vale  evidentemente  anche 
per  il  procuratore  speciale;  perciò  se  la  dichiarazione  è  fatta  per 
mezzo  di  questi,  se  non  sia  dal  mandante  impugnato  intieramente 
il  documento,  deve  essere  da  lui  indicala  la  parte  che  intende  im- 
pugnare, non  potendo  ammettersi  il  mandato  vago  e  generico  fallo 
al  mandatario  d'impugnare  il  documento  al  di  là  della  parte  stogo- 


(l)  Cass.  Torino,  23  luglio  1878,  Porraubo  6  Gabassola. 
(t)  Cass.  Napoli,  30  agosto  1879,  Sirea. 
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iarmente  spemftoatadfil  aiandaiiteT(t).  Aactte  ìriélfenfiiH*eitè'é6ii«lo 
alla  osaervansa  delle  dUpoaizioiù  alabilile  4affU  articoli  7(14  le  ?!& 
Sarebbe  invero  aingoiare  cbe:id  inalerìa  di*  iaoriMone  in;Mlflìe»ril  (fir 
fensore,  il  quale  agisce  punameiiie  e  aemplieemenie  Mll'iÉitreasè  ie 
per  conio  dell'impulalo^  po1«ase  far  quello. che  all'impulàlo  medesilDo 
non  è  permessa  di  fare  ae'fionneiimodD  e -eoo  le  fomiidità*  e<eoB« 
dizioni  apposilamenle  dalla  legge' alafailile (2).. Oinle. fa. riieiiuta»-iMHi 
polersi  considerare  coinè  regokre  isci  islone  in  Calao  ih  semplice  fiuto 
d'avere  il  difebsore  airudienza  «llnceato  di  laieo  un  verbale  coitela^ 
laute  H  reato  oyigelio  del  gtiidi»ò«  seni&a  cbe.  apparkwe  cbé  il  éìfen* 
sore  medesima  fesse  mquilo  di  inanditio  apedala»  né  ebe  alirimedli 
rimputato  avesse  emessa  al  rtguardo  aiouBà  speciale  drduarazioiìe^ 
e  nemmeno  che  si  fosse  su li'incideolef  steso  aleuu  allo  (3)* 

Anche  la  indicaziene  dei  molivi  ctie  ehiai'iscenift  la  pretesa  falsila, 
non  che  dei  falli,  delle  circoslaiuey  ddle. prove  per  mezzo  di  eulsi 
intende  di  stabilirla,  dev'  essere  allo  serio  ..e  coiieludeHlo  quale  si 
addice  al  l'importanza  del  procedimento  che  si  va  a  provooape*  JNon 
dobbiamo  dimenUcare  che  la  iseriziooe  i&  falso  con  la  corrispeadeuie 
dichiarazione  si  esplica  mercè  queir  atto  minuzióso  nelle  sue  enun* 
dazioni  che  nel  diritlo  romano  era  deiuMnlnahi  Ubellwn.  \\  ricotréniu 
deve  perlanCo,  secondo  ie  contingenze,  speoiOcare  i  segui  della  falsila 
maierìale,  come  le  raschiature,  lo  sovrapposizioni  od  aggiunte  di 
parole,  insomma  le  diversità  Ira  la  scrittura  genuina  ed  il  doouoseiilo 
falsificalo;  ovvero  i  mezzi  probatori  della  falsità  inlelieliuale,  cune 
sarebbero  le  testimonianze  comprovanti  Terroneità  dei  fatti  risultanti 
dalla  scrittura  e  via  dicendo.  S'inleode  da  sé  che  i  fatti  addotti  de- 
vono essere  concludenti,  tali  cioè  da  appoggiare  efficacemente  Tas* 
sunto  del  ricorrenCe;  altrimenU  tornerebbe  applicabile  il  nolo  prkicipio 
di  diritto  processuale  :  frusira  pr^abitur  quod  proòaium  non  relwai. 

La  iscrizione  in  falso  paò  avere  per  effetto,  come  tra  breve  v€^ 
dremo,  di  arrestare  il  corso  della  causa  principale.  Quindi  la  le^ge 
ha  dovuto  provvedere  al  modo  di  far  argine  alle  iscrizioni  dellale 
da  feggerezza  o  da  malizia,  disponendo  neirarlicolo  716,  ultimo  ca* 
poverso,  che  si  faranno  conoscere  air  imputato  od  accusato  le  eoa* 
seguenze  a  cui  si  esporrebbe  se  non  riuscisse  nella  proposta  prova, 
e  che  si  farà  di  ciò  menzione   neiraUo,  non   che  della  risposta.  E 


(f)  Cass.  Firenze,  15  novembre  1B79,  Besozzi. 
(t)  Cass.  Torino,  13  gennaio  1877,  Babutti. 
(3)  Cas8  Roma,  %%  dicembre  i877,  Spacconi. 

T.    VII.    —   COD.    PROC.   PEN.  1' 
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eoerentemetiie  sUiluwce  rtftlcolo  790  che  se  il  magigtrato  «  cai  spetta 
di  pronObEiare  suH' ineidenle  di  ialM,  dichiarerà  non  constare  della 
fiilsilà. del  documento,  ritupotato-  od  accasato  o  la  parte  civile  che 
si  é  inscritta  m  falso,  potrà  essere  condannatf  in  conformiià  dejralinca 
deirarticolo  706,  vale  a  dire  ad  una  mitlla^  estendU^ile  a  lire  cinque- 
cento, ed  al  risaramento  dei  danni  verso  ehi  di  ragione,  salvo  il 
prescritto  dall'alinea  iJ^  deirarticolo  512. 

Si  avverte  per  altro  che  la  condanna  di  cui  air  articolo  720  non 
è  ebbligaloria,  ma  semplicemente  facoltativa.  Saggia  disposizione, 
avvegnaeiié,'  mercè  di  essa,  il  magistrato  può  conformare  i  suoi  de* 
iibemmenti  alle  varie  contingehse  dei  casi  speciali,  e  cioè  condannare 
il  ricorrente  di  mala  fede  o^  sprovveduto  di  savi  mexzi  probatori,  e 
non  applicare  la  condanna  anche  non  constando  della  falsila  del 
documento,  quando  il  ricorrente  fosse  stalo  di  buona  fede,  o  prov- 
veduto, di  mezzi  probatori  aventi  qualche  verosimiglianza,  o  non  fosse 
stai^  avvertite^  delle  conse^enze  a  cui  si  esponeva  non  riuscendo 
neHa  .proposta  prova.  - 

Si  Boti  infliio  ohe»  l'omissione  dell' avvertimento  imposlo  dall'ai* 
timo  capoversoi  dell'articolo  716  non  trarrebbe  a  nullità.  L'obbligo 
di  tale  avvertimento  è  d'indole  regolamentare;  né  potrebbe  essere 
altrimenti  senza  cadere  ncir assurdo»  Di  vero,  l'omissione  sarebbe 
imputabile  al  funzionario  pubblico  ricevente  la  dichiarazione;  ora  la 
colpa  o  la  negligenza  di  quest'ultimo  non  può  io  guisa  alcuna  nuo- 
cere al  ricorrente. 

g  9337. 

.    L'iscrizione  ha  per  oggetto  di  far  dichiarare  falso  un  documento, 
il  quale  possa  esercitare  una  influenza  nella  defliiizione  del  processo 
in  cui  quello  fu  prodotto.  Sussistendo  tale  influenza,  è  razionale  che 
il  processo  principale  venga  sospeso,  per  far  luogo  al  processo  inci- 
dentale ed  accerlarc   il   fondamento  dell'ailegala  falsila.  Ma  se,  pur 
presupposta  la  falsità,  il  documento  non  è  tale  da  influire  sull'esito 
della  causa  principale,  a  qual   prò  sospendere  il  corso  di  questa  e 
protrarne  la  definizione  per  risolvere  un  incìdente  che  non  può   re- 
care a  conclusione  di  sorta?  Sarebbe   lo   stesso  che  fare  giuoco  ai 
maliziosi  ed  ai  temerari  offrendo  loro  facile  mezzo  di  avventare  al- 
legazioni di  falso  per  neutralizzare,  od  almeno  indugiare,  ad  ogni  pie 
sospinto  i  procedimenti  della  giustizia  punitiva.  Se  a  cagìon  d'esempio» 
un  accusato  impugnasse  come  falso  un  verbale  di  dibattimento  per 
essere  stato,   contro  il  vero,   enuncialo  che   un   coaccusato,  poscia 
assolto,  fu  interrogalo  sulle  generalità,  quale  conseguenza  il  ricor- 
rente potrebbe  mai  trarre  a  suo  favore  dalia  prova  di  siffatta  falsila? 
Di  più:  se  la  corte  od  il  tribunale,  innanzi  cui  pende  la  causa,  fos- 
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sero  convinti  delta  rassbtMza  del  reato  e  della  colpevolesza  delKac- 
casato  indipendentemente  dalla  falsità  o  meno  del  decumenlo  denun* 
ciato,  per  quale  ragione  pretenderebbe  raecuaato  medesimo  di  far 
sospendere  il  procedimento  principale  per  far  risolvere  Tincidente  di 
falso?  Ciò  chiarisce  perchè  l'articolo  717  disponga  che  nei  oasi  pre* 
veduti  dagli  articoli  7ti  e  7td,  la  corte  o  il  tribunale  innanzi  coi 
troTasi  pendente  la  causa,  sentito  il  pubblico  ministero,  deoideri 
preliminarmente  se  vi  è  luogo  o  non  a  sospendere  P  istruaione* 

La  decisione  intomo  alla  convenienza  di  sospendere  il  corso  del 
procedimento  principale  è  dunque  rimessa  per  intiero  al  criterio  del 
magistrato.  É  questa  una  grave  e  delicotia  facoltà  aliribnita  dalla  legge 
al  giudice  del  merito;  facoltà  che,  basandosi  nel  suo  esercizio  ad 
apprezzamenti  di  fallo,  non  è  giudicabile  in  cassazione,  salvoche 
gli  apprezzamenti  stessi  involgessero  anche  un  errore  giuridico.  Il 
giudizio  relativo  alla  sospensione  è  invjece  riformabile  se  la  oaosa 
debba  riesaminarsi  in  appello.  Pel  proflcuo  uso  della  facoltà  sutndh 
cala  deve  il  magistrato  diligentemente  esaminare  se  il  documento  o 
la  parte  di  esso  impugnata  per  falso,  possa  o  no  esercitare  influenza 
nella  decisione  relativa  al  processo  principale,  pronunciando  in  caso 
aflcrmalivo  la  sospensione,  ed  ordinando,  nel  caso  opposto,  il  prose- 
guimento della  causa.  É  quasi  superfluo  avvertire,  che  la  pronuncia 
sulla  sospensione  o  meno  della  cauta,  non  può  essere  fatta  dal  solo 
giudice  istruttore;  poiché  Tartieolo  7 1 5^  accennando  alla  corte  od  al 
tribunale  innanzi  cui  pende  la  causa,  dà  chiaramente  a  vedere  come 
la  legge  esiga  una  deliberazione  coHegiale. 

Se  viene  pronunciata'  la  sospensione,  si  deve  procedere  sul  falso 
incidente  nelle  forme  prescritte  pel  falso  principale.  Cosi  dispone  il 
primo  capoverso  dell'articolo  717;  ed  a  tale  riguardo  non  abbiamo  che 
a  riferirci  alle  norme  già  svolte  trattando  appunto  del  falso  principale. 

Se,  per  contro,  la  sospensione  non  è  pronunciata,  la  causa  prin- 
cipale prosegue  il  suo  corso  senza  riguardo  al  documento  impugnato. 
Ciò  per  altro  non  toglie  alla  parte  che  ha  impugnato  il  documento, 
ed  al  pubblico  ministero,  il  diritto  di  promuovere  l'azione  penale 
avanli  i  giudici  competenti  in  sede  di  falso  principale.  Invero  la  corte 
od  il  tribunale  può  ben  respingere  la  inscrizione  pel  falso  incidente, 
ritenendo  il  documento  senza  influenza  nei  processo  principale  de- 
voluto alla  propria  giurisdizione;  ma  il  reato  di  falsità  può  ugual- 
mente sussistere,  ad  é  quindi  giusto  che  possa  dar  luogo  ad  altro 
processo  indipendentemenle  dal  corso  e  dairesito  del  primo. 

%  SS38. 

Le  norme  riferibili  air  incidente  di  falso  promosso  innanzi  alla 
corte  od  al  tribunale,  valgono  sostanzialmente  anche  per  l'incidente 
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di  falso  iMOTlo  aVatìU  Ha  «pretore.  Questo  pure  adiuufiie  dovri.  de- 
cidere se  la  eaasa  prÌMÌpa4e  debba  o.  no^  essere  sospesa.  Udi^.soU 
diversità  esiste  Ira  l'itn  easo  e  l'altro,  la  qiMie  ò  necessaria  sequela 
delte  règole  dì  compelensa.  Il  pretore  non  è  quasi  mai  compeleule 
a  conoscere  in  via  penate  dei  reali  di  falsità  ;  esso  deve  perciò  ri> 
mettere  il  documento  impugnato  di  falso  al  funzionario  incaricato  di 
pi*omuovere  e  proseguire  l'esercizio  delle  azioni  penali.  A  qiiesti 
concetti  è  informalo  il  disposto  dell'articolo  719,  secondo  cui  se  l'in- 
cidente di  falso  è  lAsorU)  avanti  un  pretore»  egli  deve  prìmieramenle 
assicurare  l'identità  del  documento  impugnalo  per  falsità,  e  quindi 
trasmetterlo  colle  carte  relative  al  proouralore  del  Re  presso  il  tri- 
bunale correzionale,  per  le  istanze  che  credesse  opportune.  In  questo 
caso,  aggiunge  il  citalo  articolo;  la  causa  principale  sarà  sospesa,  a 
meno  che  il  pretore  creda  potersi  questa  decidere  indipendentemente 
dal  documento  impugnato  per  falso;  fermo  nel  resto  il  disposto  dal- 
Talinea  dell'articolo  717. 


§  «339. 


Anche  avanti  la  corte  di  cassftzione  può  sorgere  bisogno  di  impu- 
gnare per  falso  un  documento,  quando  cioè  la  falsila  di  esso  possa 
esercitare  influenza  sui  mezzi  prodotti  col  ricorso,  nel  senso  di  mo- 
tivarne l'accoglimento  od  il  rigetto.  E  siccome  la  corte  suprema  è 
chiamata  a  risolvere  le  sole  questioni  di  diritto,  ne  consegue:  l.^chc 
l'iscrizione  in  falso  non  può  essere  chiesta  che  contro  i  documenti 
sui  quali  deve  basarsi  la  decisione  delle  questioni  anzidette;  2.^  che 
al  procedimento  pel  falso  incidenle  non  può  mai  procedersi  innanzi 
aita  corte  di  cassazione,  la  quale  pertanto»  ove  creda  di  sospendere 
il  giudizio,  è  tenuta  di  rinviare  il  procedimento  medesimo  al  giudice 
di  merito,  cioè  al  tribunale  correzionale  od  alla  corte  d'appello,  se- 
condo le  circostanze.  Coerentemente  statuisce  l'articolo  722,  che  se 
nel  ricorso  di  cassazione  contro  una  sentenza  definitiva  in  materia 
penale  è  fatta  la  dichiarazione  d'iscrizione  in  falso  o  contro  la  sen- 
tenza, 0  contro  il  verbale  d'udienza,  o  contro  l'atto  di  notiBcazione 
della  sentenza,  la  corte  di  cassazione  deciderà  prelimiuarmenle  se  vi 
è  luogo,  0  non,  a  sospendere  il  giudizio;  e  nel  caso  che  pronuDzi 
la  sospensione,  riiivierà  la  causa  al  giudice  competente. 

In  applicazione  di  queste  disposizioni,  venne  ritenuto  che  la  indi- 
cazione degli  alti  contro  cui  può  farsi  la  dichiarazione  della  iscri- 
zione in  fcilso  è  tassaliva,  e  quindi  che  il  giudizio  avanti  la  cassa- 
zione non  può  essere  sospeso  quando  la  dichiarazione  succcnnala 
non  sia  diretta  contro  la  sentenza  definitiva,  o  contro  il  verbale  di 
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udienza,  o  contro  Tatto  di  notificazione  della  sentenza  medesima  (!);  e 
che  per  impugnare  come  (alsQ  uno  /di  tali  documenti,  il  Ricorrente 
non  può  valersi  che  del  metodo  tracciato  dairarlicolo  722,  dichia- 
rando d'mscrivevsi  in  falso  coltro  ildo^umonlo  medesimo.  Per  con^ 
seguenza,  trattandosi  a  mò  d'esempio  d'un  verbale  di  dibattimento 
seguilo  innanzi  atta  corte  d'assise,  il  ricorrente  non  potrebbe  pre- 
sentare nelUi  cancelleria  della  corte  suprema  l'atta  <li  qaer4ila  contro 
le  persone  ch'ebbero  parte  nella  compilazione  del  verbale  stesso,  e 
produrre  in  base  alla  delta  querela  i  mezzi  di.  cassazione.  La  corte 
suprema  non  può  ricevere  ({uerele,  perchè  non  può  darvi  corso  per 
l'indAle  gpeclale  delitt  siMi>  giurimlixione^  e  qnindt  non.  può  rieeveve 
che  dichiarazioni  d'inscrizione  in  falso  contro  gli  atti  menzionati  nel- 
l'articolo 722  (2).  Infine  venne  pur  ritenuto  che  in  caso  di  inscrizione 
in  falso,  non  vi  ha  ragione  di  sospendere  il  giudizio,  quando  la  im- 
pugnativa di  una  parte  del  verbale  non  influisca  sulla  validità  della 
sentenza  denunciata,  perchè  in  tal  caso  l'accoglienza  della  domanda 
d'inscrizione  non  potrebbe  esercitare  influenza  sui  mezzi  di  ricorso; 
e  che  Io  stesso  è  a  dirsi  quando  il  ricorrente  manchi  d'interesse 
nella  sospensione  del  giudizio  (3). 


%  «340. 


Si  disse  già  che  anche  il  pubblico  ministero  può  avere  raftione  di 
impugnare  per  falso  un  documento  prodotto  in  processo.  Ciò  acca- 
dendo, il  pubblico  ministero,  giusta  l'articolo  721,  deve  fare  la  sua 
dichiarazione  negli  atti  del  processo  od  all'udienza  della  corte,  del 
tribunale,  o  del  pretore.  In  questi  casi,  aggiunge  il  citato  arlicolo, 
si  procederà  come  è  detto  nell'articolo  717.  É  quanto  dire  che  anche 
per  l'inscrizione  dimandata  dal  pubblico  ministero,  valgono  le  norme 
comuni  all'imputato  ed  alla  parte  civile.  Siccome  però  il  pubblico 
ministero  non  agisce  che  per  l'interesse  pubblico,  e  deve  quindi  pre- 
sumersi inspirato  unicamente  da  sentimenti  di  giustia^ia,  cosi  se  il 
magistrato  dichiarasse  non  constare  della  falsila  del  documento,  non 
potrà  il  funzionario  del  pubblico  ministero  essere  condannato  alla 
auita.  Inialii  l'articolo  720  non  accenna  che  all'imputalo  od  accu* 
salo  od  alla  parte  civile* 


(1)  (Usi.  Milano,  13  taglio  1863»  Sbobb. 

(9)  Cèsi.  Tortno,  H  màggio-  IB77,  Bioif ahi  «d  altri. 

<3)  Cass.  Firenze,  IS  agosto  1879,  Gublfi. 
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CAPO  III. 

PalsiQcazione  di  monete,  di  effetti  pubblici, 
di  sigilli  dello  Stato,  di  atti  sovrani,  di 
punzoni,  o  bolli  del  regalo  sgoverno* 

§  2341,  Islrutloria  per  la  falsiCcazioae  di  monete^  di  effetti 
pabbiiei  6co.,  e  deviazioai  dalle  norme  oomuai  di  procedere. 


Anche  pei  procedimenli  die  riguardano  la  falsificazione  di  monete, 
di  effelli  pubblici,  di  sigilli  delio  Sialo,  di  aUi  sovrani,  di  punzoni 
o  bolli  del  regio  governo,  il  legislatore  stabilisce  norme  speciali, 
alcune  delle  quali  fanno  eccezione  a)  diritto  comune.  É  ovvia  la  ra- 
gione di  questa  particolare  solleciludine  legislativa.  La  falsificazione 
di  monete  e  di  elTetli  pubblici  ove  non  fosse  prontamente  e  sicura- 
mcMle  repressa,  incoraggerebbe  i  tristi  a  naollip.licare  una  specie  di 
reali  esizialissimi  alla  società,  come  quelli  che  gettano  in  sommo 
grado  TaiUrme  fra  i  cittadini,  di  cui  compromettono  gli  interessi,  e 
che  attentano  alla  vita  economica  dello  Sialo.  Qui  pure,  come  perle 
altre  figure  di  falsificazioni,  la  cura  speciale  dei  legislatore  è  rivolta 
a  determinare' esallameute  i  modi  onde  il  magistrato  deve  procedere 
airaccertamento  del  reato. 

Premettiamo  inlanlo  le  disposizioni  testuali  del  codice  di  proce- 
dura a  siffatto  riguardo,  comprese,  negli  articoli  708  a  713. 

e  Art.  708.  I  gfodioi  tstraltorl  ed  i  pretori  potranno  fare,  anebe  faòri'  del  loro 
distretto,  le  perqulslztònì  e  visite  necessarie  nelle  ease  deHé  persone  sospette  d*aTer» 
tabbriòato,  introdotto  o  dlst^boito  falsa  ìnonela,  faHe  cedole  od  oMir^azhoni  dell» 
Slato,  od  àllH  etfèltl  pubblici  eme&sl  dal  tesoro  delio  Stalo,  o  di  avere  &Mfiean  alti 
sovrani,  aigilli,  punsoni  o  .bolli  del  governo  del  Re  iasertieofti  ad  il&prodtaire  iltf» 
carte,  mercanzie,  od  altri  oggetti. 

«  La  presente  disposizione  avrà  parimente  Laogo  pel  reaU  relaUvi  alla  falsifica- 
alone  di  effetti  pubblici  emessi  da  un  governo  estero. 

e  Essi  procederanno  In  tali  casi  a  quegli  atti  di  conservazione  od  istruzione  eb* 
rurgenza  ricbiederà,  secondo  le  regole  stabilita  noi  c^po.UI,'  e^iielle  sezìou}  tU  e.TV  del 
capo  Y,  del  titolo  11,  libro  I. 
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«  Art.  700.  5eU*l$tntzioM  per  retti  di  làUa  moneta»  di  Ulti  ponsool  o  bolli  del 
go¥emo»  U  YeriflcttioM  al  larti  per  mezzo  degli  impiegati  delle  regie  zecche  a  ciò 
destioati,  a  meno  cb^  si  tratti  di  ▼erifleazioae  cbe  possa  (arsi  per  mezzo  di  altri 
periU.  . 

«  Art.  710.  La  TeriQcszIone  si  farà  dSTanti  il  gtodlce  eoirinteryentp  del  pubblico 
ministero  e  del  paocelliere:  e  ne  sark  steso  verbale  nella  forma  ordinaria. 

«  Art.  711.  Se  la  verlflcszione  dovrà  farsi  nelle  regie  zecebe,  e  non  ne  esisterà 
alcona  nel  iaogo  in  cai  si  fa  r  istrnzlone,  il  gladice,  preila  vna  esatta  descrlzlode 
delle  monéte,  o  degli  aUr|  oggetti  sospetti  di  falso,  Il  trasmetterà  In  un  Involto  chioso 
o  sigillato  11  giudice  istrottore  presso  il  tribunale  de!  luogo  in  cui  6  stabilità  la  regia 
zecca,  colta  rièbiesta  per  l'opportuna  Verificazione. 

«  LMnrvolto  ehe  cornitene  le  monete -o  gli  altri  oggetti  non  sarà -aperto  che  ttfll- 
l'atto  delia  veiifleazionei  previa  la  rieogoisi«n#  dell'  integrità  de*slglttl. 

«  La  verileaalone  el  lìirà  come  ò  détto  neirartieolo  precedente, 

«  li  verbale  di  vei1flcatio|ie  sarà  trasmesso  per  originale^  chimo  .e  sigillato»  in 
no  col  corpo  del  reato»  al  gladW  cbe  ha  latto  la  ricbieata. 

<  Art  7ia.  Pel  iMII  di  tiisiaoasione  di  cedola»  obbligazioni  dello  ;$tat<^  od  altri 
effetti  pubblici,  del  tesoro  4cUp  SitJio,  odi  sigllii  o  di  atti  sovrani,  al  procederà  se- 
condo  le  forme  stabilite  nel  capo  I  di  questo  titolo. 

«  Art,  7IS.  Aitorcviando' ai  trattorà  di  tf^olòxi  d^  obbligazioni  dello  StMo  sospette 
di  falsità,  il  giudici^. istruttore  trajKpjSttorà  se;^za  ritardo^  eolie  cf^tele  .opportune»  U 
verbale  ehe  avfà  fermata, unitamente  alle  cafte.miinite  dielle  prespriU^,  sottoscrizion^ 
al  procuratore  generale,  p^sso,  la  .corte  idi  i^ppello  della  ^ittà  ove  risieda  r^Mumini^ 
atrazlone  del  debito  pubblico.  Il  proc^fatore  generale  richiedere  che  si  oroced^  im- 
mantinente colla  sua  assistenza^  da  quei  cdusigliere  della  'corte  che  sarà  aal'prim(S 
presidente  designato,  alla  verificazione  delle  dette  carie:  quésta  verincazIdne<si*fkVa 
dagli  impiegati  deirammlnistrazloàe  dei  debito  pubblico:  e  ne  sarà  disteso 'apposito 
verbale.  .  '  J   ••!   i  :     '  -•, 

«  Se  II  giudice  istruttore  dipende  dalla  soindifeata  corte  df  appellò,  il  proeuratóhi 
generale  gli  trasmetterà  umt  copia  del  verbale  '  coNe-  carte,  e  gli  darà  ad  un  teih|)o 
tutte  le  direzioni  che  occorressero:  se  Invece  dipende  da  un'altra  cibrte;  Il  prbciiritd#e 
generale  presso  ia  corte  soiàdrcata  trasmetterà  '  1^  carte  al  proeurblare  géberstsldel 
dietretto  a  cui  appartiene  11  giódiee  Istruttore»  perchè  le  faccia  pervedlrcd  qnssITdl- 
timo  còlte  dlrezioDt  di  sopnK  meaalohate;  » 

Lfi  Dorme  su  ri|>ortgte  sono  (li  si  perspicua  signiQeanza  ed  hanno 
si  raruineule,.solteYaifi  incerfezza  .nella  loro  ioterprelazione  ed  appli* 
cazione»,  che  crederemmo,  far  opera  vana  accingencloci  ad.  Miia  parti* 
colarcj^gifiia  illusirazipiie;  ,la  jgual^  if)  alLrp  non  si  risolVerebìbije  che 
in  una  parafrasi  duella,  parpla,  IfjUSJijUvjaj^  p 
accennare  t^i  yojo;  i  .p^niji.più  sttficnti^  ^uel^i  ^ioè  m  put  le,  Mifpjpsi- 
zioni  in  discorso  maggiormente  difleriscono  dalle  norme  coumuì  di 
procedere. 

Parecchie  eccezioni  a  quest'ultime  norme  si  affacciano  subitamente 
neirariicolo  7U8  che  è  il  primo  del  capitolo. 
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TITOLO  XXXIT. 
were  le  deposiiioii  di  a|^  testinoDl 

t^    ^  ^sooe  siano  contemplate  dalia  legge.  Voti  di 


.«tfili  parie  dei  nostro  studio  concettiénie  la  procedura  preparatoria 
ibbiamo  già  indicato  le  nornKe  speciali  the  devono  osservarsi  per 
ricevere  le  deposnioni  di  alcuni  lesiimoni^  e  riferito  anche  le  pre- 
serizioni  del  eodke  processuale  a  t^le  ri|<iiardo  contenute  negli  arti* 
eoli  723  a  730  del  codice  stesso  (t).  Ciò  aU>rèvla  notevolmente  il 
nostro  compilo,  sicché  poche  parole  ci  restano  qui  a  dire  intorno  al 
liiolo  111  del  libro  111,  che  redola  appunto  il  modo  di  ricevere  le  de- 
posizioni di  alcuni  testimoni. 

Le  Dorme  di  cui  trattasi  possono  cosi  riassumersi. 

L'autori  ti  giudiziaria  nén  può  citare  còme  testimoni»  sia  neiristru* 
zione,  sia  nel'  drbatlimeAto  i  Principi  Reali:  Se  occorresse  di  esami* 
narli,  l'esame  deve  essere  fallo  dal  pretore  o  dairisiruttore  del  luogo 
io  eoi  risiedono  0  si  trovane  sfecidentaliMnle»  ed  il  magistrato  deve 
dl'aopo  recarsi  eoi  canceMiél'e  aHa  loro  abitatione. 

Lo  stesso  è  a  dirsi  dei  grandi  ufficiali  dello  Slato;  con  questa  di^ 
vershà  per  altro  che  eoslòro  possono  anche  essere  sentili  avanti  alle 
corti  ed  ai  trrbunalH  sia  netrisiruaiòne  che  nel  dìbaitim^nto,  quando 
8i  iratti  di  processi  per  critntnf  o  delitti,  e  fa  loro  audizione  nella 
residenza  del  magiìitralo  veDfi^  giodicata  indispensabile  per  gradii  mo^ 
fM.  In  simlN  conlingeme  pé)^  il  cofleiifio  gindifeiario  deve  informarne, 
per  mtP220>  dèt  proeuratore  generale,  il  ministro  di  grazia  e  giostiada 
<i  quale  appaiiiene  promuov<?re  gli  opperiuni  provvedimenti. 

Anche  i  Regi  ambasetaiorf  od  tnearieaii  di  ana  missione  airesCerò, 
Airaote  la  (oro  residenza 'ftiùrif  del- Regnoi  non  possonfo  essere' citali 

(I)  VoL  li,  li  73S  e  sogosntii        .       '   .      <  i     .  :  v  .< 
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come  teslimoni;  ed  occorrendo  di  esaminarli  nella  islruzione,  è  me- 
stieri richiedere  Taulorilà  giudiziaria  estera  del  luogo  ove  risiedono 
con  le  norme  prescrille  dall'arlicolo  893.  TuUavia  essi  pure,  come  i 
grandi  ufficiali  dello  SUUl  con  \fi  fprqdaljlà  e.sollo  le  condizioni  per 
queste  accennale,  posspfQ  jés^jè  si^M^I  .daPe  corti  o  dai  Iribuiiali. 

Gli  ,u(fiziali  pu|>blic|  possQuo.  essere  citati  a  comparire  ^  fuori  del 
luogo: detta  loro  i!tsìdepz4i  |i||i.  In  oitftijo^^  jri^fQ  oàfcne,  l^nessa  al 
capo  del  dicastero  da  cui  dipendono;  accio  dia  gli  ordini  opportuni. 

Infine,  e  non  ostante  la  disposizione  dell'articolo  730,  vedemmo 
come  gli  ecclesiastici  siano  ora  citali  a  comparire  in  giudizio  al  pari 
41  aaaiuo^ue  cUladinpf  con.  rai[Vf^rlen^4  però  che  la  disposizione 
dell  articolo  stesso  non  può  che  rìferirìsi  a  certi  'usi  antora  in  vigore 
neiresame  delle  persone  ecclesiastiche,  specialmenle  per  ciò  elle  eoo- 
cerne  la  forma  della  prestazione  del  giuramenlo;  e  che  per  efietto 
deirarlicolo  1  della  leg}<e  detta  delle  guarentigie  pontificie,  il  sommo 
Pontefice  è  sottratto  all'obbligo  di  fare  testimonianza  in  giudizio. 

Quali  siano  te  persone  da  cffsiil^rars!  come  Principi  Reali,  e  quali 
le  persone  che  vestono  la  dignità  di  grande  ufficiale  dello  Sialo,  lo 
abbiamo  già  indiealai  e  per  iii^n  jrip^iar^t  doWiiaiSQ  avere  comeqai 
fichiamale  le  osaervazioni  altrove  falle  (l)* 

Richiameremo  aoUnnto  )'aviweir(eoza  pbf^  ecceUqfjla  la  diaposiziooe 
relfliiva  ai  pubblici  funzJiaiKir},  pp^pjriiiii  non  dfl  '  privUegJiQ,  ma  da 
una  giusta  ragione. di  |wbblii».ÌQ^vea8e,' e,  fialira  reliaiiva  ^^i  am- 
basciatori od  incarioali  di  una . misaMive*  pune  wggerita  da.copaide- 
raaiotìi  della  altaso  natoita^  ik.qormf}  e4i9te«i|tq  .nei  liiolo  io  eaame 
si  risolvono  in  allreitanle  deviazioni  dal  dinllo  comune,  chp  a  mala 
pena  possono  glittiificiirsi  eoi  principi  4el  diriilo.  Cjò  dicasi  in  ispe- 
oial  modo  per  quanto  sì.  riferiaoo.  ai/.gijai^UfUQlois^U  delio  SuiKKaolto 
la  quale  denomioozÀoHO  è  oofupreaaiiwia;  Mioga  ferie  di  fì\i  funaio- 
narL  Si  comprenda  MmeHnaholupalomiriQ  pofs^.lagnpnran^amente 
essere  impedito  di  icomparire.  inoDmu.ai  «(lAgj^iralft,  .per  ri«ioni  ri- 
spettabili di  pubblio»  inieressak.lfai$àopm|veiMÌapuce  corno Joaiffalle 
eisefven&e,  il  maigiMra4o  debba ilMer  MiiiOjdel  legi^tiinoi  impedimento 
a  coD^ptarine,  encbe  atcortdiOiJe  narm^  4fs\  ^Ji^iuq .  oomun^  eaenza 
bisogno. di  UM.  deroga*  legislaUta;;«Mr  mfd^pinoipir  E  ciò  tapU)  più 
qoaado  la  deviazione  del  .diritto.  oaniMieiwoQeodie  i  princìpi  fonda- 
mentali  del  proceaso  poMte^  roRi^ivà.flap9bblicilàoJI  conlraddilorio. 
Kon  è  che  Tassoluia  naeat^ilà  ^*o  ppSM  f^mi^nn  ec!ceiiioni  a  iali 
principi.  Per  noi  Sia  eàa  0gni.:c.iUadiiio„po^a  (^Ncra  fbiaaaafoa  fiire 
testimoaiaiiia  ed  a  preaiar^  il  «onoorab  ;  qivjof»  airamipioialr^aioiie 
delia  jgiusiizia,  MtUnA'otaQrYanaa.idcUe  Mgale  àffdiaaria..  P^r  quanto 
«levala  aia  la  /earka  icli^  iiO:J^ìUaili»otif^ravMll»  pubblica!  amipini- 

(i)  Yolame  e  paragrafl  cIt&U  nella  nota  preeedèalBL 
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strazione,  la  sua  dignità  non  può  cerlamcnle  ritenersi  menonnala  dal- 
radempiinento  degli  obbligiii  che  ognuno  ha  verso  la  giustizia  del 
proprio  paese;  ed  anzi  pare  a  noi  che  lale  dignità  si  accresca  con 
lo  spontaneo  e  completo  ossequio  alla  legge  comune,  se  è  vero  che 
tanto  più  è  efficace  l'esempio,  quanto  più  viene  dall'alto. 

Non  possiamo  pertanto,  nel  chiudere  queste  brevi  osservazioni,  di- 
spensarci dal  manifestare  francamente  il  nostro  avviso  che  la  deroga 
alle  norme  comuni  dovrebbe  essere  limitata  ai  Principi  Reali,  per  un 
ossequio  alla  Maestà  del  Sovrano  ed  alla  famiglia  di  lui;  e  tutto  al 
più  ai  presidenti  delle  assemblee  legislative,  per  un  ossequio  ai  grandi 
corpi  dello  Slato  che  partecipano  all'esercizio  della  sovranità,  e  per 
non  distoglierli  dalle  loro  importanti  funzioni.  Me  ci  dissuade  da 
qnesto  nostro  voto  l'esempio  delle  molte  deroghe  al  diritto  comune 
che  in  siffatto  argomento  si  riscontrano  nelle  legislazioni  di  altri 
paesi  (1);  tanto  più  che  lo  stesso  desiderio  vediamo  manifestato  da 
autorevoli  giureconsulti  e  da  commissioni  legislative  ne^li  Stati  in 
cui  le  leggi  sono  inspirate  a  sensi  sinceramente  liberali  (2). 


(I)  GII  articoli  510  e  seguenti  del  codice  francese  dMstrozione  criminale  del  1808 
stabiliscono  regole  speciali  per  le  testimonianze  dei  principi  e  delle  principesse  della 
famiglia  regnante,  pei  ministri»  pei  grandi  dignitari  dell'impero,  pel  consiidierl  di  Stato 
inraricato  d*una  parte  deiramminlstrazlone  pubblica,  pel  generali  In  altlvità  di  ser- 
vizio e  per  gli  agenti  diplomatici.  Il  decreto  imperlale  del  4  maggio  1812  estese  an- 
cora queste  disposizioni  eccezionali,  applicandole  al  prefetti  del  dipartimenti,  al  mi- 
nistri di  Stato,  ai  presidente  del  consiglio  di  Stato  ed  al  consiglieri  di  Stato  iucaricaU 
d*aoa  missione  amministrativa. 

Ancbe  il  codice  della  procedura  penale  della  Germania  prescrive  norme  speciali 
per  ricevere  le  deposizioni  di  alcuni  testimoni.  11  |  49  stabilisce  cbe  sieno  sentiti  nel 
luogo  di  residenza,  od  In  quello  della  dimora.  Il  cancelliere  dell'impero,  1  ministri  di 
uno  Slato  confederato,  i  membri  del  Senato  delle  città  libere  anseaticbe,  1  capi  delie 
atnministrazìoni  superiori  dell'impero  ed  1  capi  dei  ministero.  1  membri  poi  del  con- 
siglio federale  e  quelli  di  una  assemblea  legislativa  tedesca  sono  esaminati  nel  luogo 
ove  è  convocata  Tassemblea  purcbò  ivi  si  trovano. 

11  detto  codice  dispone  poi  cbe  11  magistrato  per  allontanarsi  dalle  norme  sovra 
indicate  abbisogna  di  speciale  autorizzazione  da  darsi  nei  singoli  casi,  dal  superiore 
immediato  del  testimonio  da  esaminarsi. 

Pei  sovrani  degli  Stati  confederaU  e  per  i  membri  della  famiglia  Hobenzollern, 
il  {  71  del  detto  codice  dispone  siano  esamioaU  nel  luogo  di  dimora,  e  cbe  non  pos- 
sono essere  eitati  al  dibattimento. 

Il  codice  austriaco  di  procedura  penale  nell'art.  115  stabilisce  cbe  dal  gran  ma- 
resciallo di  corte  sono  raccolte  le  deposizioni  dei  membri  della  casa  imperiale,  ed  ove 
soggiornino  fuori  di  Vienna  sono  esamiiiaU  ai  luogo  di  domicilio  dal  presidente  del 
tribunale  di  prima  istanza  del  luogo  ove  risiedono.  L'art.  158  poi  contiene  le  norme 
speciali  relative  alla  deposizione  degli  ufficiali  pubblici,  le  citazioni  dei  quali  devono 
essere  notiiìcate  auctie  ai  loro  superiori  Immediati. 

(i)  Infatti  nel  Belgio  !a  commissione  della  Camera  del  deputati  Incaricata  di  ri- 
ferire sul  progetto  di  codice  di  procedura  penale,  per  opera  del  relatore,  onorevole 
Thonlssen,  nel  rapporto  presentato  alla  Camera  nella  tornata  del  14  marzo  1884, 
o.  117  ba  proposto  di  limitare  la  deroga  ai  membri  delia  famiglia  reale,  al  presidenti 
4elle  due  camere  legislative  ed  al  ministri. 
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TITOLO  XXXV. 

Conflitti  di  giorisdinone. 


§  8343.  Necessitò  di  norme  speciali  intorno  ai  eonflitli  di 
giurisdiziooe. 

§  2344.  I  eonflitli  di  giurisdizione  nella  legislazione,  francese 
e  belga. 

§  2345.  Disposizioni  del  codice  italiano  di  procedura  penale. 

§  2346.  Varie  specie  dei  conflitti  di  giurisdizione  ed  estremi 
per  la  sussistenza  di  questi. 

§  2347.  Autorità  fra  cui  i  conflitti  possano  sorgere. 

§  2348.  Competenza  a  giudicare  sui  conflitti. 

§  2349.  Norme  pel  procedimento. 

§  2350.  Giudizio  in  corte  di  cassazione. 

§  2351.  Atti  di  giurisdizione. 


§  S343. 

In  altra  parie  di  qneslo  lavoro  abbiamo  parlato  dei  eonftiiit  di 
eompefenza^  cioè  delle  divergenze  Ira  le  deliberazioni  della  giurisdi- 
Kione  istruttoria  e  della  giurisdizione  di  merito,  e  abbiamo  esposto 
ì  motivi  pei  quali  la  legge  ne  ha  deferito  la  decisione  alla  corte  di 
cassazione.  Si  è  pure  nello  slesso  luogo  accennalo  che  gli  anzidetti 
casi  non  devono  consi4ierarsi  come  veri   e  propri  conOilli  e  che  la 
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legge  appunto  li  qualifica  come  questioni  di  competenza  da  risolversi 
in  linea  di  conflitto  (1). 

Ora  invece  ci  occorre  parlare  dei  veri  conflitti  di  giurisdizione, 
ì  quali  avvengono,  secondo  che  dice  il  nostro  codice  di  procedura 
penale  (articolo  73!)  quandi  ini  o  pif^  eàrli;^tribunah\  giudici  istmi- 
tori,  0  pretori  prendono  nello  stesso  tempo  o  ricusano  di  prendere 
cognizione  della  stessa  causa. 

E  evidente,  ove  ooeerra  uno- di  ^taesli  iimi^.'^he  ora  parlilamenle 
esamineremo,  la  necessità  ctie  il  legislatore  provveda  aflfinchè  la  giù* 
stizia  non  soffra  rilardo  o  non  si  vegga  decidere  sul  medesimo  reato 
più  autorità  giudiziarie. 

Abbiamo  appena  d'uopo  di  accennare  che  un  conflitto  di  giurisdi- 
zione non  può  sorgere  che  fra  le  autorità  giudiziarie,  mentre  i  con- 
flitti che  possono  avvenire  fra  esse  e  l'autorità  amministrativa  sono 
conflitti  di  attribuzione.  Questi  venivano  decisi  dal  consiglio  di  Stalo 
in  forza  dell'  articolo  10,  numero  1,  della  sua  legge  organica  del 
20  marzo  1865,  allegato  D,  fino  a  che  la  legge  del  31  marzo  1877, 
numero  3761,  ne  deferi  la  decisione  all'autorità  giudiziaria,  cioè  alla 
corte  di  cassazione  in  Roma,  attuando  cosi  nn  principio  essenzial- 
mente costiluzionale  e  portando  alle  sue  naturali  e  logiche  conse- 
guenze l'abolizione  dei  tribunali  del  contenzioso  amministrativo  fatla 
con  la  legge  del  20  marzo  18G5,  allegato  E. 

%  9344. 

A  dirimere  i  conflitti  di  giurisdizione  provvedono  in  Francia  gli 
articoli  Si6  a  541  del  codice  distruzione  criminale  che  sono  in  gran 
parte  le  disposizioni  contenute  nelle  ordinanze  dei  1669  e  del  1737. 
Secondo  quelli  articoli,  il  cosi  detio  règlement  des  juges  ha  luogo, 
per  parte  della  corte  dì  cassazione  in  materia  criminale,  correzionale 
0  di  polizia  quando  più  corti,  tribunali  o  giudici  istruttori  che  non 
dipendono  dalla  slessa  corte  o  dallo  slesso  tribunale  siano  invesiili 
della  cognizione  del  medesimo  delitto  o  di  delitti  connessi  o  della 
medesima  contravvenzione  (articolo  S26);  oppure  quando  un  tribu- 
nale militare  o  marittimo  o  un  ufficiale  di  polizia  militare  o  qua- 
lunque altro  tribunale  d'eccezione,  da  una  parte,  e  dall'altra  una  corte 
imperiale  o  una  corte  d'assise  o  un  tribunale  che  giudichi  in  vìa 
correzionale  o  un  tribunale  di  polizia  o  un  giudice  d' istruzione  siano 
invesiiti  della  cognizione  del  medesimo  delitto  o  di  delitti  connessi 
0  della  medesima  contravvenzione  (articolo  527).  Se  invece  si  IraUa 
di  due  giudici  istruttori  o  di  due  tribunali  di  prima  istanza  facienii 


(1)  Volarne  IH,  {  9i4. 
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parie  del  dislrello  della  slessa  corle  d'appello,  i  quali  siano  inveslili 
della  cognizione  del  medesimo  deliUo  o  di  delilli  connessi,  il  confliUo 
viene  risolto  da  questa  slessa  corle  salvo,  se  vi  è  luogo,  il  ricorso 
per  cassazione;  e  del  pari  se  si  Iralla  di  due  Iribunali  di  semplice 
polizia  che  conoscano  della  slessa  contravvenzione  o  di  conlravven- 
zioni  connesse,  il  conflillo  è  risolto  dalla  corte  da  cui  dipendono  Tuno 
e  l'altro  tribunale;  e  se  dipendono  da  tribunali  diversi,  il  conflillo 
viene  deciso  dalla  corte  imperiale,  salvo,  se  vi  è  luogo,  il  ricorso 
per  cassazione  (articolo  340). 

Le  accennale  disposizioni  del  codice  francese  d'istruzione  criminale 
reggono  la  materia  dei  conflitti  anche  nel  Belgio.  Però  nella  riforma 
che  ivi  si  sta  preparando  del  codice  slesso,  quelle  disposizioni  sa- 
rebbero modificale  nel  senso  che  la  decisione  dei  conflitti  verrebbe 
sempre  demandata  direttamente  alla  corle  di  cassazione.  «  I  conflitti 
di  giurisdizione  (dice  il  Thonissen  nella  sua  Relazione  fatta  in  nome 
della  commissione  della  Camera  dei  deputati)  lurbando  l'ordine  pub- 
blico, distraggono  i  cittadini  dai  loro  giudici  naturali,  fanno  ostacolo 
airandamenlo  della  procedura,  interrompono  il  corso  della  giustizia 
e  presentano,  per  lutti  questi  motivi,  una  importanza  considerevole. 
É  quindi  conveniente  di  sotloporsi  all'apprezzamento  di  un  tribunale 
che  per  la  sua  scienza  e  la  sua  alta  posizione  inspira  intera  fiducia, 
e  che,  d'  altra  parte,  è  destinato,  per  suo  istituto,  a  mantenere  in 
tutte  le  parti  del  Regno  il  medesimo  sistema  d'interpretazione  delle 
leggi  di  competenza  e  di  organizzazione  giudiziaria.  La  missione  di 
fissare  l'ordine  delle  giurisdizioni  e  ristabilire  il  corso  interrotto  della 
giustizia  deve  affidarsi  al  primo  tribunale  del  Regno.  Anche  oggidì 
è  raro  che  i  conflitti  di  giurisdizione  non  siano  sempre  deferiti  alla 
corte  di  cassazione.  Le  parti,  non  conlente  della  giurisdizione  d'ap- 
pello, ricorrono  alla  suprema  corte.  Meglio  è  quindi  sopprimere  questo 
circolo  vizioso.  »  E  l'articolo  2  del  progetto  dispone  appunto,  di 
conformità,  che  iouie  demande  en  règlement  de  juge  sera  jugée  par 
la  cour  de  cassation;  mentre  l'articolo  precedente  stabilisce  che  vi 
è  luogo  a  conflitto  ne'  seguenli  casi: 

«  1.®  Lorsque  plusieur$  juridiclions  ou  plusieurs  magistrats  in- 
«  strucieurs  sont  saisis  simuUanémenl  de  la  connaissance  de  la  méme 
«  infraclion  ou  d'infractions  connexes; 

•  2.®  Lorsque  plusieurs  juridiclions  ou  magistrats  instructeurs 
«  se  soni  déclarés  incompétents  au  svjet  de  la  méme  infraclion,  par 
«  une  décision  non  susceptible  de  recours; 

«  S.®  Lorsqu*  une  juridiclion  correctionnelle  ou  de  police,  saisie 
«  par  une  juridiclion  d'instruction,  se  sera  declarée  incompetente 
«   par  une  décision  devenue  irrévocable.  » 

T.    VII.    —    con.   PROC.   PEN.  48 
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g  2345. 

Da  noi  la  maleria  dei  conflilli  è  regolala  dagli  articoli  731  a  745 
del  codice  di  procedura  penale  del  seguente  tenore: 

«  Art.  731.  Vi  è  conflitto  di  giarisdizione  quando  due  o  pìCi  corti,  tribanali,  giu- 
dici istruttori  o  pretori  prendono  ncUo  stesso  tempo  o  ricusano  di  prendere  cognizione 
delia  stessa  causa. 

<  n  conflitto  può  essere  denuncialo  dal  pubblico  ministero,  dair  imputato  od  ac- 
cusato presente  in  giudizio»  e  dalla  parte  civile. 

<  In  tutti  i  casi  di  conflitto  si  procederà  secondo  le  norme  infra  stabilite. 

«  Art.  732.  Allorquando  due  o  più  pretori  conosceranno  dello  stesso  reato  o  di 
reati  connessi,  la  decisione  sul  conflitto  apparterrà  al  tribunale  dal  quale  dipendono 
gli  uni  e  gli  altri;  e  se  sono  dipendenti  da  tribunali  diversi,  la  decisione  spetterà  alla 
corte  da  cui  essi  dipendono;  salvo  il  ricorso,  se  vi  ba  luogo,  alla  corte  di  cassazione. 

<  Se  il  conflitto  si  eleverà  tra  due  o  più  tribunali  compresi  nel  distretto  delia 
stessa  corte  d'appello,  la  decisione  apparterrà  parimente  a  questa  corte,  salvo  il  ri- 
corso, se  vi  ba  luogo,  alla  corte  di  cassazione. 

<  Art.  733.  Se  li  conflitto  non  cessa  in  virtù  di  dicbiarazione  emessa  da  una  delle 
autorità  o  sulla  ricbiesta  cbe  le  ne  sia  stata  falla,  o  d'ufiQzio,  la  j)arte  cbe  ba  diritto 
di  promuoverne  la  decisione,  presenterà  al  tribunale  od  alla  corte  d'appello  il  suo 
ricorso  motivato  coi  relativi  documenti. 

<  L'imputato  che  non  sarà  in  istato  d'arresto  dovrà,  ove  ricorra,  eleggere  domi- 
cilio nel  luogo  in  cui  risiede  una  delle  autorità  in  conflitto,  indicandolo  nei  suo  ri- 
corso. Lo  stesso  obbligo  è  imposto  alla  parie  civile. 

<  In  mancanza  di  tale  elezione,  non  potranno  opporre  il  difetto  di  notiOcazlone 
contro  gii  atti  cbe  avrebbero  dovuto  essere  loro  notificati. 

«  Art.  734.  La  corte  o  il  tribunale,  sentito  il  pubblico  ministero,  ordinerà  che  il 
ricorso  ed  i  documenti  siano  comunicali  alle  autorità  giudiziarie  in  conflitto,  ingiun- 
gendo all'una  ed  all'altra  di  dare  li  loro  avviso  molivato  sul  conflitto,  e  di  trasmel- 
tere  le  carte. 

«  Queste  comunicazioni  si  faranno  per  mezzo  del  pubblico  ministero. 

«  Esse  faranno  sospendere  di  pien  diritto  gli  atti  di  giurisdizione,  ma  non  quelli 
conservatori  o  d'istruzione. 

«  Art.  735.  Nell'ordinanza  di  comunicazione  si  farà  menzione  sommaria  degli  alti 
dai  quali  è  nato  il  conflitto,  e  si  prefiggerà,  secondo  la  distanza  dei  luoghi,  il  termine 
entro  cui  i  pareri  motivati  e  le  carte  dovranno  depositarsi  nella  cancellerìa. 

e  Questa  ordinanza  sarà  nolificata,  a  diligenza  del  pubblico  minislero,  alle  parti 
interessate  cbe  non  avranno  ricorso:  esse  potranno  presentare  le  loro  osservazioni 
alla  cancelleria  della  corte  o  del  tribunale  nel  termine  di  otto  giorni. 

<  ArL  736.  La  corte  o  il  tribunale  pronunzierà,  in  camera  di  consiglio,  sopra  il 
conflitto,  in  seguito  alla  relazione  delia  causa  che  si  farà  dal  giudice  a  ciò  depotato, 
e  sentito  il  pubblico  ministero. 

«  La  sentenza  dovrà  dichiarare  se  ed  in  qual  parte  debbano  conservarsi  gii  atti 
formati  dal  tribunale  o  pretore  riconosciuto  incompetente. 
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>  Art.  737.  La  sentenza  proferita  sul  conflitto  sarà  comunicata,  a  diligenza  del 
pubblico  miiiistero,  ai  tribunali  o  pretori  tra  i  quali  esisteva  il  conflitto  e  uotiflcata 
alle  parti. 

«  Gli  atti  del  processo  saranno  trasmessi  al  tribunale  od  al  pretore  competente. 

«  Art.  738.  1/ imputalo,  la  parte  civile  ed  il  pubblico  ministero  potranno  ricor- 
rere per  la  cassazione,  se  vi  ba  luogo,  nel  termine  di  tre  giorni  e  nelle  fjrme  pre- 
scritte nel  S  3  del  capo  I  del  titolo  X  del  libro  11,  Delle  domande  di  cassìzione. 

«  Questo  ricorso  fark  sospendere  di  pien  diritto  la  prosecuzione  del  giudizio,  come 
è  detto  nel  2  ^  alinea  delTarticolo  734. 

<  Art.  739.  La  disposizione  dei  due  alinea  dell'articolo  733  è  comune  ali*  imputalo 
od  accusato  ed  alla  parte  civile,  cbe  non  avranno  prima  o  nel  termine  stabilito  dal- 
rarticoto  precedente  eletto  domicilio  nel  luogo  in  cui  siede  l'una  delle  autorità  giu- 
diziarie in  conflitto. 

«  ArL  740.  Se  il  conflitto  ba  luogo  tra  due  o  più  giudici  istruttori,  la  decisione 
apparterrà  alia  corte  d'appello  da  cui  essi  dipendono;  salvo  11  ricorso,  se  vi  ba  luogo, 
alla  corte  di  cassazione. 

«  Non  si  repula  cbe  siavi  conflitto  tra  essi,  allorquando  non  si  tratta  cbe  di  as- 
sumere informazioni  preliminari,  o  di  procedere  a  semplici  atti  conservatori. 

e  Art.  741.  La  corte,  sul  rapporto  circostanziato  cbe  le  sarà  trasmesso  dai  giudici 
isirattori  in  conflitto,  proitunzierà,  senza  rilardo,  a  rbi  debba  appartenere  I*  istruzione. 
Prima  di  pronunziafe  potrà  ancbe  ordinare  la  trasmissione  degli  atlt. 

«  Art.  7ià.  La  decisione  delia  corte  sar^  notiQcata,  a  diligenza  del  pubblico  mi- 
nistero, ai  giudici  istruitori,  all'imputato  ed  alla  parte  civile. 

«  Nel  caso  di  ricorso  per  cassazione  si  osserveranno  le  disposizioni  contenute 
nell'articolo  738. 

«  ArL  743.  Quando  11  conflitto  si  eleverà  fra  due  o  più  corti  d'appello,  o  fra  due 
0  più  tribunali,  istruttori  o  pretori  dipendenti  da  corti  diverse,  la  decisione  apparici  rà 
alla  corte  di  cassazione.  Se  il  conflitto  si  eleverà  tra  corti,  tribunali,  islruUori  o  pre- 
tori, ed  altre  autorità  esercenti  una  giurisdizione  speciale,  la  decisione  apparterrà 
parimenti  alla  corte  di  cassazione. 

«  Art.  744.  La  corte  di  cassazione  nel  pronunziare  sul  conflitto  dovrà  dichiarare 
se  ed  in  qual  parte,  debbano  conservarsi  gli  alti  cbe  fossero  stati  latti  dalla  corle,  dal 
tribunale,  o  dal  pretore  cbe  avrà  riconosciuto  Incompetente. 

<  ArL  745.  Sono  considerati  atti  di  giurisdizione  I  mandati  di  cattura  e  di  com- 
parizione, il  decreto  di  citazione  dell'imputalo,  gl'interrogatori  nel  mento  della  causa. 
Tatto  di  accusa,  il  dibattimento  ed  il  giudizio. 

€  Potranno  però  le  autorità  in  conflitto,  nei  casi  preveduti  dall'articolo  74,  dopo 
la  comunicazione  sovraccennata,  ordinare  l'arresto  dell'imputato,  facendone  risulcare 
da  verbale  in  conformità  del  detto  articolo.  > 

Queste  disposizioni  sono  completale  dall'articolo  384  del  regola- 
mento generale  giudiziario  14  dictMnbre  1865,  numero  12641,  il  quale 
dispone  che  «  in  materia  di  conflitti  di  giurisdizione  si  osservano, 
rii;uardo  ai  ricorsi  da  indirizzarsi  alla  corte  di  cassazione,  le  rei^ole 
stabilite  dal  libro  III,  titolo  IV  del  dello  codice  per  i  conflitti  sollo- 
posli  alla  cognizione  delle  corti  d'appello  e  dei  tribunali  correzionali.  > 
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Potendo  poi  accadere  che  il  confliilo  avvenga  fra  aulorilà  che  non 
dipendano  dalla  slessa  corle  di  cassazione,  la  legge  del  21  dicembre  1862, 
aveva  slabililo  che  in  lai  caso  la  designazione  della  suprema  magi- 
stratura chiamala  a  deciderlo,  dovesse  essere  falla  medianle  decido 
reale.  Questo  metodo  rimase  in  vigore  fino  a  che  la  legp^e  del  12  di- 
cembre 187ii,  numero  2837  (serie  3.^),  con  la  quale  fu  isliluila  la 
corle  di  cassazione  in  Roma,  ha  deferito  esclusivamente  alla  cogni- 
zione della  medesima  «  i  confliui  di  giurisdizione  Ira  aulorilà  giudi- 
ziarie dipendenti  da  diverse  corti  di  cassazione,  tra  tribunali  ordinari 
e  tribunali  speciali  >  (articolo  5). 

§  9346. 

Dalle  premesse  cose  risulta  anzitutto  che  il  conflitto  può  essere 
di  due  specie:  è  positivo  quando  due  o  più  aulorilà  prendano  co- 
gnizione della  stessa  causa;  è  negalivo  quando  esse  ricusino  di  co- 
noscerne, dichiarandosi  incompetenti. 

Risulta  altresì  che  non  si  può  parlare  di  conflitto  se.  le  due 
autorità  non  siano  realmente  investile  della  causa,  perchè  è  il  pren- 
derne 0  il  non  prenderne  cognizione  che  a  termini  dell'arlicolo  731 
le  pone  in  istalo  di  conflitto;  concetto  il  quale  è  espresso,  per  ciò 
che  riguarda  i  giudici  istruttori,  dal  capoverso  dell'articolo  740,  ovr 
è  detto  che  non  si  repula  esservi  conflitto  tra  di  loro  allorquando 
non  si  tratta  che  di  assumere  informazioni  preliminari  o  di  proce- 
dere a  semplici  atti  conservatori.  Fu  quindi  giudicato  che  le  con- 
clusioni del  pubblico  ministero  per  '  la  incompetenza  e  la  richiesta 
di  un  giudice  per  rivendicare  a  sé  la  trattazione  di  una  causa  non 
sono  suflìcienii  perchè  vi  sia  conflitto  (1).  Del  pari  deve  ritenersi 
che  non  possa  formar  base  di  conflitto  negalivo  la  sentenza  con  cui 
il  tribunale  abbia  dichiarato  la  propria  incompetenza  prima  di  aver 
interrogalo  l'imputato,  e  in  genere  sine  causa  cognita,  sentenza  che 
sarebbe,  senz'altro,  nulla  (2). 

Bisogna  ancora,  per  aversi  il  conflitto,  che  si  tratti  della  stessa 
causa  (arlicolo  731  del  codice  di  procedura  penale),  doè  dello  stesso 
reato  o  di  reati  connessi^  come  si  esprime  con  concetto  più  esatto 
l'articolo  732.  Intorno  al  quale  estremo  noi  ci  riportiamo  a  quanto 
abbiamo  dello  in  altra  parte  del  presente  lavoro  (3). 

Dalla  stessa  regola  fondamentale  in  questa  materia,  secondo  cui 
per  esservi  conflitto  è  necessario  che   il   corso  della  giustizia  abbia 


(1)  Cass.  francese,  26  gennaio  1850;  Hblib,  tom.  IX,  pag.  755.  Vedi  ancbe  Cass. 
Napoli,  i  maggio  487i,  Florbstano. 

(2)  Cass.  Firenze,  2  luglio  1879,  Cayicchioli. 

(3)  Voi.  I,  I  351  e  seg. 
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trovalo  un  intoppo,  deriva  che  non  vi  è  conflitto  se  le  autorità  in- 
vestile della  causa  od  una  di  esse  abbiano  già  pronunciato  defini- 
tivamente nel  merito  (1),  e  che  non  vi  è  pure,  se  la  toro  decisione 
è  suscettiva  di  rimedi  ordinari,  quali  sarebbero  Topposizione  o  Tap- 
pellazione. 

«  É  un  principio  universalmente  riconosciuto,  diceya  la  corte  di 
cassazione  di  Palermo,  che  laddove  si  tratta  di  vero  conflitto  giuris- 
dizionale, al  medesimo  non  si  apra  l'adito  che  allorché  'siano  esauriti 
i  rimedi  ordinari  ed  ostruite  le  altre  vie  di  procedimento  contro  le 
sentenze  od  ordinanze  per  le  quali  due  tribunali  prendano  o  ricusino 
4ì  prendere  cognizione  di  un  affare,  e  del  pari  che  non  siavi  più 
luogo  a  conflitto  quando  T  affare  sia  definitivamente  deciso.  Dalla 
prima  delle  accennate  condizioni,  necessarie  per  farsi  luogo  al  con- 
flitto, deriva  che  il  vero  conflitto  non  sorge  finché  é  aperta  la  via 
all'opposizione  o  all'appello;  giacché  la  ragione  di  promuovere  il 
conflitto  deriva  dall'essere  il  corso  della  giustizia  interrotto,  ed  ogni 
altro  mezzo  fallisca  ad  ulteriore  procedimento.  Finché  dunque  l'er- 
rore di  uno  dei  tribunali,  ohe  ricusano  di  prendere  cognizione  della 
€ausa,  può  essere  corretto  e  riparato  per  rimedi  ordinari,  non  havvi 
interruzione  o  impedimento  che  arresti  il  procedimento  regolare  (2). 

§  9349. 

Quanto  alle  autorità  fra  le  quali  può  elevarsi  conflitto,  la  giuri- 
sprudenza è  concorde  nel  sostenere  che  la  enumerazione  falla  dal- 
l'articolo 731  di  coni,  tribunali,  giudici  isiruliori  e  prelori,  sia  sem- 
plicemente dimostrativa  non  tassativa,  e  che  perciò  il  conflitto  che 
sorga  anche  fra  altre  autorità  debba  venire  risolto  con  le  stesse 
Qorme  indicate  dal  titolo  iV  del  libro  111  del  codice  di  procedura. 

Venne  giudicalo,  infatti,  che  il  conflitto  di  giurisdizione  può  sor- 
gere fra  il  tribunale  e  la  Camera  di  consiglio  (3),  fra  il  tribunale  e 
il  suo  presidente,  quando  questi  con  una  sua  ordinanza  crei  un 
ioipedimenlo  al  corso  ulteriore  della  causa  (i). 

Il  conflitto  può  sorgere  non  solo  fra  autorità  di  grado  eguale,  ma 
4inehe  fra  autorità  di  cui  1'  una  sia  superiore  all'altra,  purché  nella 
questione  ad  esse  sottoposta  siano  indipendenti   1'  una  dall'  altra  (5), 

(t)  HéLiB,  tomo  IX,  I  755,  pag.  538,  Saluto,  I.  e.  n.  S45I;  Cass.  Milano  (sezioni 
rionite)  S7  giugno  1863,  Marioli. 

(2)  Cass.  Palermo,  4  giorno   1868;  3  marzo  1870;  Cass.  Napoli,  35  giugno  1869; 
Hblik,  tomo  IX,  1 755,  pag.  537. 

(3)  Cass.  Firenze,  i4  dicembre  187i,  Maggini. 

(4)  Cass.  Firenze,  IO  giugno  1875,  Arreghi. 

(5)  Cass.  francese  13  dicembre  1831,  Vignal;  ti  febbraio  18S6,  Gillard;  conf. 
fliSLiE,  tomo  IX,  pag.  535;  Bourguignon,  sull'art.  5i6. 


Digitized  by  VjOOQ IC 


27S  .     COiNFLlTTl    DI    GIURISDIZIONE 

come  quando  la  slessa  contravvenzione  sia  portala  direUaRìenle  tanto 
innanzi  al  tribunale  correzionale  che  al  pretore. 

§  «34». 

La  decisione  sul  conflitto  appartiene  in  alcuni  casi  ai  tribunali 
ordinari,  in  allri  alla  corle  di  cassazione.  Come  osservava  la  corte 
suproma  di  *  Firenze  (1),  il  concedo  fondamentale  per  distinguere 
quuii  siano  i  conflitti  di  competenza  dei  tribunali  ordinari  e  quali 
quelli  di  competenza  esclusiva  della  corte  di  cassazione,  è  di  vedere 
so  i  tribunali  tra  cui  sorse  il  conflitto  di  (giurisdizione  abbiano  agito 
ognuno  indipendentemente  dall'altro,  prendendo  contemporanea  co- 
gnizione di  un  medesimo  aflare  per  eccitamento  diretto,  sia  della 
pHite  pubblica,  sia  della  parte  privata;  oppure  uno  di  colesti  tribu- 
nali sia  rimasto  investito  della  cognizione  dell'affare  in  ordine  suc- 
cessivo e  dopo  il  rinvio  fattogli,  sia  dal  tribunale  o  giudice  supe- 
riore in  grado,  sia  dalla  Camera  di  consiglio  o  dal  giudice  istruttore 
dello  stesso  tribunale,  in  virtù  delle  facoltà  deferite  loro  dalla  legge. 
I  conflitti  del  primo  genere  sono  denunziabili  ai  tribunali  ordinari 
tulle  le  volte  che  tra  essi  vi  sia  un  tribunale  superiore  da  cui  di- 
pendano ,  perchè  la  giurisdizione  che  allora  esercita  il  tribunale 
chiamalo  a  risolvere  il  conflitto  sarebbe  quella  stessa  che  la  leicge 
gli  attribuisce  nelTordine  gerarchico  per  rivedere  i  giudicati  di  cia- 
scuno dei  tribunali  ad  esso  gerarchicamente  sottoposti.  E  solo  quaudo 
tra  i  tribunali  ordinari  non  ve  ne  sia  uno  da  cui  i  tribunali  in  con- 
Aido  dipendano,  come  sarebbe  quando  il  conflitto  sia  insorto  fra 
pili  corti  d'appello,  o  fra  due  o  più  tribunali,  giudici  istruttori  o 
prelori  dipendenti  da  corti  diverse,  allora  interviene  a  decidere  la 
cassazione,  come  tribunale  superiore  a  tulli.  In  tal  genere  di  conflitto 
la  procedura  è  tracciala  nel  titolo  IV  del  libro  111  del  codice.  I  con- 
flitti poi  dei  secondo  genere  sono  indubitatamente,  e  sempre,  di  com- 
petenza della  corte  di  cassazione.  Imperocché  la  cognizione  che  in 
ordine  successivo  prendono  due  tribunali  di  uno  stesso  affare,  ed  al 
seguito  di  un  rinvio,  rappresenta  ii\qualche  modo  Tésercizìo  di  due 
gradi  di  giurisdizione;  onde  il  legislatore  ha  dovuto  riflettere  che 
quand'anche  alcuna  volta  esistesse  nell'ordine  gerarchico  un  altro 
tribunale  ordinario  superiore  a  quelli  in  conflitto,  non  convenisse 
attribuirgliene  la  risoluzione,  sia  per  evitare  T  inconveniente  di  una 
specie  di  giudizio  di  terzo  grado,  riprovato  dal  vigente  Sistema  giu- 
diziario, sia  ancora  per  prevenire  le  lungaggini  a  cui  si  andrebbe 
incontro  per  il  possibile  caso  di  uh  posteriore  giudizio  di  cassazione. 


(1)  Sent.  31  luglio  1869,  Crocini. 
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il  solo  capace  di  vincolare  irrelraltabilmenle  le  aulorilà  ordinarie  e 
le  parti  interessale.  In  questo  caso  appunto  procedono  le  disposi- 
zioni degli  articoli  345,  36i,  395,  e  419(1). 

Bene  inteso  che  quand'anche  il  conflilio  sia  deciso  dal  magistrato 
superiore  che  non  sia  la  corte  di  cassazione,  resta  salvo,  se  vi  è 
luop;o,  il  ricorso  alla  corte  suprema,  com'è  detto  negli  articoli  732 
e  740. 

Del  pari  ove  il  conflitto  sìa  sorlo  fra  due  o  più  istruttori  la  decisione 
ne  appartiene,  secondo  rartìcolo  740,  alla  corte  d'appello  da  cui  essi 
dipendono,  £;ius(a  la  norma  che  tulle  le  volte  che  vi  è  un  giudice 
superiore  alle  autorità  in  conflilio  è  desso  chejo  dirime  (2).  La 
corte  di  cassazione  quindi  deciderebbe  direttamente  sul  conflitto  solo 
nel  caso  che  i  giudici  islrutlori  dipendessero  da  corti  diverse,  giusta 
il  disposto  dell'articolo  743. 

Finalmente,  per  l'articolo  743  del  codice  processuale,  sono  di  esclu- 
siva competenza  della  corte  di  cassazione  anche  i  conflitti  tra  corti, 
tribunali,  istruttori  o  pretori  ed  altre  aulorilà  esercenti  una  giurisdi* 
zioiie  speciale,  come  sarebbe  il  caso  se  le  due  dichiarazioni  d'incom- 
petenza siano  stale  pronunciale  da  una  di  quelle  autorità  ordinarie 
e  da  un  consiglio  di  guerra  (3),  da  un  consìglio  di  revisione  (4),  da 
un  tribunale  marittimo  (5),  da  un  consiglio  dell'ordine  degli  avvo- 
cali (6),  ecc. 

Abbiamo  già  rammentato  che  per  la  legge  del  12  dicembre  1875 
il  decidere  su  quest'ultimo  genere  di  conflitti  appartiene  ormai  esclu- 
sivamente alla  corte  suprema  di  Roma. 


(I)  Vedi  ì\  volarne  IH  della  presente  opera  I.  e. 

{i)  Nella  fatUspecie  decisa  dàlU  cassazione  dì  Napoli  con  sentenza  3i  dicembre  1871» 
D'Anna,  il  giutlice  Islrutldre  prima  investilo  della  causa  erasi  dicbiarato  incorape- 
Wììie;  contro  1.1  sua  ordinanza  il  pubblico  ministero  aveva  latto  opposizione  innanzi 
alla  sezione  d'accasa  e  questa  respin$;endo  ì  motivi  delTopposizione  aveva  dicbiarata 
la  competenza  di  altro  istruttore;  trasmessi  gli  atti  a  questo  istruttore,  egli  pure  si 
dicbiarò  incompetente  e  la  causa  (u  rinviata  alla  cassazione  percbè  decidesse  in  linea 
di  conflitto.  Questa  decise  cbe  il  cunflillo  doveva  essere  tolto  dalla  corte  d'appello. 
•  Né  a  tale  risoluzione  (si  legge  in  quella  sentenza)  fa  ostacolo  il  fatto  di  aver  di 
già  la  sazione  d*accusa  (della  stessa  eorte)  conosciuto  della  causa  e  della  questione 
di  competenza,  perocché  non  avendo  essa  giudicato  in  linea  di  conflitto  tr»  i  due 
giudici  sulla  opposizione  del  procuratore  del  Re  alla  ordinanza  del  primo  giudice  pria 
cbe  il  secondo  avesse  del  pari  dichiarata  la  sua  incompetenza,  la  sua  sentenza  non 
può  dirsi  quella  cbe  la  legge  richiede  come  risoiuliva  del  conflillo,  e  dopo  delia 
quale,  e  solo  per  l'art.  74j  procedura  penale,  In  via  di  ricorso  può  la  corte  di  cas- 
sazione risolvere  la  dispula.  > 

(3)  Cass.  francese,  10  gennaio  lSi2;  25  gennaio  1823;  10  dicembre  1824;  30 
aprile  1840.  Vedi  anche  cass.  Torino,  21  luglio  i870,  Pkbnicb  e  Barsakti. 

{%)  Cass.  francese,  12  agosto  i817. 

(5)  Cass.  francese,  25  marzo  1830;  11  ottobre  1838;  5  novembre  1832. 

(6)  Cass.  Firenze,  24  luglio  1875,  Contucci;  Cass.  Roma,  27  giugno  1876,  Soranzo. 
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g  2340. 

Passiamo  ora  a  vedere  il  procedimcnlo  da  tenersi  in  caso  di 
conflillo. 

Se  il  conflillo  non  cessa  in  virlù  di  dichiarazione  emessa  da  una 
delle  aulorilà,  o  sulla  richiesta  che  le  ne  sia  siala  falla,  o  d'ufficio, 
la  jparle  che  ha  diritto  di  promuoverne  la  decisione  presenterà  al  Iri- 
bunale  od  alla  corte  d'appello  il  suo  ricorso  motivalo  coi  relativi 
documenti.  Cosi  dispone  l'articolo  733,  prima  parte.  La  decisione  sul 
conflitto  può  essere  promossa  sia  dall'imputato  od  accusato,  che  dalla 
parte  civile  e  dal  pubblico  ministero,  come  risulta  dalle  stesse  dispo- 
sizioni del  succitato  articolo  (1).  Fu  ritenuto  allresi  che  possa 
venir  provocata  dal  procuratore  generale  presso  la  corte  di  cassa- 
zione sull'ordine  del  ministro  delia  giustizia  (2).  Se  però  il  ricorso 
è  formato  dall'imputato,  che  non  sia  detenuto,  o  dalla  parte  civile, 
essi  devono  eleggere  domicilio  nel  luogo  in  cui  risiede  una  delle 
autorità  in  conflitto,  indicandolo  nel  ricorso:  ove  manchi  questa  ele- 
zione, essi  non  possono  opporre  il  difetto  di  notiQcazione  contro  gli 
atti  che  avreb|>ero  dovuto  essere  loro  nolificati. 

Ricorso  e  documenti  sono  comunicati,  per  mezzo  del  pubblico  mi- 
nistero e  dietro  l'ordine  della  corte  o  del  tribunale  chiamato  a  de- 
cidere il  conflitto,  alle  autorità  giudiziarie  in  conflitto  affinchè  dieno 
il  loro  parere  sul  medesimo.  Questa  comunicazione  fa  sospendere  di 
pieno  diritto  gli  atti  di  giurisdizione  (che  vedremo  or  ora  quali 
siano),  ma  non  quelli  conservatori  o  d'istruzione  (articolo  succitato). 
A  ciò  per  altro  è  fatta  un'eccezione  dall'articolo  745,  ove  è  dello 
quali  sono  gli  atti  di  giurisdizione,  fra  i  quali  fìgurano  i  mandati 
di  cattura  che  perciò  dopo  la  anzidetta  comunicazione  non  potreb- 
bero piò  spedirsi.  Questa  spedizione  però  può  farsi  dalle  aulorilà  in 
conflitto  nei  casi  preveduti  dall'articolo  74  del  codice  processuale, 
cioè  quando  vi  siano  fondati  motivi  di  sospettare  che  la  persona 
imputata  sia  per  darsi  alla  fuga,  e  contro  la  medesima  esistano  gravi 
indizi  di  reità,  e  si  tratti  dì  reato  importante  pena  del  carcere  ecce- 
dente i  tre  mesi  o  pena  maggiore,  ovvero  sianvi  indizi  contro  una 
delle  persone  menzionale  nella  prima  parte  deirarticolo  206  e  il  reato 
sia  punibile  col  carcere.  L'arresto  dell'imputato  deve  farsi  risultare 
da  verbale. 


(1)  La  cassazione  di  Torino  ritenne  con  sentenza  23  giugno  1870,  Pernice  e 
Barsanti  che  l'avvocato  deU'imputato  debba,  per  denunciare  ìì  conflitto,  essere  ma- 
nlto  di  mandalo  o  di  procara  cbe  a  ciò  lo  autorizzi. 

(2)  Cass.  francese,  31  gennaio  1821;  ^0  agosto  1824;  20  agosto  1836;  HélibJ.  e. 
S  758,  pag.  847. 
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bell'ordinanza  di  comunicazione  si  fa  menzione  degli  alti  dai  quali 
è  nalo  il  conflillo,  e  si  prefigge,  secondo  la  distanza  dei  luoghi,  Il 
lermine  entro  cui  i  pareri  motivali  e  le  carte  dovranno  depositarsi 
nella  cancelleria.  Quest'ordinanza  è  notificala  a  diligenza  del  pubblico 
ministero,  alle  parti  interessale  che  non  abbiano  ricorso.  Le  parli 
slesse  possono  presentare  le  loro  osservazioni  alla  cancelleria  della 
corte  0  del  tribunale  nel  termine  di  otto  giorni.  Riteniamo  noi  pure 
€ol  Saluto  (1)  che  questo  termine  non  sia  perentorio  e  che  le  parti 
possano  quindi  ottenere  una  proroga;  come  pure  riteniamo  con  lo 
stesso  autore,  che  se  la  parte  trascurasse  di  provvedersi  in  tempo  e 
non  arrivasse  a  presentare  le  sue  osservazioni,  la  sentenza  sul  con- 
flitto non  potrebbe,  ciò  nondimeno,  impugnarsi  col  mezzo  dell'op- 
posizione, ove  alla  parte  stessa  sia  stala  notificata  l'ordinanza  di  co- 
municazione. 

Il  procedimento  di  conflitto  deve,  per  lo  scopo  medesimo  cui  mira, 
4;ioè  di  ridare  l'azione  alla  giustizia  che  era  rimasta  inceppata,  cor- 
rere rapido  alla  meta;  e  perciò  il  codice  stabilisce  che  la  corte  o  il 
tribunale  pronunciano  in  camera  di  consiglio,  in  seguito  alla  rela- 
zione della  causa  fatta  dal  consigliere  o  dal  giudice  a  ciò  deputalo 
«  seolito  il  pubblico  ministero.  Non  vi  è  quindi  contradditorio:  le 
parli  interessale  nel  conflitto  non  sono  citate  a  comparire  alla  corte 
4)  al  tribunale  (2),  e  fanno  valere  le  loro  ragioni  soltanto  col  mezzo 
<lelle  anzidette  memorie. 

In  caso  di  conflitto  fra  giudici  istruttori,  la  corte  d'appello  (e 
ove  sia  il  caso  la  corte  di  cassazione)  pronuncia,  sul  rapporto  cir- 
costanzialo che  le  è  trasmesso  dai  giudici  in  conflitto,  e  ove  il 
rapporto  stesso  non  le  fornisse  tulli  gli  elementi  necessari  per  la 
pronuncia,  può  anche,  secondo  l'articolo  741,  ordinare  la  trasmissione 
degli  atti. 

La  diversa  natura  poi  del  conflitto  indica  quale  ne  sarà  la  deci- 
sione. Se  il  conflitto  è  positivo,  la  decisione  spoglia  uno  dei  giudici 
della  giurisdizione  sulla  causa  e  dichiara,  secondo  rarlicolo  744,  se 
-«d  in  qual  parte  debbano  conservarsi  gli  alti  che  da  esso  fossero 
stali  eseguiti  ed  annulla  gli  altri  ;  se  il  conflitto  è  negativo,  dichiara 
•quale  è  il  giudice  competente  e  rinvia  ad  esso  la  causa.  Questo  giu- 
•dice,  come  osserva  Hélie,  con  la  scorta  di  alcune  decisioni  della  corte 
di  cassazione,  è  vincolalo  dalla  sentenza  di  rinvio  e  perciò  no*n  può 
nuovamente  dichiararsi  incompetente,  salva  però  la  sua  piena  libertà 
4i  apprezzamento  dei  fatti  e  delle  circostanze  che  siano  per  emer- 
.^ere  dalla  discussione  della  causa  per  cui  venga  meno  il  reato  o  se 


(1)  Voi.  VII,  n.  Udi,  pag.  363. 
(i)  Cas^.  Roma,  t  maggio  I87(),  N 
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ne  mulino  gli  estremi  $];i(iridici.  Se  fosse  sìllrimenli,  le  evoluzioni  e 
i  giri  della  procedura  sarebbero  inlermìnabili  (I). 

La  sentenza  poi  deve  dicliiarare  se  ed  in  qiial  parte  siano  da  con- 
servarsi gli  ani  formali  dal  tribunale  o  giudice  o  pretore  ricono- 
sciulo  incompetente.  Polrebbe  invero  riuscire  o  troppo  gravoso,  o 
inutile  0  talvolta  anche  impossibile  ripetere  tutti  gli  atti  che  fossero 
già  siali  assunti. 

La  sentenza  medesima  è  comunicata,  a  diligenza  del  pubblico  mi- 
nistero, ai  tribunali,  prelori  o  giudici  istruttori  fra  i  quali  esisteva  il 
conflilio,  e  notiGcata  alle  parli.  Gli  atti  del  processo  vengono  poi 
trasmessi  al  collegio  o  giudice  dichiarato  competerne. 

Ove  la  sentenza  non  sia  stata  pronunciala  dalla  corte  dì  cassazione, 
si  può  ad  essa  ricorrere,  nel  lermine  di  tre  j^iorni,  dall'impuiato, 
dalla  parte  civile  e  dal  pubblico  ministero,  e  ciò  nelle  forme  ordi- 
narie. Il  ricorso  f:i  sospendere  dì  picn  diritto  gli  atti  di  giurisdizione, 
ma  non  quelli  conservatori  o  d'istruzione.  Anche  in  questo  sladio 
del  procedimento,  come  nel  precedente,  rimputato  od  accusato  e  la 
parte  civile  che  non  abbiano  fallo  l'elezione  di  domicilio  presso  una 
delle  autorità  in  conflitto  devono  farlo  nei  ire  giorni  anzidrlli.  In 
mancanza  di  ciò,  essi  non  potrebbero  opporre  il  difello  di  notifica- 
zione contro  gli  atti  che  avrebbero  dovuto  venire  ad  essi   notificali. 

g  «350. 

Il  giudizio  In  corte  di  cassazione  avviene  con  le  stesse  norme  già 
indicale  per  il  giudizio  innanzi  alle  corti  drappello  e  i  tribunali,  con 
quella  diOTerenza  che  e  portala  dall'  indole  speciale  del  suo  istituto  , 
e  ciò  sia  che  essa  si  pronunci  sul  conflillo  direttamente  ,  sia  che 
venga  chiamala  a  decidere  in  seguilo  a  ricorso  contro  una  decisione 
già  emessa  sul  confiitlo  medesimo.  A  questo  proposito  non  occor- 
rono  speciali  osservazioni  ;  la  Corte  suprema  apprezzerà  il  carattere 
dei  fatti  incriminati,  prendendo  per  base  la  dichiarazione  che  ne  è 
stala  falla  dai  giudici  del  merito  (2). 

Essa  pure,  nel  pronunciare  sul  conflillo,  deve,  secondo  dispone, 
l'art.  744,  dichiarare  se  ed  in  qual    parte    debbano   conservarsi    gli 


(1)  H^LiB,  I.  e.  paf.  851;  Cass.  francese  i3  settembre  i825;  la  novembre  18i3; 
29  aprile  7  ottobre  e  23  dicembre  i82a.  Nello  slesso  senso  fu  giudicalo  ancbe 
dalla  cass.  Torino  6  marzo  4868,  Antometti;  5  febbraio  1868,  Elisei;  «2  dicem- 
bre 1868,  Diwner;  6  settembre  1873,  Malagoli  e  dalla  cass.  Napoli,  3  agosto  1870, 
Franceschini. 

(2)  Cunf.  Cass.  francese,  13  marzo  1812;  29  aprile  1826;  9  novembre  183i; 
Bìlie,  I.  e.  {  768,  pag.  ft60;  Cass.  Torino,  21  luglio  1870,  Pernice  e  Barsanti.  U 
Cass.  di  Palermo,  accogliendo   con   sentenza  9  novembre  1871,  Di  Bslla  ,  lo   stesso 
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alli  che  fossero  stati  falli  dalla   corte,  dal   tribunale   o    dal   pretore 
che  essa  riconosce  incompetente. 

§  «351. 

Si  è  veduto  già,  discorrendo  degli  articoli  734  e  738,  come  dal 
momento  in  cui  la  corte  o  il  tribunale,  a  cui  spetta  dirimere  il  con- 
flitto, ordina  la  comunicazione  del  ricorso  e  dei  documenti  alle  auto- 
rità giudiziarie  fra  le  quali  sorse  la  collisione,  rimangono  sospesi  di 
pien  diritto  gli  alti  di  giurisdizione,  e  che  il  medesimo  effetto  produce 
il  ricorso  per  cassazione,  di  cui  nel   secondo  dei  successivi  articoli. 

Ma  quali  sono  questi  atti  di  giurisdizione?  Il  legislatore  italiano, 
a  rimuovere  le  incertezze  che  possono  sorgere  in  proposito,  ha 
stimato  opportuno  di  farne  espressa  e  specifica  indicazione  nell'arti- 
colo 743,  dichiarando  che  sono  considerati  atti  di  giurisdizione  i 
mandaii  di  cattura  e  di  comparizione,  il  decreto  di  citazione  dell'im- 
puialOj  gli  interrogatori  nel  merito  della  causa ^  Inatto  di  accusa  y  il 
dibattimento  ed  il  giudizio.  Da  questa  enumerazione  si  rileva  il  ca- 
rattere jlei  provvedimenti  che  la  legge  considera  atti  di  giurisdizione. 
Sono  quei  provvedimenti  che  presuppongono  neiraulorità  procedente 
ii  convincimento  della  propria  potestà  esclusiva  a  procedere  e  giu- 
dicare in  una  detcrnìinata  causa  ;  sono  provvedimenti  d'imperio  di- 
retto contro  r  imputato  preordinati  al  procedimento  di  speciale  in- 
quisizione, ed  al  giudizio  in  confronto  di  lui.  E  questi  atti,  appunto 
perchè  presuppongono  neiraulorità  procedente  il  convincimento  della 
propria  podestà  esclusiva  a  conoscere  della  causa,  non  vuole  la  legge 
che  sieno  compiuti  quando  sorge  il  conflitto,  ossia  l'incertezza  intorno 
air  autorità  chiamata  a  giudicare. 

Ma  l'enumerazione  fatta  nell'articolo  745  deve  essa  tenersi  come 
tassativa,  ovvero  semplicemente  dimostrativa?  A  prinia  giunta  par- 
rebbe che  dovesse  considerarsi  tassativa,  perchè,  come  abbiamo  os- 
servato, il  fine  del  legislatore  nel  dettare  la  disposizione  contenuta 
nella  prima  parte  dell'articolo  745,  fu  di  rimuovere  le  incertezzìe  che 
potrebbero  sorgere  dalla  espressione  generica  atti  di  giurisdizione. 
Tuttavia,  noi  conveniamo  coi  Saluto  (1)  che  l'enunciazione  deve  in- 


prlncipio,  osservava  che  la  Corte  suprema,  nel  risolvere  il  conflitto,  non  è  però  ob- 
bligata a  rispettare  tutti  i  concetti  e  tulle  le  supposizioni  acjoltt)  dai  tribunali  fra  cui 
è  sorta  il  conflitto  medesimo,  quando  non  sieno  egualmente  dall'uno  e  dall'altro  rite- 
nute; e  cbe  perciò  essa  possa  escludere  un  fine  criminoso  quando,  più  cbe  dalia  ma- 
teriahlà  delle  circostanze,  risulti  dalle  induzioni  di  uno  dei  tribunali,  il  quale  non 
abbia  compiute  tutte  le  ricercbe  di  diritto  per  accertare  il  concorso  di  uno  degli 
estremi  del  reato. 

(1)  Saluto,  m.  S47i. 
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vece  considerarsi  come  seinplicemenle  enufìcialiva,  essendovi  adi  che 
presentano  gli  slessi  carallcri  poc'  anzi  accennali,  ina  che  non  sono 
contemplali  nel  dello  articolo.  Tali  sarebbero,  per  esempio,  la  sen- 
tenza con  cui  la  sezione  di  accusa ,  scorgendo  prove  o  indizi  suffi< 
cienti  di  reilà  nella  imputazione  di  un  crimine ,  ordinasse  il  rinvio 
deirimpulato  avanti  la  corte  di  assise;  l'ordinanza  con  cui  la  Ca- 
mera di  consiglio  o  il  giudice  istrullore  rinviassero  rirapulato  di  un 
delillo  innanzi  al  tribunale  correzionale,  ed  altri  provvedimenti  con- 
simili che  involgono  un  vero  e  proprio  esercizio  della  podestà  giu- 
risdizionale. 
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TITOLO  XXXVI. 

Oggetti  fartiri  ed  altri  posti  sotto  seqaestro. 


%  2352.  CoDsiderazìoDi  prelimioari  e  disposizìoDi  del  codice  di 
procedura  penale. 

§  2333.  DisposizioDi  del  regolamenlo  generale  giudiziario. 

§  S35i.  Di  regola  la  custodia  degli  oggelti  sequestrali  in  via 
penale  è  affidata  ai  cancellieri.  Responsabilità  di  questi. 

§  2355.  Eccezione  alla  regola  predetta. 

§  2336.  Concetti  a  cui  sono  informate  le  disposizioni  della 
legge.  Distinzione  delle  varie  specie  di  oggetti  sequestrati. 

§  2357.  Indagini  circa  la  pertinenza  degli  oggetti  sequestrati. 
Genesi  degli  articoli  707,  708,  709  e  2146  del  codice  civile,  e 
della  massima  che  in  fatto  di  mobili  il  possesso  vale  per  titolo. 

§  2358.  Controversie  principali  in  applicazione  della  massima 
anzidetta. 

§  2359.  Delimitazioni  alla  massima  stessa. 

§  2360.  Se  le  disposizioni  degli  artìcoli  708  e  709  del  codice 
civile  riguardino  anche  i  titoli  al  portatore,  e  se  le  medesime  si 
estendano  anche  ai  furti  impropri. 

§  2361.  Se  i  Monti  di  pietà  neirabbandonare*  il  pegno  con- 
sistente in  oggetto  smarrito  o  furtivo  possano  pretendere  dal  pro- 
prietario il  rimborso  delle  somme  mutuate. 

§  2362.  Norme  da  .osservarsi  quando  il  proprietario  degli  og- 
getti sequestrali  è  ignoto. 
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§  2363.  Norme  da  osservarsi  quando  gli  oggetti  appartengono 
airimputato. 

§  2364.  Autorità  competenti  a  deliberare  intorno  ai  provve- 
dimenti che  riguardano  gli  oggetti  sequestrati. 

§  2365.  Chi  abbia  diritto  al  prezzo  ritratto  dalle  cose  ven- 
dute di  cui  rimase  ignoto  il  proprietario,  e  chi  debba  anticipare 
le  spese  per  la  custodia  delie  cose  medesime. 


Che  per  la  scoperta  del  vero  possa  frequenlemenle  occorrere  il 
sequestro  di  o|;|];eUi  avenli  aliinenza  al  reato,  al  colpevole  od  ai  suoi 
conìplici,  o  al  danneggiato,  è  cosa  che  non  abbisogna  di  dimoslra- 
zione.  Delle  norme  da  osservarsi  nel  procedere  a  tale  sequestro, 
abbiamo  già  ampiamente  discorso  trattando  della  procedura  prepa- 
ratoria, segnatamente  laddove  si  esaminarono  le  modalità  per  Taccer- 
lamento  del  corpo  del  reato,  per  le  visite  domiciliari  e  le  perquisi- 
zioni,  per  le  perizie  e  via  dicendo  (1).  Ma  avvenuto  il  sequeslro, 
importa  che  gli  oggetti  siano  convenientemente  custoditi;  e  che,  ces- 
sata la  ragione  per  la  quale  furono  riitiessi  al  potere  giudiziario,  cessi 
pure  la  loro  custodia  giudiziaria,  ed  essi  vengano  quindi  restituiti  a 
chi  di  ragione,  o  siano  a  riguaiHlo  loro  adottali  quegli  altri  e  diversi 
provvedimenti,  come  la  vendila  o  la  trasmissione  ad  altre  autorità, 
che  soconilo  le  circostanze  possono  essere  additati  dalle  esigenze  della 
^itistizia.  E  sono  appunto  le  norme  relative  alla  custodia,  alla  resti* 
tuzione  ed  agli  altri  provvedimenti  cui  dà  luogo  il  sequestro  degli 
oggetti  aventi  attinenza  al  reato,  che  devono  formare  argomento  di 
questa  parte  del  nostro  lavoro.  Notisi  però  che  a  bello  studio  diceinino 
oggt'Ui  aventi  atiìnenza  al  realo,  e  non  corpi  di  reato;  perchè,  seb- 
bene d'ordinario  il  sequestro  giudiziale  colpisca  quegli  oggetti  che 
costituivano  la  materia  del  mahtìcio  o  servivano  d' islrumento  per 
commetterlo,  tuttavia  altri  oggetti  possono  essere  sequesti*ati  che 
non  appartengono  alla  specie  suindicata  e  che  pur  imporla  alla  giu- 
stizia di  avere  a  sua  temporanea  disposizione,  come  quelli  che  possono 
concorrere  all'accertamento  della  verità.  Cosi  dicasi  degli  oggetti  ap- 


(1)  Volume  II,  titolo  X,  capo  II  e  seg. 
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parlcnenli  airimpulalo,  al  danneggialo  ed  anche  a  lerza  persona  ,  e 
che  preme  di  scqucslrare  per  riunire  prove  o  almeno  indizi  della  reità 
0  della  innocenza  dell'impuialo.  È  codesta  una  conseguenza  del  con- 
cetto che  informa  ^,ìi  articoli  121  e  142  del  nostro  codice  proces- 
suale, giusta  i  quali  articoli  il  giudice  istruttore  ha  diritto  di  spque- 
strare  gli  oggetti  utili  allo  scoprimento  della  verità^  di  formar  verbale 
di  tutto  ciò  che  può  avere  relazione  all'esistenza  ed  alla  natura  del 
fatto ,  e  di  assicurare  gli  oggetti  che  possono  servire  tanto  a  carico 
che  a  discarico  (1).  Questa  ampiezza  di  podestà  quanto  alta  specie 
delle  cose  che  possono  essere  sequestrate,  dà  origine  nd  una  molte- 
plicità di  contingenze  conseguenti  al  sequestro  medesimo  ;  d*onde  la 
necessità  di  svariate  disposizioni  che  convenientemente  provvedano 
alla  destinazione  degli  oggetti  caduti  temporaneamente  in  potere  della 
giustizia. 

Il  nostro  codice  di  procedura  penale,  a  somiglianza  della  maggior 
parte  delle  cessate  leggi  italiane  di  rito  penale,  ha  stimalo  di  r(*go- 
lare  anche  questa  materia  con  disposizioni  speciali  contenute  nel  ti- 
tolo VII  del  libro  secondo,  agli  articoli  605  a  618,  riguardanti  gii 
oggetti  furtivi  ed  altri  posti  sotto  sequestro. 

«  Art.  605.  GII  oggetti  farUvi  ed  altri  posti  sotto  sequestro  sono  affidali  alla  co- 
stodia  dei  cancellieri. 

«  Nondimeno  il  giudice  incaricato  d'istruire  potrà  sulle  requisitorie  dei  pubblico 
mlnistftro  o  sniristanza  dell'accusato  o  di  altri  interessati,  ed  ancbe  d*u£Bzio,  ordinare 
cbe  i  detti  oggetti  sieno  altrimenti  custoditi,  semprecbè  giusti  motivi  lo  esigano. 

«  Art.  606.  Gli  oggelU  furavi,  od  altrimenti  derivanti  dal  reato,  od  aventi  in 
qualsiasi  modo  relazione  col  medesimo,  si  riterranno  sottb  sequestro,  fino  a  cbe  la 
istruzione  della  causa  io  rlcbiederà;  dopo  la  sentenza  sì  In  contradditorio  cbe  in 
contumacia  saranno  restituiti  al  legittimo  proprietario. 

•  Ciò  nondimeno,  se  vi  è  stata  condanna,  tale  restltuziorne  non  sarà  fatta,  se  non 
quando  il  proprietario  provi  cbe  il  condannato  ba  lasciato  trascorrere  i  termini  senza 
ricorrere  per  la  cassazione,  e  cbe,  se  ba  ricorso,  la  causa  è  definitivamente  termi- 
nata; salvo  il  disposto  delTarticolo  148. 

<  Se  lo  stato  della  causa  lo  permette,  gli  oggetti  suddetti  potranno  ancbe  essere 
rtfstituiti  al  proprietario  prima  deila  sentenza,  coll'obbiigo  di  presentarli,  se  occorre, 
ad  ogni  ricbiesia  deila  giustizia. 

<  Art.  607.  Se  gli  oggetti  non  sono  deila  specie  indicata  nell'arUcolo  precedente, 
e  non  appartengono  alTimputato  od  accusato,  saranno  restituiti  senza  spesa  a  colui 
cbe  glustificberà  di  esserne  legittimo  proprietario. 

«  Art.  608.  Se  il  proprietario  degli  oggetU  sequestrali  è  ignoto,  se  ne  puhblicberà 
un  elenco  per  mezzo  di  manifesto  cbe  dovrà  affiggersi  nel  luogo  dei  reato,  in  quello 
della  residenza  o  del  domicilio  o  della  dimora  deirìmputalo,  accusato  o  condannato, 


(I)  Vedasi -voi.  II,  {  69i. 
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nel  lao^o  ove  sf  fa  IMstruzIone,  ed  In  quello  ove  siede  la  corte ,  il  tribunale  od  ir 
pretore  a  coi  appartiene  la  cognizione  della  eausa. 

«  L'indicazione  degli  oggetti  si  farà  però  in  modo  che,  bastando  ad  avvertire  i) 
vero  proprietario  delia  loro  esistenza,  si  prevengano  nel  tempo  stesso  le  frodi  di  obi 
volesse  appropriarseli  senza  diritto. 

<  Art.  609.  li  manifesto  conterrà  l'avviso  cbe  gii  oggetti  saranno  custoditi  per  lo 
spazio  di  un  anno,  dopo  11  quale,  se  non  si  presenterà  alcuno  per  reclamarli  colle 
opportune  giustiflcaziooi,  saranno  venduti  air  asta  pubblica  in  conformità  delle  leggi 
sulla  procedura  civile,  e  che  il  prezzo  resterà  In  deposito  a  disposizione  del  legittimo 
proprietario  sino  allo  spirare  del  termine  slabilito  dall'art,  517  per  la  prescrizione. 

e  Eguale  avviso  sarà  inserito  nel  giornale  della  provincia  riconosciuto  come  offi- 
ciale del  governo;  questo  mancando,  l'inserzione  si  farà  nel  giornale  ufficiale  del  luogo 
in  cui  ha  sede  la  corte  d'appello,  e,  in  difetto,  nel  giornale  ufficiale  del  regno. 

<  Art.  610.  Se,  alla  scadenza  dalla  pubblicazione  del  manifesto,  nessuno  sarà  com- 
parso per  reclamare  la  restituzione  degli  oggetti,  o  se  non  venne  giustificato  il  diritto 
alla  medesima,  si  procederà  alla  vendila  nel  modo  indicato  nel  manifesto. 

<  Il  termine  della  vendita  potrà  essere  abbreviato,  e  la  vendita  aver  luogo  Imme- 
diatamente senza  precedente  manifesto,  quando  gli  oggetti  sono  di  tenue  valore  e  dì 
natura  tale  da  non  potersi  conservare  senza  pericolo  di  deterioramento  o  senza  nota- 
bile dispendio. 

e  Art.  611.  Il  cancelliere  stenderà  verbale  della  vendita  di  oggetti  posti  sotto  se- 
questro :  vi  farà  una  descrizione  esatta,  di  ciascun  oggetto,  coirindicazlone  del  prezzo 
della  vendita  e  del  nome  dei  compratore:  una  copia  del  verbale  sarà  unita  agli  atti. 

<  Il  prezzo  degli  oggetti  sarà  quindi  depositato  nella  cassa  dei  depositi  e  prestiti. 

«  Art.  612.  Presentandosi  il  legittimo  proprietario  prima  della  scadenza  del  ter- 
mine stabilito  per  la  prescrizione  dall'art.  617,  gli  oggetti  od  il  loro  valore  gli  saranno 
restituiti. 

<  Art.  613.  Se  gli  oggetti  appartengono  all'imputato  e  non  hanno  relazione  coi 
reato,  si  restituiranno  al  medesimo  immediatamente,  od  a  quella  persona  cbe  lo  rap- 
presenterà legittimamente,  a  meno  che  sulla  richiesta  del  pubblico  ministero  o  della 
parte  civile,  l'autorità  designata  nell'art.  616  ordini  la  continuazione  dei  sequestro  a 
cautela  dei  danni  e  delle  spese  giudiziarie,  multe  od  ammende. 

«  Tuttavia  l'imputato  potrà  in  questo  caso  chiedere  la  restituzione  degli  oggetti, 
mediante  cauzione. 

«  Art.  614.  Gli  oggetti  appartenenti  all'imputato,  i  quali  hanno  relazione  col  reato, 
saranno  ritenuti  in  custodia  sino  a  tanto  che  la  procedura  sia  divenuta  irrevocabile; 
lo  stesso  avrà  luogo  riguardo  agli  oggetti  pei  quali  sarà  stata  ordinata  la  continua- 
zione del  sequestro  nel  caso  preveduto  dal  precedente  articolo. 

-  <  Art.  615.  Se  l'imputato  è  stato  assolto,  o  si  è  dichiarato  non  farsi  luogo  a  pro- 
cedere contro  di  lui,  gli  oggetti  saranno  al  medesimo  restituiti  senza  spesa,  purcbè 
essi  non  siano  tali  che  debbano  essere  confiscati  a  termini  delle  leggi  penali.  La  stessa 
disposizione  è  applicabile  al  caso  di  condanna,  detratto  però  prima  l' importo  delle 
spese  di  procedura,  dei  danni,  delle  multe  ed  ammende. 

<  Art.  616.  Le  vendite,  le  pubblicazioni  e  le  restituzioni  menzionate  nel  presente 
titolo  si  faranno  per  ordinanza  della  corte,  del  tribunale  o  del  pretore  al  quale  ap- 
partiene la  cognizione  della  causa. 
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«  Ove  si  traiti  di  causa  di  competenza  della  corte  d'assise,  se  questa  non  abbia 
provveduto  nella  stessa  sentenza  di  condanna  o  d'assoluzione  dell'accusato  o  di  non  ' 
farsi  luou'o  a  procedimento^  provvederà  la  corte  d'appello,  nella  sezione  degli  appelli 
correzionali. 

<  Durante  il  corso  dell'istruzipne,  le  dette  vendite,  pubblicazioni  e  restituzioni 
saranno  ordinate  dalla  Camera  di  consif^lio,  e,  dopo  cbe  questa  avrà  pronunziato  la 
trasmissione  degli  atti  al  procuratore  generale,  dalla  sezione  d'accusa. 

e  Sarà  sempre  sentito  il  pubblico  ministero.  , 

«  La  re.stitU7.ione  degli  oggetti  dovrà  risultare  da  verbale,  nel  quale  si  farà  una 

indicazione  esatta  della  qualità  e  del  numero  degli  oggetti  restituiti,  e  vi  si  farà  pure 

menzione  dell'ordinanza  sovra  enunciata. 

e  Art.  617.  11  prezzo  tanto  degli  og$;elti  dei  quali  il  proprietario  è  stato   ignoto 

per  lo  spazio  di  anni  dieci  dalla  pubblicazione  del   manifesto,  quanto  di  quelli  che 

non  debbono  essere  restituiti  secondo  il  disposto  dell'art.  615,  sarà  devoluto  all'erario 

dello  Stalo. 

<  Art.  618.  Le  spese  che  occorressero  per  la  custodia  e  conservaziona  degli  og- 
getti sequestrati,  saranno  anticipale  dall'erario,  salvo  il  diritto  di  rimborso  con  privi- 
legio sui  delti  oggetti.  > 

Riassumendo  queste  disposizioni,  si  vede  dunque  che  esse  sono 
dirette  a  delorminare  a  chi  sia  afTidala  la  custodia  dej^li  oggetti  posti 
sullo  sequoslru;  la  durata  di  qu<'Sto;  i  piovvedin^eiiti  da  adottarsi 
ri;>;iiardo  agli  oggetti  sequestrali  che  non  siano  furtivi  od  altrinocnli 
derivanti  dal  reato  ne  aventi  in  qualsiasi  modo  felazione  col  noede- 
simo;  le  norme  da  osservarsi  quando  il  proprietario  degli  oggetti  sia 
ignoto,  ovvero  questi  appartengano  airiuipulalo,  ed  abbiano  oppur 
no  relazione  col  reato;  le  autorità  a  cui  appartiene  di  deliberare  in- 
torno alla  destinazione  da  darsi  a  tali  oggetti;  a  chi  si  devolva  il 
prezzo  di  /{uesli  allorché  ignoto  ne  sia  il  proprietario  o  allorché  non 
debbano  resliluirsi;  intliie  a  chi  incomba  ranticipazione  delle  spese 
per  la  custodia  e  conservazione  degli  oggetti  di  cui  trattasi.  Tali 
sono  quindi  gli  argomenti  di  cui  dovremo  fra  breve  occuparci. 

Del  resto,  le  disposizioni  in  esame  sono  in  gran  parte  d' indole 
regolamentare  ;  ciò  che  spiega  come  in  molte  legislazioni  straniere 
esse  trovino  posto  nei  regolamenti  anziché  nei  codici  di  procedura 
penale.  Ma  non  é  da  dire  perciò  che  ardue  questioni  di  diritto  non 
possano  sorgere,  anche  rispetto  all' applicazione  di  queste  discipline. 

Per  altro  giova  considerare  che  anche  le  cont^'oversie  più  gravi  e 
d'indole  veramente  giuridica,  essendo  per  lo  più  riferibili  alla  resti- 
tuzione degli  oggetti  sequestrati,  sono  da.  risolversi  coi  criteri  del 
diritto  civile  a  cui  il  codice  di  procedura  penale  deve  per  necessità 
fare  riferimento.  Infatti,  vedremo  a  suo  tempo  come  talvolta  sia  di- 
scutìbile a  chi  appartengano  legittimamente  gli  oggetti  da  restituirsi. 
In  lai  caso ,  ove  il  processo  penale  non  fornisca  dati  sufficienti ,  le 
parli  devono  essere  rinviate  al  giudice   civile ,   innanzi   al   quale   il 
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procedimenlo  «segue  le  forme  ordinarie  e  la  decisione  è  presa  in  base 

*  ai  criteri  del  dirillo  civile.  Se  poi  il   processo    penale    fornisca   eie- 

menli  baslevoli  per  decidere  la  controversia,  a  quali  criteri  dovrà  il 

3      giudice  penale  uniformarsi  nel  provvedere  alla  restituzione,  se  non  a 

'  quelli  stabiliti  dal  diritto  civile  in  materia  di  proprietà  e  di  possesso 

delle  cose  mobili?  Ma  comunque  sia  di  ciò,  procediamo  nel   nostro 

tudio. 


g  «353. 


:^ 


Né  è  il  solo  codice  di  procedura  penale  che  stabilisca  le  norme 
relative  agli  oggetti  sequestrati  pei  fini  della  giustizia  penale.  Non 
si  avrebbe  un  quadro  completo  delle  discipline  riferibili  all'argomenlo 
se  non  si  tenessero  presenti  anche  le  disposizioni  contenute  negli 
articoli  .386y  387  e  388  del  regolamento  generale  giudiziario,  che  qui 
riportiamo. 


e  Quando  pervengono  aUe  cancellerie  delle  corti  o  dei  tribunali  corpi  di  reato 
in  danaro  od  oggetti  preziosi,  ne  sarà  fatta  pronta  ricognizione  in  presenza  del  mini- 
stero pubblico,  previa  verificazione  deirintegrità  dei  siglili  esistenU  sugli  involti  nei 
quaU  siano  contenuti  :  indi  si  procederà  a  nuovo  siglllamento. 

<  Uguale  verificazione  si  farà  per  ogni  altro  corpo  di  reato  qualora  si  rinvengano 
rotture  o  alterazioni  ai  sigilli. 

«  la  ambo  i  casi  si  forma  processo  verbale  da  unire  al  procedimento  (arti- 
colo 386). 

<  1  cancellieri  notano  in  apposito  registro  i  corpi  dei  reati,  il  nome  e  cognome 
della  persona  cai  appartengono  e  quello  dell'imputato,  se  siano  noti,  le  trasmissioni 
che  occorra  di  farne  alle  corti  od  ai  tribunali  e  le  restituzioni  fatte  alle  parti  o  ai 
loro  mandatari.  In  corrispondente  colonna  del  registro  la  parte  o  chi  fii  rappresenta 
apporrà  la  sua  firma,  o  se  non  può  scrivere  ne  sarà  fatta  menzione. 

<  Le  restituzioni  si  fanno  o  a  seguito  di  domanda  in  carta  libera  e  di  ordinanza 
deirautorità  giudiziaria  competente,  o,  quando  non  vi  sia  contestazione,  d' ufficio  con 
l'annuenza  del  ministero  pubblico  e  per  mezzo  della  forza  pubblica  (articolo  387). 

<  I  corpi  di  reato  non  possono  muoversi  dalle  cancellerie,  tranne  nei  casi  dlctiia- 
rati  dalla  legge. 

e  Non  ne  è  pertnessa  la  visione  a  chicchessia  se  non  vi  consenta  il  ministero 
pubblico  ;  e  nel  caso  si  osservano  le  formalità  sopra  prescritte  dall'articolo  386  (arti- 
colo 388).  » 

g  «354. 

La  custodia  degli  oggetti  giudizialmente  sequestrati,  come  apparisce 
dalla  prima  parte  dell'articolo  605,  è  affidata  ai  cancellieri.  Nel  modo 
stesso  cbe  per  la  legge  organica  i  cancellieri  ricevono  gli  alti  giudt- 
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ziari  e  pubblici  e  li  conservano  in  deposilo  (1),  cosi  essi  conservano 
in  deposito  e  custodiscono  anche  gli  oggetti  sequestrati  pei  fini  della 
giustizia  penale.  E  quanto  diciamo  dei  cancellieri,  vaie  pure  pei  vice- 
cancellieri,  allorché  quesli  sono»  in  luogo  de'  primi,  incaricati  della 
custodia  de<j;li  oggetti  suindicati. 

AITalluazione  prdtica  delia  custodia  sono  poi  preordinale  le  norme 
contenute  negli  articoli  386,  387  e  588  del  regolamento  generale 
giudiziario  che  abbiamo  già  riferito ,  concernenti  la  verificazione  da 
farsi  degli  oggetti  sequestrali  non  appena  pervengono  nella  cancel- 
leria, le  annotazioni  da  eseguirsi  in  appesilo  registro,  allo  scopo  di 
avere  pronto  e  sicuro  riscontro  dei  medesimi  in  qualsiasi  tempo  oc- 
corra di  prenderne  notizia,  il  divieto  di  rimuoverli  dalla  cancelleria, 
eccello  che  nei  casi  consentiti  dalla  legge,  come  pure  il  divido  della 
visione  senza  il  consentimento  del  pubblico  minìslero.  Ma  olire  a 
queste  cautele,  è  poi  conseguente  all'incarico  della  custodia  l'obbligo 
del  cancelliere  di  adottare  tutte  quelle  altre  provvidenze  che  per  la 
indole  loro  difficilmente  possono  formar  oggetto  di  apposite  disposi- 
zioni, e  che  consrslono  in  minute  modalità  indispensabili  a  raggiun- 
gere materialmente  il  fine  della  custodia  medesima.  Sono  in  brevò 
quelle  misure  relative  al  luogo  e  al  modo  di  custodire  gli  oggetti 
sequestrati  tendenti  a  rimuovere  il  pericolo  di  smarrinìenti,  deterio- 
ramenti e  sottrazioni;  dalla  Irascurauza  delle  quali  misure  sorge  la 
responsabilità  del  cancelliere,  quando  si  verifichi  taluno  dei  detti  in- 
convenienti. 

Molto  si  potrebbe  discutere  intorno  alle  svariate  contingenze  facili 
ad  avverarsi  a  proposito  di  (ale  responsabilità.  Ma  anziché  lasciarci  tra- 
scinare in  una  enumerazione  casistica  di  sifialle  contingenze,  le  quali 
del  resto  non  sono  risolubili  che  coi  criteri  del  diritto  civile  in  ma- 
teria di  deposito,  noi  ci  terremo  paghi  di  osservare,  in  via  generale, 
che  grave  e  rigorosamente  interpretala  dev'essere  la  responsabilità 
dei  cancellieri  in  questo  argomento.  Anzitutto  é  da  considerare  quanto 
importi  che,  pei  fini  della  giustìzia  penale,  la  custodia  degli  oggetti 
sequestrati  sia  scrupolosamente  tradotta  in  alto.  ISon  é  chi  non  veda 
quali  conseguenze  disastrose  per  l' amministrazione  della  giustizia 
potrebbero  derivarne,  qualora  quegli  oggetti  venissero  a  smarrirsi,  a 
deteriorarsi  o  ad  essere  sottraili;  e  ciò  senza  calcolare  il  danno  che 
ne  può  conseguire  all'interesse  patrimoniale  dei  privati  cittadini.  Di 
più:  il  fatto  che  dà  luogo  al  sequestro  ed  alla  custodia  giudiziaria 
in  materia  penale,  non  é  volontario,  bensì  necessario,  come  un  fallo 
che  nasce,  da  una  parte  dalla  consumazione  del  maleficio,  e  dall'altra 
dalla  necessità  in  cui  si  trova  la   società    di  assumere  un  procedi^ 


(I)  Articolo  153  deirordiuamento  giadlziarlo. 
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mento  penale  direi  lo  ad  accertare  resistenza  del  maleticio  medesimo 
ed  a  punire  chi  se  ne  sia  reso  colpevole.  Il  sequestro  pertanto  con- 
duce ad  un  deposito  necessario  degli  oggetti  furtivi  ed  altri  appresi 
dalla  giustizia  penale,  perchè  essendo  esso  causalo  da  un  avveni- 
mento  non  preveduto,  riunisce  in  sé  appunto  la  caratlerislica  essen- 
ziale di  tale  specie  di  deposilo,  a  sensi  deirarticolo  1864  del  codice 
civile.  Inoltre  è  da  avvertire  ciie  se  anche,  per  impugnala  ipolesi,  si 
trattasse  di  deposilo  volontario,  la  responsabilità  dei  cancellieri' sa- 
rebbe pur  sempre  soggetta  alla  più  rigorosa  interpi*elazione  Di  vero, 
il  principio  generale  che  il  depositario  è  tenuto  di  usare  nel  custo- 
dire la  cosa  depositata,  la  stessa  diligenza  che  userebbe  nel  custodire 
le  cose  proprie  (articolo  1843  del  codice  civile)  deve  essere  appli- 
cala con  maggior  rigore,  quando  fu  stipulala  una  rimunerazione  per 
la  custodia  del  deposilo  (articolo  1844,  num.  2.^  del  detto  codice). 
E  siccome  tra  i  molti  doveri  che  incombono  al  cancelliere,  pel  coni* 
plessivo  adempimento  dei  quali  riceve  dallo  Stato  uno  stipendio,  avvi 
appunto  la  custodia  degli  oggetti  furtivi  ed  allri  posti  sotto  sequcslro, 
ninno  al  certo  vorrà  trarre  argomento  a  dubitare  dell' applicabitilà 
della  citata  disposizione  del  codice  civile,  da  ciò  che  la  rimunera- 
zione non  sia  siala  specificatamente  stipulala  per  la  custodia  predella. 
Con  tal  dubbio  lo  spirito  della  legge  sarebbe  manifestamente  sagrìfl- 
calo  alla  materialità  della  lettera. 

g  2355* 

Ma  ogni  regola  ha  la  sua  eccezione,  e  quindi  se  la  custodia  degli 
oggetti  sequestrati  è  ordinariamente  affidala  ai  cancellieri ,  possono 
darsi  contingenze  per  le  quali  siflatta  custòdia  debba  essere  affidala 
ad  altre  persone.  Tale  sarebbe,  ad  esempio,  il  caso  del  sequestro  dì 
animali.  Perciò  T  arlicolo  147  del  codice  di  procedura  penale  slabi- 
lisce  che  gli  oggetti  sequeslrati  in  occasione  di  visite  domiciliari  e 
di  perquisizioni,  dopo  essere  stali  descrìtti  dal  cancelliere  in  un  elenco 
che  si  unisce  alle  informazioni,  devono  essere  trasportali  alla  cancel- 
leria se  sono  trasportabili;  e  che,  in  difetto,  si  devono  dare  le  oppor- 
tune disposizioni  per  assicurarne  la  conservazione.  Il  cancelliere,  ag- 
giunge il  detto  articolo,  se  gli  oggetti  sono  depositati  nella  cancelleria, 
e  negli  allri  casi  il  depositario  o  custode,  sono  responsabili  della  loro 
conservazione.  L'articolo  605  poi,  sviluppando  il  concetto  del  citalo 
articolo  147,  addita  le  condizioni  alle  quali  è  subordinala  la  custodia 
da  affidarsi  a  persone  diverse  dal  cancelliere.  Occorre  anzitutto  che 
il  provvedimento  sia  legittimalo  da  giusti  molivi^  \  quali  natural- 
mente non  sono  prevedibili  a  priori  dal  legislatore,  bensì  sono  de- 
terminali dal  savio  apprezzamento  del  magistrato  secondo  la  specia- 
lità delle  circostanze.  E  d'uopo^  in  secondo  luogo,  che  il  provvedimento 
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sia  dato  dal  giudice  islruUore  medianle  ordinanza  preceduta  da  re* 
quisitoria  dei  pubblico  niinisicro  o  da  domanda  dell'  accusalo  o  di 
allri  inleressali.  E  polendo  accadere  che  lali  requisilorie  o  domande 
non  siano  falle,  pur  sussislendo  Topporlunilà  o  la  necessilà  del  prov- 
vedimenlo,  così,  a  sensi  dell'  articolo  609,  il  giudice  ìslrullorc  può 
pronunziare  la  della  ordinanza  anche  d'uffizio. 

La  lariCTa  in  materia  penale  annessa  al  Regio  decreto  23  dicem- 
bre 1863,  completando  le  disposizioni  dei  citali  articoli  147  e  605 
del  codice  dì  procedura  penale,  determina  chi  debba  sopportare  le 
spese  di  quesla  straordinaria  custodia ,  il  modo  di  lassazìone  delle 
spese  medesime,  e  le  persone  a  cui  la  custodia  non  può  essere  affl* 
dala.  Prescrive  infalli  T  articolo  103  della  larifla  anzidetta  che  la 
tassa  per  la  custodia  straordinaria  deve  essere  sopportala  dagli  inle- 
ressali 0  da  chi  vi  avesse  dato  causa,  e  che  non  può  anticiparsi 
dall'erario,  eccello  il  caso  in  cui  il  provvedimento  sia  emanalo  esclu- 
sivamente nell'interesse  del  pubblico  servizio.  L'articolo  1U4  della 
lariRa  stessa  dispone  che  le  spese  della  custodia  straordinaria  devono 
essrre  lassale  dal  giudice  in  conformità  degli  usi  locali,  e  che  le  lasse 
spedile  non  possono  essere  soddisfalle  senza  che  siano  presentale  al 
visto  del  pubblico  ministero.  Inline  l'articolo  105  della  della  tariffa 
dichiara  che  la  custodia  degli  oggetli  solto  sequestro  non  può  mai 
essere  aflldata  a  donne  e  neppure  a  persone  che  non  abbiano  com- 
piuta I'  età  di  anni  ventuno ,  o  che  per  qualsiasi  altra  causa  sieno 
pareggiate  ai  minori. 

Intorno  però  a  questa  ultima  disposizione  riguardante  il  divieto 
assoluto  di  ailidare  la  custodia  alle  donne,  ci  sia  consentila  una  os- 
servazione. Si  comprende  che  lo  scopo  del  divieto  è  di  far  si  che  la 
custodia  sia  affidala  unicamente  a  persone  capaci  di  adempirne  effi- 
cacemente i  doveri,  e  di  rispondere  all'evenienza  della  Irascuranza 
dei  doveri  medesimi.  Pare  lullavia  che  la  disposizione  sarebbe  stata 
più  rispondente  alle  pratiche  esigenze  quando  il  divieto  avesse  costi- 
tuito la  regola  pei  casi  ordinari ,  senza  escludere  per  altro  in  casi 
specialissimi  la  facoltà  di  affidare  la  custodia  anche  alle  donne.  Sup- 
pon^^'asi,  per  esempio,  che  degli  animali  siano  stali  sequestrati  in  una 
campagna  remola  e  in  luogo  prossimo  al  casolare  di  proprietà  di 
una  donna;  perchè  non  si  polrà  affidarne  la  custodia  a  quella  donna, 
se  essa  presemi  tutte  le  guarentigie  di  poter  attendere  alla  loro  con- 
servazione ed  al  loro  mantenimeulo? 

Anche  il' custode  che  non  sia  cancelliere  è  tenuto  di  usare,  nel 
cuslodire  la  cosa  depositata,  la  stessa  diligenza  che  userebbe  nel  cu- 
stodire le  cose  proprie;  esso  però  non  ha  obblighi  che  esorbitino 
dalla  cerchia  di  tal  dovere.  Ma  se  per  la  custodia  venne  stipulala 
una  riuìunerazìone,  in  tal  caso,  coerentemente  al  disposto  dell'arti- 
colo 1844,  num.  2.^  del  codice  civile,  anche  la  responsabilità  del  cu-. 
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Slode  che  non  sia  cancelliere,  è  inlerprelata  con  criteri  di  maggiore 
severilà.  Ogni  cilladino  ha  in  generale  il  dovere  di  agevolare,  per 
quanto  è  da  lui,  l'azione  giudiziaria;  ma  se  per  tale  concorso  è  sti- 
pulata una  speciale  rimunerazione,  la  sollecitudine  e  la  diligenza  de- 
vono essere  ancor  maggiori;  come  maggiore  dev'essere  la  responsabilità 
nel  caso  di  trascuratezza. 

§  S3ft6. 

Il  sequestro  di  oggetti  in  sede  penale  ha  per  iscopo  di  favorire 
la  scoperta  del  vero.  Or  quando  gli  oggetti  medesimi  più  non  ser- 
vono a  tal  fìne,  il  sequestro  giudiziale  deve  cessare,  afiinchè  il  pro- 
prielarìo  possa  conseguirne  il  ricupero  ove  non  debbano  essere  con- 
fiscali ,  e  non  avvenga  un  inutile  ingombro  di  essi  nei  locali  della 
cancelleria,  con  perìcolo  di  smarrimenti,  deterioramenti  e  sottrazioni. 
Duplice  è  quindi  la  sollecitudine  d(*l  legislatore  in  questa  materia: 
da  un  canto,  assicurare  alla  giustizia  penale  ii  possesso  degli  oggetti 
fino  a  che  possono  servire  airaccertaraento  della  verità  ;  dall'  altro 
pronta  cessazione  del  sequestro  non  appena  esso  non  sia  più  neces- 
sario ai  fini  del  procedimento  penale. 

A  questi  concetti  sono  informate  sostanzialmente  le  disposizioni 
degli  articoli  606  e  successivi  del  codice  di  procedura  penale,  e  le 
istruzioni  ripetutamente  emanate  in  proposilo  con  circolari  ministe- 
riali (1). 

Gli  articoli  606  e  607  pongono  intanto  una  essenziale  distinzione 
ira  gli  oggetti  sequestrati,  sceverando  cioè  quelli  che  hanno  carat- 
tere furtivo  <>  che  altrimenti  derivano  dal  reato  od  hanno  in  qual- 
siasi modo  relazione  col  medesimo,  da  quelli  cho^  non  sono  della 
specie  anzidetta. 

Riguardo  ai  primi,  la  regola  è   che   si  ritengano   sotto   sequestro 

(1)  Vedansi  specialmente  le  seguenU  circolari:  2  maggio  IS64,  n.  12957,  con  la 
quale  si  stabilisce  cbe  tutte  le  armi  confiscate  vengano  indistintamente  spedite  ai 
magazzini  d'artiglieria  e  arsenali  del  Regno* —  30  maggio  1870,  n.  J76 ,  che  ordina 
la  compilazione  di  un  doppio  elenco  di  latte  le  monete  false  e  degli  strumenti  atti 
aUa  coniazione,  da  spedirsi  al  ministero  d'agricoltura,  industria  e  commercio.  —  20  no- 
vembre 1870,  n.  310,  la  quale  dispone  che  i  torchi  ed  altri  strumenti  adoperali  per 
lalsificare  cartelle  o  titoli  rappresentanti  moneta  e  bigiietU  di  banca  confiscaU,  siano, 
dopo  terminaU  I  giudizi,  ridotU  in  pezzi  per  modo  da  non  poter  più  essere  ricom- 
posU  nò  servire.  -*  6  luglio  1872,  n.  384,  che  prescrive  le  norme  per  introdurre 
nelle  Provincie  meridionali  la  necessaria  unifopmlt^  di  sistema  nell*  ordinare  ed  ese- 
guire la  vendita  degli  oggetti  sequestraU  per  contravvenzioni  alla  legge  del  21  ago- 
sto 1820.  —  20  dicembre  1873,  n.  423,  che  risolve  alcune  difficoltà  sorte  circa  rinvio 
da  farsi  ai  verificatori  dei  pesi  e  delle  misure  confiscate  per  trasgressione  alla  legge 
forestale.  —  12  novembre  1878,  n.  793,  che  stabilisce  doversi  eseguire  in  tutte  le 
cancellerie  giudiziarie  una  esatta  e  diligente  revisione  di  tutti  i  corpi  di  reato  al  fine 
ò\  richiamare  la  rigorosa  osservanza  delie  relaUve  dlspostzlooi  del  codice  di  proce- 
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sino  a  che  lo  richieda  la  istruzione  della  causa,  e  che  dopo  la  sen- 
tenza siano  restituiti  al  legitlimo  proprietario.  La  quale  regola  sta  in 
relazione  con  quanto  prescrive  Tarlicolo  281  numero  7.^  che  cioè: 
f  documenti  e  gli  oggetti  che  possono  servflre  a  convinzione  o  a  di^ 
scolpa  sono  presentati  alle  parti  ed  ai  testimoni,  con  invilo  a  dichia- 
rare se  li  riconoscano.  Commentando  siffatta  disposizione,  abbiamo 
già  osservato  che  la  presentazione  alle  parti,  ai  testimoni  ed  ai  giu- 
dici, degli  oggetti  riferibili  al  reato  può  talvolta  esercitare  una  deci- 
siva influenza  per  lo  scoprimento  della  verità  ,  si  a  carico  che  a 
favore  del  giudicabile  ;  che  ciò  non  ostante,  come  la  mancanza  dei 
corpi  di  reato  non  impedisce  di  poter  ugualmente  stabilire  con  altri 
mezzi  attendìbili  la  prova  del  maleficio,  cosi  anche  quando  s^  og- 
getti sequestrati  sono  tuttora  in  potere  della  giustizia  ,  non  è  asso- 
lutamente necessario  che  si  rendano  ostensibili  alle  parti  ed  ai  testi- 
moni, màssime  se  la  ricognizione  sia  già  avvenuta  neir  istruttoria 
preliminare  e  non  sorga  al  riguardo  veruna  contestazione.  D'onde 
la  ragione  per  cui  la  inosservanza  della  formalità  indicata  nelT  arti" 
colo  281,  numero  7.**,  non  è  compresa  fra  i  motivi  di  nullità  con- 
templati nel  successivo  articolo  282  (1).  E  siccome  anche  durante  la 
istruttoria  preliminare  può  in  molte  contingenze  accadere  che  non 
sia  più  necessaria  la  continuazione  del  sequestro,  così,  mal&^rado  la 
regola  scritta  neirarticolo  281,  numero  7.^  e  il  disposto  della  prima 
parte  delT articolo  606,  la  restituzione  degli  oggetti  al  proprietario 
può  effettuarsi  anche  nel  corso  del  procedimento  scritto,  come  espres- 
samente è  dichiarato  nell'ultimo  capoverso  del  ripetuto  articolo  606. 
In  corrispondenza  a  tale  eccezione  poi  l'articolo  387  del  regolamento 
generale  giudiziario  prescrive  che  la  restituzione  può  farsi ,  quando 
non  siavi  contestazione,  eziandio  d'uRicio  con  l'annuenza  del  pub- 
blico ministero. 

Riguardo  alla  seconda  specie  di  oggetti  sequestrati,  di  quelli  cioè 


darà  penale  e  del  regolamenta  aenerale  gladiziario.  —  i3  novembre  1879,  che  rac- 
comanda la  precisa  esecuzione  della  circolare  i  maggio  1864  già  citata,  relativa  alle 
armi  ed  alle  materie  esplodenti  confiscate,  dando  norme  naove  e  più  particolareggiate. 
—  30  dicembre  1880,  n.  968,  la  quale  prescrive  cbe  non  appena  sia  denunzialo  il 
sequestro  di  materie  esplodenti,  il  giudice  le  sottoponga  a  perizia  prima  di  farne  rin- 
vio ai  magazzini  d*  artiglieria  -  30  settembre  1881,  con  cui  si  comunicano  alcune 
istruzioni  del  ministero  della  guerra  circa  la  spedizione  ai  magazzini  d*  artiglieria 
delle  armi ,  munizioni ,  polveri  ed  altre  materie  esplodenti  sequestrate ,  e  si  aggiun- 
gono norme  di  cautela  pel  trasporto  di  dette  materie.  —  14  settembre  1884,  nu- 
mero 1111,  cbe  rinnova  le  raccomandazioni  per  l'osservanza  delle  disposizioni  del 
codice  di  procedura  penale,  del  regolamento  generale  giudiziario  e  delle  precedenti 
circolari  ministeriali  intorno  alla  custodia,  alla  conservazione,  alle  trasmissioni  ed 
alle  vendite  dei  corpi  di  reato.  —  24  luglio  1885,  num.  1143,  colla  quale  si  stabi- 
lisce cbe  i  biglietti  di  banca  soggetti  a  prescrizione  a  favore  dello  Stato  e  depositati 
nelle  cancellerie  come  corpi  di  reato,  siano  versati  alle  casse  postali  di  risparmio 
(1)  Volume  IV,  {  1460. 
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non  furtivi ,  o  non  allriinenli  derivami  dal  reato ,  o  non  aventi  in 
qualsiasi  modo  relazione  col  medesimo,  è  prescritto  dairarlieolo  607, 
che  se  non  appartengono  air  imputalo  od  accusalo ,  devono  essere 
restituiti  senza  spesa  a  colui  che  giustifìcasse  di  esserne  legittimo 
proprietario.  La  quale  disposizione  non  abbisogna  di  chiarimento  al- 
cuno, ovvio  essendo  che  quando  un  oggetto  sequestrato  non  ha  al- 
cuna relazione  col  reato,  non  può  servire  allo  scoprimenlo  del  vero 
e  deve  essere  quindi  restituiio  al  proprietario.  Si  eccellua  soltanto  il 
^caso  in  cui  gli  oggetti  appartengano  all' imputalo  od  accusato,  sia 
perchè  la  conlinuazione  del  sequestro  può  essere  richiesta  come  ga- 
rentìa  del  ricupero  delle  spese  processuali  e  del  risarcimento  dei 
dannì^  sia  perchè  la  reslifuzione  immediata  può  essere  talvolta  impe- 
dita dalla  carcerazionq  dell'  imputato  od  accusato,  o  da  altre  circo- 
stanze da  eslimarsi  dal  prudente  criterio  dei  magistrato. 

§S357. 

Molte  volle  le  risultanze  del  processo  penale  offrono  elementi  ba- 
stevoli  per  discernere  in  modo  cerio  la  perlinenza  degli  o>2;gelli  se- 
questrati, ed  in  tali  casi  riesce  agevole  alla  autorità  giudiziaria  dare 
esecuzione  al  disposto  della  legge  intorno  alla  restituzione  degli  oggelli 
medesimi.  Ma  in  altri  casi  mancano  silTalti  elemenli,  ovvero  sorgono 
intorno  alla  perlinenza  contestazioni  tra  le  parti,  e  le  dtliberazioni 
giudiziarie  diventano  diffìcili  e  complicate,  tanto  più  che  in  simili 
contingenze  è  d'uopo  applicare  le  disposizioni  delle  leggi  civili  e  se- 
gnatamente quelle  degli  articoli  7U7,  708,  709  e  !2146  del  codice 
civile,  intorno  a  cui  non  poche  né  facili  controversie  si  agitano  nella 
dottrina  e  nella  giurisprudenza. 

Il  diritto  ronìano,  come  è  noto,  era  mollo  rigoroso  in  ordine  ai 
compratori  di  cose  mobili,  i  quali  avevano  quasi  lo  slesso  Iratla- 
mento  dei  compratori  di  cose  immobili.  Il  principio  generale  scrino 
nell'articolo  439  del  nostro  codice  civile,  che  cioè  il  proprietario  della 
cosa  ha  diritto  di  rivendicarla  da  qualsiasi  possessore  o  delenlore, 
salve  le  eccezioni  stabilite  dalle  leggi,  imperava  pressoché  senza  ecce- 
zione nel  diritto  romano  anche  riguardo  alle  cose  mobili.  Per  altro 
le  costumanze  francesi  e  gli  statuii  germanici  introdussero  imporlanli 
eccezioni  a  tale  principio,  eccezioni  da  cui  sorse  la  massima  scritta  nei 
codici  moderni,  che  in  faiio  di  mobili  il  possesso  vale  per  iilolo.  Giuslo 
e  savio  precetlo  che  risponde  ai  bisogni  economici  e  commerciali  dei 
tempi  nostri.  Invero,  condizione  imprescindibile  di  pubblica  e  privala 
prosperità  è  la  facilità  e  la  sicurezza  degli  scambi  da  cui  lanlo  utile 
ritrae  il  movimento  delle  industrie  e  dei  commerci.  E  siflatla  esi- 
genza diventa  una  vera  necessità  per  le  cose  mobili,  sia  per  la  faci- 
lità con  cui  esse  possono  passare  dall'una  all'altra  mano,  sia  perchè 
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al  sistema  di  pubblicità  che  permeile  dì  conoscere  sicuramente  i 
diritti  acquisiti  dai  ferzi  sugli  iinuiobili,  mal  si  presta  l'indole  spe- 
ciale delle  cose  mobili.  L'inleresse  pubblico  e  privato  e  la  stessa 
equità  consi$j;iiano  dunque  di  agevolare  gli  scambi  e  le  conlraltazioni 
relative  alle  cose  mobili  eliminando  dalle  leggi  qualsiasi  non  neces- 
sario impedimento. 

Questa  è  in  breve  la  genesi  razionale  degli  articoli  707^  708,  709 
e  2146  del  codice  civile  italiano,  conformi  sostanzialmente  a^^li  arti- 
coli 2279  e  2280  del  codice  francese  (I),  migliorati  però  nella  loro 
forma.  Ecco  il  testo  dei  detti  articoli  del  nostro  codice  civile: 

<  Art.  707.  Riguardo  ai  beni  mobiH  per  loro  natura  ed  ai  titoli  al  portatore,  il 
possesso  produce  a  favore  dei  terzi  di  buona  fede  Tefletto  stesso  dei  titolo.  Questa 
disposizione  non  si  applica  alla  universalilà  dei  mobili. 

e  Art.  708.  Colui  però  cbe  ba  smarrita  la  cosa,  o  cbe  ne  fu  derubato,  può  ripe- 
terla da  quello  presso  cui  la  trova,  salvo  a  questo  U  regresso  per  indennità  contro 
colui  dal  quale  i*ba  ricevuta.  ' 

«  Art.  709.  Se  però  Tattuale  possessore  dell^cosa  sottratta  o  smarrita  Tba  com- 
prata in  una  Aera  o  in  un  mercato,  ovvero  all'occasione  di  una« vendita  pubblica,  o 
da  un  commerciante  cbe  faccia  pubblico  spaccio  di  simili  oggetti,  li  proprietario  non 
può  ottenere  la  restituzione  della  cosa  sua,  se  non  rimborsando  il  possessore  del 
prezzo  cbe  gii  è  costala. 

e  Art.  2146.  L'azione  del  proprietario  o  possessore  della  cosa  mobile,  per  riavere 
la  cosa  derubala  o  smarrita  in  conformità  degli  artìcoli  708  e  709,  si  prescrive  nel 
termine  di  due  anni.  > 

Le  disposizioni  or  ora  riferite  riproducono  la  regola  del  diritto 
germanico,  che  al  proprietario  il  quale  abbia  volontariamente  con- 
segnato  ad  altri  ed  a  qualunque  titolo  la  sua  cosa  mobile,  non  è 
consentita  azione  giudiziaria  per  rivendicarla  contro  il  terzo  che  ne 
abbia  acquistala  la  proprietà  in  buona  fede.  Quindi  il  possesso  del- 
l'acquirente  in  buona  fede  equivale  al  titolo,  nel  senso  che  il  fatto 
del  possesso  sana  il  vizio  del  titolo  dell'acquisto  a  non  domino.  E 
siccome  tale  princìpio  è  subordinato  alla  condizione  che  il  proprie- 
tario abbia  voloniariìmenie  perduta  la  naturale  e  materiale  detenzione 
della  cosa  sua,  cosi  è  logico  che  esso  possa   rivendicarla  quando  la 


(I)  Art,  2279.  En  fait  de  meuhles,  la  poBsei$ion  vaut  titre, 

Néainoim  celai  qui  a  perda  ou  au  quel  U  a  età  voli  une  choee,  peut  la  reoendtquer 
pendant  troie  afis,  à  compier  du  jour  de  la  perle  ou  du  voi,  cantre  eelui  dans  tee  mains 
duquel  il  la  trouve;  sauf  à  relui'Ci  eon  recoure  cantre  celui>duquel  il  la  tieni. 

Art.  2280.  Si  le  poaesseur  actuel  de  la  choee  volée  ou  perdue  l'a  ach'lée  dam  une 
foire  oji  daas  un  marchi,  ou  dane  une  vente  publique,  ou  d*un  marchand  vendant  dee 
chofes  pateilles,  le  propriétaire  originaire  ne  peut  S0  la  (aire  rendre  qu'en  rembounant 
au  pouesteur  le  prix  qu'tlle  Itù  a  coiUé. 
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cosa  sia  stala  da  Ini  perduta  involonlarìamcnle.  Avuto  però  riguardo 
alla  buona  fede  dcU'acquirente,  si  deve»  in  determinale  eventualità, 
restituire  il  prezzo  dell'acquisto,  e  la  rivendicazione  dev'essere  eser- 
citala entro  un  termine  breve,  che  è  di  due  anni  pel  codice  italiano 
e  di  Ire  pel  codice  francese. 

§  9358. 

Riguardo  ai  beni  mobili  per  loro  natura  ed  ai  titoli  al  portatore, 
il  possesso  produce  a  favore  dei  terzi  di  buona  fede  reffelto  slesso 
del  titolo.  Questa  disposizione  non  si  applica  all'universalità  de'mo* 
bili.  Malgrado  l'esattezza  di  sifTatta  prescrizione  dell'arliculo  707  del 
nostro  codice  civile,  gravi  contestazioni  sono  sorte  intorno  al  senso 
ed  alla  portata  di  essa.  Non  è  nostro  compito  entrare  diffusamente 
nel  merito  di  tali  questioni,  che  attengono  per  loro  essenza  al  diritto 
civile.  Faremo  solo  un  rapido  cenno  di  qualcuna  di  esse,  da  cui  si 
comprenderà  subito  tutta  la  importanza  e  delicatezza  della  missione 
del  magistrato  chiamato  a  risolverle. 

Ed  anzitutto  fu  discusso  se  a  termini  dell'artìcolo  707  del  codice 
civile  il  possesso  si  risolva  in  una  semplice  presunzione  giuridica  di 
proprietà,  la  quale  possa  essere  vinta  dalla  prova  contraria,  ovvero 
costituisca  una  presunzione /i^rts  eidejurey  che  non  possa  mai  essere 
vinta  dalla  prova  contraria;  insomma  se  trattisi  o  no  di  una  presun- 
zione assoluta.  Da  una  parte  si  opina  per  la  presunzione  assoluta, 
osservando  che  se  la  disposizione  in  detto  articolo  contenuta  cessasse 
di  essere  una  difesa  perentoria  per  non  risolversi  più  che  in  una  mera 
eccezione  dilatoria,  non  raggiungerebbe  più  rinlenlo  al  quale  è  diretta, 
vale  a  dire  che  i  mobili  si  possano  acquistare  con  sicurezza  senza 
bisogno  di  investigare  minutamente  il  titolo  in  virtù  del  quale  il 
possessore  li  detiene,  e  che  l'acquirente  di  buona  fede  non  possa  da 
un  momento  all'altro  esserne  evitto  (1).  In  contrario  si  osserva  che 
lo  scopo  della  legge  è  raggiunto  sufficientemente  quando  al  possesso 
è  inerente  una  presunzione  legale  di  proprietà, /e/m  ianlum,  e  quando 
tale  presunzione  non  può  venir  meno  se  non  di  fronte  ad  una  prova 
contraria,  di  fronte  cioè  alla  dimostrazione  che  il  terzo  avesse  av'ulo 
conoscenza  che  quegli  i^on  cui  contrattava  non  aveva  il  diritto  di 
disporre  della  cosa  (2). 

Si  è  disputato  altresì  in  ordine  ai  caratteri  che  deve  avere  il  pos- 


(!)  Corte  d*app.  Bologna,  22  maggio  1874,  Causa  Renoii,  Bugg'io  e  C.  Ranzi  ed  Her- 
eolani.  —  Cass.  Roma,  14  aprile  1S78,  Causa  aazidetta.  -  Cass.  Napoli,  26  agosto  1873, 
Causa  Banco  di  Napoli  contro  F\)rmÌ8ano, 

(i)  Cass.  ToriDO^  15  maggio  1873. 
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sesso  per  produrre  rcffcUo  slesso  del  tìtolo  in  favore  del  terzo  di 
baona  fede,  e  segnatamente  se  per  Tapplicazione  delFarticoIo  707  il 
creditore  pignoratario  possa  essere  consideralo  come  possessore.  Ài- 
cani  hanno  sostenuto  che  per  la^  massima  pignus  non  consliiuùur 
in  re  aliena^  il  pegno  della  cosa  altrui  è  nullo  e  non  può  quindi  far 
nascere  nel  creditore  il  diritto  reale.  E,  generalizzando  il  ragiona- 
mento,  si  aggiunse  che  tale  diritto  non  può  scaturire  se  non  quando 
il  possessore  detenga  la  cosa  come  propria,  animo  domini,  seconda 
il  rigoroso  concelto  del  possesso  civile  romano.  D'onde  la  conclu- 
sione :  non  essere  applicabile  l'articolo  707  del  codice  civile  nel  caso 
di  quei  possessori  che  avendo  sulla  cosa  un  diritto,  la  detengono 
con  animo  di  esercitarlo,  come  nel  caso  dell'enfìteuta,  dell'avente  an 
diritto  di  servitù,  del  creditore  pignoratario  e  simili.  Ma  altri  sosten- 
gono l'avviso  opposto,  osservando  che  anche  la  vendila  della  cosa 
altrui  è  nulla  pel  testuale  disposto  dell'articolo  1459  del  codice  civile, 
mentre  niuno  dubita  che  pel  terzo  acquirente  di  buona  fede  delle 
cose  mobili  il  possesso  non  equivalga  a  titolo,  e  questo  perchè  è 
impossibile  non  riconoscere  che  l'articolo  707  del  codice  civile  è  stato 
scritto  appunto  per  elevare  al  grado  di  titolo  il  possesso,  nei  casi 
nei  quali  il  titolo  non  può  aver  luogo.  Aggiungasi- che,  per  convin* 
cersi  come  il  legislatore  non  avrebbe  potuto  escludere  il  contratto 
di  pegno  dal  canone  sancito  coll'articolo  707  del  codice  civile  senza 
mancare  in  gran  parte  al  proprio  scopo,  basta  pensare  all'immensa 
importanza  che  in  tutte  le  transazioni  hanno  assunto  le  sommini- 
strazioni di  somme  sul  deposito  di  merci  e  di  titoli  ai  portatore, 
contratti  che  sarebbero  paralizzati  dal  pericolo  in  cui  il  pii^noratario 
si  trovasse  di  essere  evitto  della  cosa  datagli  in  garanzia.  Si  osserva 
inOne  dai  soslvnìtori  di  questa  opinione  che  i  più  autorevoli  inter- 
preti delle  legislazioni  moderne  sono  concordi  nel  ritenere  che  nella 
deOnizione  del  possesso  esse  non  abbiano  riprodotto  il  rigoroso  ed 
eselusivo  concetto  del  possesso  civile  romano,  onde  non  regge  l'ar- 
gomentazione avversaria  dedotta  da  tale  concetto. 

Si  è  pure  disputalo  se  per  applicare  l'articolo  707  del  codice  civile 
si  debba  avere  riguardo  al  possesso  del  letzo  attuale  detentore  della 
cosa,  ovvero  a  quello  del  possessore  a  quo.  A  questo  argomento  si 
riferisce  la  nuova  teorica  ingegnosamente  propugnata  dall'egregio  Tar^ 
tufari  con  varie  pubblicazioni  in  sostegno  della  seconda  opinione.  In 
che  consìste,  domanda  l'illustre  scrittore,  rispetto  al  tema  che  ci  occupa, 
la  differenza  tra  l'acquisizione  degli  immobili  e  quella  dei  mobili  o 
tìtoli  al  portatore?  Unicamente  in  questo,  che  laddove  l'acquirente, 
degli  immobili,  nella  serie  non  interrotta  dei  suoi  autori,  deve  ricer- 
care  e  dimostrare,  per  mezzo  delle  tavole  censuarie,  dei  registri  ipo- 
tecari e  dei  titoli  validi,  quello  che  aveva  ufx.a  proprietà  incontestata, 
e  la  legittima  derivazione  delia  medesima  sino  all'ultimo  da  cui  egli 
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ha  causa  ìmmciliala;  l'acquirente  dei  beni  mobili  o  iKoli  al  porlalore 
non  deve  rimonhire  al  di  là  dell'autore  iinmedialo,  da  cui  ha  causa; 
e  può  inollre  limitarsi  a  dimostrare  una  cosa  sola,  cioè  che  coteslo 
autore  lo  vide  neircsercizio  della  proprietà  o  del  diritto  da  lui  acqui- 
stato. Gli  è  cotale  possesso  evideiiteuienle^  e  non  altro,  che  alTacqui- 
rcnte>  terzo  rispetto  al  proprietario,  se  la  mala  fede  non  l'impedisce, 
vale  quanto  qualunque  altro  legittimo  titolo.  Laonde  apparisce  chiaro, 
come  la  massima:  il  possesso  vale  periiiolo  sì  Bwevi  ntHe  persone  di 
coloro  da  cui  i  terzi  hanno  causa;  beu  inteso  per  altro,  che  si  avveri 
in  favore  appunto  e  benefizio  di  essi  terzi,  attuali  possessori  di  buona 
fede  (1).  Ma  la  teorica  non  apparisce  così  chiara  ad  altri,  i  quali 
sostengono  che  secondo  la  lettera  e  lo  spirito  della  legge,  il  possesso 
a  cui  si  deve  avei*  riguardo  è  quello  del  terzo  attuale  possessore» 
non  quello  di  colui  dal  quale  egli  ebbe  causa.  Invero,  osservano  co- 
storo, esprimendosi  Tarlicolo  7U7  del  codice  civile  che  il  possesso 
produce  a  favore  dei  terzi  di  buona  fede  l'effetto  istesso  del  titolo,  l'in- 
lerpretazione  letterale  e  più  ovvia  è  che  alluda  al  possesso  dei  terzi 
i$tessi,  come  la  giurisprudenza  e  la  dottrina  hanno  sempre  ritenuto. 
Di  più,  se  si  dovesse  aver  riguardo  al  possesso  del  possessore  a  quo^ 
lo  scopo  che  il  legislatore  si  è  prefisso  mediante  l'articolo  7U7  del 
codice  civile,  sarebbe  quasi  interamente  frustrato;  perocché  in  tal 
caso  il  terzo  non  solo  dovrebbe  egli  medesimo  essere  investito  di 
possesso  giuridico,  ma  dovrebbe  altresì  procacciarsi  la  prova  della 
legittimità  del  possesso  del  proprio  autore  per  poterla,  occorrendo, 
dimostrare,  ciò  che  nuocerebbe  grandemente  a  quella  celerità  e  sicu- 
rezza degli  scambi  mobiliari  che  la  legge  vuol  promuovere.  Col  sistema 
oppugnato  non  si  couìprenderebbe  poi  per  quale  ragione  l'arti- 
colo 708  del  codice  civile  avrebbe  eccettuati  dalla  massima  sancita 
dall'articolo  707  i  soli  casi  di  smarrimento  e  di  furto.  Infine,  si  ag- 
giunge, al  possesso  del  possessore  a  quo  si  deve  certamente  avere 
riguardo,  ma  unicamente  nei  senso  della  buona  fede  del  terzo,  poiché 
s'egli  non  ignorava  che  il  suo  autore  disponeva  abusivamrnte  della 
cosa  detenuta,  mancherebbe  l'estremo  della  buona  fede  indispensabile 
per  l'applicazione  dell'articolo  707  anzidetto. 

Fu  parimenti  dibattuta  la  questione  se  il  terzo  possessore  possa 
dirsi  in  buona  fede,  quando  non  abbia  accuratamente  investigalo  il 
titolo  in  virtù  del  quale  il  possessore  a  quo  deteneva  la  cosa.  La 
buona  fede,  si  dice  da  una  parte,  la  quale  consiste  nella  sincera  e 
ragionevole  persuasione,  che  la  causa  di  acquisizione  fosse  giusta  e 
legittima,  suppone  necessariamente  che  il  terzo  possessore  abbia  isti- 
tuite opportune  indagini  per  accertarsi  che  all'esercizio  di  fatto  di 


(1)  Tartupari.  M  posmsù  qual  (Molo  di  diritti,  Voi.  i.*",  pag.  71. 
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un  dalo  dirillo  nel  possessore  a  quo^  corrispondesse  il  (itolo,  ossia 
il  dirillo  slesso  nella  sua  inlrìnseca  verità.  Altrimenti  opinando,  il 
requisito  della  buona  fede  sarebbe  deslituilo  di  ogni  pratiea  efiieacia, 
poiché  non  si  chiederebbe  al  terzo  possessore  se  egli  abbia  agilo 
con  quel  senno  e  quella  prudenza  con  cui  agisce  un  diligenle  padre 
di  famiglia,  per  ammellere  la  buona  fede  ove'  questa  condizione  con- 
corra, ed  escluderla  ove  difilli.  Ma  dalTallra  parie  si  sostiene  che 
l'opinione  anzidetta  è  in  manifeslo  conflitto  con  lo  spirito  dell'arti* 
colo  707  del  codice  civile,  poiché  se  essa  fosse  adollata,  i  contralti 
di  cose  mobìli  diverrebbero  impossibili  fra  persone  che  non  fossero 
tra  loro  in  rapporti  diretti.  Di  più  tale  opinione  é  anche  in  con- 
trasto col  disposto  deirarticolo  70i  del  codice  stesso,  secondo  cui 
la  buona  fede  é  sempre  presunta,  e  chi  allega  la  mala  fede  deve 
darne  la  prova.  Conseguenza  di  quella  teoria  sarebbe  che  il  magi- 
strato, in  ogni  fattispecie,  dovreblie  fare  una  indagine  per  amuìcl- 
lerc  nel  terzo  possessore  resistenza  della  buona  fede;  ma  ove  ciò 
fosso,  non  é  egli  ovvio  che  si  giudicherebbe  come  se  l'arlicolo  702  non 
esistesse  nel  codice  civile,  che  si  distruggerebbe  cioè  il  precetto  legi- 
slativo che  stabilisce  la  presunzione  della  buona  fede? 

S  9359. 

Il  principio  sancito  dall'articolo  707  d(  I  codice  civile  che  in  fatto 
di  mobili  il  possesso  vale  per  titolo,  trova  una  delimitazione  nel  disposto 
del  successivo  articolo  708,  secondo  il  quale  colui  che  ha  smarrita 
la  cosa  0  che  ne  fu  derubalo,  può  ripeterla  da  quello  presso  cui  la 
trova,  salvo  a  questo  il  regresso  per  indennità  contro  colui  dal  quale 
rha  ricevuta. 

Quanto  alle  cose  derubale  la  delimitazione  trova  la  sua  corrispon- 
denza nella  formola  delTantica  legge  attinia  conservala  da  GeltiOy 
quod  surreplum  erti,  ejus  rei  aelerna  aucloritas  eslo;  per  cui  la  cosa 
derubata  non  era  suscettiva  di  usucapione  come  espressamente  con- 
fermò Giustiniano  nelle  sue  Istituzioni  (1).  Intorno  alla  ragionevo- 
lezza di  questa  delimitazione  sono  tutti  d'accordo,  inquantochè 
con  le  ragioni  giuridiche  concorrono  perfeltamenle  le  considerazioni 
dì  moralità  che  la  suffragano.  Non  cosi  per  l'altra  delimitazione  ri- 
guardante le  cose  smarrite.  Invero,  a  sostegno  di  essa  sì  dice  che  se 
anche  in  tal  caso  fosse  applicabile  la  massima  che  il  possesso  vale  per 
titolo,  colui  il  quale  ha  trovala  una  cosa  da  altri  perdula,  poirebbe 
assai  facilmente  privarne  del  lutto  il  suo  proprietario,  passandola  in 


(1)  hMiit,  de  wwayione,  {  a. 
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mano  di  un  terzo,  con  manifesta  offesa  d'ogni  principio  di  giustizia 
e  di  moraliià.  Ma  d'altra  parte  si  osserva  che  Teccczione  può  recare 
ad  eccessive  conseguenze,  quale  sarebbe  che  a  mala  pena  dopo 
irenl'anni  l'acquirente  di  buona  fede  d'una  cosa  trovata  per  la  strada, 
potrebbe  vivere  tranquillo  nel  suo  acquisto  pagalo  a  qualunque  alto 
prezzo,  anche  quando  avesse  assolutamente  ignorato  tale  specie  di 
ritrovamento. 

Comunque  sia  di  questo,  è  però  da  avvertire  che  il  legislatore 
dopo  aver  posto  nell'articolo  708  una  delimitazione  alla  massima 
dell'articolo  707,  ritorna  in  parte  alla  massima  slessa  nelle  ipotesi 
prevedute  dall'articolo  709,  secondo  cui,  se  l'attuale  possessore  della 
cosa  sottratta  o  smarrita  l'ha  comprata  in  una  Aera  o  in  un  mer- 
cato, ovvero  all'occasione  di  una  vendita  pubblica,  o  da  un  com- 
merciante che  faccia  pubblico  spaccio  di  simili  oggetti,  il  proprietario 
non  può  ottenere  la  restituzione  della  cosa  sua,  se  non  rimborsando 
il  possessore  del  prezzo  che  gli  è  costala.  Dicemmo  che  il  legisla- 
tore con  Tarticolo  709  ritorna  alla  massima  dell'articolo  707,  ma 
in  parlCy  perocché  il  terzo  di  buona  fede  che  si  trova  nelle  condi- 
zioni previste  da  quest'ultimo  articolo  può  impedire  assolutamente 
al  proprietario  di  rivendicare  la  cosa  posseduta,  mentre  nelle  ipotesi 
dell'articolo  709  il  terzo  di  buona  fede  non  può  opporsi  all'azione 
rivendicatoria  da  parte  del  proprietario,  ma  può  esigere  da  costui 
il  pagamento  del  prezzo  sborsato  per  acquistare  la  cosa  smarrita  o 
sottratta. 

§  S360. 

Anche  riguardo  alle  disposizioni  degli  articoli  708  e  709,  poste  a 
raffronlocon  l'articolo  707,  sono  sorte  alcune  importanti  controversie. 

Si  è  anzitutto  disputato  se  le  disposizioni  di  cui  agli  articoli  708 
e  709  riguardino  anche  i  titoli  al  portatore  enunciati  nell'articolo  707, 
e  di  cui  non  è  fatta  menzione  negli  altri  due  articoli. 

Da  una  parte  si  ritiene  che  i  titoli  al  portatore  sono  compresi 
nelle  disposizioni  degli  articoli  708  e  709,  perchè  usando  il  primo 
di  questi  l'espressione  cosa  smarrita  o  derubata  anziché  l'altra  di 
mobili  usala  nell'articolo  7U7,  il  legislatore  ha  evidentemente  mani- 
festalo di  aver  voluto  comprendervi  anche  i  titoli  al  portatore.  Come 
si  espresse  la  corte  suprema  di  Roma,  •  la  legge  ha  detto  la  cosa, 
la  res.  Ha  usato  la  più  ircMierale  indicazione,  che  vale  a  significare 
tutto  ciò  che  può  far  parte  del  nostro  palrin)onio,  ed  infatti  è  in 
questo  senso  adoperata  ncU'articolo  4(^0  del  codice  civile,  là  dove  è 
dello  che  tulle  le  cose,  che  possono  formare  oc^getto  di  proprietà 
pubblica  0  privata  sono    beni   immobili    o    mobili,  sicché  la  parola 
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cosa  adoperala  negli  articoli  708  e  709  ha  mi  significalo  estesissinao  che 
non  viene  ad  essere  limitalo  dall'arliculo  707  a  cui  si  riferisce  (1).  » 

Dall'altra  parte  si  soslicne  invece  che  i  liloli  al  porlalore  non  sono 
compresi  nelle  disposizioni  degli  arlicoli  708  e  709.  Non  regge,  si 
dice,  l'argomento  dedoUo  dall'avere  l'articolo  708  usata  l'espressione 
cosa  anziché  cosa  mobile  per  natura^  inquanlochè  ben  esaminando 
le  disposizioni  di  cui  Iraltasi,  devesi  ritenere  che  te  due  espressioni 
hanno  l'identico  significalo.  Invero  l'arlicolo  708  parla  di  cosa  smar- 
rita 0  derubala,  mentre  le  cose  suscetlibili  di  smarrimenlo  o  di  furto 
sono  cose  per  loro  natura  essenzialmente  mobili,  che  possono  cioè 
essere  trasportate  da  uno  ad  altro  luogo.  E  se  il  legislatore  nell'ar* 
tlcoio  707  ha  trovato  il  bisogno  di  far  speciale  menzione  dei  titoli 
al  porlalore  dopo  aver  accennato  ai  beni  mobili  per  loro  natura, 
segno  è  che  non  volle  fra  i  secondi  comprendere  anche  ì  primi. 
Inoltre,  si  aggiunge,  è  chiaro  che  la  cosa  alla  quale  accenna  t'arti- 
colo 708  è  la  stessa  a  cui  allude  l'articolo  709.  Ma  se  quesl'ullimo 
articolo  parla  di  cosa  comprala  in  una  fiera  od  in  un  mercato,  ov* 
vero  all'occasione  di  una  vendita  pubblica,  o  da  commerciante  che 
faccia  pubblica  vendila  delle  cose  acquisiate,  non  può  certamente 
riferirsi  al  denaro  od  ai  suoi  surrogali,  perchè  questi,  al  pari  dei 
titoli  al  portatore^  non  si  acquistano  né  nelle  fiere,  né  nei  mercati. 
Ile  alle  pubbliche  aste,  né  ordinariamenlc  da  negozianti  che  ne  fac- 
ciano pubblico  spaccio. 

Si  è  pure  agitala  la  controversia  se  la  disposizione  dell'articolo  708 
riguardi  soltanto  ì  furti  propri  od  anche  i  furti  impropri,  o  in  altri 
termini  se  tra  le  cose  sottralle  o  derubale,  di  cui  negli  arlicoli  708 
6  709,  si  comprendano  esclusivamente  quelle  che  costiluiscono  un 
vero  furto,  od  anche  quelle  che  costituiscono  qualsiasi  altro  reato 
contro  la  proprietà,  come  la  truffa,  l'appropriazione  indebita  ed  altre 
consimili  specie  dLfiode. 

Affrettiamoci  però  a  dichiararlo:  la  nostra  giurisprudenza  si  è  re- 
cisamente pronunciata  per  l'opinione  che  le  disposizioni  degli  arlicoli 
anzidetti  riguardino  soltanto  il  furto  proprio,  quello  cioè  in  cui  ha 
luogo  la  vera  sollrazione  del  possesso,  la  conirecialio.  Dapprima  la 
corte  d'appello  di  Bologna  con  una  magistrale  sentenza  già  cilala  (2), 
indi  la  suprema  corte  di  Roma  con  una  decisione  non  meno  dotta, 
professarono  strenuamente  siffatta  opinione. 


(1)  Cass.  Roma,  il  marzo  1876,  Porzio  e  Romanelli.  —  In  proposito  si  possono 
consultare:  Vidari,  /  titoli  al  portatore  sono  rivendicabUif  (Giornale  delle  leggi,  1871, 
pag.  9  e  seg  —  Maierini,  (Archivio  giuridico,  voi.  X,  pag.  14i).  —  Galluppi,  Dei 
titoli  al  portatore,  pag  262.  —  Supino,  Operazioni  di  borsa^  pag.  109.  —  Ricci,  Corso 
4ii  diritto  civ.,  voi.  V,  pag.  i44  e  seg. 

{%)  Corte  d'app.  Rulogna,  22  maggio  1874,  Renoli,  Duggio  e  C.  Baugi  ed  Hbrgolani, 
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«  Considerando  che  sotto  due  aspetti  il  ricorso    rimprovera    alla 
sentenza  impugnala  di  aver  ristretta  olire  il  giusto  la  eccezione  alla 
refl;ola  della  presunzione,  cioè  per  aver  ritenuto  che  la  eccezione  non 
ricorra  nel  caso  di  furto  improprio,  e  per  avere  escluso  dal  novero 
dei  furti  la  vendila  che  il  condomino  faccia  di  tutta  la  cosa  mobile 
comune.  Anche   queste    censure  però    debbono    giudicarsi    infondale 
come  quelle  che  contraddicono  alle  tradizioni  sloriche  della  presun- 
zione, alla  dizione  della  legfi:e  ed  alla  vera  essenza  del  furto,  special- 
mente quale  è  dalle  moderne  legislazioni  intesa.  In  elTello,   secondo 
il  diritto  germanico  ed  il  diritto    consuetudinario   francese,   donde  i 
codici  moderni  la  dedussero,  la  massima  il  possesso  vai  titolo,  appli- 
cavasi  solo  in  favore  del  terzo  possessore  il  quale  avesse  acquistala 
la  cosa  in  buona  fede  da  colui,  cui  il  proprietario  aveya  voloniaria- 
mente  concessa  la  detenzione.  Or  questa  volontaria  consegna  manca 
soltanto  nel  furto  proprio,  il  quale  ad  \\\\  tempo  oiTende  i  diritti  della 
proprietà  e  del  possesso,  mentre  in  quella  sterminata  e  varia  famiglia 
dei  furti  impropri  si  suppone  sempre  aver  il  padrone  consentilo  od 
almeno  non  totalmente  disapprovalo  il  passaggio  della  cosa  sua  nelle 
altrui  mani.  I  furti  impropri  violano  la  proprietà,   non  mai    il   pos- 
sesso, e  quindi  sin  da  principio  non  potettero  aversi  come  un  osta- 
colo al  nascimento  ed  all'applicabilità  delia  presunzione  in  favore  del 
terzo  possessore.  D'altro  canto,  il  nostro  legislatore  dopo  avere  nel- 
Tarlicolo  708  stabilito  che  il  proprietario  possa  anche   dal  terzo  ri- 
petere la  cosa  della  quale  sia  stalo  derubato,   immediatamente   sog- 
giunge che  quella  ripetizione  debba  aver  luogo  mediante  il  rimborso 
del  prezzo,  se  la  cosa  sottratta  siasi  dal  possessore  comperata  in  de- 
terminate condizioni  di  pubblicità.  Or  ripugna  alla   tìi;ura    giuridica 
del  furto  improprio  la  sottrazione,  e  diventa  inaccettabile  di    fronte 
alla  lettera  della  legge  il  concello  che  nell'articolo  708  il  legislatore 
abbia  voluto  comprendere    anche  le  IrufTe,    le  frodi  e  le   appropria- 
zioni indebite.  Quindi  è  che  se  anche  il  legislatore  in  qualche  luogo 
dei  suoi  codici  abbia  adoperato  in  senso  più  ampio  la  denominazione 
di  cose  rubate  o  furtive,  ciò  certamente  non  è  inlervenulo  nell'arti- 
colo 708  del  codice  civile.  Oltre  a  ciò  è  ben  degno  di  nota  che  gli 
articoli  (i40  e  644  del  codice  penale  invocati  dalla  ricorrente,  dimo- 
strano una  volta  più  come  il  legislatore,  volendo  per  brevità  adottare  in 
un  senso  più  largo  le  accennale  denominazioni,  abbia  avuto  cura  o  di 
far  precedere  la  designazione  delle  cose  che  si  volevano  indicare,  o  di 
richiamare  gli  articoli  nei  quali  quella  specificazione  si  rinveniva  (1).  > 

(I)  Cass.  Roma,  14  febbraio  1878,  Angelblli  e  ditta  RbgnoliBuggi.  La  qa^stione 
In  esame  fu  del  resto  moUo  agitata  nella  duUriiia  si  paesana  cbe  straniera.  Si  pro- 
Donciarono  per  l'opinione  cbe  le  disposizioni  di  cui  trattasi  siano  esiensibili  ancbe 
ai  furio  improprio,  fra  altri:  Toulligr,  voi.  VII,  lib.  Ili,  Ut.  V,  capo  111,  sez.  Il,  U  118 
e  119;  Borsari,  lib.  li,  {  151i;  Lrvi  (ArcìUvio  giuridico,  voi.  XI,  pag. 486  e  seg.  e  615 
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%  2361. 

Prima  di  por  termine  ai  nostri  cenni  intorno  alle  disposizioni  degli 
articoli  707,  708  e  709  del  codice  civile,  non  possiamo  dispensarci 
dal  dire  qualche  parola  intorno  ad  un  dubbio  che  non  di  rado  si 
presenta  quando  si  tratta  di  oggetti  furtivi  oppignorati  presso  i  Monti 
di  pietà;  ai  dubbio  cioè  se  questi  istituti  debbano  sottostare  alla  ri- 
vendicazione del  pegno  per  parte  dei  proprietario  dei  mentovati  og- 
getti senza  diritto  a  pretendere  di  essere  dal  medesimo  previamente 
risarciti  della  somma  sul  pegno  stesso  mentovato. 

Il  dubbio  ci  pare  di  poco  diffìcile  soluzione.  Come  già  vedemmo, 
il  codice  civile,  dopo  avere  nell'articolo  707  posta  la  regola  che  ri- 
guardo ai  beni  mobili  il  possesso  produce  a  Tavore  dei  terzi  di  buona 
fede  redctto  stesso  del  titolo,  e  dopo  aver  stabilita  neirarlicolo  708 
l'eccezione  per  le  cose  smarrite  o  rubate  che  il  proprietario  può  ri- 
vendicare senza  rimborso  da  chiunque  finché  non  sia  scorso  il  biennio 
per  la  prescrizione  speciale;  il  codice  civile,  diciamo,  nell'altro  arti- 
colo 709  designa  come  eccezione  della  eccezione  i  casi  nei  quali  il 
proprietario  non  può  ottenere  la  restituzione  della  cosa  sua,  smar- 
rita 0  rubata,  se  non  rimborsando  il  possessore  del  prezzo  che  gli 
è  costata.  Or  siccome  tra  questi  casi  non  figura  quello  della  cosa 
rubata  o  smarrita  data  in  pegno  al  Monte  di  pietà  per  le  somme  da 
esso  mutuate,  il  dubbio  se  il  Monte  nell'abbandonare  il  pegno,  possa 
pretendere  dal  proprietario  il  rimborso  di  dette  somme  ci  sembra 
non  avere  alcuna  ragion  d'essere,  ed  anzi  se  nella  pratica  non  fosse 
soventi  volte  sorto,  non  ci  parrebbe  nemmeno  possibile  in  presenza 
delle  disposizioni  del  codice  civile,  finché  il  legislatore,  indotto  dal 
favore  e  dalla  protezione  di  cui  quegli  istituti  sono  meritevoli,  non 
provveda  espressamente  a  tutelare  gli  interessi  dei  medesimi  in  ge- 
nerale, o  finché  non  si  provi  in  ispecie  per  questo  o  quel  Monte  di 
pietà  qualche  privilegio  o  gius  singolare  derivante  da  una  legge  an- 
tica e  tuttavia  in  vigore  non  ostante  la  promulgazione  del  codice 
civile.  Quando  infatti  il  caso  fosse  previsto  dagli  statuti  particolari 
di  un  dato  Monte  di  pietà,  a  tenore  dei  quali  venisse  esso  dispen- 
sato dall'obbligo  di  restituire  l'oggetto  furtivo  senza  il  rimborso  per 
parte  del  proprietario  della  somma  mutuata,  questo  solo  certamente 
non  basterebbe^  ma  occorrerebbe  ancora,  secondo  la   giusta  distìn- 

6  s^^ff.);  Tartufart,  Del  possesso  guai  tilolo  di  diritti,  voi.  I,  pag.  175.  $i  dichiararono 
Invece  per  l'uvviso  opposto:  ZACHARrAs,  voi  I,  {  186;  Troplong,  Della  prescrizione, 
voi.  Il,  pag.  1069  e  1870;  Rbi.nhard,  Dtt  dìfferentiis  juris  civtUs  et  saxonis,  lib.  Ili, 
pag.  3,  ii;  CiPKLLi,  Monografia  sulla  rivendicazione  dai  mobili;  Galluppi,  Dei  titoli  al 
portatore,  %  i55;  Ricci,  Corso  di  diritto  civile,  voi.  V,  pag.  247  e  seg. 

T.   VII.  —  COD.  PBOC.  PER.  20 
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ziohe  di  Dalloz  (1),  che  il  regolamenlo  slesso  avesse  avuto  forza  e 
vigore  di  legge  al  momenlo  della  pubblicazione  del  nuovo  codice 
porlanle  le  suddette  disposizioni  degli  articoli  707,  708  e  709.  In 
vero  queste  non  potrebbero  piegare  davanli  a  semplici  regolamenti 
antichi  o  nuovi  che  siano,  non  aventi  altra  autorità  che  quella  pu- 
ramente regolamentare. 

Talvolta  il  proprietario  degli  oggetti  sequestrati  è  ignoto,  sicché 
non  riescirebbe  possibile  fare  subilo  la  restituzione  dei  medesimi.  In 
simili  casi  la  sollecitudine  della  legge  deve  essere  rivolta  anzitutto 
alla  ricerca  del  vero  proprietario  mediante  le  cautele  valevoli  ad  al- 
lontanare il  pericolo  di  inganni,  ed  a  provvedere  che  presentandosi 
il  proprietario  entro  un  congruo  lermine,  gli  oggetti  sieno  a  lui  re- 
stituiti, ovvero  siano  venduti  quando  il  lermine  sia  infruttuosamente 
scaduto.  Infine  deve  la  legge  stabilire  a  chi  si  devolva  il  prezzo  ri- 
cavato dalla  vendila  dopo  eiasso  il  tempo  prefisso  per  la  perdita  del 
diritto  a  reclamarne  la  restituzione. 

A  tulle  queste  esigenze  rispondono  le  disposizioni  degli  articoli 
608,  609,  610,  611  e  612  del  codice  di  procedura  penale  da  noi  gii 
riferiti,  ed  il  cui  significato  è  cosi  ovvio  da  dispensarci  da  qualsiasi 
illustrazione. 

§  «363. 

Discorrendo  dell'articolo  607  abbiamo  già  accennalo  come  gli  og- 
getti non  furtivi,  od  altrimenti  non  derivanti  da  reato,  e  che  non 
appartengono  airimputalo  od  aceusato  debbano  essere  restituiti  senza 
spesa  a  colui  che  giustifichi  di  esserne  legittimo  proprietario.  Com- 
pletando siffatta  disposizione,  gli  articoli  613,  614  e  615  del  codice 
di  procedura  penale  determinano  le  regole  da  osservarsi  quando  gli 
oggetti  appartengano  all'imputato,  distinguendo  Tipotesi  che  gli  og- 
getti medesimi  non  abbiano  relazione  col  reato,  dall'altra  in  cui  tale 
relazione  esista,  e  disponendo  inoltre  quello  che  deve  farsi  allorché 
rimpulalo  sia  stato  assolto,  o  siasi  dichiarato  non  farsi  luogo  a  prò- 
cedere  contro  di  lui,  ovvero  quando  sia  stato  condannato.  Al  quale 
proposito  pure  ben  poco  ci  rimane  da  soggiungere  di  fronte  alle 
perspicue  e  razionali  disposizioni  della  legge.  É  ovvio  infatti  cbe 
allorquando  gli  oggetti  appartenenti  all'imputato  non  hanno  relazione 
coi  reato,  debbono  essere  restituiti  o  al  medesimo  o  a  colui  che  le- 


(1)  Monts  de  piété  n.  58. 
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^ittimamenle  lo  rappresenti^  a  meno  che  Taulorità  giudiziaria  com- 
pelenle,  sulla  richiesta  del  pubblico  ministero  o  della  parte  civile»  or- 
dini la  continuazione  del  sequestro,  a  cautela  dei  danni  e  delle  spese 
giudiziarie  multe  od  ammende.  La  ìeg^ge  tuttavia  non  spinge  tali 
cautele  Quo  al  punto  da  vietare  assolutamente  in  ogni  caso  la  resti- 
tuzione degli  oggetti;  anzi  la  permette  esplicitamente  nel  capoverso 
deirarlìcolo  615,  ma  esige  che  l'imputato  presti  una  cauzione,  con- 
ciliando così  l'interesse  di  questo  cogli  interessi  pure  legittimi  dello 
Stato  e  della  parte  civile.  Ma  se  gli  oggetti  appartenenti  all'imputato 
hanno  relazione  col  reato,  è  parimenti  ovvio  che  essi  debbono  rite- 
nersi in  custodia  sino  a  che  la  procedura  sia  ultimata  e  la  sentenza 
divenuta  irrevocabile;  punto  questo  che  segna  pure  la  durata  del 
sequestro  nel  caso  che  non  abbiano  relazione  col  reato,  ma  in  cui 
sia  stata  ordinata  la  continuazione  del  sequestro  medesimo.  E  se  poi 
l'imputato  è  stato  assolto  o  si  è  dichiarato  non  farsi  luogo  a  proce- 
dere contro  di  lui,  è  giusto  ed  equo  che  gli  oggetti  siano  al  mede- 
simo restituiti  senza  spesa;  purché,  s'intende,  non  siano  lati  da  dover 
essere  confiscati  a  termini  delle  leggi  penali.  Se  infine  l'imputato  è 
sialo  condannato,  non  havvi  ragione  per  cui  gli  oggetti  ad  esso  ap- 
partenenti non  gli  debbano  del  pari  essere  restituiti;  aii  questa  di- 
versità per  altro,  che  nel  caso  di  assolutoria  o  di  dichiarazione  di 
non  farsi  luogo  a  procedimento,  la  restituzione  deve  farsi  senza  spesa 
di  sorta,  mentre  nel  caso  della  condanna  si  deve  prima  detrarre 
l'importo  delle  spese  di  procedura,  dei  danni,  delle  multe  ed  am- 
mende. 

§  «364. 

Meritevoli  di  speciale  esame  sono  le  disposizioni  contenute  nell'ar- 
ticolo 616,  le  quali  fissano  le  norme  per  la  competenza  a  deliberare 
intorno  ai  provvedimenti  che  riguardano  gli  oggetti  sequestrati. 

Giusta  il  mentovato  articolo,  le  vendite,  le  pubblicazioni  e  le  re- 
slìtuzioni  menzionate  nel  titolo  relativo  agli  oggetti  furtivi  ed  altri 
posti  sotto  sequestro,  debbono  farsi  per  ordinanza  della  corte,  del 
tribunale  o  del  pretore  al  quale  appartiene  la  cognizione  della  causa. 
Quando  si  tratta  di  causa  di  competenza  della  corte  di  assise,  se 
questa  non  ha  provveduto  nella  stessa  sentenza  di  condanna  o  di 
assoluzione  dell'accusato  o  di  non  farsi  luogo  a  procedimento,  prov- 
vede la  corte  di  appello,  sezione  degli  appelli  correzionali.  Durante 
il  corso  dell'istruzione  poi,  le  dette  vendite,  pubblicazioni  e  resti- 
luzioni  devono  essere  ordinate  dalla  camera  di  consiglio,  e  se  questa 
avesse  già  pronunziato  la  trasmissione  degli  atti  al  procuratore  ge- 
nerale, dalla  sezione  di  accusa.  Il  pubblico  ministero  deve  sempre 
«ssere  sentito.  In   breve,  competente  a  provvedere  sulle  vendite  e 
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reslìfuzioni  di  che  trallasi  è  la  giurisdizione  islnutoria  (camera  di 
consiglio,  sezione  d'accusa)  o  il  giudice  di  merito  innanzi  cui  verte 
la  istruzione  o  il  giudizio  della  causa  penale. 

È  chiaro,  ad  avviso  nostro,  il  concetto  che  inspirò  il  lep;islatore 
italiano  nel  detiare  le  surriferite  disposizioni  dell'articolo  616.  Esso 
volle  che  il  giudice  penale  in  tema  di  vendila  o  restituzione  di  og- 
getti sequestrati  in  dipendenza  del  giudìzio  penale,  possieda  pienezza 
di  giurisdizione,  in  conformità  alla  nota  massima  della  sapienza  ro- 
mana :  cui  jurisflictio  data  esi^  ea  quoque  concessa  esse  vìdenlur  sine 
quibus  jurisdictio  explicari  non  polest;  e  in  conformità  al  sistema 
del  codice  processuale,  secondo  cui  il  giudice  penale  è  competente  a 
risolvere  tulli  gli  incMenli  dipendenti  o  connessi  con  la  causa  prin- 
cipale, eccetto  che  trattisi  di  quistioni  di  stato  o  di  eccezioni  di  di- 
ritto civile  concernenti  la  proprietà  o  altro  diritto  reale.  Parrebbe 
quindi  indubitabile  che,  sorgendo  una  quistione  civile  circa  la  per- 
tinenza degli  oggetti,  sequestrati,  conipelente  a  risolverla  sia  sempre 
ed  esclusivamente  il  giudice  penala  e  non  il  giudice  civile.  Del  quale 
sistema  noi  non  intendiamo  punto  farci  propugnatori  assoluti  dal 
punto  di  vista  della  dottrina.  Nostro  intendimento  è  invece  di  soste- 
nere che  di  fronte  alle  disposizioni  del  vigente  codice  processuale, 
non  è  possibile  propugnare  logicamente  alcuna  restrizione  al  sistema 
dianzi  acceniìato,  e  che  ci  sembra  eostituire  la  base  delle  slaluiziom 
del  nostro  legislatore  neirargomento  in  esame. 

Ben  vero  che  la  suprema  corte  di  Torino  professò  una  massima 
non  conforme  alla  opinione  sovra  espressa.  Ma  non  ostante  il  nostro 
grande  rispetto  pei  giudicati  di  quel  supremo  collegio,  noi  ci  per- 
mettiamo di  dubitare  del  buon  fondamento  delle  òonsiderazioni  sulle 
quali  esso  appoggiò  la  sua  dottrina. 

e  Attesoché  (cosi  è  detto  nel  giudicalo  a  cui  alludiamo)  gli  arti- 
coli 606  e  616  del  codice  di  procedura  penale,  avendo  unicamente 
per  iscopo  di  provvedere  a  quelle  restituzioni  che  sono  conseguenza 
diretta  e  naturale  del  procedimento  penale,  suppongono  il  caso  in  cui 
non  esista  quistione  civile  circa  la  proprietà  degli  oggetti  reclamali; 
che  nella  fattispecie  esisteva  precisamente  controversia  di  proprietà 
nlorno  agli  oggetti  dei  quali  si  tratta,  dal  momento  che  i  medesimi 
venivano  contemporaneamente  reclamati  tanto  dalla  Marini  quanto 
ìdal  Gattoni^  sostenendo  ciascuno  di  essi  di  esserne  il  vero  proprie- 
tario; che  in  questa  condizione  di  cose  riesce  manifesto,  che  la  se* 
zione  degli  appelli  correzionali  poteva  bensì  lasciare  intanto  sussi- 
stere Toperato  sequestro,  e  mandare  la  decisione  sulla  controversa 
proprietà  alla  competente  sede  civile;  ma  non  aveva  competenza  per 
risolvere,  come  fece,  essa  medesima  la  relativa  questione  d'indole 
puramente  civile:  certo  essendo,  che  se  la  legge  airarlicolo  616  del 
codice  di  procedura  penale  volle  conferire  alla  corte  di  appello,  se- 
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zione  degli  appelli  correzionali,  l'ufficio  di  disporre  per  le  reslilu* 
zioni  ordinarie  dipendenti  dal  seguilo  processo,  e  non  involvenli  con- 
teslazìoni  di  carattere  civile,  non  inlese  però  mai  di  trasformare  la 
slessa  sezione  penale  in  giudice  civile  di  prima  ed  ultima  istanza, 
per  fare  da  essa  decidere  questioni  di  proprietà  nella  forma  portala 
da  queir  articolo,  e  così  senza  pubblica  discussione  e  senza  alcuna 
delle  garonlie  prescritte  dalle  leggi  di  procedura  neirinteresse  dei 
litiganti  (1).  > 

Lo  ripetiamo:  noi  non  vogliamo  farci  propugnatori  della  bontà  del 
sistema  adotlalo  dalla  nostra   legi:;e   neirargomento   in  esame.   Sap- 
piamo anzi  che  in  altre  recenti  legislazioni  è  §eguilo  un  sistema  op- 
posto, (.'osi,  per  esempio,  il  paragrafo  3G8  del  vigente  codice  di  pro- 
cedura penale  austriaco  dispone  cÀe  se  la  cosa  sottratta  è  gm  passata 
nelle  mani  di  un  terzo   che  non  ha  preso  parte  al  reato^  in   modo 
valido  a  trasferire  la  proprietà  od  a  titolo  di  pegno,  o  se  per  la  pro- 
prietà  dell'oggetto  sottratto  parecchi  danneggiati  contendono  fra  di 
loro,  0  se  il  danneggiato  non  può  tosto  dimostrare  sufficientemente  il 
suo  diPittOy  la  domanda  diretta  ad  ottenere  la   restituzione  delL'og- 
getto  sarà  da  rinviarsi  all'ordinaria  sede  civile.  Ma  il  codice  proces- 
suale austriaco  proclama  esplicilamente  il  sistema  che  sorgendo  con- 
troversia intorno  alla  proprietà  delle  cose  sottratte,  la  competenza  a 
conoscerne  sfugge  al  giudice  penale  e  si  devolve  senz'altro  al  magi- 
strato civile.  Ora  possiamo  noi  dire  altrettanto  di  fronte  alle  dispo- 
sizioni non  meno  esplicite  del  codice  nostro  in  questa  materia?  Ve- 
demmo già  come  l'articolo  616  demandi  senz'altro  ed  esclusivamente 
alla  giurisdizione  istruttoria  o  al  magistrato  penale  cui  appartiene  la 
cognizione  della  causa,  la  competenza  a  decidere  circa  le  restituzioni 
degli  oggetti  furtivi  ed  altri   posti   sotto   sequestro.    Vedemmo    pure 
come  tali  oggetti,  a  sensi  dell'articolo  606,  debbano  essere  restituiti 
dopo  la  sentenza  al  legittimo  proprietario,  e  lo  stesso  concello  è  ri- 
badito dai  successivi  articoli,  dove  leggesi  pure  ripetuta  Tespressione 
di  legittimo  proprietario  ^  per  esempio  negli  articoli  607  e  612.  Ma, 
domandiamo  noi,  come  si  può  parlare  di  legittimo  proprietario  senza 
deferire  in  pari  tempo  al  giudice  la  podestà  di  procedere   all'esame 
dei  titoli  da  cui  la  legittimità   deve  essere   dimostrala  e   coi   criteri 
del  diritto  civile  cfae  alla  proprietà  si  riferiscono?  Di  fronte  all'asso- 
lutezza di  sifTatte  disposizioni,  sembra  quindi  a  noi  arbitraria  la  di- 
stinzione introdotta  dal  giudicato  della  suprema  corte  subalpina  che 
cioè  gli  articoli  606  e  616  del  codice  di   procedura   penale,  avendo 
unicamente  per  ìscopo  di  provvedere  a  quelle  restituzioni  che  sono 
conseguenza  diretta  e  naturale  del  procedimento  penale,  suppongono 


(t)  Cassazione  Torino,  10  agosto  1872,  Marini  Nazzarrha. 
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li  caso  in  cui  non  esista  quistione  civile  circa  la  propriclà  degli  og- 
getti reclamati;  sicché  per  determinare  la  competenza  rispettiva  dei' 
magistrato  penale  e  del  magistrato  civile,  bisognerebbe  distinguere 
se  non  havvi  o  se  havvi  controversia  circa  la  proprietà  deiroggelto^ 
ritenendo  competente  la  sede  penale  nella  sola  prima  ipotesi  e  com- 
petente la  sede  civile  nel  secondo  caso.  Crediamo  arbitraria  tale 
distinzione  sia  perchè  non  sancita  dalla  legge,  mentre  le  legislazioni 
che  vollero  introdurla,  come  l'austriaca,  trovarono  bisogno  di  dichia- 
rarlo espressamente;  sia  perchè  riuscirebbe  inesplicabile  come  il 
legislatore  italiano,  dopo  avere  deferito  al  giudice  penale  l'uflicio  di 
disporre  la  restituzione  degli  oggetti  al  legittimo  proprietario,  avesse 
tacitamente  inteso  di  fietargli  T  esercizio  di  siffatto  ufficio  quando 
sorga  controversia  circa  la  vera  pertinenza  degli  oggetti  sequestrali» 
cioè  precisamente  allora  quando  sorge  la  necessità  di  investigare  e 
decidere  quale  sia  il  legittimo  proprietario. 

§  2365. 

A  chi  si  devolva  il  prezzo  degli  oggetti  sequestrati  di  cui  sia  ri- 
masto ignoto  il  proprietario  o  che  per  loro  natura  non  debbano  re» 
stituirsi,  ed  a  chi  incomba  TobbligQ  di  anticipare  le  spese  per  la 
custodia  e  conservazione  degli  oggetti  sequestrati,  sono  argomenli 
che  danno  tema  alle  disposizioni  degli  articoli  617  e  618  del  codice 
di  procedura  penale,  che  non  esigono  alcuna  dilucidazione. 
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TITOLO  XXXVII. 

Del  modo  di  procedere  io  caso  di  foga  e  di  saccessivo  arresto 

dei  coodaDDati 


Del  modo  di  procedere  in  caso  di  fuga  e  di 
successivo  arresto  dei  condannati. 

§  S36e.  Considerazioni  generali. 

§  2367.  Obblighi  che  in  caso  di  fuga  dei  condannali  incom- 
bono alle  persone  incaricate  della  custodia  o  del  trasporto  dei 
medesimi,  ed  agli  ufficiali  di  polizia  giudiziaria. 

§  236S.  Attribuzioni  del  procuratore  del  Re  e  del  giudice 
istruttore. 

§  2369«  Arresto  del  fuggitivo^  e  norme  di  procedura  pel  caso 
in  cui  egli  ammetta  di  essere  il  condannato  evaso. 

§  2370.  Caso  in  cui  l'arrestato  neghi  di  essere  il  condannato 
evaso.  A  chi  spetti  il  giudizio  sulla  identità  della  persona.  Forma 
del  giudizio. 

§  2371.  Cumulo  del  giudizio  sulla  evasione  con  quello  relativo 
ai  reati  di  cui  il  condannato  si  fosse  reso  colpevole  nell'atto  della 
evasione  o  dopo  di  essa. 

§  2372.  Procedimento  contro  i  complici,  i  fautori,  o  conniventi^ 
e  contro  le  persone  responsabili  della  fuga.  Caso  in  cui  queste 
ultime  vanno  esenti  da  pena. 

§  2373.  Disposizioni  speciali  nei  casi  di  evasione  di  condan- 
nati ai  lavori  forzali. 
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§  S»66. 

Non  potremmo  meglio  indicare  lo  scopo  di  queslo  titolo  che  ri- 
portando testualmente  alcune  considerazioni  tratte  dai  molivi  della 
legge  francese  del  22  frimaio  anno  VIK,  la  quale,  trasfusa  in  seguito 
negli  ariicoli  Si 8,  519  e  520  di  quel  codice  d'istruzione  criminale, 
venne  poi  riprodotta,  con  modificazioni  ed  ampliamenti,  nel  codice  di 
procedura  penale  subalpino,  e  da  ultimo  in  quello  italiano.  «  Se 
importa  alla  società,  leggesi  nei  detti  motivi,  che  il  crimine  non 
isfugi^a  alla  pena  con  cui  la  legge  lo  reprime,  se  imporla  alla  società 
di  non  veder  rientrare  «in  mezzo  ad  essa  lo  scellerato  che  T  ha  già 
danneg(;iatu  e  che  verrebbe  ad  apportarvi  nuove  cause  di  timore  o 
a  consumarvi  nuovi  attentati,  non  importa  meno  alla  sicurezza  in- 
dividuale ed  alla  tranquillità  personale  del  cittadino  di  potere,  nel 
caso  possibile  di  un  arresto  che  potrebbe  essere  fondato  su  inganno 
cagionalo  da  una  di  quelle  fallaci  apparenze  che  troppo  spesso  hanno 
fuorviata  la  giustìzia  preparandole  si  vivi  e  si  vani  penliiiienli,  tro- 
vare in  una  procedura  legale  un  mezzo  rassicurante  contro  Terrore 
che  metterebbe  il  suo  onore,  la  sua  vita  o  la  sua  fortuna  in  peri- 
colo (I). 

A  due  obbietti  sono  adunque  precipuamente  coordinale  le  disposi- 
zioni del  titolo  in  esame:  ad  assicurare  da  una  parte  il  pronto  ar- 
resto del  condannato  che  evade;  ed  a  stabilire  dall'altra  utili  ed  effi- 
caci garanzie  per  accertare,  nel  caso  di  arresto  del  fuggitivo,  la 
identità  tra  la  persona  dell'arrestalo  e  quella  del  condannato. 

<  Art.  787.  Nel  caso  di  (aga  dei  condannati,  gU  incaricati  deila  loro  custodia  o 
traduzione  sono  obbligati  a  farne  rapporto,  senza  ritardo,  al  procuratore  del  Re  presso 
il  tribunale  correzionale  del  luogo  in  cui  ò  seguita  la  fuga. 

«  11  procuratore  del  Re  trasmetterà  immeii irtamente  tale  rapporto  al  giudiee 
istruttore  colle  sue  requisitorie  per  accertare  il  fatto,  e  procedere,  come  sarà  di  ra- 
gione, ancbe  contro  le  persone  risponsabili  della  fuga. 

<  Art.  788.  Ogni  ufflcigle  di  polizia  giudiziaria,  al  quale  In  qualunque  modo  per- 
venga cognizione  della  fuga  di  un  condannato,  dovrà  farlo  Inseguire  ed  arrestare,  ed 
informarne  senza  ritardo  11  procuratore  del  Re. 

<  Art.  789.  Se  11  fuggitivo  è  arrestato,  sarà  condotto  nelle  carceri  del  tribunale 
nella  cui  giurisdizione  è  seguita  la  fuga. 

<  Il  giudice  istruttore  procederà  immediatamente  al  suo  Interrogatorio,  a  fine  di 
veriflcare  l'identità  della  persona,  e  scoprire  i  complici,  fautori  o  eonnivenU  della 
sua  fuga. 


(1)  Heuk,  voi.  iX. 
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«  Art.  790.  Se  l'arrestato  ammette  di  essere  egli  stesso  il  faggitivo,  ed  ò  ricono- 
sciato  da  dae  testimoni  almeno,  sarà  con  ordinanza  del  giudice  istruttore  e  a  dili- 
genza del  pubblico  ministero,  tradotto  al  luogo  dal  quale  si  evase,  od  a  quello  a  cui 
era  destinato. 

«  Art.  791.  Se  Tarrestato  nega  di  essere  il  condannato  fuggitivo,  il  giudice  istrut- 
tore  procederà  alle  informazioni  per  accertare  riiientità  della  persona,  e  lo  trasmet- 
terà  alla  corte  o  al  tribunale  cbe  ba  pronunziato  la  condanna. 

«  Se  per  le  assunte  informazioni  la  corte  o  il  tribunale  riconosce  l'identità  della 
persona»  lo  dicbiarerà,  e  rinvierà  il  condannato  al  luogo  dal  quale  si  era  evaso,  od 
a  quello  a  cui  era  stato  destinato. 

<  Nel  caso  contrario,  ordinerà  il  rilascio  dell'arrestato. 

«  Art.  79i  Le  corti  d'appello  e  le  corti  d'assise  senza  intervento  dei  giurati,  ed 
i  tribunali,  proferiranno  le  loro  sentenze  dopo  cbe  avranno  sentili  i  testimoni  chia- 
mati ad  istanza  si  del  pubblico  ministero  cbe  dell'indiviiluo  arrestato. 

«  L'udienza  sarà  pubblica,  e  l'individuo  arrestato  sarà  presente  sotto  pena  di  nullità. 

€  Art.  793.  Le  sentenze  proferite  sulla  ricognizione  deirideulilà  della  persona 
potranno  essere  impu};nate  nei  modi  ordinari. 

«  Art.  794.  Se  il  oondannato  si  sarà  reso  colpevole  di  qualche  reato  nell'atto  del- 
l'evasione o  dopo  di  essa,  il  giudizio  sulla  evasione  si  cumula  con  quello  sul  nuovo 
reato,  e  si  procederà  dal  (giudice  competente  secondo  le  regole  e  forme  ordinarie. 

«  Art.  795.  ^Nei  casi  di  evasione  di  condannati  cbe  scontano  la  pena  dei  lavori 
forzati,  si  osserveranno  gli  speciali  regolamenti.  > 

Codice  penale  militare  marittimo, 

«  Art.  892.  Allorcbò  un  condannato  dal  tribunali  o  consigli  di  marina  con  sen- 
tenza definitiva,  dopo  essere  evaso  ricade  nelle  mani  della  forza,  sarà  tradotto  avanti 
ài  tribunale  militare  mariltimo,  nella  giurisdizione  del  quale  trovasi  la  nave  od  il 
corpo  cui  appartiene  o  lo  stabilimento  cui  era  ad.letto. 

<  Se  non  appartiene  a  nessuna  nave,  corpo  o  3tabilimento,  e  sia  stato  condan- 
nato da  un  tribunale  militare  marittimo,  sarà  tradotto  avanti  il  tribunale  che  avrà 
pronunciata  la  condanna;  se  questo  tribunale  abbia  cessato  di  esistere,  ovvero  se  la 
condanna  sia  stata  pronunziata  da  un  consii^lio  di  guerra  o  somma'-io  a  bordo,  il 
condannato  sarà  tradotto  avanti  il  tribunale  militare  marittimo  nella  giurisdizione  dei 
quale  seguì  l'arresto. 

«  Art.  593.  L'ufDciale  istruttore  procederà  immediatamente  al  suo  interrogatorio 
afiQne  di  veriQcare  l'Uenlitl^  della  persona  e  scoprire  i  complici  o  fautori  della  sua  fuga. 
*   «  Se  l'arrestato  ammette  di  essere  egli  il  fuggitivo,  ed  è  riconosciuto  da  due  te- 
stimoni, sarà  con  ordinanza  dell'ufQciale   istruttore  e  a  diligenza   del  pubblico  mini- 
stero tradotto  ai  luogo  dal  quale  evdse,  od  a  quello  cui  era  destinato. 

<  ArL  893.  Se  l'arrestato  nega  d'essere  li  condannato  fuggitivo,  l'ufliciale  istrut- 
tore procederà  alle  informazioni  per  accertare  la  identità  della  persona  e  le  trasmet- 
terà al  pubblico  ministero. 

«  Il  tribunale  sentirà  in  pubblica  udienza  e  in  presenza  dell'arrestato  i  testimoni 
cbiamatl  tanto  a  sua  istanza,  cbe  a  quella  del  pubblico  ministero;  e,  ove  ne  abbia 
le  prove,  dichiarerà  la  identità  di  lui,  e  lo  rlnvlarà  ai  luogo  dal  quale  era  evaso  od 
a  quello  cai  era  destinato. 
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e  Art.  596.  Contro  le  sentenze  proferite  salla  ricognizione  della  identità  dell» 
persona  potrà,  nel  termine  e  nei  modi  ordinari,  ricorrersi  per  nullità.  » 

Codice  penale  militare  per  Vesercilo, 

<  Art.  K27.  Allorché  nn  condannato  da  an  tribunale  militare  con  sentenza  defi- 
nitiva, dopo  essere  evaso  ricade  nelle  mani  della  forza,  sarà  tradotto  avanti  il  tribù* 
naie  militare  nella  giurisdizione  del  quale  trovasi  il  corpo  cui  appartiene. 

<  Se  non  appartiene  ad  alcun  corpo,  sarà  tradotto  avanti  il  tribunale  militare 
che  avrà  pronunciata  la  condanna;  e  nel  caso  in  cui  questo  tribunale  avesse  cessato 
di  esistere,  avanti  quello  nella  giurisdizione  del  quale  segui  Tarresto. 

<  Art.  K28.  L'uffiziale  istruttore  procederà  immediatamente  al  suo  interrogatorio, 
affine  di  verificare  Tidentità  djila  persona  e  scoprire  i  complici  o  fautori  della  sua  fuga. 

<  Art.  K29.  Se  rarrestato  ammette  di  essere  egli  stesso  il  fuggitivo,  ed  è  ricono- 
sciuto da  due  testimoni,  sarà  con  ordinanza  dell*ufBzlal6  istruttore  e  a  diligenza  del* 
l'avvocato  fiscale  tradotto  al  luogo  dal  quale  evase,  od  a  quello  cui  era  destinato. 

e  Art.  530.  Se  l'arrestato  nega  di  essere  il  condannato  fuggitivo,  Tuffizlale  istrut- 
tore  procederà  alle  informazioni  per  accertare  Tidentità  della  persona,  e  le  trasmet- 
terà all'avvocato  fiscale  militare.  ^      « 

<  Il  tribunale  sentirà  in  pubblica  udienza  e  in  presenza  dell'arrestato  1  testi- 
moni chiamati  tanto  a  sua  istanza,  che  a  quella  dell'avvocato  fiscale;  e,  ove  ne  abbia 
le  prove,  dichiarerà  la  identità  di  luì,  e  lo  rinvierà  al  luogo  dal  quale  era  evaso  od 
a  quello  cui  era  destinato. 

e  Nel  caso  contrario  ordinerà  il  rilascio  dell'arrestato. 

<  Art.  631.  Contro  le  sentenze  proferite  sulla  ricognizione  dell'identità  della  per- 
sona si  potrà,  nel  termine  e  nei  modi  ordinari,  ricorrere  in  nullità.  » 

§  2367. 

Prescrive  rarlicolo  787  che  nel  caso  di  fuga  dei  condannali,  gli 
incaricali  della  loro  custodia  o  traduzione  sono  obbligati  a  farne  rap- 
porto, senza  ritardo,  al  procuratore  del  Re  presso  il  tribunale  corre- 
zionale del  luogo  in  cui  è  seguita  la  fuga;  disposizione  questa  che 
si  completa  con  Taltra  che  leggesi  nel  successivo  articolo  788,  e  cioè 
che  ogni  ufficiale  di  polizia  giudiziaria,  al  quale  in  qualunque  modo 
pervenga  cognizione  della  fuga  di  un  condannalo,  dovrà  farlo  inse- 
guire ed  arrestare,  ed  informarne  senza  rilardo  il  procuratore  del  Re. 
Precisi  e  lassalivi  sono  pertanto  gli  obblighi  i  quali,  non  avendo  altro 
scopo  che  raccerlamenlo  della  fuga  ed  il  pronto  arresto  del  condannalo, 
incombono  alle  persone  che  a  motivo  del  loro  ufficio  è  a  presumersi 
che  vengano  a  cognizione  dèlia  fuga  non  appena  questa  segua,  ed 
alle  altre  che  possono  procurare  Tarresto  del  fuggitivo.  Sia  dunque 
che  il  condannalo  evada  da  una  casa  di  pena,  da  un  carcere,  o  da 
una  camera  di  semplice  custodia,  ovvero  mentre  è  trasportalo  altrove 
dagli  agenti  della  forza  pubblica,  ed  in  qualunque  modo  la  fuga  av» 
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venga,  è  sempre  applicabile  la  disposizione  dell' arlicolo  787,  ed  il 
direttore  della  casa  di  pena,  quello  delle  carceri,  o  rincaricalo  della 
custodia,  ovvero  gli  agenti  della  forza  pubblica  che  accompagnavano 
il  condannato  evaso,  devono  immediatamente  denunziare  al  procura- 
tore del  Re  il  fallo  della  fuga,  somministrando  le  notizie  e  gli  scbia-^ 
rimenti  che  meglio  possano  servire  a  descrivere  la  persona  del  fug- 
gitivo e  le  circostanze  in  cui  avvenne  la  fuga. 

Pie  meno  efficace  è  l'obbligo  imposto  agli  uffiziali  di  polizia  giu- 
diziaria. Essi  sono,  come  è  noto,  ai  termini  dell'articolo  87  del  co- 
dice processuale,  le  guardie  campestri,  gli  agenti  di  pubblica  sicu- 
rezza, gli  uffiziali  e  bassi  uffiziali  dei  carabinieri  Reali,  i  delegati  ed 
applicati  di  pubblica  sicurezza,  i  sindaci  o  chi  ne  fa  le  veci,  i  pre- 
tori ed  i  giudici  istruttori.  Tutte  le  anzidette  persone,  non  appena 
abbiano  notizia  della  fuga  di  un  condannato,  devono  farlo  inseguire 
ed  arrestare  informandone  prontamente  il  procuratore  del  Re.  In 
questo  caso  la  legge  non  richiede  che  l'arresto  sia  preceduto  da 
alcuna  formalità;  l'interesse  che  ha  la  società  per  la  immanchevole 
esecuzione  dei  giudicati,  e  la  tranquillità  pubblica  fortemente  com- 
promessa dalla  presenza  del  condannato  in  un  punto  qualunque,  ben 
giustificano  la  eccezione  alle  norme  ordinarie  di  procedimento,  con- 
siderandosi il  fuggitivo  come  in  istato  di  flagranza  ed  inseguitò  dal 
pubblico  clamore,  per  essersi  sottratto  alla  espiazione  della  pena  in- 
flittagli. 

§  2368. 

Giusta  l'articolo  42  del  codice  di  procedura  penale  il  procuratore 
del  Re  deve  promuovere  e  proseguire  le  azioni  penali  derivanti  da 
crìmini  o  deUti  commessi  nel  distretto  del  tribunale  presso  cui  egli 
esercita  le  sue  funzioni.  É  quindi  naturale  che  il  primo  ad  essere 
informato  della  fuga  di  un  condannalo  debba  essere  il  procuratore 
del  Re,  trattandosi  di  un  fatto  che,  oltre  ad  interessare  in  sommo 
grado  l'ordine  e  la  tranquillità  pubblica,  potrebbe  anche  costituire 
un  reato.  Perciò  gli  articoli  787  e  788  del  codice  suddetto  impon- 
gono agli  incaricati  della  custodia  o  del  trasporlo  dei  condannati,  e 
ad  ogni  uffiziale  di  polizia  giudiziaria  a  cui  pervenga  notizia  della 
fuga,  l'obbligo  di  farne  rapporto  al  procuratore  del  Re. 

Ricevuto  il  rapporto,  il  procuratore  del  Re  deve  immediatamente 
trasmetterlo  al  giudice  istruttore  richiedendo  che  si  compiano  tulle  le 
indagini  occorrenli  per  accertare  il  fatto,  e  che  si  proceda  pure  contro 
le  persone  responsabili  della  fuga.  La  indagine  preliminare  è  adunque 
diretta  a  stabilire  non  solo  che  la  fuga  avvenne,  ma  anche  il  modo 
in  cui  essa  fu  mandata  ad  effetto,  perchè  appunto  quando  tulle  le 
circostanze  del  fatto  siano  conosciute,  è  possibile  di  conoscere  se  il 
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condannato  ebbe  da  allre  persone  aiuli  od  agevolezze  per  evadere, 
e  se  quindi  sia  il  caso  di  procedere  contro  le  persone  medesime. 
Per  lutlo  ciò  è  necessario  che  il  giudice  islruUore  si  accerti,  nel 
modo  che  egli  crederà  più  adatto  e  spedilo,  della  preesislcnza  del 
condannalo,  che  proceda,  ove  occorra,  ad  ispezioni  locali,  assuma 
teslimonianze  o  perizie,  compia  in  una  parola  tulli  quegli  alti  islruU 
tori  che  rientrano  nelle  sue  attribuzioni;  e  che  proceda  infìne  contro 
le  persone  che  dalle  indagini  risultassero  responsabili  della  fuga,  per 
avere  in  un  modo  qualunque  aiutato  il  condannalo  ad  evadere. 

§  S360. 

Il  fuggitivo  che  è  arrestato  deve  essere  condotto,  giusta  quanto 
prescrive  Tarlicolo  789,  nelle  carceri  del  tribunale  nella  cui  giurisdi- 
zione è  seguila  la  fuga.  É  questa  una  applicazione  della  regola  sla- 
bilila  neir articolo  15  del  codice  proc(;ssuale,  secondo  cui  il  giudice 
del  luogo  del  commesso  reato  deve  essere  preferito  ad  ogni  altro 
giudice.  E  ciò  non  perchè  la  fuga  costituisca  per  sé  slessa  un  reato, 
ma  perchè  le  prime  indagini,  oltre  all'accertamento  della  identità  del 
fuggitivo,  devono  pure  essere  rivolle  a  verificare  se  la  fuga  avvenne 
in  lali  circostanze  da  costituire  reato  a  termini  dell'articolo  284  del 
codice  penale,  e  se  nel  mandarla  ad  etretlo  il  condannalo  ebbe 
Taiuio  di  allre  persone.  Perciò  lo  slesso  articolo  789  dispone  che  il 
giudice  istruttore  deve  procedere  immedialamenle  all'  interrogatorio 
dell'arrestalo,  a  iine  di  verificare  l'identità  della  persona,  e  scoprire 
i  complici,  fautori  o  conniventi  della  fuga. 

Assicurato  il  fuggitivo  in  potere  della  giustizia,  sorge  la  necessità 
di  accertarsi  che  egli  sia  realmente  il  condannato  evaso.  L' ipolesi 
più  semplice  si  verifica  quando  l'individuo  trailo  in  arresto  ammetta 
egli  slesso  di  essere  il  condannato,  ed  in  tal  caso  il  procedimento» 
non  offre  difTIcollà,  perchè,  giusta  l'articolo  790,  se  almeno  due  te- 
slimoni  riconoscano  il  fuggitivo  e  confermino  cosi  quanto  egli  stesso 
ha  ammesso,  il  giudice  istruttore  ordinerà  senz'altro  che  il  fuggitivo 
medesimo  venga  tradotto  al  luogo  dal  quale  fuggi  od  a  quello  a  cui 
era  destinato,  ordine  questo  da  eseguirsi  a  diligenza  del  pubblico 
ministero. 

Le  disposizioni  del  nostro  codice  processuale  pel  caso  che  l'arre- 
stato amuieita  di  essere  egli  slesso  il  fuggitivo,  non  lasciano  più 
luogo  al  dubbio  manifestatosi  nella  giurisprudenza  francese  in  ordine 
all'articolo  518  di  quel  codice  di  istruzione  criminale,  che,  senza 
soflermarsi  alla  ipotesi  ora  contemplala,  prescrive  in  termini  generali 
che  il  riconoscimento  della  identità  di  un  individuo  condannalo,  evaso 
6  poi  ripreso,   deve  essere   fatto  dalla   corte  che  pronunciò  la  sua 
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condanna.  Donde  il  Legiaverend  (I)  arp;omenIa  che  la  procedura 
di  riconoscimenlo  non  debba  aver  luoi];o  che  allorquando  la  idenlità 
sia  eoniesfala  o  dubbia;  e  nello  slesso  senso  si  pronunciò  puro 
quella  corte  di  cassazione  (2).  Il  Bour<;uignon  invece  sostiene  che  la 
confessione  dell'arreslalo  non  può  dispensare  dal  procedere  al  rico- 
noscimenlo, essendo  possibile  che  un  individuo  consenta  ad  essere 
soslìluito  al  vero  colpevole  (3).  Il  codice  italiano  ha  seguito,  come 
vedesi,  una  via  di  mezzo,  giacché  mentre  da  una  parie  esclude  una 
formale  procedura  di  riconnsciutenlo  nel  caso  in  esame,  dall'altra 
non  si  appaga  alla  sola  confessione  dell'arreslato,  ma  richiede  che 
almeno  due  lestimoni  lo  riconoscano.  Con  ciò  seuìbrano  evitati  gli 
opposti  inconvenienti:  quello  cioè  di  dover  sempre  se«^nire  un  pro-« 
cedimento  che  molte  volte  potrebbe  essere  del  tutto  inutile,  e  l'altro 
di  stabilire  con  un  mezzo  semplice  e  spedito  ridentità  delTarrestalo 
senza  fondarla  esclusivamente  sulla  dì  lui  confes^one  non  sempre 
veritiera  e  sincera. 

§  S370. 

Quando  l'arrestalo  neghi  di  essere  il  condannato  fuggitivo  sì  rende 
necessario,  perchè  la  giustizia  non  colpisca  un  innocente,  di  consta- 
tare se  veramente  la  persona  che  trovasi  in  arresto  sia  quella  ricer- 
cata. In  lai  caso  dispone  l'articolo  791  che  il  giudice  istruttore  pro*> 
cederà  alle  informazioni  per  accertare  l'identità  delle  persone.  Trattasi 
adunque  di  un  regolare  procedimento  istruttorio  diretto  allo  scopo 
suindicato,  e  per  ra^'giungerlo  il  giudice  istruttore  potrà  quindi  fai;e 
uso  di  lutti  i  mezzi  che  la  legge  mette  a  sua  disposizione. 

Dispone  inoltre  lo  stesso  articolo  791  che,  raccolte  le  informazioni, 
il  giudice  istruttore  deve  trasmetterle  alla  corte  o  al  tribunale  che 
pronunziò  la  condanna..  Se  la  corte  o  il  tribunale  riccmosce  l'identità 
della  persona,  lo  dichiarerà,  e  rinvierà  il  condannalo  al  luogo  dal 
quale  sì  era  evaso,  od  a  quello  cui  era  destinato;  e  nel  caso  con^ 
trario,  ordinerà  il  rilascio  dell'arrestalo  medesinto. 

Da  ciò  consegue  che  la  competenza  a  pronunziare  sulla  identità 
della  persona  è  devoluta  esclusivamente  alla  corte  od  al  tribunale 
che  pronunziò  la  condanna  del  fuggitivo,  perchè  nessun  altro  giu- 
dice potrebbe  essere  meglio  in  grado  di  discernere  la  verità.  E  infalli 
presso  il  collegio  da  cui  emanò  la  sentenza  di  condanna  che  trovansi 
dcpositiiti  gli  atti  processuali,  da  cui  è  sempre  più  facile  potere  ai- 


ri) T.  ir,  cap.  XI. 

(i)  Gas»,  fr.,  5  giugno  1834. 

(3)  BoUAGUiGNO.v,  t  JI,  art.  518. 
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tingere  lumi  e  mezzi  che  valgano  a  chiarire,  con  probabilllà  di  felice 
risullalo,  il  punto  controverso.  Consegue  inoltre  che  il  giudizio  sulla 
idenlilà  della  persona  è  direllamente  devoluto  alla  corte  o  al  tribu- 
nale, senza  che  sia  necessario  di  accedervi  passando  per  le  giurisdi- 
zioni istruttorie  della  sezione  di  accusa  o  dnlla  camera  di  consiglio. 
£  questa  una  deroga  alle  regole  ordinarie  di  procedura,  e  la  dottrina 
e  la  giurisprudenza  francese  si  trovano  d'accordo  nel  ritenere  che 
non  vi  sia  bisogno  di  un  alto  di  accusa  o  di  un'ordinanza  di  rinvio 
per  portare  la  causa  a  cognizione  della  corte  o  del  tribunale  com- 
petente giusta  l'articolo  in  esame  (I). 

Le  forme  del  giudizio  per  T  accertamento  della  identità  Irovansi 
stabilite  dall'articolo  792,  secondo  cui  le  corti  d'appello  e  le  corti 
di  assise  senza  intervento  dei  giurati,  ed  i  tribunali,  devono  proferire 
le  loro  sentenze  dopo  che  avranno  sentiti  i  testimoni  chiamali  ad 
istanza  si  del  pubblico  ministero  che  dell'indivìduo  arrestato.  L'udienza 
è  pubblica,  e  l'individuo  arrestato  deve  essere  presente  sotto  pena 
di  nullità.  Trattasi,  come,  si  vede,  di  un  vero  dibattimento  con  le 
ordinarie  garanzie  della  pubblicità,  della  oralità  e  del  contradditorio. 
É  esclusa,  quanto  alle  corti  di  assise,  la  presenza  dei  giurati,  per 
uria  ragione  che  trovasi  esposta  nei  motivi  che  precedono  la  legge 
francese  del  22  frimaio,  anno  Vili,  e  la  cui  applicabilità  sussiste 
tuttora.  «  Nessuna  necessità  infatti  vi  sarebbe,  come  leggesi  nei  mo- 
tivi stessi,  di  fare  intervenire  i  suddetti'  giurali,  perchè  non  si  tratta 
di  un  vero  giudizio,  ma  della  esecuzione  di  un  giudicato  già  reso  in 
concorso  coi  giurati;  e  non  vi  è  allro  fatto  da  constatare  che  l'esi- 
stenza identica  dell'individuo  arrestalo  con  l'individuo  condannato,  e 
il  fatto  in  sé  slesso  non  è  un  reato  su  cui  i  giurati,  nessuno  dei 
quali  potrebbe  mai  avere  conosciuto  l' individuo  condannato,  potreb- 
bero essere  chiamati  a  pronunziare  (2)  ». 

Del  resto,  le  sentenze  proferite  sulla  ricognizione  della  identità  della 
persona  possono  essere  impugnate  nei  modi  ordinari,  a  termini  del- 
l' articolo  793  del  codice  processuale.  Le  sentenze  stesse  possono 
sempre  recare  un  pregiudizio  alla  persona  cui  si  riferiscono,  e  come 
tali  non  sarebbe  giusto  di  considerarle  come  T  ultima  parola  della 
giustizia  e  di  farle  accettare  senz'altro  per  definitive,  sottraendole  ai 
rimedi  che  la  legge  concede  contro  tutti  i  pronunziati  giudiziari.  E 
ciò  tanto  più  che  le  sentenze  di  cui  trattasi  fanno  stato.  Si  dubitò 
in  Francia  se  esse  acquistassero  mai  l'autorità  di  cosa  giudicata,  e 
se,  conseguentemente,  una  corte  d'assise'  che  avesse  ritenuto  non 
^constare  dilla  identità   di    una    persona  con   un   condannato  evaso, 


(1)  Hblie,  tom.  IX.  fìouRGuiGNON,  tom.  11,  art.  518. 
<2)  Ublie,  tom.  IX. 
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potesse  in  seguilo,  su  novelle  prove,  dichiarare  l'esistenza  della  iden- 
tità prima  esclusa.  Quella  corte  di  cassazione,  con  arresto  del  12  ago* 
sto  1825,  si  pronunziò  per  la  negativa,  considerando  che  «  le  deci- 
sioni con  le  quali  le  corti  di  assise  riconoscono  Tidentilà  di  un  indi- 
viduo condannalo ,  evaso  e  ripreso,  costituiscono  vere  sentenze  a 
termini  degli  articoli  SI 9  e  520  del  codice  di  istruzione;  che  queste 
decisioni  ne  hanno  inoltre  il  carattere  perchè  sono  precedute  da  un 
pubbh'co  dibattimento,  ed  intervenute  in  ultima  istanza;  esse  non  pos- 
sono essere  impugnate  che  per  la  via  della  cassazione  (i). 

§  S37I. 

Le  norme  di  competenza  esposte  nel  paragrafo  precedente,  sul 
giudizio  diretto  ad  accertare  Tidenlilà  della  persona,  valgono  soltanto 
in  quei  casi  in  cui  la  evasione  non  costituisca  reato  o  non  sia  ac- 
compagnala 0  susseguila  da  alcun  fallo  punibile  a  termini  del  codice 
penale;  perchè,  se  oltre  la  identità  della  persona  del  fuggitivo,  do- 
vesse pure  conoscersi  di  altri  falli,  cessa  la  ragione  della  eccezionale 
competenza  stabilita  dalTarticolo  791.  Perciò  Tarticolo  794  dispone 
che  se  il  condannato  si  sarà  reso  colpevole  di  qualche  reato  nell'alto 
della  evasione  o  dopo  di  essa,  il  g  udizio  sulla  evasione  si  cumula  con 
quello  sul  nuovo  reato,  e  si  procederà  dal  giudice  competente  se- 
condo le  regole  e  forme  ordinarie. 

Abbiamo  già  accennato  che  l'evasione  non  è  per  sé  stessa  un  reato, 
e  che  a  costituirla  tale  si  richiede  il  concorso  di  circostanze  espi*es- 
samente  determinate  dalla  legge.  Il  desiderio  di  ricuperare  la  per- 
duta libertà  è  cosi  connaturale  all'uomo,  che  andrebbe  contro  ad  un 
sentimento  dei  più  veri^  profondi  ed  universali  quella  legge  che,  ri- 
tenendo come  colpevole  il  detenuto  il  quale  cerchi  uno  scampo,  elevi 
a  reato  il  semplice  fatto  della  fuga.  A  questi  concetti  rende  omaggio 
l'articolo  284  del  codice  penale,  assoggettando  a  pena  soltanto  quei 
detenuti  che  fuggono  o  tentano  di  fuggire  con  rottura  dalle  carceri 
od  altri  luoghi  di  detenzione,  o  con  violenze  contro  le  persone  ;  di- 
sposizione questa  che  è  accolta  e  migliorata  nel  progetto  dei  nuovo 
codice  penale,  dove  nell'articolo  197  vien  punito  colui  che,  essendo 
legalmente  in  arresto,  evada  usando  violenza  alle  persone  o  mediante 
rotlura  (2). 

Quando  la  fuga  sia  avvenuta  nelle  circostanze  prevedute  dall'arti- 
colo 284  del  vigente   codice   penale,   ovvero    quando  il  condannato 


(1)  Mangin,  De  l'action  publique,  tom.  II,  3S5. 

(3)  Progetto  di  codice  penale  pel  regno  dMtalia  presentato  alla  Camera  del  depu« 
tati  nella  tornata  dei  S6  novembre  1883. 
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abbia  commesso  qualche  altro  reato  nell'allo  della  evasione  o  dopo 
di  essa,  si  fa  luogo  al  cumulo  dei  giudizi,  di  cui  è  parola  neirarti- 
colo  794  del  codice  di  procedura  penale  L'economia  e  la  cHnilà 
dei  giudizi  richiedono  che  un  unico  maizislralo  pronunzi  sulla  idenlilà 
della  persona  del  fuggitivo  e  sui  reali  da  lui  commessi  neiralto  della 
evasione  o  dopo  di  essa,  evitandosi  cosi  che  la  slessa  persona  ven<;a 
tradotta  successivamente  in  vari  tribunali,  perché  uno  decida  sulla 
ìdenlìlà  della  persona  ed  un  altro  sui  reati  commessi  nelTatlo  della  fuga; 
raggiungendosi  inoltre  il  vantaggio  non  lieve  del  giudizio  comples- 
sivo su  fallì,  i  quali  ancorché  non  abbiano  una  slrella  attinenza  tra 
loro,  giova  nondimeno  che  formino  l'oggetto  di  un  solo  prncedi- 
menlo  pianale.  A  questi  obbietti  é  coordinala  la  disposizione  delTar- 
ticolo  in  esame,  che  non  potrebbe  quindi  essere  più  opportuna.  Quando 
adunque  il  condannato  si  sia  reso  colpevole  di  qualche  reato  nel- 
l'atto deirevasione  o  dopo  di  essa,  si  fa  il  cuuiulo  dei  giudizi,  e  la 
competenza  del  giudice  che  dovrà  conoscerne  viene  determinata  se- 
condo le  regole  stabilite  nell'articolo  ^6  dei  codice  di  procedura  penale. 

L'articolo  787  del  codice  processuale  prescrive  che  il  procuratore 
del  Re  nel  fare  le  sue  requisilorie  per  l'accertamento  della  fuga  di 
un  condannalo,  richieda  pure  che  si  proceda  contro  le  persone  re- 
sponsabili della  fuga;  e  l'articolo  789  del  codice  medesimo  dispone 
che,  in  caso  d'arresto  del  fuggitivo,  il  giudice  istruttore  debba  proce- 
dere immediatamente  al  suo  interrogatorio,  a  line  di  veriflcare  l'iden- 
tità delta  persona  e  scoprire  i  complici,  fautori  o  conniventi  della 
sua  fuga.  Da  ciò  chiaro  emerge  eh?  quando  un  condannato  riesca 
ad  evadere  si  fa  luogo  ad  un  duplice  procedimenlo;  uno  cioè  nei 
rapporti  del  condannato  medesimo,  con  le  modalità  e  con  le  forme 
già  esposte  nei  paragrafi  precedenti,  e  l'altro  nei  raf>porli  di  tulle 
quelle  persone  le  quali  incaricate  della  custodia  o  del  trasporlo  del 
condannalo,  concorsero  con  partecipazione  più  o  meno  diretta  a  pro- 
curargli 0  a  rendergli  agevole  la  fuga. 

Quanto  alle  persone  non  incaricale  della  custodia  o  del  tr^^sporto 
della  persona  evasa,  «  quali  ne  abbiano  procurala  o  facilitata  la 
fuga,  le  relative  sanzioni  penali  si  trovano  stabilite  negli  articoli  278, 
279,  280,  281,  :282  e  !283  del  codice  penale.  Quanto  ai  custodi,  ai 
carcerieri  ed  altri  incaricali,  essi  possono  concorrere  nel  fatto  della 
fuga  0  deliberatamente  o  per  sola  negligenza.  I  vari  modi  di  parte- 
cipazione indicati  nel  diritto  romano:  in  eum  qui  cusfotiiam  dimmi, 
aui  ita  sciens  habuii,  ut  possii  custodia  evadere,  animadverlendutn: 
$i  iamen  per  vinum  aut  desidiam  custodi»  id  eveneril  casligandum 
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eum  ei  in  deteriorem  mihtiam  dare;  si  vero  foriuilo  amiserit,  nihil 
in  eum  siafuendutn  (1),  sono  più  spocificulamenle  indichili  negli  ar- 
lieoli  271,  272,  273,  274,  275  e  276  del  codice  penale. 

Per  rapplicazione  delle  pene  prescrille  da  luUi  i  citali  articoli  del 
codice  penale  si  deve  dunque,  in  caso  di  fu$;a  dei  condannali,  pro- 
cedere contro  le  persone  che  abbiano  avuto  parte  nella  fuga  e  contro 
qai'lle  che  la  legge  ritiene  rcs|>onsabili  della  fu<](a  slessa.  Una  sola 
eccezione  è  falla,  ed  è  quella  stabilita  in  favore  di  quesle  ullime  dai- 
l'articolo  277  del  codice  penale,  secondo  cui  la  pena  del  carcere  a 
cui  van  sog};ette  le  persone  responsabili  della  fuga  in  caso  di  negli- 
genza, cessa  se  dentro  quattro  mesi  dalla  fuga  i  fu$2gilivi  siano  a 
diligenza  di  quelle  nuovamente  arrestati  e  presentati  a  disposizione 
della  pubblica  autorità,  e  semprechè  non  siano  aiTeslati  per  reati 
cotnniessi  posleriormenle  alla  fuga. 

Si  è  dispulato  e  sì  dispula  luitora  sulla  interpretazione  da  darsi 
alle  parole  la  pena  cessa  se  dentro  quadro  mesi  dalla  fatja  %  juggi- 
Hvi  siano  a  diligenza  di  quella  (persone  responsabili)  nuovamenie 
arrestali  e  presentali  a  disposizione  della  giustizia.  Secondo  alcuni 
parrebbe  che«  concedendosi  dalla  legge  il  benefleio  della  cessazione 
della  pena,  segua  da  ciò  che  appena  avvenuta  la  fuga  del  condan- 
nalo debba  promuoversi  il  procedimento  penale  ed  il  conseguente 
giudizio  contro  le  persone  responsabili,  senza  che  il  beneficia  stesso 
possa  intendersi  concesso  nel  senso  che  durante  i  quattro  mesi  dalla 
fuga  resti  sospeso  il  corso  dell'azione  penale,  li  Camo^  sostiene  questa 
opinione,  alla  quale  egli  allude  manifestamente  quando  osserva:  se 
il  detenuto  evaso  e  ripreso  nei  quattro  mesi,  sia  incolpato  di  crimini 
0  di  delitti  commessi  posteriormente  alia  fuga,  e  si  trovi  arrestato  a 
motivo  di  questi  nuovi  crimini  o  delitti^  i  guardiani  o  conduttori 
coKDAKHATi  «ow  potranno  invocare  la  disposiztone  dell'articolo  2i7;  e 
più  oltre:  se  il  detenuto  evaso  e  ripreso,  sottoposto  a  procedimento 
penale  per  nuovi  crimini >o  delitti,  sia  stato  rilasciato^  rinviato  o  as- 
soluto, i* imprigionamento  dei  guardiani  o  conduttori  dovrà  cessare  (i). 
Ed  il  Roherli:  parlasi  in  terzo  largo  di  cessazione  di  pena,  e  non  già 
di^sospensione  di  giudizio  come  ptr  l'antico  diritto.  Seguila  adunque 
Vevasione,  le  procedure  si  menano  innanzi,  e  si  discende  fino  alla 

pronuncwzione  ed  alla  esecuzione  della  pena (3).   Alla  opinione 

sembra  che  acceda  anche  la  suprema  corte  di  Firenze  in  un  recente 
suo  giudicalo  (4). 


(I)  L.  19  ff.  de  cuMtodia  et  exhibit,  reorum. 
{%)  Carnot.  Sull'art.  247,  |  VII  e  Vili. 

(3)  Roberti.  Corso  completo  del  diritto  penale  del  Regno  delle  Due  Sicilie,  vo- 
lome  6.*,  I  853. 

(4)  Cass.  di  Firenae,  23  dicembre  1BB3,  IIainaboi. 

T.    VII.   —   eoo.   PROC.  PEN.  «i 
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Questa  inlerprelazione  però  non  sembra  del  ludo  appagarne,  come 
quella  che  si  alliene  sollanlo  alla  leitera  della  legge  trascurandone 
complelamenle  lo  scopo.  Per  vero,  il  beneflcio  concesso  alle  per- 
sone responsabili,  di  andare  cioè  esenti  da  pena,  qualora  il  condan- 
nalo sia  ripreso  nel  termine  di  quattro  mesi  dalla  fuga,  è  forse  uno 
dei  mezzi  più  efficaci  per  far  cadere  il  condannato  stesso  io  potere 
della  giustizia.  Solel  praeierea  (era  questo  Tiusegnamenlo  del  diritto 
romano)  amissa  culpa  custodia,  si  lamen  intersil  eam  appnhtndi, 
iempus  causa  cognita  militi  dare  ad  eum  requirendam  applicilo  ei 
•alio  milite  (1).  Ora,  come  giustamente  osserva  il  Saluto^  se  il  custode 
o  il  capo  scoria,  responsabile  della  fuga  per  negligenza,  dovesse  su- 
bire non  solo  il  procedimento,  ma  eziandio  l'arresto,  il  giudizio  e 
Tespiazione  della  pena,  verrebbero,  se  non  dei  tutto  distrutti,  di  certo 
assai  menomali  i  mezzi  e  Tatlività  che  devono  adoperare  per  Tar- 
resto  dei  fuggitivi,  non  essendo  più  in  tutta  la  libertà  d'azione;  sa- 
rebbero indirellamenle  privati  del  beneficio  a  loro  prò  stabilito  dalla 
legge,  e  la  società  verrebbe  privata  di  quegli  slessi  strumenti  che  la 
legge  ha  voluto  utilizzare  Dìediante  una  grave  spinta,  che  è  la  ces- 
sazione della  pena  (2). 

Inoltre,  perchè  le  persone  responsabili  della  fuga  godano  del  be- 
neflcio loro  concesso,  non  basta  che  Tarreslo  del  fuggitivo  avvenga 
tra  i  quattro  mesi,  ma  occorre  altresì  che  il  fuggitivo  medesimo  non 
venga  arrestalo  per  reali  commessi  posteriormente,  alla  fuga.  In  tale 
ipotesi,  essendosi  verificato  il  maggior  danno  che  temevasi  dalla  fuga, 
che  cioè  il  condannato  commettesse  nuovi  reati,  mancherebbe  ogni 
ragione  per  rendere  applicabile  alle  persone  responsabili  il  beneflcio 
loro  concesso.  Del  resto  se  per  i  detti  nuovi  reali  il  fuggitivo  ve- 
nisse assolto^  o  fosse  in  suo  favore  dichiarato  non  farsi  luogo  a 
procedimento,  ci  sembra  che  anche  presso  di  noi  possa  invocarsi  la 
benigna  giurisprudenza  invalsa  in  Francia,  secondo  la  quale  anche 
nei  casi  indicali  la  persona  responsabile  della  fuga  gode  del  bene- 
ficio in  parola  (3). 

§  «373. 

L'articolo  795  prevede  la  fuga  di  condannati  ai  lavori  forzali,  e 
richiama  l'osservanza  di  speciali  norme,  disponendo  che  nei  casi  di 
evasione  di  condannati  che  scontano  la  pena    dei    lavori   forzali,  si 


(I)  Leg.  i4,  •{  6  ff.^  de  eu$L  et  exhihit.  reorum. 

(i)  Saluto.  Commenli  al  codice  di  procedura  penale,  voi.  7,  {  2530. 

<3)  Gariìot,  loc.  cil.;  Chauveaxi  ed  HgLtB,  d.  %i^ì;  RoBRaTi,  op.  cit.  I  851. 
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osserveranno  gli  speciali  regolamenti.  Ora  il  regolamento  generale 
per  le  case  di  pena,  approvato  con  regio  decreto  13  gennaio  1862, 
dispone  all'articolo  432  che  avvenendo  l'evasione  di  un  detenuto,  il 
direttore  deve  darne  immediatamente  partecipazione  al  ministero  e 
contemporaneamente  avvisare  gli  ufifici  del  procuratore  del  Re  e  di 
sicurezza  pubblica.  Oltre  le  nozioni  che  sia  in  grado  di  dare  sa 
quanto  si  riferisce  alla  seguila  evasione  e  segnatamente  sulle  circo- 
stanze che  l'abbiano  preceduta  o  susseguila,  dovrà  sempre  il  diret- 
tore farsi  carico  di  indicare  precisamente  i  connotati  personali  del 
condannato,  le  sue  generalità,  la  natura  e  la  durala  della  pena  che 
slava  scontando. 
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TITOLO  XXXYIII. 

RÌGDsauoDe. 


CAPO  l. 
Della  ricusa. 


§  237i.  Delia  ricusa  nelle  legislazioni  della  Francia,  delF Austria 
e  della  Germania. 

§  2375.  Legislazione  italiana. 

§  2376.  Esame  dei  molivi  per  cui  è  ammessa  la  ricusa. 

§  2377.  Da  chi  può  essere  proposta  la  ricusa. 

§  237S.  Contro  chi  può  essere  proposta,  e  specialmente  se 
possano  essere  ricusati  gli  uQiciali  del  pubblico  ministero  e  quelli 
di  polizia  giudiziaria. 

§  2379.  Delle  ricuse  in  massa. 

§  2380.  Competenza  a  giudicare  sulla  ricusa. 

§  2381.  Procedimento  da  seguirsi. 

§  2382.  Se  sia  nulla  la  sentenza  in  cui  intervenne  un  giudice 
contro  cui  esisteva  un  motivo  di  ricusa  che  non  fu  proposto. 

§  2383.  Formalità  delle  sentenze  in  materia  di  ricusazione; 
motivazione  e  notiCcazione. 

§  2384   Multa  in  caso  di  rigetto  della  ricusazione. 

§  2385.  Appello  dalle  sentenze  in  materia  di  ricusazióne. 

§  2386.  Surrogazione  del  giudice  ricusato. 

§  2387.  Ricusazione  del  giudice  che  interviene  nel  giudizio  senza 
che  il  suo  nome  figuri  nel  decreto  Reale  di  costituzione  delle  sezioni. 
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S  «374. 

Trallando  delle  corti  d'assise  abbiamo  sviluppalo  qaal  sia  il  fonda- 
mento razionale  della  ricusa,  cioè  la  necessità  ohe  il  giudice  non  solo 
sia  imparziale  ma  sia  ritenuto  per  tale  anche  dall'imputato  (1).  Ab- 
biamo pure  esposto  nel  medesimo  luogo  quale  fosse  la  legislazione 
di  Roma  su  questa  materia  e  facemmo  rilevare  che  la  ricusa,  la  quale 
era  perentoria,  rimase  con  questo  carattere  limitatamente  al  giurì, 
mentre  per  ciò  che  riguarda  1  giudici  togati  venne  accolto  il  sistema 
introdotto  dal  diritto  canonico  della  ricusa  motivata. 

Questo  sislema  è  seguito  infatti  dalle  vigenti  legislazioni. 

In  Francia  una  legge  del  25  vendemmiale  anno  IV  aveva  accor- 
dato alla  parte  civile  e  all'accusato  il  diritlo  di  ricusare  perentoria- 
mente e  senza  addurre  motivi  uno  dei  giudici  del  tribunale  e  di  ad- 
durre contro  gli  altri  dei  motivi  lei];itlimi  di  ricusa.  Questa  legge 
venne  abrogata  e  l'àitaale  codice  distruzione  criminale  non  contiene 
alcuna  norma  in  proposito.  Non  era  però  ammissibile  che  mentre  la 
ricusa  potevasi  fare  in  giudizio  civile,  non  fosse  accordata  in  giu- 
dizio penale  e  che  una  parte  che  non  agita  che  un  interesse  pecu- 
cuniario  possa  far  discendere  un  giudice  dal  suo  seggio,  e  non  lo 
possa  l'accusato  che  lotta  pel  suo  onore,  la  sua  libertà  o  la  sua 
vita  (2).  La  giurisprudenza  per  ciò  riconobbe  che  potessero  addarsi 
in  materia  penale  gli  stessi  motivi  ammessi  in  materia  civile,  perchè 
questo  dirillù  si  collega  col  diritto  di  difesa  ed  è  perciò  comune  a 
tutte  le  giurisdizioni. 

Anche  relativamente  al  procedimento  da  osservarsi  si  seguono  le 
norme  del  codice  di  procedura  civile,  in  quanto  siano  applicabili  in 
sede  penale.  La  ricusa  è  proposta  con  atto  che  ne  indica  i  motivi  e 
che  deve  essere  Armato  dalla  parte  o  da  un  procuratore  munito  di 
mandato  speciale,  e  da  presentarsi  in  cancelleria  della  corte  o  del 
tribunale.  Su  questo  atto  il  tribunale  o  la  corte  giudica  se  la  ricusa 
sia. ammissibile  o  no:  se  la  trova  inammissibile,  deve  rigettarla;  io 
caso  diverso  deve  ordinare  che  l'alto  di  ricusa  sia  comunicato  al 
giudice  ricusato  e  al  pubblico  ministero.  In  seguito  a  questa  comu- 
nicazione il  giudice  fa  le  sue  dichiarazioni  in  ordine  alla  ricusa.  Se 
ammette  i  fatti  su  cui  essa  é  fondata  o  se  questi  fatti  sono  provati, 
la  corte-  o  il  tribunale  ordina  che  esso  si  astenga  ;  se  i  fatti  noD  sono 
provati,  può  ordinarsene  la  prova  mediante  testimoni;  ma  qualora 
non  vi  sia  nemmeno  un  principio  di  prova  per  iscritto  Tordinire  la 


(1)  Volarne  I,  |  i759. 
(1)  HAl»,  toK  V,  I  8i3. 
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prova  tesiimoniale  è  rimesso  alla  prudenza  della  corte  o  del  tribu- 
Dale.  Se  la  ricusa  è  drchiarala  non  ammissibile  o  ìrricevibile,  chi  Tha 
proposta  è  condannalo  in  una  mulla  il  cui  imporlo  è  delerminato 
dal  Iribunale  e  che  non  può  essere  minore  di  cenlo  franchi,  senza 
pregiudìzio,  se  vi  ha  luogo,  per  parie  del  giudice,  dell'azione  per 
riparazione  e  danni  inleressi.  Conlro  le  sentenze  in  materia  di  ricusa 
può  interporsi  appello,  anche  se  la  ricusa  fosse  fatta  in  una  causa 
in  cui  il  tribunale  giudicasse  inappellabilmente.  Il  giudice  che  conosca 
esistere  contro  di  lui  un  motivo  di  ricusa  è  tenuto  di  dichiararlo  al 
tribunale,  che  deciderà  in  camera  di  consiglio  se  dovrà  astenersi.  Lo 
stesso  codice  di  procedura  civile  dispone  che  le  cause  di  ricusa  re* 
lative  ai  giudici  sono  applicabili  anche  al  pubblico  ministero  quando 
è  parte  aggiunta;  ma  che  esso  non  può  venir  ricusato  se  è  parte 
principale;  ora  siccome  il  pubblico  ministero  nelle  cause  penali  è 
sempre  parte  principale,  così  venne  ritenuto  che  in  queste  non  possa 
egli  venir  mai  rifiutato. 

Il  codice  di  procedura  penale  austriaco  del  1874  stabilisce  dap- 
prinoa  i  casi  nei  quali  il  giudice  non  può  prender  parte  ai  procedi- 
mento 0  al  giudizio;  e  fra  questi  fiij;urano  quelle  ipotesi  che  per  il 
codice  Irancese  e  per  il  nostro  costituiscono  uìolivi  di  ricusazione, 
come  sono  Tessere  stato  offeso  dal  reato,  e  la  parentela  o  affinila  con 
Timputalo  o  la  parte  lesa.  In  questi  casi  il  giudice  deve  astenersi  e 
darne  avviso  al  presidente  del  tribunale. 

La  ricusa  invece  che  si  voglia  fare  dal  pubblico  ministero,  dalla 
parte  civile,  dairaccusatore  privato  e  dall'imputato,  deve  essere  basala 
su  circostanze  diverse  da  quelle  sopraccennale  e  tali  da  far  sospet- 
tare della  imparzialità  del  giudice.  Sulla  domanda  di  ricusa  precede 
nn  giudizio  intorno  alla  sua  ammissibilità,  il  quale  è  devoluto  al 
presidente  del  collegio  a  cui  appartiene  il  giudice  ricusalo.  Sul  me- 
rito della  ricusa  decide  il  iribunale  immediatamente  superiore. 

Riguardo  agli  uflieiali  del  pubblico  ministero,  il  codice  stabilisce 
che  in  taluni  casi,  che  sono  comuni  anche  ai  giudici,  essi  debbano 
astenersi  dal  prender  parie  al  procedimento;  ma  non  accorda  alle 
parti  il  diritto  di  ricusarli  per  sospetto  di  parzialità  (1). 


(1)  Crediamo  opportuno  di  riportare  qui  in  nota  le  disposizioni  del  codice  austriaco. 
I.  —  EtcUuiione  dei  giudici  e  eancelUeri. 

«  Art  67.  lì  gindioe  e  il  cancelliere  6  escluso  dairesercitare  le  sue  funzioni  nella 
procedura  se  egli  stesso  sia  stalo  leso  dal  reato,  o  se  riroputato  o  la  parie  lesa  gii 
sia  eoDgionto  con  vincolo  di  matrimonio,  o  se  l'Imputato,  la  parte  lesa,  Il  minlsterp 
pnbtMico,  raecQsatore  privato  o  il  difensore  sia  suo  parente  o  affine  in  linea  ascendente 
0  discendente,  o  eao  parente  o  affine  in  linea  collaterale  fino  al  grado  di  cugino  ger- 
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Anche  il  codice  di  procedura  penale  germanico  delermina  in  quali 
casi  il  giudice  sia  iiicoinpalibile,  e  accorda  al  prociiralore  di  Slato, 
airacciisalore  privato  e  airinipuUto  il  dirìtlo  di  ricusarlo  lanlo  in 
quei  casi,  quanto  per  molivi  di  legiUima  suspicione.  Sulla  domanda 
di  ricusa  decide  di  regola  lo  slesso  tribunale  a  cui  appartiene  il  giu- 
dice ricusato;  contro  l'ordinanza  che  la  dichiara  fondala  non  è  aro- 
messo  gravame  d'appello,  il  quale  è  ammesso  invece  se  la  domanda 


mano  lnc1osivam«»ntP,  o  se  esista  fra  dt  lai  e  ana  di  queste  persone  la  relaslone  di 

tutore  Qfncioso  {Ppege  Ellem)  o  adottivo  (VardEttern)  a  minore  o  di  tolore  a  pupilto. 

«  Art.  6S.  Non  può  es»*rcitare  le  funzioni  di  giu<lice  o  di  caneelliere: 

«  1  ^  chi  sia  stato,  fuori  delie  sue  funzioni,  testimonio  deli*atto  cbe  forma  og* 

getto  del  procedimento  o  sia  stato  sentito  nel  procedimento  come  testimonio  o  perito; 

«  2*  cbi  abbia  preso  partH  nd  procedimento  come  difensore,   rappresentante 

deiraccu&atore  privato,  parte  civile  o  ministero  puliblico. 

«  Non  può  prender  parte  al  diliattimento  nò  al  giudizio  sai  merito  cbi  abbia  fan- 
zionato  nel  procedimento  come  giudice  istruttore,  o  abbia  preso  parte  alia  decisione 
soila  opposizione  f^tta  contro  la  pronuncia  in  tstato  d'accusa  (art.  SII  e  il4);  se  si 
procede  a  nuovo  di  battimento  in  seguito  ad  appello  o  ricorso,  non  può  aver  parte 
nel  medesimo  il  giu>iice  cbe  ne  abbia  conoHCiulo  in  prima  istanza. 

«  Art.  69.  1  membri  dei  tribunali  superiori  {hóherer  ln$laMen)  non  possono  aver 
parte: 

«  1.*  nel  procedimenti  da  essi  istruiti; 

<  i.*  neiiVsame  del  ricorsi  contro  le  decisioni  pronunciate  da  ana  giarisdizlooe 
inferiore  cui  essi  siano  concorsi. 

<  Non  possono  fitre  la  relazione  nò  tenere  la  presidenza  In  quei  procedimenti  nel 
quali  li  giudice  Istruttore  o  II  relatore  presso  la  giurisdizione  Inferiore,  era  con  essi 
in  una  delie  relazioni  menzionate  airarticoio  67. 

<  Art.  70.  Il  giudice  deve  denunciare  im.nediatamente  al  presidente  del  tribunale 
di  cui  ò  membro,  le  circostanze  cbe  importano  la  sua  esclusione.  Quando  il  pre:»ìdente 
di  un  tribunale  di  distretto  d^-ve  astenersi,  egli  ò  obbligato  di  darne  avviso  al  presi- 
dente della  corte  di  prima  istanza. 

<  Quando  deve  astenersi  il  cancelliere,  egli  dà  avviso  al  giudice  presso  il  quale 
deve  esercitare  le  sue  funzioni. 

«  Art.  71.  Qualunque  giudice  o  cancelliere  deve  astenersi  da  qualsiasi  atto  di 
giarisdiziune,  sotto  pena  di  nullità,  dal  momento  In  cui  sia  venuto  a  cognizione  di 
an  motivo  di  esclusione.  Tuttavia,  In  caso  di  urgenza,  e  se  non  può  immediatamente 
provvedersi  alia  sua  sostituzione,  egli  deva  fare  gii  atU  necessari,  salvo  cbe  si  tratti 
di  procedere  contro  la  moglie  del  giudice  o  cunlro  le  persone  cbe  gli  sono  legate  coi 
vincoli  di  parentela  o  di  afBnità  (art.  67),  nel  qual  caso  deve  rimettere  immediata- 
mente il  procedimento  ai  giudice  viciniore. 

II.  »  Ricuta  dei  giudici  $  caneeUieri. 

•  Art.  79  II  ministero  pubblico,  la  parte  civile,  Taccasatore  privato  e  Timpatato 
possono  ricusare  1  giudici  del  tribunale  o  11  cancelliere  invocando  delle  circostanze 
diverse  da  quelle  enumerate  negli  articoli  67  e  69  e  di  natura  tale  da  far  aospeUare 
della  loro  imparzialilà. 

e  Art.  73.  La  domanda  di  ricusa  di  un  giudice  fatta  da  ona  parte  dev^e  essere 
portata  al  tribunal')  al  quale  esso  appartiene.  Essa  deve  esiterò  depositata  o  registrata, 
•e  si  tratta  di  un  componente  ii  tribunale  cbe  deve  giudicare  sull'affare,  ai  più  tardi 
entro  le  ventlquattr'ore  da  cbe  raffare  ò  in  fatato  di  essere  giudicato,  e  se  st  tratta 
della  ricusa  di  on'iotera  corte  al  più  tardi  nel  tre  giorni  dopo  la  dtaziono  a  eompa* 
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▼enne  dichiarata  infondata,  ma  dopo  e  unitamente  alla  sentenza  de- 
finitiva, li  tribunale  competente  a  decidere  sopra  una  domanda  di 
ricusa  deve  pure  decidere,  sebbene  non  sia  slata  prodotta  la  relaliva 
domanda,  allorché  un  giudice  faccia  constare  di  qualche  circostanza 
elie  possa  legillimare  la  sua  ricusa,  oppure  quando  per  altri  molivi 
possa  nascere  dubbio  che  un  giudice  debba  essere  escluso  per  eOelto 
di  legge  (i). 


rire  airudlenza.  I  motivi  di  ricusa  devono  essere  speciflcaU  nella  detta  domanda,  e, 
per  quanto  ò  possibile,  documentati. 

«  Art  74.  Sttil*ammissibili(à  della  domanda  decide  11  presidente  del  tribunale  a 
cui  appartiene  11  giudice  o  cancelliere  rlcunato. 

e  Se  si  tratta  delia  ricusa  di  un  giudice  di  distretto,  decide  la  cambra  di  consi- 
glio delia  corte  di  prima  istanza;  se  si  tratta  della  ricusa  di  tutta  uns  certe  di  prima 
Istanza  o  del  suo  presidente,  la  decisione  spetta  alla  corte  di  seconda  Istanza,  e  se 
si  tratta  della  ricusa  di  una  corte  di  seconda  Istanza  o  del  suo  presidente,  alla  corte 
di  cassazione. 

«  Contro  queste  deeisionl  non  si  può  rlco^'rere.  Se  la  ricusa  è  ammi^ssa,  Il  pre- 
sidente della  corte  che  ba  deciso  sulla  medesima  designa  immediatamente  11  giudice 
o  U  tribunale  a  cui  la  causa  sarà  rinviata. 

II.  — *  Cauie  di  eiduiione  del  nUnUtero  pvlbblico. 

«  Art.  76.  Non  possono  procedere  in  materia  criminale  I  membri  del  pubblico 
ministero  cbe  si  trovino  con  l'imputato  o  col  suo  difensore,  o  con  la  parte  iosa,  o 
con  Taccusatore  privato  nelle  relazioni  in^iicate  ali*articolo  67  o  cbrt  sono  stati  sentiti 
nella  causa  come  testimoni  o  come  periti,  o  cbe  vi  sono  intervenuti  come  difensori, 
rappresentanti  dell'accusatore  privato  o  della  parte  civile  o  come  giudici 

«  Art.  76.  Qualunque  ufficiale  del  pubblico  ministero,  tosto  cbe  sia  venuto  a 
conoscenza  di  un  motivo  di  esclusione  esistente  contro  di  lui,  deve  astenersi  dal  pro- 
cedere nella  causa,  affidarla  al  suo  sostituto  e  darne  avvisto  al  superiore  immediato. 

«  La  procedura  non  ò  sospesa  per  il  reclamo  delle  parti  contro  un  membro  del 
pubblico  ministero,  li  quale  non  siasi  astenuto  nei  casi  in  cui  gliene  corre  obbligo 
per  legge. 

(1)  Ecco  le  disposizioni  di  questo  codice  : 

«  I  3i.  11  giudice  ò  escluso  di  diritto  dal  l'esercitare  11  proprio  ufficio  quando: 
«  !.*  eg't  slesso  è  parte  lesa  nel  giudìzio; 

«  a.^  è  parente,  affine  o  congiunto  per  adozione  coìi'impatato  o  eolla  parte 
lesa  in  linea  retta,  oppure  parente  in  linea  collaterale  fino  al  terzo  grado  od  affine 
sino  al  secondo  grado,  ancorcbò  sia  cessato  il  matrimonio  da  cui  derivò  l'affinità  ; 

«  3.*  prese  parte  nella  trattazione  della  causa  o  come  ufficiale  della  procura 
di  Stato,  0  come  fulizionario  di  pulizia,  o  come  procuratore  della  parte  lesa,  o  come 
difensore  ; 

«  4.^  fu  sentito  neUa  causa  come  testimonio  o  perito. 
«  I  S3.  li  giudice  cbe  ba  preso  parte  ad  u:ia  sentenza  stata  impugnata  legalmente, 
è  escluso  per  legge  dairinterveuire   nella  decisione  cbe  deve   essere   pronunciata  in 
Wperiore  Istanza. 

«  Il  (ziudice  istruttore  non  può,  nelle  cause  di  cui  esso  attese  alla  istruzione, 
essere  membro  del  tribunale  cbe  deve  decidere,  e  neppure  Intervenire  nella  decisione 
conseguente  al  dibattimento  Innanzi  alla  camera  penale. 

•  Nel  dibattimento  innanzi  alla  camera  penale  non  possono  Intervenire  piti  di 
due  fra  quel  giudici  cbe  presero  parte  al  concbiuso  per  l'apertura»  e  specialmente  non 
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g  «375. 

Il  codice  di   procedura  penale  ilaiiano  disciplina  questa  materia 
negli  arlicoli  746  a  765,  che  sono  del  seguente  tenore: 

<  Art.  746.  Ogni  consigliere  della  corte,  ogni  giadice  di  tribunale  correzionale  ed 
ogni  pretore,  deve  astenersi,  e  può  essere  ricusato  per  gli  stessi  motivi  preveduti  nelle 
leggi  di  procedura  civile  in  materia  di  ricusazione. 


può  in(erv«niru  quel  giudice  che  fece  ia  reiasione  sulla  requisitoria  dei  procuratore 
di  Stalo. 

•  S  2^.  Il  giudice  può  essere  ricusato  tanto  nei  casi  in  cui  egli  sia  escluso  per 
legge  dall'esercizio  del  proprio  uffizio,  quanto  per  molivi  dì  suspicione. 

e  La  ricusa  per  caaba  di  suspicione  può  essere  invocata  quando  vi  è  ragionevole 
motivo  a  diffidare  d«ili*imparzialttà  del  giudice. 

«  Il  diritto  di  ricusa  compete  al  procuratore  di  Stato,  alTaccusatore  privato,  al- 
rimpulato.  AKli  aventi  diriUi  alla  ricusa,  e  sulla  loro  ricbiesta,  può  essere  palesato 
il  nome  dei  giudici  destinali  alla  cognizione  e  decisione  della  causa. 

«  S  'i^'  ^^  ricusa  di  un  giudice  per  motivi  di  suspicione  si  può  far  valere  nel 
diballimeiito  di  prima  Istanza  fino  alla  lettura  del  concbiuso  cbe  dicbiara  aperto  il 
dibattimento,  e  in  quello  di  appello  e  di  rivistone  sino  alla  relazione  della  causa. 

e  {  i6.  La  domanda  di  ricusa  deve  essere  diretta  al  tribunale  cui  appartiene  il 
giadice,  e  della  medesima  è  fatta  menzione  nel  verbale. 

e  II  motivo  di  ricusa  deve  essere  provalo;  il  giuramento  deve  essere  escluso 
come  mezzo  di  prova.  La  domanda  di  ricusa  può  essere  fondata  sopra  uua  teslimo- 
niauza  resa  dai  giudice  ricusato. 

e  II  giudice  ricusato  deve  esporre  le  sue  osservazioni  suli*addotto  motivo  di  ricusa. 

«  {  i7.  Sulla  domatida  di  ricusa  decide  il  tribunale,  a  rui  appartiene  il  giù  lice 
ricusalo;  e  nel  caso  ia  cui,  per  eOfelto  della  esclusione  dtil  giutiice  ricusato,  li  tribunale 
non  sia  in  numero  per  deliberare,  decide  il  tribunale  immediatamente  superiore. 

«  So  la  ricusa  cade  sopra  un  giudice  istruttore  o  sopra. un  giudice  distrettuale 
(Amisi  il hler)  giudica  il  tribunale  provinciale  (Landgericht),  Non  occorre  una  decisione 
allorcbò  il  giudice  ricusato  riconosce  fondata  la  domanda  di  ricusa. 

e  S  28.  Contro  Tordinanza  cbe  dicbiara  fondata  la  domanda  di  ricusa  non  è 
ammesso  gravame;  contro  Tordinanza  4nvece  cbe  dicbiara  non  fondata  la  domanda 
di  ricusa,  è  ammesso  gravame  di  appello. 

«  L'ordinanza,  cbe  dicbiara  non  fondata  la  domanda  di  ricusa  di  un  giudice  cbe 
deve  pronunciare  ia  sentenza,  non  può  essere  impugnata  se  non  dopo  ed  unitamente 
alla  sentenza. 

«  S  29  11  giudice  ricusato  deve,  prima  della  risoluzione  della  domanda  di  ricusa, 
limitarsi  a  compiere  solamente  quegli  atti  cbe  non  ammettono  ritardo. 

e  S  30.  Il  tribunale  competente  a  decìdere  sopra  una  domanda  di  ricusa  deve 
pure  decidere,  sebbene  non  sia  slata  prodotta  la  relativa  domanda,  nel  caso  ia  cui 
un  giudice  faccia  constare  di  qualche  circostanza  cbe  possa  legittimare  la  sua  ricusa, 
oppure  quando  per  altri  motivi  possa  nascere  dubbio  cbe  un  giudice  debba  esaere  escluso 
per  effetto  di  legge. 

«  S  31.  Le  disposizioni  di  questa  sezione  si  applicano  egualmente  agli  scabini  ed 
ai  cancellieri. 

<  La  decisione  relativa  airesclusione  o  alla  ricusa  degli  scabini  ò  pronunciata  dal 
giudice  distrettuale;  sul  Pesci  usione  o  ricusa  di  un  canceUiere  proauucia  il  tribunale 
o  il  giudice  al  quale  ò  addetto. 

«  I  3^  Le  dlspoalziopl  del  |  32  si  applicano  pure  ai  giurati.  > 
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«  Art.  747.  Quando  un  membro  di  una  corte,  o  di  uà  tribunale,  od  un  pretore 
locaricato  deiristruzione,  conosca  di  trovarsi  nel  caso  di  poter  essere  ricusato,  sarà 
tenuto  di  dichiararlo  alla  corte  o  al  tribunale,  il  quale  sentito  il  pubblico  ministero^ 
deciderà  in  camera  di  consiglio  se  debba  astenersi. 

<  Nel  caso  sovraccennato  il  pretore  dovrà  trasmettere  la  sua  dicbiarazione  al  pre- 
sidente del  tribunale  correzionale,  il  quale  ne  farà  rapporto  al  tribunale  in  camera  di 
eonsìglio  per  la  sua  decisione. 

<  Art.  743.  Gli  ufQziall  del  pubblico  ministero  non  possono  essere  ricusati;  pos^ 
sono  però  astenersi,  qualora  si  trovino  in  alcuno  dei  casi  di  ricusazione  preveduti 
Delle  leggi  di  procedura  civile  relativamente  ai  giudici. 

e  Art.  749.  La  ricusazione  può  essere  proposta  dal  pubblico  ministero,  dalPim^ 
putato  od  accusato  presente  in  giudizio,  e  dalla  parte  civile. 

<  Art.  750.  La  ricusazione  dei  membri  di  una  corte  o  di  un  tribunale  sarà  dU 
scassa  e  decisa  dalla  corte  o  dal  tribunale  a  cui  essi  appartengono,  senza  il  loro  ln« 
terveiìto. 

e  Quando,  per  la  ricusazione  dei  giudici  di  un  tribunale,  non  ve  ne  rimanga  un 
numero  sufficiente  per  pronunziare  sulla  ricusazione,  apparterrà  alla  corte  di  desi- 
gnare il  tribunale  avanti  al  quale  dovrà  essere  portata  la  causa. 

«  Art.  751.  Nel  caso  di  ricusazione  di  un  giudice  istruttore  o  di  un  giudice  in- 
caricato deirislruzione,  conoscerà  della  ricusazione  la  corte  o  il  tribunale  che  deve 
giudicare  del  reato  per  cui  si  procede. 

«  Art.  753.  La  ricusazione  di  un  membro  della  corte  o  del  tribunale  che  abbia 
a  giudicare,  dovrà  proporsi  con  atto  da  presentarsi  alla  cancelleria,  al  più  tardi,  ven- 
tiquattro ore  prima  dell'udienza  prefissa  per  la  spedizione  della  causa. 

<  L*atto  conterrà  i  motivi  di  ricusazione  e  l'indicazione  dei  mezzi  di  prova,  e 
sarà  sottoscritto  dalla  parte  o  da  persona  munita  di  speciale  mandato  che  si  unirà 
all'atto  stesso. 

«  Art.  753.  Il  cancelliere  presenterà  immediatamente  l'atto  originale  di  ricusa- 
zione al  presidente,  il  quale  deputerà  un  relatore  per  farne  il  rapporto  alla  corte  o 
al  tribunale,  previe  conclusioni  del  pubblico  ministero. 

«  Se  la  ricusazione  è  inammissibile,  la  corte  o  il  tribunale  la  rigetterà. 

«  Se  ò  ammissibile,  ordinerà  la  comunicazione  dell'atto  di  ricusazione,  e  dei  do- 
cumenti che  vi  fossero  annessi,  al  giudice  ricusato,  acciò  faccia  appiè  dell'atto  la 
sua  dicbiarazione  sulla  verità  dei  fatti  cbe  ne  sono  l'oggetto,  nel  termine  che  sarà 
prefisso  nella  stessa  sentenza. 

«  Art.  754.  Se  il  giudice  ricusato  ammette  i  fatti  addotti  in  appoggio  della  rlcu^ 
sazione,  o  se  questi  fatti  sono  provati  e  valgono  a  stabilire  l'allegato  motivo  di  ri- 
cusazione, la  corte  od  il  tribunale  ordinerà  che  il  giudice  abbia  ad  astenersi. 

<  Se  il  giudice  non  ammette  1  fatti  di  ricusazione,  o  se  la  parte  ricusante  non 
presentò  una  prova  scritta,  o  non  somministrò  un  principio  di  prova  scritta  delle  cause 
di  ricusazione,  è  lasciato  alla  prudenza  della  corte  o  del  tribunale  di  rigettare  la  ri- 
cusazione, 0  di  ordinare  la  prova  per  mezzo  di  testimont. 

<  In  quest'ultimo  caso  i  testimoni  saranno  sentiti  dalla  corte  o  dal  tribunale  in 
camera  di  consiglio,  o  da  uno.  dei  giudici  a  questo  effetto  delegato. 

«  Art.  755.  Se  la  ricusazione  del  giudice  istruttore  o  di  qualunque  altro  giudice 
incaricato  deiristruzione  è  proposta  dal  pubblico  ministero  o  dalla  parte  civile,  l'atta 
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di  ricusazione  dovrà  presentarsi  alla  canceiloria  nella  forma  designata  neirartieolo  751, 
e  prima  deirordinanza  di  eui  nella  sezione  X\,  eap.  Y,  titolo  U,  libro  I;  e  si  proee* 
derà  nei  resto  come  è  stabilito  superiormente. 

«  LMmputato  che  vorrà,  nel  caso  predetto,  proporre  la  ricusazione,  dovrà  fame 
Ih  dicbiarazlone  nei  primo  suo  interrogatorio,  a  meno  che  giustifichi  di  non  avere 
prtnaa  avuto  notizia  dei  fatti  che  danno  luogo  alla  ricusazione,  o  si  tratti  di  fatti  so- 
pravvenuti posteriormente. 

«  L'istruttore  stenderà  verbale  della  fatta  dichiarazione,  il  quale  sarà  Immediata- 
mente trasmesso  alla  cancelleria  della  corte  o  del  tribunale  che  deve  conoscere  della 
ricusazione. 

<  L'imputato  dedurrà  1  motivi  della  ricusazione  con  atto  presentato  alla  cancel* 
lerla  delia  corte  o  del  tribunale  in  conformità  dell'art.  75S  e  si  osserverà  nel  resto 
11  disposto  defili  articoli  753  e  754. 

«  Art  756  Le  disposizioni  degli  alinea  dell'articolo  734  e  deirartleolo  745  sono 
applirablil  alla  ricusazione. 

«  Art.  757.  La  ricusazione  di  un  pretore  nelle  cause  di  sua  competenza  dovrà 
proporsi  mediante  un  atto  che  sarà  steso  nella  forma  prescritta  dall'articolo  75i. 

<  L'atto  sarà  presentato  alia  cancelleria  della  pretura  in  doppio  originale  sotto- 
scritto dai  ricusante.  Un  originale  sarà  restituito  alla  parte  dal  cancelliere  che  vi  ap- 
porrà ti  SQO  visto  e  la  data. 

«  L'altro  originate  sarà  comunicato  immediatamente  dai  cancelliere  al  pretore,  il 
quale  dovià  fare  in  fine  dello  stesso  atto,  nel  termine  di  due  giorni,  la  dicbiarazlone 
portante  o  la  sua  acquiescenza  alia  ricusazione,  od  il  suo  rifiuto  di  astenersi,  colle 
sue  risposte  ai  motivi  di  ricusazione. 

«  Art.  758.  Entro  tre  giorni  dalla  risposta  del  pretore  o  tosto  spirato  il  termine 
di  cui  neiParticoio  precedente,  se  il  pretore  non  avrà  data  alcuna  risposta,  il  cancel- 
liere dovrà  trasmettere  l'atto  di  ricusazione,  e  la  dichiarazione  del  pretore,  se  ve  n'ha, 
al  procuratore  del  Uè  presso  il  tribunale  correzionale,  il  quale  promuoverà  la  deci- 
sione nel  modo  prescritto  dagli  articoli  precedenti. 

e  Art  759.  La  ricusazione  sarà  decisa  in  camera  di  consiglio  senza  intervento 
delle  parti,  sul  rapporto  del  giudice  deputato,  e  sentito  li  pubblico  ministero. 

«  Le  parti  possono  presentare  memorie  scritte,  senza  però  ritardare  il  eorso  del 
giudizio. 

«  La  sentenza  sarà  notificata  alle  parti,  a  diligenza  del  pubblico  ministero. 

e  Art  760.  L'imputato,  l'accusato  o  la  parte  civile,  la  cui  ricusazione  sarà  stata 
dichiarala  non  ammissibile  per  difetto  di  lef^lttime  cause  o  di  prove,  potranno  essere 
condannali  in  una  multa  estensibile  a  lire  trecento,  e  salve  al  giuiice,  se  vi  è  luogo, 
le  raj{ioiii  per  la  riparazione  dell'ingiuria  e  pei  danni:  in  questo  caso  però  il  giudico 
dovrà  astenersi  dal  giudicare,  o  dal  proseguire  l'istruzione,  se  n'ò  incaricato. 

«  Art.  761.  Dalie  sentenze  dei  tribunali  proferite  sulla  ricusazione  si  potrà  ap- 
pellarp,  ancorché,  per  ragiune  della  materia,  11  tribunale  potesse  pronunciare  inap- 
pellabilmente nella  causa  principale, 

€  L'appello  dovrà  interporsi  nel  termine  di  tre  giorni  dalla  notificazione  della 
sentenza  con  dichiarazione  fatta  alla  cancelleria  del  detto  tribunale^  contenente  I  mo- 
tivi d'appello  e  l'indicazione  dei  documenti  prodotti  all'appoggio. 

«  Questa  dicbiarazlone  sarà  immediatamente  trasmessa  dal  cancelliere,  cogli  atti 
e  documenti  relativi,  alla  cancelleria  della  corte. 
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«  La  disposizione  deirarticolo  759  6  applicabile  al  giodìKìo  d'appello. 

«  Art.  76i.  Se  la  ricusazione  è  ammessa,  ed  i  giudici  del  tribunale  non  sono 
perciò  più  in  numero  sufBcienle  per  pronunciare  nella  causa  principale,  la  corte  ri-* 
metterà  la  causa  ad  altro  tribunale  del  suo  distretto. 

«  Se,  nel  caso  sovraccennato,  i  consiglieri  di  una  corte  non  restano  in  numero 
sufficiente  per  pronunciare,  il  pubblico  ministero  trasmetterà  gli  atti  al  procuratore  ge^ 
neraie  presso  la  corte  di  cassazione  il  quale  promuoverà  da  questa  la  designazione  di 
iin*altra  corte  per  conoscere  della  causa. 

«  Art.  763.  Venendo  ammessa  la  ricusazione  di  un  giudice  Incaricato  dell'istru- 
zione, la  corte  od  il  tribunale  ne  delegherà  un  altro,  e  dichiarerà  in  pari  tempo  se 
debbano  conservarsi  in  tutto  od  in  parte  gli  atti  formati  dalIMstruttore  ricusato. 

«  Art.  76i.  Yeneudo  ammessa  la  ricusazione  di  un  pretore,  egli  sarà  surrogato 
di!  vice-pretore.  In  mancanza  del  vice-pretore,  o  quando  questi  fosse  stato  parimenti 
ricasato,  la  causa  si  devolverà  al  pretore  più  vicino  neilaitiurisdizione  del  tribunale. 

«  Art.  763  Se  all'udienza  dì  una  corte  o  di  un  tribunale  intervenisse  un  consl* 
gliere  od  un  giudice  che  a  seconda  del  decreto  reale  non  fusse  applicato  alla  sezione 
giudicante,  la  ricusazione  potrà  esser  fatta  all'aprirsi  df$l  dibattimento.  L'indicazione 
del  motivi  e  la  relativa  discussione  avranno  luogo  a  porte  chiuse.  Se  la  ricusazione 
venisse  ammessa,  la  causa  sarà  rinviata  ad  altra  udienza  nel  solo  caso  che  11  consi- 
gliere o  giudice  ricusato  non  pos^a  essere  immediatamente  surrogato,  lu  conformità 
degli  articoli  preceilenti  e  delia  legge  sull'ordinamento  giudiziario. 

e  Dalle  sentente  sulla  ricusazione  pronunziate  nei  casi  contemplati  da  questo 
articolo  non  avrà  luogo  appello  o  domanda  di  cassazione,  se  non  dopo  la  sentenaa  ' 
defiuitiva.  > 

Dalle  riportate  disposizioni  apparisce  adunque  che  per  vedere  quali 
siano  i  motivi  di  ricusa  convien  ricorrere  al  codice  di  procedura 
civile,  vale  a  dire  agli  articoli  116  e  117  di  questo  codice  che  sono 
cosi  concepiti: 

«  Art.  116.  Il  giudiee  può  essere  ricusato: 

<  1*  Se  abbia  interesse  nella  controversia; 

«  2.*  Se  sia  parente  ,o  affine,  sino  al  quarto  grado  inclusivamente,  d*ana 
delle  parti; 

«  3.*  Se  la  moglie  di  lui  sia  affine,  sino  al  quarto  grado  Inclusivamente,  di 
una  delle  parti,  o  se  lo  stesso  vincolo  sussista  fi  a  lui  e  la  moglie  d'una  di  es%e; 
morta  la  moglie,  la  causa  di  ricusazione  sassiste  ae  alavi  prole  superstite,  o  ai  tratti 
di  suocero,  genero  o  cognato; 

«  4.^  Se  una  quistione  identica  in  diritto  debba  decidersi  in  un'altra  lite  ver* 
tenie  nell'interesse  di  lui,  della  moglie,  del  congiunti  o  degli  affini  in  linea  retta; 

«  5.^  Se  una  delle  persone  Indicate  nel  numero  precedente  abbia  credito  o  de* 
liito  verso  alcuno  del  litiganti,  o  abbia  lite  pendente  davanti  an  tribunale  in  cui  il 
llUgante  sexga  come  giudice;  ^ 

«  6.*  Se  ne]  precedente  quinquennio  si  sia  agitato  processo  criminale  o  correzio* 
naie  tra  una  delle  persone  indicate  nel  numero  4,  e  uno  dei  litiganti  o  li  suo  eoniage, 
0  uno  del  suol  parenU  o  affini  in  linea  retta; 
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«  7.^  Se  tra  le  persone  indicate  nel  numero  4  e  una  delle  parti  si  agiti  tlte  ci- 
vile,  0  siasi  agitata  e  non  sia  stata  definita  sei  mesi  almeno  prima  delia  ricusazione; 

«  8.*  Se  sia  tutore,  curatore,  protutore,  agente,  erede  presunto,  donatario,  pa- 
drone, 0  commensale  abituale  di  una  delle  parti;  se  sia  amministratore  o  gerente  di 
una  società,  direzione,  unione,  o  di  uno  stabilimento  che  abbia  interesse  nella  causa; 
se  una  delie  parti  sia  agente,  commensale  abituale,  donataria  o  erede  presunta  di  lui; 

«  9.^  Se  abbia  dato  consiglio  o  prestato  il  suo  patrocinio  nella  causa;  se  abbia 
fatto  somministrazioni  per  le  spese;  se  ne  abbia  conosciuto  come  giudice  di  prima 
Istanza  o  come  arbitro;  se  abbia  concluso  come  ufficiale  del  ministero  pubblico,  o 
deposto  in  essa  come  testimonio  o  perito; 

•  10.®  Se  un  suo  parente  o  affine  in  linea  retta,  o  in  linea  collaterale  sino  al 
terzo  grado  inclusivamente,  difenda  la  causa  come  avvocato  o  procuratore; 

«  il.®  Se  vi  sia  inimicizia  grave  fra  lui  e  uno  del  litiganti. 
<  Art.  117.  Non  ò  luogo  a  ricusazione  per  essere  il  giudice  parente  o  affine  del 
tutore,  prolutore  o  curatore  di  una  delia  parti  o  degli  amministratori  o  gerenti  di  uno 
stabilimento,  di  una  società,  direzione  o  unione  di  persone,  salvo  che  essi  vi  abbiano 
un  interesse  personale.  * 

%  «376. 

Noi  crediamo  che  la  enumerazione  falla  dalla  legge  dei  molivi  di 
ricusa  sia  lassaliva  e  non  dimostrativa  e  che  perciò  non  sia  dato 
alla  parie  di  oppornc  degli  altri.  Sta  bene,  infalli,  che  la  ricusa  forma 
parie  del  diritto  della  difesa,  ma  conviene  considerare  d'altro  lato 
che  ricuse  falle  profusamenle  e  con  leggerezza  possono  discredi- 
tare gli  stessi  giudicanti  e  inceppai*e  la  regolare  azione  della  giustizia. 

Olire  a  ciò  anche  nel  giudizio  penale  devonsi  aver  presemi  i  di- 
rilli  di  tulle  le  parli,  né  può  consentirsi  che  una  di  esse  escluda  dal 
giudizio  elementi  integri  e  capaci  senza  grave  motivo  o  getti  anche 
soUanto  su  di  essi  il  discredilo.  In  questo  senso  venne  deciso  dalla 
Corte  di  cassazione  di  Torino  con  sentenza  21  luglio  1880  Lan- 
franco e  dal  tribunale  di  Firenze  con  sentenza  "iS  settembre  1872;  e 
tale  è  pure  l'opinione  accolla  generalmente  anche  in  Francia  (1). 

Volendo  classificare  le  varie  cause  di  ricusa  enumerale  dalla 
legge,  si  vedrebbe  che  esse  consistono  neìVinieresse  diretto  o  indi- 
retto, nel  vincolo  di  sangue,  nell'a/feiio,  nell'amor  proprio^  nell'int- 
micizia. 

Accennando  ad  alcune  fra  le  questioni  che  si  son  falle  a  proposilo 
di  questi  molivi  di  ricusazione,  diremo  essersi  giustamente  ritenuto  che 
la  parentela  di  cui  parla  la  legge  (n.  2.^)  sia  tanto  la  legittima  che 


(I)  Vedi  Dalloz,  Rèp,  voce  Récwalion,  n.  37;  Hautbfkuillb,  p.  ICQ;  Tbominb,  I» 
p.  589;  Carrjì  et  Chauveau,  quesL  1364;  B?:uhiat,  p,  333;  Merlin,  Rép,  voce  Récu- 
4(Uion,  i  i,  n.  6,  ecc.  Nello  stesso  senso  Saluto,  1.  e.  m.  2476. 
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la  naturale,  potendo  tanto  da  questa  come  da  quella  presumersi  odio 
od  aiTetto  (1).  Reiatìvamente  alla  relazione  di  debito  e  credito  ritiensi 
generalmente  dagli  scrittori  che  essa  non  costituisca  un  molivo  di 
ricusazione  se  il  credito  o  il  debilo  sia  cosi  modico  ((enule  presenti 
la  fortuna  del  giudice  e  quella  della  parte  litigante)  da  non  lasciar 
temere  che  il  giudice  .subisca  per  esso  influenza  alcuna  (2).  Fra  i 
Biotivi  dì  ricusa  enumerati  dall'articolo  116  del  codice  di  procedura 
civile,  vi  è  quello  secondo  cui  il  giudice  può  essere  ricusalo  se  nel 
precedenle  quinquennio  si  sia  agliaio  processo  criminale  o  correzio- 
nale tra  il  giudice  stesso,  la  di  lui  moglie  o  i  congiunti  od  aflini  in 
linea  retta  e  uno  dei  litiganti  o  il  suo  coniuge,  o  uno  dei  suoi  pa- 
renti od  affini  in  lìnea  retta.  La  legge  con  quelle  parole  processo 
criminale  o  correzionale  ha  voluto  risolvere  una  questione  4;ià  sorta 
ID  Francia  ove  il  codice  di  procedura  civile  adoprava  le  parole:  procès 
criminel  (art.  378,  n.  5.^),  e  ivi  decisa  in  modo  diverso  dui  cóm- 
menlalori,  se  cioè  sia  molivo  di  ricusa  un  processo  per  semplice 
contravvenzione,  e  la  risolse  in  senso  negativo.  Certo  è  però  che 
anche  un  processò  semplicemente  contravvenzionale  può  accendere 
le  ire  delle  parti  conlendenli  quanto  un  processo  più  importante; 
ma  in  tal  caso  si  potrà  far  valere  dall'imputato  il  motivo  indicato 
nel  numero  11."  deirarlicolo  116  del  nostro  codice  di  procedura 
civile,  vale  a  dire  la  inimicizia  grave  (3). 

Relativamente  al  motivo  di  ricusa  portatp  dalla  prima  parie  del 
numero  9.^,  cioè  che  il  giudice  abbia  dato  consiglio  o  prestalo  il  suo 
patrocinio  nella  causa,  si  ritiene  a  ragione  che  un  semplice  avviso 
emesso  dal  giudice  sulla  causa  di  cui  si  tratta  o  Tessersi  egli  già 
pronunciato  in  causa  analoga  nello  stesso  grado  di  giurisdizione  (4)  o 
l'aver  manifestalo  sulla  questione  il  suo  parere  in  un  lavoro  teorico, 
non  sia  sufficiente  a  cosliluire  il  molivo  di  ricusa  del  quale  è  parola, 
ma  occorra  che  egli  abbia  dato  il  suo  parere  per  iscritto  sulla  que- 
stione e  per  la  questione  che  è  argomento  della  causa  da  cui  si 
vorrebbe  allontanarlo  ({!)• 

Abbiamo  già  fatto  menzione  del  molivo  che  consiste  nella  inimi' 
cizia  grave  fra  il  giudice  e  uno  dei  litiganti,  cioè  fra  il  giudice  e 
r  imputato  0  la  parte   civile,  che   forma  l' ultimo    nQmero   dell'arti- 


ci) Dalloz,  1.  e.  n.  31;  Carré  et  Chauveau,  guest  1368  bis;  Thomine,  I,  p.  590. 

(2)  Dalloz,  1.  e.  n.  40;  Chauveau  su  Carré,  qaest.  1S73. 

(3)  Questo  è  pure  ritenuto  da  quelli  autori  francesi  che  interpretando  restrittU 
vamente  ie  parole  procès  criminel,  ne  escludono  i  procedimenti  penali  per  contrav- 
venzione  (Vedi  Dalloz,  I.  e   n.  5i). 

{k)  App.  Firenze,  27  febbraio  1880,  Coppi. 

(5)  Scialoja,  Comm.  al  cod,  sardo,  I,  2,  p.  171;  Borsari,  Gomtn.  I,  p.  177;  Gae** 
«niLo,  Comm.,  p.  322;  Dalloz»  1.  e.  n.  69. 
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colo  116.  Qai  agp;iuiigerenio  che  questo  motivo  non  può  essere  gè 
nerìcamente  esposto,  ma  che  si  debbono  articolare  e  precisare  i  fatti 
che  costituiscono  la  inimicizia  grave  o  capitale^  come  la  chiam«  il 
codice  di  procedura  civile  francese  (art.  378,  n.  9.^).  Se  così  noD 
fosse,  questo  motivo  sarebbe  troppo  vago  e  si  presterebbe  troppo 
facilmente  ad  allontanare  un  giudice  non  beneviso.  In  questo  senso 
è  concorde  la  giurisprudenza  francese  (1);  e  la  medesima  opinione 
fu  pure  accolta  in  un  caso  deciso   nella  nostra   giurisprudenza  (2). 

§  «377. 

La  ricusazione  può  essere  proposta,  secondo  Tarlicolo  7i9,  dal 
pubblico  ministero,  dall'imputato  od  accusato,  e  dalla  parte  civile. 
Pe.rchè  Timputalo  od  accusato  possa  valersene,  è  però  necessario 
che  esso  sia  presente  in  giudizio.  Dal  modo  impersonale  con  cui  si 
esprime  la  legj;^^  dicendo  che  il  giudice  può  essere  ricusato  oppure 
che  la  ricusazione -può  essere  proposta  (cod.  di  proc  civ.  art.  116; 
cod.  di  proc.  pen.  art.^746  e  749),  si  rileva  chiaramente  che  qua- 
lunque delle  parti  che  soiìcT^Iii  {giudizio  può  opporre  la  ricusa  per 
qualsiasi  motivo,  anche  se  apiparenlemenle  l'interesse  a  valersene 
fosse  delia  parte  contraria.  Cosi^  parte  civile  potrà  ricusare  non 
solo  il  giudice  che  sia  parente  delKiccusalo,  ma  anche  quello  che 
gli  fosse  nemico.  La  parola  della  leggèi  non  distingue  e  la  sua  ra- 
gione non  consiglia  nemmeno  che  si  dist^igua.  «  L' ingiuria  o  Tini- 
micizia,  dice  a  tal  proposito  il  IVico/ini/^o^  sempre  determina  il 
giudice  contro  l'oltraggiatore  od  il  nemico.  Iif\  un  grado  cosi  elevato, 
se  si  dee  presumere  difetto,  è  quello  che  na^e  dalla  esagerazione 
della  virtù.  Facile  é  dunque  trovare  un  giudice\d'indole  generosa  o 
che  voglia  trar  gloria  dal  contrario  di  ciò  che  il  volgo  suppone,  e 
che  perciò  pieghi  in  favore  del  nemico  e  di  chi  n^a  ingiuriato.  Con 
qual  giustizia  si  negherebbe  all'altra  parte  il  diri(\[o  d'invocare  la 
legge  al  giusto  timore  di  questi  sentimenti?  (3)  i 

§  «378. 

Secondo  il  nostro  codice  può  essere  ricusato  ogni  ciApsigliere  di 
corte  d'appello,  ogni  giudice  di  tribunale  correzionale  ed\og»'  Pec- 
tore. Sotto  queste  indicazioni  non  è  dubbio  che  debbano  esW**^  <^ot^~ 
presi  anche  i  presidenti  dei  collegi  o  delle  sezioni  in  cui  ques\  fossero 

^  •  l 

(I)  Cass.  fr.  0  novembre  iS08,  Allard;  App.  Parigi,  30  agosto  ISiO,  roh^aw. 
(i)  Tribunale  di  Firenze,  ss  settembre  i87i.  7 

(3)  Procedura  penale,  parte  Ili,  voi.  I,  n.  «93,  pag.  %kò.  l 
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divìsi.  Può  del  pari  ricusarsi  il  giudice  istrullore  e  qualunque  magi- 
stralo  incaricalo  della  isiruziono. 

La  ragione  poi  della  legge  dimostra  che  la  ricusa  può  essere  diretta 
anche  contro  il  supplente  del  giudice  ordinario,  come  sono  gli  ag- 
giunti e  gli  uditori. 

Qaanto  agli  ufficiali  del  pubblico  ministero  il  codice  di  procedura 
penale  stabilisce  (art.  748)  che  essi  non  possono  essere  ricusati,  e 
in  ciò  il  legislatore  segue  il  concetto  accolto  nel  codice  di  proce- 
dura civile  (art.  118),  per  il  quale  gli  ufficiali  anzidetti  non  possono 
venir  mai  ricusati  quando  agiscono  come  parte  principale.  Ora  in 
materia  penale  il  pubblico  ministero  agisce  sempre  in  questa  qualità. 
Essi  possono  però  (secondo  il  codice  di  procedura  penale)  astenersi, 
qualora  si  trovino  in  alcuno  dei  casi  di  ricusazione  preveduti  nelle 
leggi  di  procedura  civile  relativamente  ai  giudici.  A  questo  proposito 
si  è  elevata  una  grave  questione,  se  cioè  la  legge  abbia  saviamente 
avvisato  con  lo  stabilire  che  i  funzionari  del  pubblico  ministero  non 
possano  mai  venir  ricusali  in  materia  penale. 

Le  ragioni  addotte  da  chi  sostiene  che  la  legge  saviamente  operò 
non  ammettendo  il  diritto  di  ricusa,  sono  principalmente  queste:  che 
il  pubblico  ministero  è  parte  in  causa  e  che  contro  la  parte  non  si 
può  esercitare  il  diritto  di  ricusa  ;  che  per  questa  sua  stessa  qualità 
il  giudice  ha  modo  di  tener  conto  di  tutti  i  uìotivi  che  possono 
influenzare  il  suo  giudizio  e  tener  la  bilancia  equamente  librata  fra 
Taccusalore  e  l'accusato;  che  ammettere  il  diritto  di  ricusa  contro 
il  pubblico  ministero  è  consentire  alTaccusalo  di  intralciare  le  istrut- 
torie con  ricuse  che  alle  volle  possono  essere  di  mala  fede  ;  che 
infine  la  legge  se  non  accorda  la  ricusa  dell'  ufficiale  del  pubblico 
ministero,  dichiara  però  che  esso  può  astenersi  qualora  si  trovi  in 
uno  dei  casi  in  cui  il  giudice  potrebbe  essere  ricusato  (art.  74S 
cod.  proc.  pen.),  affidandosi  alla  coscienza  del  magistrato. 

Senza  disconoscere  la  gravità  di  questi  argomenti,  ci  sembra  però 
che  sia  preferibile  la  opinione  contraria.  Si  dice  che  i|  pubblico  nu- 
nistero  è  parte  in  causa;  ma  secondo  quanto  ne  dicemmo  al- 
trove (1),  noi  abbiamo  di  esso  una  opinione  ben  più  elevata;  per 
noi  esso  è  la  legge  fatta  persona,  egli  agisce  in  nome  di  questa  e 
per  questa:  rappresentante  della  società,  egli  deve  essere  al  di  sopra 
di  ogni  sospetto.  Questa  sua  qualità,  dandoalle  sue  parole  una  mag- 
giore gravità  ed  influenza,  consiglia  a  provvedere  in  modo  che  eij:li 
non  possa  giammai  mascherare  sotto  l'apparenza  dell'interesse  pub- 
blico passioni  od  interessi  privati.  È  vero  che  le  sue  funzioni  sono 
diverse  da  quelle  del  giudice;  ma  si  pensi  alla  parte  importantissima 


(1)  Voi.  I,  S  7. 
T.    VII.    —   COD.    PROC.    I>E.\.  22 


Digitized  by  VjOOQ IC 


558  RICUSAZIONE 

che  egli  ha  nelle  isliullorie,  ni  mezzi  che  stanno  in  sua  mano  per 
ìmprinierc  ad  esse  una  direzione  piuUoslochè  un'  allra,  e  ciò  mentre 
Taccusalo  non  è  ancora  assistito  dal  difensore,  ma  si  trova  solo  ed 
inerme.  Si  dice  ancora  che  l'imputalo  avrebbe  modo  di  intralciare 
rislrnlloria  con  ricuse  di  mala  fede.  A  parte  ctìc  questo  ar.^omenio 
dovrebbe  condurre  alla  non  ricusabililà  dello  stesso  giudice  istruttore 
e  del  pretore  incaricato  dell'istruzione,  noi  potremmo  opporre  che 
adducere  inconveniens  non  est  solvere  argumenlum;  ma  ci  piace 
piuttosto  riferirci  a  quanto  abbiamo  detto  intorno  alle  norme  della 
nostra  legge  per  assicurare  Timmanchevole  esercizio  dell'azione  pe- 
nale (1),  in  guisa  che,  ricusato  un  ufficiale  del  pubblico  ministero, 
risirultoria  sarà  proseguita  dai  suoi  sostituti  o  da'suoi  colleghi.  A 
chi  poi  obbietta  che  il  pubblico  ministero  ha  la  facoltà  di  astenersi 
qualora  si  trovi  in  uno  dei  casi  che  costituirebbero  pel  giudice  un 
motivo  di  ricusazione,  rispondiamo  che  anche  il  giudice  ha  quesla 
facoltà  qualora  la  ricusa  non  sia  stata  elevata  contro  di  lui  o  quando 
egli  creda  di  astenersi  per  qualche  motivo  non  enumerato  dalla  legge. 
Se  quindi  il  legislatore  non  ritenne  che  per  il  giudice  questo  prov- 
vedimento fosse  sufficiente,  ci  pare  che  non  avrebbe  dovuto  rite- 
nerlo nemmeno  per  l'ufficiale  del  pubblico  ministero.  Per  questi  mo- 
tivi noi  crediamo  con  Mangin  (2),  con  Hélie  (5)  e  con  Borsari  (4)  che 
la  legge  potrebbe  in  questo  punto  essere  emendata,  richiedendolo  il 
senso  della  giustizia  e  della  umanità. 

Le  regole  sulla  ricusa  dei  giudici  possono  applicarsi  contro  gli 
ufficiali  di  polizia  giudiziaria?  Possono  cioè  questi  ufficiali  venir  ricu- 
sati per  gli  stessi  motivi  e  con  gli  stessi  effetti  pei  quali  si  ricusano 
i  giudici?  , 

In  Trancia  venne  sollevala  la  questione  a  proposito  delle  guardie 
campestri  e  dei  verbali  da  esse  redatti  per  contravvenzioni;  ma  evi- 
dentemente la  questione  si  può  estendere  a  tutti  gli  utliciali  di  polizia 
giudiziaria  per  identità  di  motivo.  Secondo  l'opinione  accolta  dalla  su- 
prema Corte  francese  (5)  e  sostenuta  anche  da  Hélie  (6)  i  motivi  di 
ricusa  stabiliti'  dalla  legge  quando  si  tratta  dei  giudici,  non  possono 
essere  opposti  contro  gli  ufficiali  di  polizia  giudiziaria  con  l'elTello 
che  siano  dichiarati  nulli  ^\[  alti  da  essi  compiti;  ma  i  motivi  me- 
desimi possono  costituire  una  causa  valevole  per  indebolire  la  fede 
di  ciò  che  e  riferito  nei  loro  verbali.  Insomma  il  verbale  è  inallac- 


(1)  Voi.  I,  S  73. 

(2)  Traile  de  l'action  publique,  etc,  voi.  I,  n.  U7. 

(3)  Loco  cit„  voi.  II,  S  121. 

(4)  Della  azione  penale,  {  XLV. 

(5)  Seiit.  18  oUobre  iStii, 

(6)  Voi.  IV,  i  251. 
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cabile  Ono  a  querela  di  falso,  perchè  emana  dal  pubblico  ufficiale, 
ina  il  contenuto  del  medesimo  può  venire  indebolito  come  qualsiasi 
altra  deposizione  di  testimonio. 

Da  noi  la  questione  non  è  slata  ancora  sollevala,  ma  crediamo 
che  non  dovrebbe  decidersi  in  modo  diverso  (1),  e  perchè  il  nostro 
codice  non  annovera  quelli  agenti  fra  i  funzionari  i  quali  possono 
venir  ricusati,  e  perchè  lo  spirito  stesso  della  legge  escluderebbe 
questa  estensione,  non  avendo  i  delti  ufficiali  nessuna  facoltà  di  ap- 
prezzare le  prove  che  essi  raccolgono.  Profondamente  diversa  è  invece 
la  posizione  del  giudice  istruttore  il  quale  non  soltanto  raccoglie  pur 
esso  le  prove  e  ne  stende  verbale,  ma  procede  ad  atti  di  natura 
ben  diversa,  come  quando  escute  i  testimoni,  procede  a  verifiche  di 
luoghi,  spicca  mandalo  di  comparizione  e,  occorrendo,  anche  di  cal- 
lura.  Insomma  egli  dirige  veramente  la  procedura,  e  perciò  è  in  grado 
di  pregiudicarne  i  risultali. 

§  3370. 

Venne  fatta  questione  se  fosse  ammissibile  la  ricusa  in  massa  per 
cause  comuni  a  tutto  il  collegio  giudicante  e  specialmente  la  ricusa  in 
massa  di  una  corte  di  cassazione.  La  questione  fu  decisa  dalle  nostre 
corti  in  senso  negativo,  per  ciò  che  riguarda  quest'ultime;  e  in  quanto 
riflette  le  corti  d'appello  e  i  tribunali  deve  ritenersi  come  viene  rite- 
nuto in  Francia,  che  possa  farsi  ricusa  di  un  inlei*o  collegio  e  che 
€ssa  equivalga  alla  domanda  dì  rinvio  ad  altra  corte  o  tribunale  per 
causa  di  legittima  suspicione  (:2). 

La  corte  di  cassazione  di  Firenze  osservava  non  essere  ammissibile 
la  ricusa  in  massa  di  una  corte  di  cassazione  «  sia  perchè  tacendone 
del  lutto  le  leggi  del  procedimento  civile  non  solo,  ma  ancora  quelle 
del  procedimento  penale,  col  silenzio  la  respingono,  sia  perchè  diver- 
samente porrebbesi  in  balia  dei  privati  cittadini  i'  arrestare  a  grado 
loro  il  corso  della  giustizia  dopo  averla  invocata.  Dinanzi  alla  su- 
prema autorità  giudiziaria,  lo  allegare  un  motivo  di  generale  ricusa 
é  lo  stesso  che  disconoscere  la  podestà  che  la  legge  le  ha  attribuito 
per  defluire  in  modo  terminativo  tutte  le  contese  forensi,  giacché 
sopra  di  essa  non' vi  è  nell'ordine  gerarchico  un'autorità  superiore 
a  cui  ricorrere.  E  d'altra  parte  la  corte  di  cassazione,  che  pel  pro- 
prio istituto ,  non  del  gius  dei  litigami  si  occupa ,  ma  del  modo  in 
cui  la  legge  è  stata  intesa  ed  applicata  nella  decisione  delle  singole 
controversie,  mal  potrebbe  essere  sospettala  di   parzialità    nei  suoi 


(1)  Dello  slesso  parere  Saluto,  1.  e.  n.  2474;  Hélib  voi.  Y,  J  3i3. 

(2)  Dalloz,  L.  c,  n.  16. 


Digitized  by  VjOOQ IC 


340  RICUSAZIONE 

giudizi  di  mero  dirilto  in  relazione  ai  falli  incensurabilmente  apprez- 
zali dai  iribunali  ordinari.  Né  varrebbe  allegare  che  nelle  sezioni 
temporanee  della  cassazione  romana  si  troverebbe  oggi  queiraulorilà 
superiore  che  prima  mancava  ed  a  cui  potrebbero  tulle  le  ricuse  di 
tal  genere  essere  deferite.  Imperocché  le  sezioni  di  corte  di  cassa- 
zione istituite  in  Roma,  se  per  legge  sono  slato  investite  di  una 
giurisdizione  esclusiva  in  certi  affari,  non  cessano  perciò  di  essere 
sezioni  di  corte  di  cassazione  pari  a  tutte  le  altre  preesistenti ,  né 
queste  sono  stale  poste  in  alcun  modo  e  per  nessun  rispetto  nella 
dipendenza  dalle  medesime.  Sono  tutte  corti  sovrane  che  nei  limili 
deir autorità  loro  deferita  non  riconoscono  nell'ordine  gerarcliico 
alcuna  autorità  superiore  ;  soltanto  le  sezioni  romane  hanno  una 
competenza  più  larga,  ed  estendono  la  giurisdizione  per  lutto  il  re- 
gno in  alcune  date  materie  ;  ma  la  natura  della  loro  podestà  e  eguale 
a  quella  delle  altre  corti,  sopra  le  quali  nessuna  autorità  sovreminente 
sia  di  revisione,  sia  di  correzione,  è  stala  ad  esse  attribuita  »  (1). 

§  3380. 

\ 

9 

La  competenza  a  giudicare  sulla  ricusazione  spetta,  per  l'arti» 
colo  750,  alla  corle  o  al  tribunale  a  cui  appartiene  il  giudice  ricu- 
sato ;  ed  appartiene  pure  al  tribunale  nel  caso  di  ricusazione  di  ui> 
pretore. 

La  legge  dice  espressamente  che  la  causa  è  discussa  e  decisa  dalla 
corte  0  dal  tribunale  senza  rintervenlo  del  giudice  ricusato ,  e  ciò 
s'intende  da  sé.  Siccome  però  potrebbe  avvenire  che  in  seguito  alle 
ricuse  il  collegio  non  rimanesse  in  numero  suflicienle  per  deliberare^ 
lo  slesso  articolo  750  stabilisce  che  in  tal  caso  appartenga  alla  corte 
il  designare  altro  tribunale  ,  avanti  al  quale  dovrà  essere  portala 
la  causa.  La  legge  prevede  il  caso  che  il  tribunale  non  resti  in  nu- 
mero sufficiente  e  non  il  caso  in  cui  tale  insufficienza  avvenga  presso 
una  corte  d'appello,  probabilmente  perché,  atteso  il  numero  maggioro 
dei  componenti  il  collegio  e  la  divisione  di  questo  in  sezióni,  è  più 
difficile  che  tale  ipolesi  si  avveri.  Ove  accadesse,  opiniamo,  che  il 
giudizio  dovrebbe  sempre  seguire  avanti  alla  slessa  corle,  essendo 
abbastanza  chiare  in  questo  senso  le  parole  usale  dalla  legge.  Potrà 
bensì  dubitarsi  della  convenienza  di  questa  disposizione ,  essendo 
identico  in  un  caso  come  nell'  altro  il  motivo  che  dovrebbe  consì  - 
gliare  la  designazione  d'altro  collegio,  ma  non  crediamo  che  si  possa 


(i)  Cass.  Firenze,  27  marzo  1876,  Coppi;  Conf.  Cass.  Roma,  2  dicembre  1878, 
Coppi  c.  Borguibri. 
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far  forza  al  disposto  della  legge  per  seguire  un'  interpretazione  di 
analop;ia.  In  questo  senso  ebbe  già  a  pronunciarsi  la  corte  di  cas- 
sazione di  Homa  a  sezioni  unite  (1),  in  applicazione  dell'articolo  126 
de!  codice  di  procedura  civile,  che  contiene  una  disposizione  simile 
^  quella  deirarlicolo  750  del  codice  di  procedura  penale,  osservando 
che  «  Teccezione  scritta  pei  tribunali  non  si  può  estendere  alle  corti 
d'appello,  sia  perchè  la  legge  non  ne  parla,  sia  perchè,  trattandosi 
é\  motivi  personali,  è  difficile,  per  non  dire  impossibile,  che  questi 
molivi  sieno  comuni  a  tutti  i  membri  di  una  corte  d'appello,  e  perchè 
infine  la  legge  presume  che  magistrati  già  provetti  per  diuturna  ap- 
plicazione al  nobile  loro  ministero  sieno  piò  tetragoni  contro  le  umane 
infermità,  in  modo  da  dissipare  a  priori  ogni  maligna  insinuazione 
a  loro  riguardo.  »  Anche  la  corte  di  cassazione  di  Firenze  (2)  rico- 
nosceva che  la  legge  non  aveva  creduto  di  prevedere  il  caso  di  cui 
è  parola,  perchè  improbabilissimo  ad  avverarsi  (3). 

Lo  stessa  dicasi  della  ricusa  dei  componenti  una  corte  di  cassa- 
zione, anzi  a  maggior  ragione,  non  essendovi  al  disopra  di  essa  al- 
«un'ailra  autorità  che  potesse  giudicarne,  né  avendo  la  legge  attribuito 
in  ciò  alcuna  speciale  competenza  alla  corte  di  cassazione  di  Roma 
sopra  le  altre  corti  supreme  (4). 

Quanto  alla  ricusazione  di  un  giudice  istruttore  o  di  qualunque 
altro  giudice  incaricato  dell'  istruzione ,  in  Francia,  dove  il  codice 
d'istruzione  criminale  non  contiene  norme  speciali  sulla  ricusazione 
in  materia  penale,  ma  si  dovette  ricorrere  in  tutto  alle  disposizioni 
del  codice  di  procedura  civile,  fu  ritenuto  che,  non  potendosi  appli- 
care le  regole  ordinarie,  essa  costituisca,  ancorché  fondata  su  fatti 
positivi  e  precisi,  una  vera  domanda  di  rinvio  innanzi  ad  altro  giu- 
dice istruttore  per  causa  di  legittima  sospezione,  e  fosse  perciò  com- 
petente a  giudicarne  soltanto  la  corte  di  cassazione  (5)  e  che  il  tri- 
bunale al  quale  il  giudice  appartiene  fosse  soltanto  competente  ad 
ammettere  la  dichiarazione  del  giudice  istruttore  che  riconosca  l'esi- 
stenza del  motivo  di  ricusa,  trattandosi  di  un  atto  di  disciplina  in- 
terna (6). 

Il  nostro  codice  invece  dichiara  che  competente  a  conoscere  della 
ricusa  di  un  giudice  istruttore  o  dì  un  giudice  incaricato  dell'istru- 


(1)  Senlenta  2  dicembre  1878,  Coppi  c.  Borgueri. 
(i)  Sentenza  87  marzo  1876,  Coppi. 

(3)  Si  vegga  in  senso  contrario  Cass.  Palermo,  9  febbraio  1866,  Scappbllbtti  c. 
Cesareo;  Ricci,  Comm.  voi.  I,  {  259  e  Gargiulo,  Cod,  di  proe,  eiv.^  all*art.  126. 

(4)  Vedi  le  citate  sentenze  2  dicembre  1878  della  Cass.  di  Roma  e  27  marzo  1876 
della  Cass.  Firenze. 

(5)  Cass.  fr.  27  settembre  1832,  Honnbt;  Dalloz,  1.  e.  n.  18. 

(6)  Cass.  fr.  11  agosto  1827,  C.  D.;  Dalloz,  I.  c. 
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zione  è  la  corle  o  il  tribunale  che  deve  giudicare  del  reato  per  cui 
si  procede.  É  la  causa  principale  che  trae  seco  la  competenza  sulla 
causa  accessoria  e  incidentale. 

Se  la  ricusazione  è  fatta  contr.o  un  pretore  o  un  viceprelorc,  è 
confìpelenle  a  conoscerne  il  tribunale  del  circondario,  a  meno  che  il 
pretore  non  agisse  come  istruttore,  nel  qual  caso  la  competenza  sa- 
rebbe regolata  secondo  la  disposizione  ora  menzionata,  cioè  sarebbe 
competente  il  magistrato  che  deve  giudicare  della  causa   principale. 

Quanto  al  procedimento  da  seguirsi,  esso  si  divide  in  due  stadi: 
il  primo,  che  è  una  specie  di  giudizio  di  delibazione  sulla  ammis- 
sibilità in  genere  della  ricusa;  il  secondo,  nel  quale  si  conosce  in 
merito  della  ricusa  stessa. 

Il  procedimento  ha  lievi  differenze  a  seconda  che  si  tratti  della 
ricusa  di  un  giudice  di  tribunale  o  di  un  consigliere,  di  un  giudice 
istruttore  e  di  qualunque  altro  giudice  incaricato  della  istruzione; 
di  un  pretore  nelle  cause  di  sua  competenza. 

Trattandosi  di  ricusa  di  un  membro  della  corte  o  del  tribunale 
che  deve  giudicare,  !a  ricusa  deve  proporsi,  secondo  l'articolo  752, 
con  atto  da  presentarsi  alla  cancelleria,  al  più  tardi  ventiquattr' ore 
prima  dell'udienza  prefissa  per  la  spedizione  della  causa.  L'atto  deve 
contenere  i  motivi  di  ricusazione  e  l'indicazione  dei  mezzi  di  prova. 
Non  sarebbe  quindi  conforme  alla  legge  una  ricusa  espressa  in  ter- 
mini generici  e  che  non  farebbe  che  gettare  un  sospetto  sul  giudice 
ricusalo.  Del  pari  è  necessario  che  l'atto  sia  sottoscritto  dalla  parte 
0  da  persona  munita  di  mandato  speciale^  che  si  unirà  all'alio  stesso. 

Nel  caso  di  ricusazione  di  un  giudice  istruttore  o  di  qualunque 
altro  giudice  incaricato  della  istruzione,  il  nostro  codice  dislingue  se 
la  ricusa  è  proposta  dal  pubblico  ministero,  o  dalla  parte  civile,  ov- 
vero dall'imputato. 

Nella  prima  ipolesi  stabilisce  l'articolo  755  che  Tatto  di  ricusa- 
zione debba  presentarsi  alla  cancelleria  e  che  esso  debba  (come  l'alto 
di  ricusazione  contro  qualsiasi  altro  giudice)  contenere  i  motivi  di 
ricusazione  e  l'indicazione  dei  mezzi  di  prova.  Se  esso  è  presenlato 
dalla  parte  civile,  dovrà  essa  sottoscriverlo;  potrà  anche  essere  sol- 
toscrilto  da  un  procuratore  munito  di  mandato  speciale.  Quesl'  alto 
deve  presentarsi  prima  che  venga  pronunciata  dalla  camera  di  consi- 
glio 0  dal  giudice  istruttore  T  ordinanza  che  si  emette  ad  istruzione 
compiuta. 

Se  invece  la  ricusazione  è  proposta  dall'imputato,  egli  deve  farne 
la  dichiarazione  nel  suo  primo  interrogatorio,  e  non  può  farla   più 
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lardi  che  giusUficando  dì  non  aver  avulo  prima  nolizìa  dei  falli ,  i 
quali  danno  luogo  alla  ricusazione,  o  quando  si  Iralli  di  falli  sopravve- 
nuli  posteriormenle.  L'islrulloreslende  verbale  di  quesla  dichiarazione, 
che  viene  ìmmediatamenle  trasmesso  alla  cancelleria  della  corte  o  del 
tribunale  cui  spella  conoscere  della  ricusazione.  L' impulalo  deduce 
poi  i  molivi  della  ricusazione  con  allo  presentalo  alla  cancelleria 
della  corte  o  del  tribunale ,  e  che  deve  esser  fatto  nel  modo  stabi- 
lito pel  caso  di  ricusa  del  pubblico  ministero  o  della  parte  civile. 

Il  cancelliere  deve  quindi  presentare  immediatamente  Tallo  originale 
di  ricusazione  al  presidente,  il  quale  depula  un  relatore  per  farne  il 
rapporto  alla  corte  o  al  tribunale,  previe  le  conclusioni  del  pubblico 
ministero.  La  corte  o  il  tribunale  procede  quindi  ad  una  specie  dì 
giudizio  di  delibazione  sulla  ricusa,  esaminando  in  genere  se  essa  sia 
0  no  ammissibile,  cioè  se  essa  sh  falla  nelle  formo  volute  dalla  legge, 
nel  termine  da  essa  prescritto,  e  se  contempli  uno  dei  motivi  da 
questa  enumerati.  Se  la  Irova  inammissibile,  la  rigetta;  in  caso  con- 
trario, ordina  la  comunicazione  dell'alto  di  ricusazione  e  dei  docu- 
menti che  vi  fossero  annessi,  al  giudice  ricusato,  acciò  faccia  appiè 
dell'alio  stesso  la  sua  dichiarazione  sulla  verità  dei  fatti  che  ne  sono 
l'oggetto,  prefiggendogli  un  termine  entro  cui  presentare  queste  sue 
osservazioni. 

Queste  comunicazioni  si  fanno,  secondo  dispongono  gli  articoli  756 
e  734  per  mezzo  del  pubblico  ministero.  Siccome  il  medesimo  arti- 
colo 756  richiama  i  detti  articoli  734  e  745,  ne  viene  che  quelle 
comunicazioni  fanno  sospendere  di  pien  diritto  gli  alti  di  giurisdi- 
zione, ma  non  quelli  conservatorii  o  d'istruzione,  salva,  quando  vi 
sia  pericolo  nel  ritardo,  la  facoltà  di  ordinare  l'arresto  dell'imputato. 

Qui  sorse  questione  sul  momento  dal  quale  il  giudice  ricusalo 
deve  astenersi  dal  prender  parie  alla  causa.  Secondo  alcuni  queslo 
momento  è, quello  soliamo  in  cui  venne  falla  la  della  <;omunicazione, 
dopo  che  il  tribunale  si  è  pronunciato  sull'ammissibilità  del  motivo 
di  ricusa.  Di  questa  opinione  è  il  Saluto  (t),  il  quale  trae  argo- 
mento dalla  differenza  delle  disposizioni  del  codice  di  procedura 
penale  e  di  quelle  del  codice  di  procedura  civile,  secondo  il  quale  l'atto 
originale  di  ricusazione  è  dal  cancelliere  comunicalo  Ìmmediatamenle 
al  giudice  o  ufficiale  ricusalo,  e  dal  giorno  di  questa  comunicazione 
rimane  sospeso  il  corso  della  causa;  mentre  invece  il  codice  di 
procedura  penale  stabilisce  che  gli  alti  di  giurisdizione  cessano 
dal  momento  in  cui  la  comunicazione  fu  ordinala  dal  tribunale.  La 
astensione  del  giudice  deve  aver  luogo  soltanto  da  queslo  momento,, 
non  da  quello  in  cui  egli  abbia,  comunque,  avulo  notizia  della  ricusa^ 


(i)  U  e.  n.  2487. 
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«  Codesta  differenza,  dice  l'egregio  coiirmentatore,  si^l  momento  dei- 
Taslensione  del  giudice  suddetto  è  sapiente;  avvegnaché  il  corso  dei 
giudizi  penali  è  d'ordine  pubblico  ;  e  sarebbe  stato  un  provvedimento 
inopportuno  quello  di  sospendere  il  corso  della  giustizia ,  in  seguito 
ad  un  semplice  atto  di  ricusazione  per  parte  dell'  imputato,  che  non 
potrà  essere  sempre  di  buona  fede.  »  Naturalmente  che  ciò  riguarda 
l'obbligo  del  giudice  di  astenersi,  perchè  rimarrebbe  a  lui  salva  la 
facoltà  di  farlo  anche  prima  di  quella  comunicazione ,  valendosi  di 
dò  che  dispone  l'articolo  747. 

La  corte  di  cassazione  di  Torino  giudicò,  invece,  che  il  giudice 
deve  astenersi  tosto  che  ha  notizia  della  istanza  di  ricusazione,  la 
quale  «  lo  colpisce  di  una  incapacità  momentanea,  forse,  ma  intanto 
reale  ed  effettiva  »,  e  che  sarebbe  contrario  all'economia  dei  giudizi 
che  il  giudice  prenda  parte  alla  causa  in  cui  fu  ricusalo  con  la  pos- 
sibilità che  poi  venga  ammesso  in  appello  il  motivo  di  ricusa  ed 
«mnullata  la  sentenza  pronunciata  nella  causa  principale,  mentre,  a 
lutto  ciò  sarebbe  ovviato  o  sospendendo  la  trattazione  di  questa, 
ovvero  sostituendo  altro  giudice  a  quello  colpito  di  ricusa.  Ecco  il 
ragionamento  della  corte: 

<  Attesoché  non  è  meno  ce^to  e  pacifico  che  I^appelio,  salvi  i  casi  di  espressa  dispo- 
sizione contraria,  ha  il  duplice  eflfetto  devolutivo  e  sospensivo,  per  cui,  allora  quaudo 
l.i  parte  ha  appellato^  resta  paralizzato  ogni  effetto  dell'emanala  sentenza;  e  lo  sta- 
tuire sul  merito  delPappello,  e  non  meno  che  suH'appellabilìtà,  spetta  esclusivamente 
al  giudice  di  secondo  grado,  a  cui  si  è  fatto  richiamo; 

«  Attesoché  la  ricusazione,  nel  mentre  si  collega  coi  diritti  della  difesa,  che  la  legge 
mantiene  salvi  in  ogni  modo  ed  inviolabili ,  concerne  ad  un  tempo  alla  dignità  del 
magistrato,  il  quale  allora  quando  si  accinge  a  giudicare  deve  essere  e  presentarsi 
onninamente  scevro  da  ogni  sospetto  di  parzialità  e  di  riguardi  verso  tal*  altra  delie 
parti;  deve  non  solo  portare  in  sé  stesso  li  sentimento  della  più  esalta  e  scrupolosa 
giustizia,  ma  eziandio  apparire  come  tale;  onie  l'obbligo  imposto  daUVtIcolo  707  del 
saddetto  codice  a  tutu  i  giudici,  ove  conoscano  di  trovarsi  nel  caso  di  poter  essere 
ricusati,  di  dichiararlo  essi  stessi  alla  corte  od  al  tribunale,  -a  cui  è  mandato  il  de* 
cidere  in  proposito; 

«  Attesoché,  posta  in  sodo  la  giuridica  possibilità  che  la  sentenza  del  tribunale 
che  dichiarava  inammissibile  la  ricusa,  sia  in  appello  riparata ,  e  venga  ammessa  la 
ricusazione,  vuoisi  conchiudere  che  in  pendenza  di  tale  appello,  e  sempre  quando  il 
(giudice,  neiratto  che  si  accinge  al  giudizio  della  causa  principale,  viene  ad  essere 
giudizialmente  diffidato  della  ricusazione  da  lui  proposta  e  pendente,  debba  egU  intanto 
astenersi  dal  prendere  parte  a  quel  giudizio,  o  sospendendosi  la  spedizione  della 
rausa,  0,  nel  caso  di  urgenza,  mediante  la  surrogazione  di  lui  con  altro  giudice. 
Già  aveva  statuito  lo  imperatore  Giustino  (leg.  16,  Cod.  de  judiciis):  <  Quia  sine  $uspi* 
e  eione  omnes  lites-  procedere  nobie  cordi   est,  liceo t  et,  qui  suspecium  judicem  putat, 

<  antequam  lis  inchoetur,  eum  recusare,  ut  ad  alium  curratur,   libello  reeusaUonis  ei 

<  porreeto.  »  Ripugna,  infatti,  alla  economia   dei  giudizi   e  non  meno  alla  digaitk 
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Jél  giusdicenti  11  supporre  che  in  oggi  sia  ammesso  a  dirimere  uua  contro- 
versia quei  giudice  che,  già  ricusato»  sarà  (possibilmente)  dimani  dichiarato  sospetto 
ed  Incapace:  il  quale  gravissimo  inconveniente,  e  si  può  dire  scandalo,  non  di  rad» 
tn  consimili  casi  si  potrebbe  verificare,  posto  che  la  legge  soltanto  richieda  che  l'atto 
di  ricusa  si  presenti  24  ore  prima  dell'  udienza  prefissa  per  la  spedizione  della  causa 
{articolo  753);  e  che,  se  può  accadere  che  nemmanco  il  tribunale  abbia  potuto  in 
quello  spazio  provvedere  sul  medesimo,  certamente  in  caso  di  appello  non  può  essere 
definito  11  giudizio  di  secondo  grado  (citalo  articolo  761,  alinea); 

<  Attesoché  bisogna  distinguere  la  comunicazione  detratto  di  ricusa  ordinata  dal 
iribunaie  al  giudice  ricusato,  allo  scopo  ch*6gli  faccia  appiè  dell*  atto  la  sua  dichia- 
razione sulla  verità  dei  fatti  addotti  (art.  753  ultimo  alinea),  dalla  comunicazione,  ossia 
notizia  che  il  giudice  stesso  abbia  in  giudizio  della  ricusazione  contro  di  lui  proposta, 
comunque  quella  da  ordinarsi  dal  tribunale  come  sopra  non  abbia  ancora  avuto  luogo; 
che  il  giudice  ricusato  non  debba  astenersi  mai,  tranne  dopo  la  sentenza  di  ammis- 
sione della  ricusa,  e  dopo  di  averne  ricevuta  la  susseguente  formale  comunicazione 
allo  scopo  previsto  dal  secondo  alinea  dell'articolo  753,  la  legge  non  lo  dice;  lo  spi- 
rito e  la  ragione  di  essa  persuade  il  contrario:  l'articolo  li4  del  codice  di  procedura 
civile  statuisce  «he  1*  atto  originale  della  ricusazione  è  comunicato  immediatamente 
al  giudice  ricusato,  il  quale  da  quel  giorno  istesso,  e  prima  di  qualsivoglia  cognizione 
sulla  ricusa,  non  può  intanto  più  far  parte  del  collegio  che  dovrebbe  pronunciare  o 
procedere  nella  causa  principale;  ed  i  due  alìnea  dell*  articolo  734^  codice  di  proce- 
dura penale,  nel  tema  di  conflitti  dì  giurisdizione,  dichiarano  che  appena  il  ricorso 
e  ì  documenti  sono  comunicati  alle  autorità  giudiziarie  in  conflitto,  prima  ancora  del 
foro  avviso  in  proposito,  restano  sospesi  di  pien  diritto  gli  atti  di  giurisdizione.  > 

Dichiarala  ammissibile  la  ricusazione,  il  giudice  deve,  nel  termine 
prefissogli  dalla  sentenza ,  fare  le  sue  dichiarazioni.  Fatte  le  quali, 
avviene  per  parte  delia  corte  o  del  tribunale  il  giudizio  di  merito 
sulla  ricusa.  Se  il  giudice  riconosce  la  verità  dei  falli  addodi  in  ap- 
poggio delia  ricusazione,  o  se  quesli  fatti  sono  provali  e  valgono  a 
stabilire  Tallegalo  motivo  di  ricusazione,  la  corte  o  il  tribunale  or- 
dina che  il,  giudice  debba  astenersi.  Se  invece  il  giudice  non  ainmelle 
4  fatti  0  se  la  parie  ricusante  non  presenlò  una  prova  scrina  o  non 
somministrò  un  principio  di  prova  scritta  delle  cause  di  ricusazione, 
la  legge  lascia  alla  prudenza  della  Corte  o  del  tribunale  di  rigettare 
la  ricusazione  o  di  ordinare  la  prova  per  mezzo  di  leslimoni.  In 
questo  caso  i  testimoni  sono  semiti  dalla  corte  o  dal  tribunale  in 
camera  di  consìglio,  o  da  uno  dei  giudici  a  questo  effello  delegato. 

Cosi  dispone  T  articolo  754  del  codice  processuale,  e  ci  pare  che 
te  parole  slesse  adoperale  dimostrino  che  se  il  motivo  addolto  sia 
ira  quelli  enumerali  dalla  legge  e  sia  stalo  ammesso  dai  giudice, 
debba  la  ricusazione  essere  senz'altro  ammessa,  anche  se  non  appa- 
risse giustificala  (1). 

(ft)  Cass.  fr.  3  maggio  1834,  Lamatabois  e  Draoubs. 
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Risulla  allresi  dallo  slesso  articolo  che  il  legislatore,  attesa  la 
gravità  della  soggetta  materia,  vuole,  di  regola,  la  prova  scritta  e  solo 
ammette  la  prova  testimoniale  in  via  di  eccezione ,  quando  cioè  vi 
sìa  almeno  un  principio  di  prova  scritta;  e  se  pur  questo  manchi, 
allora  si  rimette  alla  prudenza  della  corte  o  del  tribunale. 

Quanto  al  procedimento  per  ricusazione  di  un  pretore,  devesi  di- 
stinguere :  0  egli  agisce  in  qualità  di  istruttore,  e  la  procedura  è 
quella  slessa  che  è  stabilita  per  la  ricusa  di  qualunque  allro  istrut- 
tore; 0  si  tratta  di  causa  di  sua  competenza,  e  la  ricusazione  deve 
farsi  mediante  un  alto  steso  nella  forma  stabilita  pel  caso  di  ricu- 
sazione dei  giudici,  da  presentarsi  alla  canceHeria  della  pretura  in 
doppio  originale  sottoscritto  dal  ricusante.  Uno  dei  due  originali  è 
restituito  alla  parte  dal  cancelliere,  che  vi  appone  il  suo  visto  e  la 
data,  e  l'altro  è  da  esso  comunicato  immediatamente  al  pretore,  il 
quale  deve  fare  in  fine  dell'  atto,  e  nel  termine  di  due  giorni,  la  di- 
chiarazione portante  o  la  sua  acquiescenza  alla  ricusazione  o  il  suo 
rifiuto  di  astenersi,  colle  sue  risposte  ai  motivi  di  riculazione.  Entro 
tre  giorni  da  questa  risposta  o  tosto  spirato  il  detto  termine  di  due 
giorni,  nel  caso  che  il  pretore  non  abbia  data  alcuna  risposta,  il 
cancelliere  trasmette  l'atto  di  ricusazione  e  la  dichiarazione  del  pre- 
tore, se  l'ha  fatta,  al  procuratore  del  Re  presso  il  tribunale  correzio- 
nale, il  quale  ne  promuove  ila  decisione  nel  modo  stabilito  in  caso 
di  ricusazione  di  un  giudice. 

Da  ciò  si  vede  che  il  divario  più  saliente  fra  il  procedimento  per 
ricusa  di  un  giudice  e  quello  per  ricusa  di  un  pretore  che  giudica 
in  materia  di  sua  competenza,  sta  in  ciò  che  in  questo  secondo  caso» 
a  differenza  che  nel  primo,  non  è  pronunciata  sentenza  preliminare 
sull'ammissibilità  in  genere  della  ricusa,  ma  il  tribunale  giudica  in- 
sieme sull'ammissibilità  e  sul  merito. 

§  9389. 

Dal  sin  qui  detto  appare  come  la  ricusa  debba  proporsi  prima 
che  intervenga  la  sentenza  sulla  causa  principale.  Qui  aggiungiamo 
che  non  potrebbe  avunzarsi  in  grado  di  appello  o  in  cassazione  per 
attaccare  di  nullità  la  sentenza  che  fosse  stata  pronunciata  col  con- 
corso di  un  giudice  contro  cui  esisteva  un  motivo  di  ricusa  che  non 
fu  proposto.  In  ciò  vi  è  pieno  accordo  nella  nostra  giurisprudenza» 
La  corte  di  cassazione  di  Roma,  giudicando  in  questi  sensi  osser» 
vava  «  che  trattandosi  non  d'incompatibilità  assoluta,  come  si  verifica 
pel  giudice  e  presidente  che  abbiano  atteso  all'istruzioDe  del  processo 
0  concorso  a  pronunciare  l'accusa,  ai  quali,  secondo  l'articolo  78  del- 
l'ordinamento giudiziario  è  assolutamente  vietato  di  far  parte  della 
corte  d'assise,  ma  d'inabilitazione  relativa  dipendente  da  una  ricusa 
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che  può  e  non  può  aver  luogo,  secondo  che  piaccia  alla  parie  di 
esercitare  le  facoltà  che  le  concede  la  legge,  in  mancanza  di  asten- 
sione, qualora  la  ricusa  non  venga  proposta  prima  della  sentenza,  il 
giudice  che  a  questa  prese  parte,  esercitò  legalmente  l'ufficio  suo, 
quand'anche  si  fosse  trovato  in  uno  dei  casi  di  astensione  o  di  ricusa , 
essendovi  in  ciò  la  presunzione  che  il  giudice  abbia  trovato  nell'animo 
suo  quella  calma  e  quella  sicurezza  a  ben  giudicare,  e  che  la  parte 
abbia  stimato  di  potersi  tranquillamente  affidare  alla  di  lui  co- 
scienza (1).  •  A  questo  si  può  aggiungere  che  permettendo  di 
sollevare  la  ricusa  come  motivo  di  nullità  della  sentenza,  si  farebbe 
troppo  buon  giuoco  alla  parte  che  avrebbe  potuto  proporla,  perchè 
essa  potrebbe  a  bella  posta  attendere  a  farlo  secondo  l'esito  del  giu- 
dizio, cioè  proporre  la  ricusazione  in  caso  di  condanna,  astenersene 
se  le  sorti  del  giudizio  le  furono  favorevoli. 

§  3383. 

Per  quello  che  abbiamo  veduto,  possono  in  un  giudizio  di  ricu- 
sazione (salvo  il  caso  della  ricusa  di  un  pretore  che  giudichi  in 
niateria  di  sua  competenza)  venir  pronunciate  persino  tre  sentenze  : 
una  prima  che  dichiara  l'ammissibilità  della  ricusa;  una  seconda  che 
ordina  la  prova;  una  terza  che,  apprezzando  i  risultati  di  questa 
prova,  giudica  nel  merito.  Possono  invece  esserne  pronunciale  due, 
cioè  una  sull'ammissibilità  e  l'altra  sul  merilo.  Può  infine  venire 
emessa  una  sentenza  sola,  che  dichiari  l' inammissibilità  della  istanza. 

Tutte  queste  sentenze  devono  essere  motivate,  per  due  ragioni 
specialmente,  come  osserva  il  Saluto  (2)  :  la  prima  che  la  motiva- 
zione è  la  regola  la  quale  deve  seguirsi  semprechè  non  vi  sia  una 
eccezione  espressa;  la  seconda  che  essendo  quelle  sentenze,  come 
vedremo,  appellabili,  forza  è  che  i  giudici  di  appello  conoscano  i 
molivi  che  indussero  i  giudici  di  prima  istanza. 

Le  sentenze  stesse  debbono  essere  notificate  alle  parti.  Ciò  si  desume 
anzilutto  dal  fatto  che  le  parti  slesse  non  essendo  presenti  al  giu- 
dizio, non  avrebbero  modo  di  provvedersi  contro  le  medesime,  e 
dall'avere  la  le^ge  stabilito  che  il  termine  per  ^ippellare  decorra  dalia 
loro  notificazione  (ari.  762). 


(i)  Sent.  2  dicembre  1881,  NicoLBTTi.-Conf.  Cass.,  Palermo  20  aprile  1876,  Corso 
6.  RisciCA  (in  causa  civile)  e  10  gennaio  1878,  Calcagno  c.  Finocchiaro  (ìdein). 
-Cass.  Firenze,  6  dicembre  1879,  Aldi. -Case.  Torino,  24  maggio  1882.  -  Cass.  fran- 
cese, 18  febbraio  1828,  Papillon  c.  Hospigbs  db  Paris;  12  novembre  1333,  Dblsol; 
S  aprile  1864,  Laurbnt. 

(2)  L.  e.  n.  2495. 
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§  3384. 


La  ricusa  è  siala  sempre  considerala  come  una  grave  eccezione 
conlro  il  giudice,  lanlo  più  grave  in  quanlo  la  legge  impone  al  giu«- 
dice  slesso  di  aslenersi  quando  sappia  di  trovarsi  in  uno  dei  casi 
in  cui  può  essere  ricusalo.  Per  qucsla  sua  gravila,  stabilisce  Tarli- 
colo  760  che  Timpulalo  o  la  parie  civile,  la  cui  ricusazione  è  siala 
dichiarala  non  ammissibile  per  difello  di  legillime  cause  o  di  prove, 
possono  essere  condannali  in  una  mulla  estensibile  a  lire  trecento. 
Lo  stesso  articolo  poi  fa  salve  al  giudice  ricusalo  le  ragioni  per  le 
riparazioni  dell'ingiuria  e  del  danno. 

Dalle  parole  adoperate  nel' citalo  articolo  760  si  rileva  chiaramente 
che  il  legislatore  volle  decidere  •di  propria  autorità  una  questione 
che  già  era  sorla  in  Francia,  se  cioè  siavi  luogo  a  pronunciare  In 
multa  nel  caso  che  la  ricusazione  sia  stata  dichiarata  inammissibile 
per  difelli  di  forma.  Il  codice  di  procedura  civile  francese  dice  all'ar- 
ticolo 390  che  la  muUa  deve  pronunciarsi  se  la  ricusa  è  dichiarala 
non  admissible  ou  non  recevable;  il  nostro  codice,  in  quella  vece, 
adopera  le  parole  non  ammissibile  per  difetto  di  legittime  cause  o  di 
provey  e  perciò  esclude  che  si  possa  pronunciare  la  multa  in  caso  di 
inammissibilità  per  difello  di  forme,  come  già  era  slato  ritenuto  in 
Francia  dagli  autori  (1). 

Dalle  stesse  espressioni  del  medesimo  articolo  rilevasi  ancora  che 
il  pronunciare  la  condanna  nella  multa  è  in  ogni  caso  una  facoltà 
della  corte  o  del  tribunale,  mentre  pel  codice  di  procedura  civile 
questa  pronuncia  è  d'obbligo  (art.  \tl). 

%  33S». 

Le  sentenze  in  materia  di  ricusazione  sono  appellabili.  Lo  dice 
espressamente  farlicolo  761,  aggiungendo  che  se  ne  può  appellare 
ancorché,  per  ragione  della  materia,  il  tribunale  potesse  pronunciare 
inappellabilmente  nella  causa  principale  (2). 

Ma  chi  può  appellare  contro  le  delle  sentenze?  Prima  di  lutto,  il 
ricusante:  su  ciò  non  può  cader  dubbio.  In  secondo  luogo,  il  giudice 


(I)  Dalloz,  L.  c.  n.  135;  Thominb-Dbsmazurb8,  1.  e.  p.  603.  La  questione  sorse 
anche  in  Italia  di  fronte  all'articolo  \%1  dei  codice  di  procedura  civile,  il  quale  dice 
che  il  proponente  è  condannato  nella  multa  quando  la  rimsazions  sia  rigettata.  Il 
Borsari  nel  suo  Commento  (I,  p.  185)  opina  cbe  possa  pronunciarsi  la  multa  ancbc 
se  la  ricusazione  è  rigettata  per  difetto  di  forma.  Contra:  Gaboiulo,  Comm.  al  detto 
articolo. 

{%)  nella  causa  decisa  dalla  Corte  di  cass.  di  Torino  con  la  sentenza  già  citata 
24  ottobre  1872,  Cattani,  si  era  voluto  sostenere  che  fosse  inappellabile  la  sentenza 
suirammissibilità  del  moUvo  di  ricusa.  La  Corte  suprema  giustamente  respinse  la  ecce- 
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ricusalo.  Al  quale  riguardo  pe/ò  si  ritiene  dalla  maggior  parte  degli 
scrittori  (1)  che  questo  diritto  gii  spetti  solo  quando  si  tratta  di  un 
giudizio  che  inlacchi  il  suo  onore  o  quando  egli  ha  avanzato  do- 
nnanda  di  danni-interessi  contro  la  parie  ricusante;  e  fu  per  conse- 
guenza deciso  che  egli  non  possa  interporre  appello  quando  siasi  limi- 
talo a  dare  spiegazioni  sul  motivo  addotto  per  ricusarlo,  non  polendo 
in  tal  caso  essere  consideralo  come  parte  in  causa  (2). 

Ma  potrà  appellare  la  parte  civile,  se  ricusante  fu  l'imputato,  e  vice- 
versa? In  materia  civile  gli  scrittori  sono  divisi  sulla  questione  se 
l'appello  possa  essere  interposto  dalla  parte  avversaria  a  quella  che 
ha  ricusato.  Noi  però  riteniamo,  che  meglio  avvisino  coloro  i  quali 
vogliono  accordarle  l'anzidetto  diritto,  e  per  il  modo  generico  con 
cui  si  esprime  a  tal  riguardo  la  legge,  e  perchè  l'interesse  della  parte 
contraria  è  evidenlissimo  potendo  la  ricusa  allontanare  dal  giudizio 
un  giudice  che  altrimenti  avrebbe  diritto  di  farvi  parte,  e  potendo 
la  ricusa  stessa,  qualora  non  rimanesse  nel  tribunale  un  numero  di 
giudici  sufTiciente,  togliere  alle  parti  i  loro  giudici  naturali  (3).  A 
noi  sembra  che  queste  ragioni  sieno  cosi  convincenti  che  non  dubi- 
liamo  di  farle  nostre,  e  crediamo  che  valgano  tanto  in  civile  che  in 
penale^  anzi  fors'anche  piò  in  materia  penale,  dove  si  tratta  non  solo 
di  interessi  pecuniari,  ma  dell'onore  e  della  vita. 

L'appello  deve  interporsi  nel  termine  di  tre  giorni  dalla  notifica- 
zione della  sentenza  con  dichiarazione  fatta  alla  cancelleria  del  tribu- 
nale da  cui  fu  pronunciata,  e  che  deve  contenere  i  motivi  delTappello 
e  l'indicazione  dei  documenti  prodotti  all'appoggio.  Questa  dichiara- 
zione viene  immediatamente  trasmessa  dal  cancelliere  cogli  alti  e 
documenti  relativi  alla  cancelleria  della  corte.  La  corte  decide  se- 
guendo le  stesse  norme  stabilite  pel  giudizio  di  prima  istanza,  cioè 
in  camera  di  consiglio,  senza  intervento  delle  parli,  sul  rapporto  del 
consigliere  delegalo  e  sentito  il  pubblico  ministero. 

§  2386. 

Ammessa  la  ricusazione,  il  giudice  ricusato  non  può  più  prender 
parte  alla  causa  né  come  istruttore,  né  come  giudicante,  sotto  pena 
di  nullità. 


zione,  considerando  che  Tarlicolo  761  non  fa  distinzione  alcuna  fra  sentenza  e  sen- 
tenza, 0  che  se  pur  vi  fosse  un  dubbio,  dovrebbe  questo  risolversi  nel  senso  della 
appelUbililà. 

(1)  PiGEAU,  Comm.  I,  p.  433;  Lepage,  Queot.,  p.  2o8;  Berriat,  p.  332. 

(i)  Cass.  fr.,  14  aprile  1829,  Violle  c.  Destane.  -  Conf.  Chauveau  su  Carré. 
Quest.  i409;  Saluto,  1.  e.  n.  2498. 

(3)  Conf.  Dalloz,  I.  e,  n.  140;  Chauveau  sur  Carré,  quest.  1409.  -  Contrai  Bor- 
sari, I.  e,  air  art.  128;  Garciulo,  I.  e,  id,;  Pjgeau,  Proc,  I,  p.  438;  Lepagb  I,  p.  2Ò7; 
TuoMiffB,  I,  p.  605. 
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La  legge  però  prevede  il  caso  in  cui,  in  seguilo  alle  ricuse  ani- 
messe^  non  resli  un  numero  suflìcii^nle  di  giudici  per  decidere  sulla 
causa  principale.  Ove  ciò  avvenga,  se  si  iralta  di  tribunale,  la  corle 
d'appello  rimederà  la  causa  ad  allro  tribunale  del  suo  distrello;  e  se 
si  tratta  di  ricusa  di  componenti  una  corle  d'appello,  il  pubblico 
ministero  trasmetterà  gli  atti  al  procuratore  generale  presso  la  corle 
di  cassazione  per  promuovere  da  ^questa  la  designazione  di  un'altra 
'corte  d'appello  che  conosca  della  causa. 

Venendo  aatmessa  la  ricusa  di  un  giudice  incaricato  dcll'istruzfone, 
la  corle  o  il  tribunale  ne  delega  un  altro,  e  dichiara  in  pari  tempo 
se  debbano  conservarsi  in  tutto  o  in  parie  gli  alti  formali  dall'islrul- 
tore  ricuscìlo.  Che  se  presso  il  iribunale  siano  più  i  giudici  incaricali 
dell'istruzione,  non  è  neppure  necessario,  come  osserva  il  SalulOy  il 
processo  di  ricusazione,  polendo  il  ricusato  essere  surrogalo  da  un  altro. 

Nel  caso  che  sia  ammessa  la  ricusazione  di  un  pretore,  non  è  bisogno 
che  la  sentenza  deleghi  il  surrogante,  perchè  egli  è  di  diritto  surro- 
galo dal  viceprelore,  e  quando  questi  fosse  parimenti  slato  ricusalo, 
la  causa  si  devolve  al  pretore  più  vicino  nella  giurisdizione  del  tri- 
bunale. Qualora  invece  la  ricusazione  non  sia  ammessa,  il  giudice 
può  prender  parte  al  giudizio  della  causa  principale;  e  se  si  traila 
di  un  giudice  istruttore  o  di  allro  giudice  incaricalo  dell'islrultoria, 
la  continuerà.  A  ciò  per  allro  la  legge  fa  all'articolo  760  giustamente 
eccezione  pel  caso  in  cui  il  giudice  siasi  riservato  di  chiedere  la 
riparazione  dell'ingiurie  e  dei  danni,  perchè  questa  riserva  mostra 
di  per  sé  come  nel  suo  animo  sia  rimasto  un  cerio  risenlimenlo 
contro  il  giudicabile,  e  ciò  basta  perchè  la  legge  provveda  in  modo 
che  egli  non  prenda  parte  alla  decisione  della  causa  principale. 

Il  giudice  istruttore  poi  non  solo  potrà  continuare  nella  istrulloria, 
ma  potrà  anche  prender  parte  alto  slesso  giudizio  di  merito,  non 
essendovi  disposizione  alcuna  che  vieti  al  giudice  islrullore  di  giu- 
dicare nelle  cause  penati  da   lui  istruite  (1). 

§  2387. 

La  legge  ha  dovuto  prevedere  il  caso  che  all'udienza  di  una  corle 
o  di  un  tribunale  intervenisse  un  consigliere  od  un  giudice  che  a 
seconda  del  decreto  Reale  non  fosse  applicato  alla  sezione  giudicante. 
E  evidente  che  in  tale  ipotesi  la  parie  che  trovasse  in  uno  di  quei 
giudici  un  motivo  di  incompatibilità  non  avrebbe  possibilità  di  pro- 
porlo nei  modi  ordinari,  vale  a  dire  ventiquattro  ore  prima  dell'udienza, 
come  dispone  l'articolo  752. 


(1)  Gass.  Roma,  2  dicembre  1881,  Nicolbtti. 
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Dala  quindi  la  ipolesi  suddella,  dispone  Tarlicolo  765  che  la  indi- 
cazione dei  inolivi  di  ricusa  si  faccia  all'udienza  medesima,  e  che 
lanlo  questa  indicazione  che  la  relaliva  discussione  abbiano  luogo  a 
porle  chiuse.  Se  la  ricusazione  viene  ammessa,  la  causa  è  rimandala 
ad  allra  udienza  nel  solo  caso  che  il  consigliere  o  giudice  ricusalo 
non  possa  essere  immedialamenle  surrogalo. 

La  semenza  pronunciala  dalla  curie  o  dal  Iribunale  non  può  essere 
appellala,  ne  si  può  conlro  di  essa  ricorrere  in  cassazione,  se  non 
dopo  la  semenza  definiliva  nella  causa  principale  in  cui  ebbe  luogo 
ia  ricusa. 


CAPO  IL 
Deirastensione. 


§  2388.  Astensione  dei  giudici  e  degli  udìciali   del   pubblico 
ministero.  iMolìvi  delTastensione. 
§  2389.  Procedimenlo  da  seguirsi. 


§  2388. 

Con  la  ricusa  non  deve  confondersi  il  dirillo  di  astensione ,  del 
quale  abbiamo  già  avulo  opporlunilà  di  far  cenno. 

L'arlicolo  747  del  codice  processuale  slabilisce  che  il  giudice  il 
quale  sappia  di  Irovarsi  in  uno  dei  casi  per  cui  polrebbe  essere  ri- 
cusalo dovrà  aslcnersi.  Con  quesla  disposizione  il  legislalore  gli  dà 
modo  di  prevenire  la  ricusa,  la  quale  è  sempre  cosa  grave  e  po- 
trebbe alle  volle,  non  foss'allró  pei  lermini  con  cui  venisse  falla, 
tornargli  indecorosa  ed  offensiva. 

Abbiamo  veduto  che  la  ricusa  non  può  essere  proposta  conlro  gli 
ufficiali  del  pubblico  ministero.  La  legge  però,  neirinlenlo  di  non 
violentarne  la  coscienza,  ammette  che  essi  possano  astenersi  qualora 
si  trovino  in  alcuno  dei  casi  di  ricusazione  preveduti  dal  codice  di 
procedura  civile  relativamente  ai  giudici.  Mentre  però  raslcnsione  è 
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un  obbligo  per  il  giudice  (1),  essa  è  soltanlo  una  facoltà  per  gii 
uffìciali  del  pubblico  ministero. 

Le  cause  per  cui  il  giudice  deve  dichiarare  di  astenersi  non  sono 
però  soltanto  quelle  che  potrebbero  costituire  un  motivo  di  ricusa 
contro  di  lui.  Ragion  vuole  che  la  ricusa  sia  ristretta  a  molivi  tas- 
sativamente determinali,  ma  che  all'incontro  non  si  coarti  la  coscienza 
del  giudice  quando  egli  non  si  senta  totalmente  sereno.  •   lo  credo, 

dice  il  Nicolini,  che  questo  campo  sia  in  questo  caso  più  vasto 

il  magistrato  il  quale  protesta  di  non  sentirsi  voto  d'affetto  nella 
causa,  toglie  ogni  quistione  sopra  di  ciò,  e  riporta  la  cosa  al  fine 
della  legge. ..  (2)  ■ 

Questo  ci  sembra  risultare  anche  dal  nostro  codice  di  proce- 
dura, il  quale  dice  che  il  magislraio  deve  astenersi^  e  può  essere 
ricusalo,  per  gii  slessi  molivi  preveduti  nelle  leggi  di  procedura  civile 
in  materia  di  ricusazione.  Ora,  il  codici;  di  procedura  civile  dice 
espressamente  nell'articolo  119  che  «  le  corti  e  i  tribunali  possono 
concedere  il  diritto  di  astensione  ai  giudici  e  agli  ufiìciali  del  pub- 
blico ministero  per  ragioni  di  convenienza,  che  non  siano  annoverate 
dalla  legge  tra  i  motivi  di  ricusazione  (3). 


2389. 


Le  forme  prescritte  per  l'aslensione  sono  assai  più  semplici  dì 
quelle  che  vedernmo  doversi  seguire  \\\  caso  di  ricusa.  Trattasi  di 
un  provvedimento  interno,  nel  quale  le  parti  non  hanno  che  vedere, 
e  che  si  svolge  tulio  fra  il  giudice  e  il  collegio.  Secondo  l'articolo  747 
quando  un  meu)bro  di  una  corte  o  di  un  tribunale  od  un  pretore 
incaricalo  dell'istruzione,  conosca  di  trovarsi  nel  caso  di  poter  essere 
ricusalo,  deve  dichiararlo  alla  corte  o  al  tribunale.  La  legge  non  im- 
pone alcuna  formalità  a  questa  dichiarazione,  nemmeno  che  debba 
essere  falla  per  iscritto;  ne  stabilisce  alcun  termine  entro  cui  debba 
esser  falla:  cosi  che  il  giudice  può  farla  in  qualunque  sialo  della 
causa  (4).  La  corle  e  il  tribunale  deve  sentire  il  pubblico  ministero, 
e  decide  in  camera  di  consiglio  se  il  giudice  debba  o  no  aslenersi. 


(1)  Vedi  cass.  Firenze,  47  novembre  1877,  Sbrana. 
(i)  Procedura  penale,  parte  III,  J  286,  pag    241. 

(3)  Cass.  Roma,  11  luglio  1879,  Cianci,  cbe  applicava  in  materia  penale  il  detto 
capoverso  del  codice  di  procedura  civile. 

(4)  Cass.fr,  3  dicembre  1828,  Jenot  de  Villebs;  8  ottobre  1836,  Blate.- Carré 
et  Cuauveau,  quest.  1390. 
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Qualora  si  traili  di  un  prelore  il  quale  creda  di  doversi  astenere, 
egli  deve  Irasmetlere  la  relaliva  dichiarazione  al  presidente  del  tri- 
bunale correzionale,  e  l'affare  viene  pure,  come  nei  caso  precedenle, 
tratialo  e  deciso  in  camera  di  consiglio. 

Da  ciò  che  abbiamo  dello  in  ordine  alla  differenza  esistente  fra  il 
diriUo  di  ricusa  e  il  dovere  dell'astensione,  deriva  che  la  decisione 
con  cui  la  corte  o  il  tribunale  dichiara  che  il  giudice*  non  debba 
astenersi  non  toglie  alla  parte  in  causa  la  facoltà  di  proporne  la  ri- 
cusa, essendo  questo  un  diritto  che  rientra  nelle  guarentìgie  della 
difesa  e  che  non  potrebbe  esser  tolto  né  scemato  da  una  decisione 
nella  quale  colui  che  vuole  farsi  ricusante  non  ha  avuto  influenza 
alcuna. 


T.  VII.  —    con.   PROC.  PEN.  23 
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TITOLO  XXXIX. 

Delia  rimessioDe  delle  canse  da  aoa  ad  altra  corte, 
da  ODO  ad  altro  tribnoale,  pretore  od  istrottore. 


§  2390«  La  rimessione  delle  cause  io  Francia  e  in  Austria. 

§  239L  La  rimessione  nei  codici  subalpini  del  1847  e  del 
1839,  e  disposizioni  ora  vigenti. 

§  2392.  Considerazioni  generali  sulle  cause  di  rimessione. 

§  2393.  Esame  delle  cause  di  rimessione. 

§  2394.  Da  chi  può  essere  chiesta  la  rimessione. 

§  2395.  Autorità  competenti  a  decretare  la  rimessione. 

§  2396.  Procedimento. 

§  2391.  Disposizioni  e  norme  comuni  a  tutte  le  domande  di 
rimessione  da  tribunali,  giudici  istruttori  e  pretori. 

§  2398.  Disposizioni  speciali  relative  alla  rimessione  per  le- 
gittima sospezione  da  tribunali,  giudici  istruttori  e  pretori. 

§  2399.  Procedimento  e  norme  per  le  rimessioni  da  una  ad 
altra  corte. 

§  2400.  Effetti  della  sentenza  che  ordina  la  rimessione:  e  se 
contro  la  stessa  si  ammetta  reclamo. 

§  2401.  Facoltà  di  ridomandare  la  rimessione  dopo  la  reie* 
zione  di  altra  analoga  istanza. 
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S63  DELLA  RIMESSIONE  DELLE  CAUSE  DA  UNA  AD  ALTRA  CORTE, 

La  rimessione  di  cause  da  una  ad  allra  autorità  per  molivi  di  si- 
curezza pubblica  0  di  legillima  sospezione,  fu  già  accennata  in  altra 
parie  di  queslo  commento,  allorché  si  trattò  delle  eccezioni  alle  norme 
ordinarie  di  competenza  per  esigenze  di  pubblico  interesse  (1).  Qui 
occorre  esaminare  il  detto  istituto  nella  sua  sostanza  e  nelle  forme 
ed  esplicazioni  del  relativo  procedimento. 

Le  norme  dettate  dal  nostro  codice  di  procedura  si  inspirano  in 
questa  materia,  come  in  molte  altre,  ai  codice  francese.  E  quindi 
anche  qui»  il  veder  prima  ciò  che  dispone  il  codice  francese  non  è 
un  ozioso  richiamo  di  legislazione  comparata,  ma  una  condizione  per 
la  retla  intelligenza  delle  disposizioni  nostre. 

Anche  il  codice  francese  (art.  542)  circoscrive  la  facoltà  di  rimettere 
le  cause  da  una  ad  altra  autorità  giudiziaria  ai  casi  di  legittima  so- 
spezione od  esigenze  di  sicurezza  pubblica.  I  commentatori  del  co- 
dice francese  sono  .soliti  celebrare  a  queslo  proposito  la  resistenza 
opposta  dal  consiglio  di  Stalo  all'imperatore,  quando  egli  nella  seduta 
del  24  vendemmiale  anno  XIII  espresse  l'avviso  che  quelle  cause  di 
rinvio  erano  troppo  ristrette,  e  manifestò  il  desiderio  di  più  generali 
disposizioni.  Gli  fu  risposto  che  non  limitandosi  la  legge  alle  due  cause 
suaccennate,  si  dischiudeva  l'adito  all'arbitrio,  lasciando  agio  a  di- 
strarre troppo  facilmente  i  cittadini  dai  loro  giudici  naturali  (2). 

Ciò  premesso,  ecco,  sostanzialmente,  quanto  dispone  il  codice  fran- 
cese. La  competenza  per  decretare  la  rimessione  non  solo  da  una  ad 
altra  corte,  ma  anche  da  uno  ad  altro  tribunale  correzionale  o  di 
polizia  0  giudice  istruttore,  appartiene  sempre  alla  corte  di  cassa- 
zione. Hanno  diritto  di  chiedere  la  rimessione  il  procuratore  generale 
presso  la  corte  di  cassazione  in  ogni  caso,  e  le  parti  interessate  uni- 
camente nel  caso  di  sospezione  legittima  (art.  542).  Ma  trattandosi 
di  rimessione  per  pubblica  sicurezza,  il  procurator  generale  non  può 
fare  diretta  richiesta  alla  corte  suprema:  deve  dirigere  la  propria 
domanda  coi  documenti  giustificativi  al  ministro  di  grazia  e  giustizia, 
il  quale  quando  la  creda  fondata  la  trasmette  poi  alla  corte  di  cas- 
sazione (art.  544).  Le  parti  interessate  (imputato,  parte  civile)  sono 
escluse  dal  chiedere  la  rimessione  ad  altra  autorità,  salvo  per  circo- 
stanze sopravvenute,  quando  abbiano  spontaneamente  proceduto  da- 
vanti all'autorità  competente  in  via  ordinaria  (art.  543).  Quando  la 
domanda  di  rimessione  sia  fatta  dal  pubblico  ministero,  la  cassazione» 


(1)  Voi.  I.  tu  344,  347-349. 

(2)  HtfLlB,  I  7K9,  D.  8483. 


Digitized  by 


Google 


DA  UNO  AD  ALTRO  TRIBUNALE,  PRETORE  OD  ISTRUTTORE  357 

prima  di  slaluire  definilivamenle,  può  ordinarne  la  comunicazione 
alle  parli  (ari.  547).  Se  la  domanda  sia  falla  invece  dall'impulato  o 
dalla  parie  civile,  la  cassazione,  quando  non  creda  di  polér  decidere 
senz'allro  nel  merito,  deve  ordinare  la  comunicazione  al  pubblico 
ministero  presso  l'aulorilà  cui  si  vorrebbe  togliere  la  cognizione  della 
causa,  e  se  del  caso  anche  all'altra  parte  (art.  546).  La  decisione  de- 
finitiva della  cassazione  dev'essere  notificala  al  pubblico  ministero 
presso  la  della  autorità,  all'imputato  e  alla  parie  civile.  E  contro  tal 
decisione  è  ammessa  l'opposizione  nel  termine,  colle  forme  e  cogli 
effelli  di  quella  ammessa  in  materia  di  conflitti  di  giurisdizione  (ar- 
ticoli 548-551).  Il  rigetto  della  domanda  dì  rimessione  non  impedisce 
di  fare  una  nuova  domanda,  purché  fondala  su  falli  sopravvenuti 
posteriormente  (art.  552). 

Il  regolamento  di  procedura  penale  austriaco  oggi  in  vigore,  poco 
discostandosi  da  quanto  già  stabiliva  il  §  49  del  regolamento  29  lu- 
glio 1853,  attribuisce  alle  corti  di  giustizia  di  seconda  istanza  il  di- 
ritto di  levare  in  via  di  eccezione  per  ragioni  di  pubblica  sicurezza 
0  per  altri  motivi  rilevanti^  cause  penali  al  giudizio  competente,  e  di 
assegnarle  ad  un  altro  giudizio  della  medesima  categoria  nel  loro 
circondario  {%  62).  La  corte  di  cassazione  ha  lo  slesso  diritto  per 
lutto  il  territorio  dei  paesi  rappresentali  al  consiglio  dell'impero. 
Contro  la  delegazione  di  un  altro  giudizio  disposta  giusta  il  §  62 
dalla  corte  di  giustizia  di  seconda  istanza,  tanto  Taccusalore  quanto 
l'imputalo  possono  produrre  il  gravame  alla  corte  di  cassazione  {%  63). 

§  S39I. 

Il  codice  subalpino  del  30  ottobre  1847  fu  informato  alle  disposi- 
zioni del  codice  francese.  Ma  in  alcuni  punti  vennero  con  esso  in- 
trodotte modificazioni  sostanziali.  Anzitutto,  la  competenza  a  ordinare 
la  rimessione  di  cause  vertenti  avanti  ad  un  tribunale,  giudice  di 
mandamento  o  istruttore  fu  s^llribuita  al  Magistrato  (corte  d'appello) 
a  quelli  superiore  (art.  699):  e  fu  riservata  al  Re  la  rimessione  da 
una  ad  altra  corte  (art.  708).  In  secondo  luogo,  fu  tolto  l'obbligo 
del  pubblico  ministero  di  dirigere  al  Governo  le  domande  di  rimes- 
sione per  sicurezza  pubblica.  In  terzo  luogo,  per  le  rimessioni  da 
pronunciarsi  dai  Magistrati  fu  stabilito  il  procedimento  in  camera  di 
consiglio,  e  che  la  sentenza  non  fosse  motivata  (art.  701):  inoppor- 
tuna imitazione  questa  di  un  illiberale  disposto  (ari.  518)  del  codice 
delle  due  Sicilie.  E  finalmente  non  si  parlò  più  del  diritto  di  reclamo 
contro  le  sentenze  in  materia  di  rimessione. 

Il  codice  del  20  novembre  1859  mantenne  in  lutto  il  resto  le  dispo- 
sizioni del  codice  albertino:  ma  coll'art.  760  stalui  che  la  rimessione 
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da  una  ad  altra  corte  avesse  luogo  per  decisione  della  corte  di  cas- 
sazione. Facevasi  cosi  ragione  alla  giusta  censura,  non  essere  ammis- 
sibile, di  fronte  ai  principi  consacrati  dallo  statuto,  la  ingerenza  del 
regio  potere  ntelle  cose  della  giustizia  (1). 

Tale  la  elaborazione  delle  disposizioni  attualmente  vigenti,  le  quali 
sono  del  seguente  tenore: 

Art.  766.  In  materia  penale  la  rimessione. di  una  caasa  da  una  ad  altra  corte,  o 
da  uno  ad  altro  tribunale,  pretore  od  istruttore,  può,  oltre  i  casi  di  ricusazione,  aver 
anche  luogo  per  motivi  di  sicurezza  pubblica  o  di  legittima  sospezlone. 

Art.  767.  La  domanda  di  rimessione  per  motivi  di  sicurezza  pubblica  non  può 
essere  promossa  che  dal  pubblico  ministero. 

Nel  caso  di  legittima  sospezione,  la  domanda  può  anche  essere  promossa  dall'im- 
putato od  accusato,  o  dalla  parte  civile. 

Art.  768.  La  rimessione  delle  cause  che  sono  vertenti  avanti  un  tribunale  od  un 
pretore,  o  che  sono  in  istruzione,  si  ordinerà  dalia  corte  dalla  quale  il  tribunale,  il 
pretore  od  il  giudice  incaricato  deiristruzione  dipendono  per  ragione  delle  stesse  cause. 

Art.  769,  Nei  casi  espressi  negli  articoli  precedenti  il  pubblico  ministero  presso  la 
corte  0  le  altre  parti  dovranno  presentare  la  loro  domanda  alla  corte  per  mezzo  di 
rappresentanza  o  ricorso  motivato,  al  quale  saranno  uniti  i  ìlocumenti  che  giustifi- 
cano la  domanda. 

11  ricorso  delle  parti  private  sarà  sottoscritto  da  esse  o  da  persona  munita  di 
mandato  speciale  che  si  unirà  al  ricorso. 

Art.  770.  La  corte  pronunzlerà  in  camera  di  consiglio  sul  rapporto  del  consi- 
gliere deputato  dal  presidente,  e  sentito  il  pubblico  ministero,  se  non  è  egli  stesso  U 
richiedente. 

La  sentenza  della  corte  non  sarà  motivata. 

Art.  771.  Se  la  domanda  sarà  stata  fatta  dall'imputato  od  accusato,  o  dalla  parte 
civile,  la  corte  potrà  ordinarne  la  comunicazione  all'ufiSciale  incaricato  delle  funzioni 
del  pubblico  ministero  presso  il  tribunale  o  il  giudice  istruttore  che  procede  nella 
causa,  amache  dia  il  suo  parere  sulla  domanda. 

Se  la  rimessione  è  domandata  per  causa  di  legittima  sospezlone  contro  un  pretore, 
la  domanda  sarà  comunicata  al  pubblico  ministero  presso  li  tribunale  da  cui  dipende. 

La  corte  potrà  altresì  ordinare  la  comunicazione  della  domanda  all'altra  parte 
per  le  sue  osservazioni. 

Art.  772.  La  corte,  prima  di  pronunziare,  potrà  anche  ordinare  la  trasmissione 
degli  atti  della  causa,  e  procurarsi  tutti  gli  schiarimenti  che  crederà  necessari  per  la 
verificazione  del  fatti  a  cui  è  appoggiata  la  domanda. 

Art.  773.  Se  la  corte  ordinerà  la  rimessione  della  causa,  dovrà  nella  stessa  sen- 
tenza dichiarare  se  ed  in  qual  parte  debbano  conservarsi  gli  atti  che  fossero  già 
stati  fatti. 

Art.  774.  Le  disposizioni  degli  alinea  dell'articolo  734  e  dell'articolo  745  sono 
comuni  al  giudizio  di  rimessione. 


<1)  GxTJRiATi.  Comm.  teor.  prat.  al  eod,  di  proe.  erim.  degli  StaU  sardi,  art  708. 
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Art.  775.  La  sentenza  della  corte  sarà  notificata,  a  diligenza  del  pubblico  ministero, 
al  tribunale  od  al  pretore  avanti  cui  verte  la  causa,  od  al  giudice  incaricato  deiristru- 
zione,  ed  alle  parti. 

Art.  776.  La  sentenza  che  rigetta  la  domanda  di  rimessione  non  impedirà  alle 
parti  nò  al  pubblico  ministero  di  fare  una  nuova  domanda,  se  questa  è  fondata  su 
fatti  sopravvenuti  posteriormente. 

L'articolo  777  riproduce  Farlicolo  760  del  codice  del  1859  in  quanto 
attribuisce  alla  corte  di  cassazione  la  rimessione  di  cause  da  una  ad 
altra  corte;  ma  è  abrogato  dall'articolo  3  della  legge  12  dicembre  1875, 
numero  2837,  il  quale  dispone: 

Sono  deferiti  esclusivamente  alla  cognizione  delle  sezioni  temporanee  istituite  in 
Roma  dal  giorno  della  loro  attnazipne  (1)  i  ricorsi  pendenti  o  che  sopravvenissero 
relativi  agli  affari  seguenti:.... 

3.  La  rimessione  delle  cause  dalPuna  all'altra  corte  per  motivi  di  sicurezza  pub* 
blica  0  di  legittima  sospezione. 

Il  codice  italiano,  a  somiglianza  del  francese,  non  ammette  adunque 
la  rimessione  se  non  per  molivi  di  sicurezza  pubblica  o  di  legittima 
sospezione.  La  legge  è  tassativa  (2).  La  formola  del  nostro  codice  è 
innegabilmente  preferìbile  a  quella  di  altre  leggi,  per  esempio  Tau- 
slriaca  da  noi  più  sopra  citala,  dove  sotto  la  denominazione  di  mo- 
iivi  rilevanti  può  trovar  posto  l'arbitrio  il  più  sconfinato.  Ma  anche 
ì  concetti  di  sicurezza  pubblica  e  di  sospezione  legittima  non  sono 
troppo  ben  definiti:  o  per  dir  meglio  si  possono  agevolmente  pie- 
gare a  illiberali  applicazioni,  cospirandovi  anche  la  imponderabilità 
delle  molle  circostanze  invocabili  all'uopo.  Sicché  non  sarà  mai  troppo 
ricordalo  l'avverlimenlo  di  un  insigne  magistrato,  che  codesta  deroga 
ad  una  delle  più  preziose  guarentigie  consacrate  dallo  statuto,  che 
interdice  di  distrarre  il  cittadino  da'suoi  giudici  naturali,  assume  un 
carattere  si  grave  da  imporre  al  magistrato  chiamalo  a  sancirla  ed  ai 
rappresentanti  del  pubblico  ministero  doveri  di  scrupolosa  indagine 
e  di  riguardosa  prudenza  nella  estimazione  delle  cause  giustificanti 
lo  straordinario  provvedimento  (3).  Sopra  tutto  nelle  cause  di  indole 
politica,  i  magistrati  non  devono  dimenticare  che  quantunque  chia- 


(1)  !.<"  gennaio  i876.  V.  R.  decreto  S3  settembre  1875,  n.  2852. 
(S)  Gasa,  di  Roma,  7  marzo  1883,  Cirblli. 

(3)  Vacca.  Dt  aieune  controversie  discusse  dinanzi  la  corte  suprema  di  NapoU  (Moni- 
tore dei  tribunali  dei  1876,  pag.  418-419). 
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mali  ad  apprezzamenti  di  convenienza,  la  loro  funzione  é  pur  sempre 
giudiziaria:  e  che  Tessere  la  rimessione  una  deroga  alla  competenza 
locale  ma  non  alla  giurisdizione^v  non  basta  a  salvare  le  guarentigie 
costituzionali  ed  i  fini  della  giustizia,  allorché  anticipando  quasi  il  giu- 
dizio definitivo,  prelesi  reati  di  opinione  o  nati  da  particolari  condi- 
zioni della  vita  sociale,  si  portano  a  giudicare  in  un  ambiente,  il  quale 
piuttostochè  imparziale,  dovrebbe  dirsi  inetto  ad  apprezzare  la  entità 
relativa  ed  il  valore  circostanziale  dei  fatti  imputati. 

g  9393. 

La  rimessione  per  motivi  di  sicurezza  pubblica  può  aver  luogo 
quando,  lasciala  la  causa  alla  sede  del  giudice  ordinario,  sarebbe  oc- 
casione di  scene  di  disordine  o  di  turbamento  della  pubblica  tran- 
quillità (1). 

La  rimessione  per  legìttima  sospezione  potrà  essere  ordinata  quando, 
airinfuori  delle  cause  di  ricusazione,  vi  sia  fondamento  per  dubitare 
della  serenità  e  indipendenza  del  giudice  ordinario.  Del  resto  non 
sarà  infrequente  il  caso  di  un  simultaneo  concorso  di  entrambe  le 
cause  di  rimessione.  Il  timore  di  disordini  potrebbe  influire  sulle  de- 
terminazioni del  giudice. 

La  sospezione  legittima  richiede  qualche  parlicolare  considerazione. 
E  qui  occorrerà  di  citare  di  preferenza  giudicati  francesi,  perchè  il 
nostro  articolo  770  escludendo  la  motivazione,  porta  alla  necessaria 
^  conseguenza  che  le  rimessioni  decretate  dalle  nostre  corti  siano  piut- 
tosto ricordate  in  linea  storica,  anche  nelle  raccolte  di  giurisprudenza, 
di  quello  che  potute  studiare  nei  loro  criteri  determinanti. 

I  molivi  di  sospezione  possono  trovarsi  o  direttamente  nella  per- 
sona del  giudice,  o  nelle  esterne  influenze.  > 

In  pratica,  sarà  mollo  difficile  che  si  verifichi  la  necessità  di  una 
rimessione  per  molivi  della  prima  categorìa.  Le  positive  norme  di 
legge  sulla  ricusazione  ed  astensione  e  il  diritto  di  ricusa  dei  giurali 
somministrano  già  un  efficace  rimedio  per  escludere  dairesercìzio 
delle  funzioni  giudiziarie  coloro  che  vi  porterebbero  la  influenza  di 
personali  senlimenli  di  interesse,  di  odio  o  di  simpatia.  La  stessa 
legge  di  procedura  e  quella  suirordinamenlo  giudiziario  stabiliscono 
poi  in  qual  modo,  senza  ricorrere  al  mezzo  straordinario  della  pro- 
cedura di  rimessione,  i  giudici  ricusati  o  astenuti  possono  essere  sur- 
rogati. Finché  colle  regole  ordinarie  è  possibile  conservare  la  istrut- 


(1)  Gass.  francese  6  ottobre  1831;  i6  gennaio  i846,  Ptràmas8Amt-Paulli£  ;  14  ot- 
tobre 1851,  Faux;  4  dicembre  1881,  Balouix. 
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lorìa  ed  il  giudizio  in  magistrali  imparziali,  vanno  rispellate  le  com- 
pelenze  locali. 

JXon  possianYO  quindi  approvare,  o  meglio  diremo  far  "tiostre,  talune 
semenze  francesi  colle  quali  la  ricusazione  di  un  giudice  istruttore 
fu  considerala  come  un  caso  di  rimessione  (1).  Questo  ha  potuto 
ritenersi  in  Francia,  dove  il  silenzio  del  codice  di  procedura  penale 
intorno  alla  ricusazione  dei  giudici,  dà  motivo  a  confonder  questa 
colla  sospezione:  ma  presso  di  noi  la  questione  è  risolta  in  termini 
dairarticolo  763. 

Ciò  premesso,  ricorderemo  essere  slato  ritenuto  motivo  di  rimes- 
sione il  fallo  che  dei  tre  giudici  di  un  tribunale  due  siano  parenti  o 
affini  del  prevenuto  e  il  terzo  abbia  avuto  una  lite  con  lui  (2),  o 
che  l'imputato  abbia  legame  di  parentela  col  giudice  istruttore  e  tali 
rapporti  di  amicizia  cogli  altri  membri  del  tribunale  da  far  temere 
una  islrutloria  insufficiente  (3).  Furono  parimenti  considerati  casi  di 
sospezione  la  negligenza  d'un  tribunale  nella  islrutloria  di  una  causa  (4) 
e  il  fallo  di  un  giudice  islruUorc  che  dichiarandosi  convinto  della 
innocenza  dell'impulalo,  abbia  condotto  lentamente  la  procedura  e 
rifiutalo  di  emeltere  il  mandato  di  cattura  (3).  Ma  l'indirizzo  seguilo 
da  queste  ultime  due  sentenze  non  deve  essere  tratto  a  conseguenza 
troppo  facilment^e.  0  l'incuria  nel  procedere  può  assumersi  ad  argo- 
mento e  prova  di  ricusazione,  ed  allora  la  via  a  seguirsi  sarà  quella 
degli  articoli  746  e  seguenti.  0  ciò  non  si  verifica,  e  allora  non  si 
dimentichi  il  rimedio  che  possono  apprestare  i  mezzi  legali  di  con- 
trolleria e  di  gravame  contro  l'operato  del  tribunale  o  del  giudice: 
il  processo  di  rimessione  protrarrebbe  la  causa,  mentre  si  vorrebbe 
accelerarla. 

1  molivi  di  sospezione  direttamente  atlinenli  alla  persona  del  giu- 
dice, devono  essere  seri  e  concreti,  e  tali  da  far  temere  necessaria- 
mente la  mancanza  della  serenità  del  giudìzio.  Quindi  non  sarebbe 
titolo  di  rimessione  una  vaga  asserzione  di  odio  od  inimicizia  for- 
mulala contro  un  intero  tribunale  (6).  Né  il  trattarsi  di  ingiuria 
commessa  verso  un  membro  delia  procura  generale  è  circostanza 
sufficiente  per  poter  distrarre  la  causa  dai  tribimati  del  distretto  a 
cui  appartiene  l'ingiurialo  (7). 


(1)  Cass.  francese  19  maggio  1827,  Delyincourt;  11  agosto  1827,  Dbmolon;  ii  gen- 
naio 1833,  MONBTi, 

(2)  Cass.  francese  4  giugno  1824,  Lavarde: 

(3)  Cass.  francese  11  dicembre  1831,  Sarret. 

(4)  Cass.  francese  3  gennaio  1811,  Pongblbt. 

(5)  Cass.  francese  4  aprile  1829,  Robert. 

(6)  Cass.  francese  9  novembre  1808,  àllard;  2  agosto  1809,  Triboulet. 

(7)  Cass.  di  Firenze  8  maggio  1878,  Franchellugci. 
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Sarebbe  invece  lilolo  di  rimessione  l'essere  la  offesa  commessa 
verso  gli  stessi  giudici  decidcnli,  salvo  il  caso  che  l'offesa  medesima 
sia  stala  commessa  all'udienza  (1),  perchè  per  tal  caso  vi  sono  norme 
speciali  nel  lilolo  della  polizia  delle  udienze. 

Resta  che  ci  occupiamo  dei  molivi  di  sospezione  desunti  da  in- 
fluènze esteriori.  Questi  molivi  devono  consistere  in  condizioni  spe- 
ciali dell'ambiente  in  cui,  rispellando  la  competenza  locale,  si  svol- 
gerebbe il  processo:  condizioni  tali  da  togliere  o  menomare  la  im- 
parzialità e  libertà  dei  giudici  e  dei  giurali.  Rellamente  pertanto  fu 
giudicato  non  essere  motivo  di  legittima  sospezione  per  cui  l'impu- 
lato  di  assassinio  possa  ottenere  la  rimessione  ad  altra  corte,  l'avere 
l'ucciso  coperto  una  carica  eminenle  e  la  influenza  che  egli  aveva 
nel  paese  (2),  e  cosi  pure  la  grave  impressione  prodotta  dal  reato 
nel  luogo  dove  fu  commesso  (o).  In  questi  casi  infalli,  meglio  che 
una  prevenzione  evitabile  col  trasportare  la  causa  altrove,  si  avrebbe 
una  commozione  suscitata  dalla  odiosità  del  delitto,  destinata  quindi 
a  riprodursi  in  qualunque  luogo  sia  Irasferito  il  processo.  Giustamente 
ancora  si  sentenziò  non  essere  titolo  di  rimessione  le  male  arti  im- 
piegale verso  ì  testimoni  (4),  perchè  quesli  non  cambiano  col  cam- 
biar la  sede  del  giudizio.  E  cosi  la  cassazione  di  Roma  potè  ancora 
giudicare  che  malgrado  le  ingiuste  ed  eccessive  preoccupazioni  della 
pubblica  opinione,  non  è  il  caso  di  rinviare  la  causa  da  una  ad  allra 
corte  di  assise  fuori  del  distretto  della  corte  d'appello,  qualora  non  si 
abbia  fondalo  timore  di  pressioni  o  intimidazioni  contro  il  libero 
convincimento  dei  giurali,  e  la  maggioranza  di  quesli  sia  composta 
di  uomini  probi,  sulla  fermezza  e  integrila  dei  quali  si  possa  ragio- 
nevolmente conlare  (5). 

All'incontro,  si  ritennero  casi  di  rimessione  i  seguenti:  forti  pre- 
venzioni contro  l'accusalo  o  potenti  interessi  a  suo  favore  (6);  l'ar- 
dore delle  passioni  locali  a  tal  segno  da  poler  influenzare  i  giudici 
0  giurali  (7);  le  estese  relazioni  che  hanno  nel  luogo  del  reato  i 
danneggiali  e  gli  imputati  e  il  numero  grande  delle  pèrsone  interes- 
sate ai  risullamenti  del  giudizio  (8);  le  sollecitazioni  usale  presso  i 

(!)  Saluto,  n.  aS02  e  Garnot,  t.  3,  p.  468. 

(2)  Cass.  di  Torino  8  aprile  1870,  Cattaneo  (causa  per  l'assassinio  del  generale 
Escoffler). 

(3)  Cass.  di  Roma  3  ottobre  1879,  Rbbaudo   Chiola  e  i  febbraio  1882,  Fablla. 

(4)  Cass.  francese  3  settembre  1852;  H^lib,  {  759,  n.  5425. 

(5)  Cass.  di  Roma  21  settembre  1877,  Azzarà  La  Cava. 

(6)  Cass.  francese  15  agosto  1810^  Bertrand;  20  settembre  1834,  Thuret;  6  ago- 
sto 1824,  Db  Belchahp. 

(7)  Cass.  francese  14  ottobre  1851,  Faux;  4  dicembre  185i,  BALomx;  13  aprile 
1853,  Monet;  Cass.  di  Roma  13  agosto  1879,  Lazzaretti  e  altri. 

(8)  Cass.   francese  20  settembre  1834,  Tuurbt;  Cass.  di  Roma  13  agosto  .1879, 
TjFFO  e  MuoNAiNi  6  7  maggio  1883,  Albonigo,  AlAciRom  e  altri. 
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giurali  (1);  oppure  uo  complesso  di  circostanze  tali  per  cui  la  na- 
tura del  reato,  la  qualità  degli  accusati,  la  trista  e  pericolosa  asso*- 
ciazione  alla  quale  essi  appartengono,  facciano  tendere  che  celebrato 
il  giudizio  alla  sua  sede  normale,  ne  sarebbero  compromesse  la  se- 
renità  e  la  indipendenza  (2). 

g  2394. 

La  rimessione  per  sicurezza  pubblica  può  essere  chiesta  soltanto 
dal  pubblico  ministero:  quella  per  sospezione  legittima,  anche  dal- 
l'imputato od  accusato  e  dalla  parte  civile.  Cosi  l'articolo  767.  Ed  è 
distinzione  fondata  nella  diversità  degli  interessi  che  il  pubblico  mi* 
nistero  e  le  altre  parti  sono  chiamati  a  tutelare  e  rappresentare. 

In  questo  caso,  per  pubblico  ministero  si  deve  intendere  il  procu- 
ratore generale  presso  la  corte  chiamata  a  decidere  sulla  rimessione 
(art.  769).  Al^suo  libero  apprezzamento,  se  non  del  tulio  alla  sua 
iniziativa,  la  quale  praticamente  riceverà  gli  eccitamenti  del  pubblico 
ministero  presso  le  autorità  che  procedono  od  anche  di  autorità  su- 
periori, è  rimessa  la  valutazione  della  convenienza  di  proporre  la 
domanda  alla  corte. 

Per  sospezione  legittima,  la  veste  a  chiedere  la  rimessione  compete 
anche  all'imputalo  od  accusalo  e  alla  parte  civile.  Aggiungiamo  pure 
i  civilmente  responsabili,  perchè  in  tesi  generale  l'indole  puramente 
civile  degli  interessi  controversi  non  sembra  ragione  valida  per  esclu- 
dere costoro,  dal  momento  che  la  legge  ammette  la  parte  civile:  e 
d'altro  lato  l'articolo  556  del  codice  di  procedura  estende  ai  civil- 
mente responsabili  tutti  i  benefizi  concessi  agli  imputati  relativamente 
alla  difesa. 

Ma  per  aver  titolo  a  chiedere  la  rimessione,  non  basta  avere  in- 
teresse nella  causa:  occorre  essere  parie  in  causa,  presente  in  giudizio. 

Fu  quindi  giudicata  non  ammissibile  una  domanda  di  rimessione 
proposta  dal  querelante  non  costituito  parte  civile  (3),  o  dal  con* 
dannato  in  contumacia  da  una  corte  d'assise  il  quale  non  siasi  co- 
stituito in  carcere  per  subire  il  nuovo  giudizio  (4).  Ma  quando  la 
parte  che  chiede  la  rimessione  sia  costituita  in  giudizio,  non  è  di 
ostacolo  ai  suo  ricorso  il  fatto  che  essa  abbia  volontariamente  adita 
la  competenza   ordinaria: -il   nostro  codice  non  ha  riprodotto  l'arti- 


ci) Cass.  francese  S6  maggio  1853,  Mb[ssonnier  e  16  settembre  1853,  Pouzergubs; 
Gass.  di  Roma  28  settembre  1876,  Gassimiti  e  Manferti. 

(2)  Cass.  di  Roma  19  gennaio  1880,  Tanohbrlini,  Lorbnzbtte  e  altri  e  9  aprile 
1880,  Esposito,  Romano  e  altri. 

(3)  Cass.  francese  15  ottobre  1807,  Quiqubrez  e  10  giugno  1819,  Joly. 

(4)  Cass.  francese  84  dicembre  1818,  Panata. 
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colo  543  del  codice  francese:  a  meno  che  la  ordinaria  compelenza 
sia  stala  accellala  fino  a  lai  punlo  da  non  polersi  più  declinare  giusta 
i  prìncipi  che  reggono  le  eccezioni  relative  alle  norme  di  compe- 
tenza (!)• 

§  «395. 

La  rimessione  da  tribunali,  giudici  istruttori  o  prelori  è  di  com- 
pelenza della  corte  d'appello  dalla  quale  essi  dipendono  (art.  768). 
La  corte  d'appello  decide  in  sezione  d'accusa  quando  la  rimessione 
sia  chiesta  durante  la  istruttoria:  nella  sezione  degli  appelli  corre- 
zionali, a  istruttoria  ultimata  e  quando  propriamente  si  traiti  di  tra- 
sferire ad  altra  autorità  il  dibattimento  (2). 

La  rimessione  da  una  ad  altra  corte  è  riservata  per  l'articolo  3 
della  legge  12  dicembre  1875  alla  cassazione  di  Roma,  la  quale,  na- 
turalmente, decide  nella  sezione  penale.  Cosi  è  venuta  a  mancare  la 
possibilità  di  quelle  rogatorie  fra  corte  e  corte  di  cassazione  siale 
già  censurale  in  altra  parte  di  questo  commento,  (3)  e  il  cui  esempio 
fu  seguilo  anche  nella  celebre  causa  del  furto  al  Monte  di  Pietà  di 
Palermo,  la  quale,  sopra  rogatoria  di  quella  corte  suprema,  fu  dalla 
cassazione  di  Torino  deferita  alle  assise  di  Milano.  Ma  ciò  che  si  disse 
a  proposilo  delle  rogatorie  fra  corti  di  cassazione,  vale  pur  sempre 
per  le  rogatorie  che  si  volessero  fare  tra  corti  d'appello. 

§  2396. 

Seguendo  l'ordine  del  codice,  esamineremo  partitamenle  il  proce- 
dimento per  la  rimessione  da  tribunali,  giudici  istruttori  e  prelori,  e 
quello  per  la  rimessione  da  corti.  Le  forme  speciali  stabilite  dal  co- 
dice a  tale  riguardo  sono  di  imprescindibile  osservanza,  sicché,  per 
esempio,  non  potrebbe  la  legittima  sospezione  farsi  valere  come  mezzo 
di  ricorso  in  cassazione  contro  la  sentenza  che  statuì  definilivameule 
nel  merito  della  causa.  E  cosi  fu  anche  deciso  (4).  Ma  questo  caso 
richiama,  propriamente,  ad  un'altra  considerazione:  ed  è  che  risol- 
vendosi la  domanda  di  rimessione  in  una  eccezione  non  assaluia  alle 
norme  di  competenza,  vi  deve  essere  un  Mmite  oltre  il  quale  essa 
più  non  sia  efficacemente  ammissibile. 


(1)  VoL  I  s  348. 

(2)  Cass.  di  Torino  28  luglio  1866,  Simonelli  e  altrL 

(3)  Vo).  l  S  349. 

(4)  Cass.  di  Firenze  10  gennaio  (873,  Sestini  e  altri. 
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La  domanda  di  rimessione  allora  comincia  ad  essere  proponibile 
quando  i'aulorilà  dalla  quale  si  vorrebbe  distrarre  la  causa  sia  di 
questa  legalmente  investita  (1).  Cosi  la  rimessione  da  una  ad  altra 
corte  d'assise  potrà  essere  domandala  dopo  la  sentenza  della  sezione 
d'accusa  che  rinvia  a  dibattimento  (2).  Illogico  il  chiederla  prima, 
quando  è  ancora  possibile  che  il  relativo  procedimento.sia  reso  inu- 
tile da  una  dichiarazione  di  non  luogo. 

Ciò  per  il  punto  di  partenza.  Ma  riteniamo  che  debba  cessare  il 
diritto  a  chiedere  la  rimessione  ad  altra  autorità  non  solo  quando 
Taulorità  procedente  ha  esaurito  il  proprio  compito,  ma  anche  quando 
gli  altii  della  causa  sono  arrivati  a  raccogliere  tulli  gli  elementi  e  le 
condizioni  processuali  per  il  completo  esaurimento  del  giudizio.  In 
questo  ordine  di  idee,  è  stata  sancita  la  massima  che  non  avendo  la 
corte  di  cassazione  potere  di  sospendere  i  dibattimenti  iniziati,  non 
può  ordinare  la  rimessione  da  una  ad  altra  corte  d'assise  se  non 
quando  l'istanza  venga  fatta  o  prima  che  il  dibattimento  incominci, 
0  quando  iniziato  è  stato  per  legittimi  molivi  sospeso  dalla  corte  di 
assise  e  rinviato  ad  altra  sessione  per  le  facoltà  di  cui  è  investila  (3). 

§  2397. 

Le  disposizioni  e  norme  comuni  a  tulli  i  casi  di  rimessione  con- 
cernono le  forme  ed  effetti  della  domanda:  la  procedura  davanti  alla 
corte:  la  sentenza  di  questa. 

La  domanda  del  pubblico  ministero  si  fa  per  mezzo  di  rappresene 
tanza:  quella  delle  parli  privale,  con  ricorso  motivato  ;  e  devono  es- 
servi uniti  i  documenti  giustificativi  (art.  769).  Il  ricorso  delle  parli 
private  sarà  sottoscritto  da  esse  o  da  persona  munita  di  mandalo 
speciale  che  si  unirà  al  ricorso.  In  Francia»  dove  del  resto  pon  esiste 
una  disposizione  analoga  al  capoverso  del  nostro  articolo  769,  fu  ri- 
tenuto non  essere  necessaria  per  la  domanda  di  rimessione  la  firma 
di  un  avvocato  presso  la  corte  a  cui  la  domanda  è  diretta  (4).  Varrà 
la  stessa  massima  anche  per  noi,  quando  la  parie  privata  firmi  essa 
il  ricorso:  l'articolo  769  è  chiaro.  Ma  quando  essa  voglia  farsi  rap- 
presentare da  procuratore  speciale,  questo  dovrebbe  essere,  in  virtù 
dell'articolo  275  del  codice  di  procedura  penale,  avvocato  inscritto 
presso  la  corte. 


(1)  Gass.  francese  10  agosto  1839;  4  ottobre  1855  e  3  ottobre  1867. 
(3)  Gass.  di  Roma  11  agosto  1880,  Carbohi  e  altrL 

(3)  Gass.  di  Roma  21  gennaio  1884,  ZeRBiNt. 

(4)  Gass.  francese  3  novembre  1848  e  7  febbraio  1867. 


Digitized  by 


Google 


366  DELLA  tRItfESSIONE  DELLE  CAUSE  DA  UNA  AD  ALTRA  CORTE, 

La  domanda  di  rimessione  non  è  di  sua  natura  sospensiva.  Per  la 
sola  presenCazione  di  essa,  l'aalorilà  legiuìmamenle  investila  della 
causa  non  cessa  di  essere  competente  a  proseguirla  :  occorre  invece, 
a  questo  effetto,  che  d'ordine  della  corte  cui  fu  diretta  la  domanda, 
secondo  il  disposto  dei  combinati  articoli  774  e  734  sia  stata  la  do- 
manda stess.a  comunicata  alPautorilà  procedente  (1).  Ed  anche  dopo 
tate  comunicazione,  l'autorità  procedente  non  è  obbligata  a  sospen- 
dere gli  atti  conservatori  o  di  istruzione,  sibbene  soltanto  quelli  di 
giurisdizione  giusta  gli  articoli  774,  734  e  74S.  Intorno  alla  nozione 
e  distinzione  dei  quali  atti  ci  riportiamo  a  quanto  si  disse  nel  trat- 
tato dei  conflitti  di  giurisdizione  (2). 

Diciamo  ora  della  procedura  davanti  alla  corte.  Era  troppo  naturale 
che  alla  corte  si  concedessero  facoltà  istruttorie,  potendo  darsi  che 
le  dimostrazioni  contenute  nella  domanda  e  negli  annessi  documenti, 
non  bastino  per  un  conveniente  giudizio.  A  ciò  provvede  l'articolo  772, 
dichiarando  che  la  corte  può  richiedere  la  trasmissione  degli  atti  della 
causa  e  procurarsi  tutti  gli  schiarimenti  necessari  per  la  verificazione 
dei  fatti  addotti.  Questa  facoltà  delia  corte  non  patisce  limitazioni 
nemmeno  quanto  ai  modi  del  suo  pratico  esplicamento.  Ci  accostiamo 
quindi  alla  opinione  del  Saluto^  che  le  desiderate  investigazioni  pos- 
sono anche  commettersi,  ove  cosi  occorra  e  convenga,  anche  ad  au- 
torità dipendenti  da  quella  da  cui  vuoisi  spostare  la  causa  (3). 

Pervenuti  alla  corte  tulli  i  necessari  schiarimenti  e  documenti,  essa 
pronunzia  in  camera  di  consiglio,  sul  rapporto  del  consigliere  depu- 
talo dal  presidente,  e  sentito  il  pubblico  ministero  se  non  sia  egli 
stesso  il  richiedente  (art.  770).  Le  istanze  di  rimessione  non  possono 
quindi  formare  oggetto  di  pubblica  discussione  davanti  alla  corte  (4). 
Soltanto  si  deve  ammettere  che  le  parti  presentino  memorie  scritte  (5). 
Diversamente  avviene  in  Francia,  dove  la  procedura  di  rimessione  si 
volle  spogliare  da  tutto  quel  mistero  che  rendendola  sospettosa  la 
espone  ad  essere  sospettata.  L'articolo  545  del  codice  francese  non 
dice  che  la  corte  di  cassazione  debba  pronunziare  in  camera  di  con- 
siglio: e  la  giurisprudenza  riconobbe  appunto  il  diritto  delle  parti 
di.  intervenire  all'udienza  (6). 

Veniamo  alla  sentenza.  Questa  non  deve  essere  motivata  (art.  770). 


(1)  Casa,  francese  5  maggio  1827,  Farvnc;  10  febbraio  1832,  Robbrt;  14  giu- 
gno 4833,  Bort;  3  agosto  183S,  Làhbnkur;  14  giugno  1832,  Casalonga;  Casa,  di  Fi- 
renze 1  maggio  1876,  Battaglia  e  altri,  e  37  marzo  1875,  Ricca  Comanduggi. 

(2)  S  2351. 

(3)  Voi.  VII  n.  2511. 

(4)  Cass.  di  Firenze  15  gennaio  1875,  Rubinato  Marzolla. 

(5)  Saluto.  Voi.  V,  n.  2507. 

(6)  Cass.  francese  6  ottobre  1831. 
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In  caso  che  ordini  la  rimessione,  deve  dichiarare  se  ed  in  qual  parte 
debbano  conservarsi  gli  alli  già  compili  (ari.  773).  Deve  poi,  a  cura 
del  pubblico  minislero,  nolificarsi  alle  parli  ed  al  tribunale,  giudice 
istruttore  o  pretore  a  cui  fu  tolta  la  giurisdizione  (arU  775). 

Evidentemente,  la  facollà  di  annullare  atti  già  compiuti  troverà 
pratica  applicazione  nel  solo  caso  di  rimessione  per  motivi  di  so- 
spezione. 

La  notifica  della  sentenza,  nel  sistema  del  nostro  codice  che  non 
ammette  (come  vedremo)  reclamo,  ha  soltanto  i'effello  di  spogliare 
Taulorità  procedente  della  competenza  a  proseguire. 

Una  lìornba^specialmente  dettata  per  le  domande  fondale  sopra  la 
legittima  sospezione  è  quella  deirarticolo  771,  pel  quale,  se  la^do- 
manda  sia  fatta  dall'imputato  o  dalla  parte  civile,  la  corte  può  or- 
dinarne la  comunicazione  al  pubblico  ministero  presso  il  tribunale  o 
il  giudice  istruttore  che  procede  :  se  la  domanda  q  diretta  contro  un 
pretore,  si  comunica  al  pubblico  minislero  presso  il  tribunale  da  cui 
esso  dipende:  e  la  corte  può  anche  ordinare  la  comunicazione  della 
domanda  all'altra  parte  per  le  sue  osservazioni. 

Il  Saluto,  prendendo  troppo  alla  lettera  la  seconda  parte  deirarti- 
colo 771,  è  di  avviso  che  la  domanda  diretta  contro  un  pretore  debba 
essere  necessariamente  notificala  al  procuratore  del  Re,  e  che  quando 
fosse  trasandata  l'osservanza  di  tale  incombente,  il  procuratore  del 
Re  abbia  il  diritto  di  opporsi  alla  decisione  della  corte  (1). 

Non  accettiamo  simile  opinione.  Razionalmente,  non  si  vede  mo- 
tivo per  il  quale  debba  essere  obbligatorio,  trattandosi  di  pretori,  ciò 
che  è  puramente  facoltativo  nei  casi  più  importanti.  La  legge  non 
può  essersi  inspirata  che  ad  un  solo  concetto  fondamentale.  Per  noi, 
lo  specìfico  significato  di  quanto  dichiara  l'articolo  771  a  riguardo 
dei  pretori  è  questo  soltanto  :  quando  la  corte  creda  del  caso  di  or- 
dinare la  comunicazione  al  pubblico  ministero,  questa  dev'essere  falla 
al  procuratore  del  Re  e  non  a  chi  rappresenta  il  pubblico  ministero 
presso  il  pretore.  Infatti,  l'articolo  132  dell'ordinamento  giudiziario 
ammette  all'esercizio  di  codesta  funzione  presso  i  pretori  molte  persone 
le  quali  non  appartenendo  all'ordine  giudiziario  (delegati  di  pubblica 
sicurezza,  sindaci,  consiglieri  e  segretari  comunali,  avvocati,  notai  e 
procuratori)  sarebbe  sconveniente  che  avessero  ingerenza  nella  deli** 
cala  materia  della  rimessione. 


(1)  Voi.  V,  0.  1609. 
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L'articolo  771  parla  di  comunicazione  della  domanda  che  sia  fatta 
dair imputalo  o  dalla  parte  civile:  e  non  di  quella  fatta  dal  pubblico 
ministero.  Ma,  per  identità  di  ragione,  convien  riconoscere  alla  corte 
eguali  facoltà  in  tutti  i  casi.  Se  anche  questa  facoltà  non  si  voglia 
ricavare  dallo  spirito  dcirarticolo  771,  essa  trova  però  un  sufficiente 
fondamento  neirarticolo  772.  E  infatti  innegabile  che,  data  una  do- 
manda del  pubblico  ministero,  anche  le  osservazioni  dell'  imputato  e 
della  parte  civile  possono  entrare  nel  concetto  degli  schiarimenti  ne- 
cessari per  la  verificazione  dei  fatti. 

§  S309. 

Fin  qui  parlammo  della  rimessione  da  tribunali,  giudici  istruttori 
0  pretori.  Il  codice  nulla  particolarmente  dispone  per  la  rimessione 
da  una  ad  altra  corte.  Ma  è  a  ritenersi  che  si  applichino  a  questa 
tutte  le  disposizioni  e  le  norme  fin  qui  esaminate  ed  esposte  per  la 
rimessione  da  minori  autorità.  Non  si  vedrebbe  quali  altre  norme 
poter  applicare:  e  certo  la  legge  non  ha  voluto  lasciare  all'arbitrio 
della  corte  e  delle  parti  i  casi  più  importanti. 

In  tale  opinione  ci  confermiamo  considerando  che  la  apparente 
mancanza  del  nostro  codice  di  norme  relative  alla  rimessione  tra  corti, 
non  da  altro  proviene  che  da  una  accidentalità  di  materiale  redazione 
ideila  legge. 

Il  codice  subalpino  del  1847  riprodusse  in  massima  parte  le  di- 
sposizioni del  codice  francese,  le  quali  sono  generali  per  tutti  i  casi. 
Ma  avendo  adottato  il  concetto  di  riservare  al  Re  la  rimessione  da 
una  ad  altra  corte,  stralciò  questo  caso  dagli  altri  per  farne  la  finale 
disposizione  dell'articolo  708.  E  certamente  non  si  volevano  dettare 
al  Sovrano  norme  processuali.  Il  codice  del  1859  attribuì  alla  corte 
di  cassazione  il  potere  che  prima  spettava  al  Re:  e  per  far  ciò  si  è 
limitato  a  mettere  la  corte  di  cassazione  al  posto  del  Sovrano,  la- 
sciando sempre  l'articolo  760  come  ultimo  del  capo  II  (itolo  II  li- 
bro ili.  Il  codice  del  1865  ricopiò  quello  del  1859.  Ecco  tutto.  Ma 
la  coordinazione  intrinseca  dell'attuale  articolo  777  cogli  articoli  pre- 
cedenti, pur  nel  difetto  di  una  esplicita  dichiarazione,  è  troppo  lo- 
gica e  necessaria  per  poter  essere  negata,  come  unico  e  generale  per 
tutti  i  casi  di  rimessione  è  il  sistema  del  codice  francese. 

Quindi,  ciò  che  dicemmo  della  domanda  e  suoi  effetti,  del  proce- 
dimento innanzi  alla  corte  e  della  sentenza  e  sua  notifica,  va  ritenuto 
anche  per  le  rimessioni  da  una  ad  altra  corte.  Per  tali  ragioni  e  in 
questo  senso  non  conveniamo  colla  cassazione  di  Palermo,  in  quanto 
in  tesi  di  massima  decise  non  esservi  disposto  di  legge  che  prescriva 
la  notifica  della  sentenza  di  rimessione  da  una  ad  altra  corte  di  as- 
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sise  (1):  benché,  nel  caso  concreto,  il  gravame  dell'imputato  per  la 
ommessa  noHfìca  mancasse  di  ragionevole  fondamento,  avendo  egli 
lasciato  esaurire  senza  opposizione  il  giudizio  della  corte  di  assise 
a  cui  era  stato  rimesso. 

§  S400- 

La  sentenza  di  rimessione  ha  questo  effetto  giuridico,  che  Tautorità 
alla  quale  fu  rimessa  la  causa  non  può  declinare  l'incarico  di  pro- 
cedere, sindacando  i  motivi  adottati  dalla  corte  per  decretare  la  ri- 
messione (2).  Una  massima  diversa  sconvolgerebbe  i  princìpi  regola- 
tori della  gerarchia  giudiziaria.  Ma  se  questa  è  la  sola  ragione  che 
vincola  la  competenza  dell'aiilorilà  cui  è  rimessa  la  causa,  ne  viene 
che  Tautorilà  slessa  è  libera  nel  giudizio  della  propria  competenza 
quando  questo  porti  a  tutl'altra  indagine  che  a  quella  dei  motivi  dì 
rimessione  riconosciuti  dalla  corte  superiore.  Cosi  gli  imputali  rinviati 
da  uno  ad  altro  tribunale,  possono  efficacemente  eccepire  che  la  com- 
petenza a  conoscere  dei  reati  ad  essi  ascritti  appartiene  alla  corte  di 
assise  (3).  E  dicasi  lo  stesso  di  ogni  altra  eccezione  di  competenza 
che  avrebbe  potuto  proporsi  avanti  alla  autorità  ordinaria.  La  rimes* 
sione  cambia  la  competenza  locale,  ma  surroga  in  tutti  i  diritti  e 
doveri  del  magistrato  a  cui  fu  tolta  la  causa,  il  magistrato  di  rinvio. 

Appena  occorre  di  avvertire  che  nel  sistema  del  nostro  codice  non 
è  ammesso  alcun  reclamo  contro  le  sentenze  proferite  in  materia  di 
rimessione.  Il  nostro  codice,  pure  informandosi  in  lutto  il  resto  ai 
codice  francese,  non  tolse  da  questo  le  disposizioni  che  stabiliscono 
e  regolano  il  diritto  di  opposizione.  Il  difetto  di  motivazione  delle 
sentenze  imposto  dall'articolo  770  concorre  anch'esso  ad  escludere  la 
ammissibilità  di  un  gravame  sotto  forma  sia  di  opposizione  che  di 
ricorso  in  cassazione. 

§  »40l. 

Il  rigetto  di  una  domanda  di  rimessione  non  impedisce  che  la  do- 
manda si  ripeta  per  nuovi  fatti  (art.  776). 

La  legge  dice  fatti  sopravvenuti  posteriormente:  ma  è  del  tutto  ac- 
cettabile la  tesi  propugnata  dal  Saluto,  che  vadano  parificati  a  quelli 
materialmente  verificatisi  dopo  la  sentenza,  i  fatti  preesistenti  ma 
ignorali  al  tempo  di  essa  (4). 


(I)  2  marzo  I88S,  Russo. 

{t)  Cass.  francese  ìi  settembre  1811,  e  31  gennaio  1848,  Bbllot;  Corte  di  assise 
di  MiUnu  i6  utlobre  1875,  Lipari  e  altri. 

(3>  cass.  francese  5  maggio  1832,  Evrard. 
(4)  Voi    V,  n.  «514. 

T.   VII.   —   eoo.   PROC.  PEN.  24 
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TITOLO  XL. 

Del  m«ilo  di  procedere 

Del  caso  di  distrazione  o  sottranone  delle  carte  di  un  processo 

0  di  oo' ordinanza  o  sentenza. 


§  S402.  DìsposizioDi  vigeDti. 

§  2i03.  A  quali  sentenze  si  applichi  il  procedimetDo  degli 
articoli  797-801. 

§  2404.  A  quali  ordinanze. 

§  240S.  A  quali  altri  atti. 

§  2406.  Norme  per  il  caso  che  esìsta  copia  autentica  delle 
sentenze,  ordinanze  o  carte  distrutte. 

§  2407.  Norme  per  il  caso  che  trattisi  di  giudizio  d'assise 
ed  esista  ancora  la  dichiarazione  dei  giurati. 

§  2408.  Norme  per  gli  altri  casi. 

§  2409.  Inefficacia  della  sentenza  condannatoria  non  eseguita, 
della  quale  non  esista  né  Foriginale  né  una  copia  autentica. 


g  »409. 

I  nostri  articoli  796-799,  come  i  corrispondenti  articoli  521-524 
del  codice  francese,  furono  attinti  dal  codice  del  3  brumaio  anno  IV, 
dal  quale  anzi  i  nostri  legislatori  copiarono  pure  gli  attuali  art- 
coli  800  e  801,  che  non  si  leggono  nel  codice  francese  del  1808. 
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La  legge  ha  voluto  provvedere  al  caso  che  per  qualunque  causa» 
delilluosa  o  non  delitluosa,  vengano  dìslrulle  o  sottraile  sentenze,  or- 
dinanze 0  altre  carte  processuali. 

Ecco,  anzitutto,  le  sue  disposizioni  : 

Art.  796.  Quando  per  effetto  di  incendio,  di  inondazione,  o  per  qaaisivoglia  aitra 
eausa  fossero  stati  distrutti,  sottratti  o  perduti  gii  originati  di  ordinanze  o  di  sentenze 
proferite  in  materia  criminale,  correzionale  o  di  polizia,  e  non  ancora  eseguite,  o 
processi  tuttora  vertenti ,  e  non  sia  stato  possibile  di  ricuperarli ,  si  procederà  nel 
modo  seguente. 

Art.  79?.  Se  esiste  una  copia  autentica  dell'ordinanza  o  sentenza  o  delle  altre 
carte  del  processo,  sarà  considerata  come  originale  ed  in  conseguenza  posta  nel  luogo 
destinato  pel  deposito  o  per  la  conservazione  di  esso. 

A  tale  effetto  ogni  uffiziale  pubblico  ed  ogni  depositario  della  detta  copta  è  te* 
nuto,  sull'ordine  del  presidente  o  pretore,  di  rimetterla  alia  cancellerìa  delia  corte^ 
del  tribunale  o  del  pretore  che  ha  pronunziata  la  sentenza  od  ordinanza:  il  detto 
ordine  servirà  loro  di  scarico  verso  chiunque  vi  avesse  interesse. 

Sarà  facoltativo  al  depositario  della  copia,  nel  rimetterla,  di  farsene  spedire  una 
copia  gratuitamente. 

Art.  798.  La  corte,  il  tribunale  od  il  pretore  potrà  anche  costringere  coirarresto 
personale  il  depositario  della  detta  copia  a  conformarsi  al  prescritto  dell'articolo  pre- 
cedente. 

Art.  799.  Quando  non  esista  più  alcuna  copia  autentica  della  sentenza  della  corte 
di  assise,  se  la  dichiarazione  del  giuraU  esiste  ancora  in  originale  o  in  copia  auten- 
tica ,  si  procederà  in  base  a  questa  dichiarazione  ad  una  nuova  sentenza,  osservate 
le  norme  del  c^po  VI,  tit.  ili,  lib.  II. 

Se  la  dichiarazione  dei  giurati  non  può  più  essere  presentata ,  o  se  trattasi  di 
causa  deflnita  senza  giurati,  ove  gli  atU  del  processo  relativo  siano  stati  constrvatf, 
si  procederà  allo  stato  di  questi  atU  nella  forma  ordinaria,  al  fine  di  proferir  una 
nuova  sentenza  od  ordinanza. 

Se  I  detti  atti  più  non  esistono,  o  sono  mancanti  in  parte,  l'istruzione  sarà  ri- 
fatta dal  primo  atto  mancante  si  in  originale  che  in  copia  autentica. 

Art.  800.  Allorquando,  nei  casi  accennati  nell'articolo  precedente,  al  procederla 
nuovo  giudizio  o  a  nuove  informazioni,  il  pubblico  ministero,  l'imputato  o  la  parte* 
civile  potranno  presentare  testimoni  e  produrre  documenti  per  istabilire  ia  preesi- 
stenza e  il  tenore  delle  carte  distrutte,  sottratte  o  smarrite;  salvo  alla  corte,  al  tri- 
bunale 0  al  pretore  di  avervi  quel  riguardo  che  sarà  di  ragione. 

Art.  SOt.  In  tutti  1  casi  e  per  tutti  gli  effetti,  ia  sentenza  di  condanna  non  ese- 
guita, che  non  è  presentata  nò  in  originale  nò  in  copia  autentica,  6  considerata  come 
se  non  avesse  mal  esistito ,  e  non  può  servire  di  base  per  pronunziare  la  pena  di 
recidiva,  determinata  dalla  legge. 

Dalle  riferite  disposizioni  risulta  abbastanza  chiara  la  distinzione 
delle  varie  ipotesi  previste  dalla  legge:  e  di  esse  andiamo  subito  ad 
occuparci  in  modo  particolare. 
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§  »403. 

La  prima  indagine  è  di  vedere  a  quali  sentenze,  ordinanze  e  alti 
processuali  si  applichi  il  procediménto  tracciato  negli  articoli  796  a 
801.  L'articolo  796  dice:  sentenze  od  ordinanze  non  ancora  eseguite, 
o  processi  tuttora  vertenti.  Queste  espressioni  delineano  abbastanza 
il  concetto  fondamentale  al  quale  la  legge  ha  voluto  inspirarsi,  e  che 
bisogna  tener  presente  nella  pratica  applicazione.  La  ricostituzione 
delle  carte  processuali  deve  avere  uno  scopo  pratico.  Allora  soltanto 
è  il  caso  di  ricorrervi,  quando  si  tratti  di  carte  influenti  ai  Ani  della 
giustizia,  e  quando  (aggiungiamo  noi)  lo  stadio  in  cui  si  trova  la 
procedura  al  momento  della  scomparsa  delle  carte  non  permette  di 
riassumere  in  altro  modo  gli  elementi  necessari  per  il  giudizio. 

La  legge  parla  di  sentenze  non  eseguite.  Si  fa  questione  se,  perchè 
le  sentenze  definitive  di  condanna  si  possano  dire  eseguite^  occorra 
la  espiazione  dell'intera  pena,  o  basti  la  espiazione  incominciata.  Noi 
riteniamo  col  Saluto  (1)  che  aireffetlo  di  rendere  inutile  ed  inapplì* 
eabile  il  procedimento  degli  articoli  797  e  seguenti,  sia  sufficiente 
r inizio  della  espiazione.  La  legge  non  dice  all'articolo  796  che  la 
esecuzione  debba  essere  consumata.  E  ripugna  il  lasciare  per  anni 
in  balìa*  del  caso ,  colla  eventualità  che  il  tempo  disperda  le  prove, 
la  sorte  di  sentenze  contro  le  quali  già  furono  esauriti  tutti  i  rimedi 
di  legge  e  che  sono  accertate  nella  loro  esistenza  e  nella  loro  for* 
mola  dispositiva  dal  fatto  assai  eloquente  di  una  esecuzione  comin- 
ciala. Per  ciò  che  particolarmente  concerne  le  pene  detentive ,  con* 
corrono  ad  eliminare  qualunque  incertezza  le  disposizioni  del  codice 
di  procedura  penale,  del  regolamento  generale  giudiziario  e  dei  re- 
golamenti delle  case  di  pena,  per  le  quali  le  condanne  vengono  ad 
essere  con  precisione  segnate  nei  registri  cai*cerari. 

Si  fa  pure  questione  se  il  procedimento  degli  articoli  797  e  se- 
guenti si  estenda  alle  sentenze  assolutorie,  il  Saluto  sostiene  la  affer- 
mativa, e  ne  ricava  perfin  la  conseguenza  che  qualora  siano  distrutte 
le  carte  di  un  processo* d'assise,  rimanendo  tuttavia  superstite  il  ver- 
detto negativo,  si  debba  rinnovare  la  udienza  nelle  forme  degli  arti- 
coli 511  e  seg. ,  allo  scopo  che  il  presidente  pronunci  la  ordinanza 
di  assoluzione  dell'imputalo  (2).  Ma  a  parte  la  comicità  pratica  di 
un  tale  procedere  in  codesto  caso  speciale,  noi  riteniamo  invece  che 
quanto  alle  sentenze  assolutorie  vi  siano  distinzioni  da  fare. 


(1)  Voi.  VII,  n.  2536. 

(%)  Voi.  VII,  n.  2536  e  2539. 
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Inlanlo ,  quelle  definitive  dovrebbero  escludersi  dalla  procedura 
degli  articoli  797  e  seguenti,  perchè  già  eseguiie.  Infatti,  trattandosi 
dì  detenuti,  la  decisione  assolutoria  riceve  immediata  esecuzione  per 
ordine  del  pretore  o  presidente  (art.  354,  413  e  512  cod.  proc.  pen.  e 
344  del  reg.  gen.  giud.)'  Trattandosi  di  non  detenuti,  essa  rimane 
eseguita  di  pien  diritto  senza  bisogno  di  altri  atti  materiali. 

Le  sentenze  assolutorie  non  passate  in  giudicato,  quantunque  prov- 
visoriamente eseguite  in  virtù  degli  articoli  testé  citati,  qualora  siano 
distrutte  o  sottratte  in  pendenza  del  ricorso  d'appello  o  di  cassazione 
interposto  dal  pubblico  ministero  o  dalla  parte  civile ,  potrebbe  es- 
sere il  caso  di  doverle  ricostituire,  perchè,  in  tale  ipotesi,  essendo 
pendente  il  giudizio,  è  necessario  reintegrarne  gli  elementi. 

Sentenze  soggette  alla  procedura  in  esame  saranno  senza  alcun 
dubbio  quelle  della  sezione  di  accusa  che  rinviano  alle  assise,  in 
quanto  la  loro  scomparsa  renda  impossibili  le  formalità  della  noti- 
fica e  della  lettura  in  udienza  sancite  a  pena  di  nullità  dagli  arti- 
coli 443,  489  e  507  del  codice  di  procedura,  o  la  cognizione  del 
ricorso  interposto  contro  le  sentenze  stesse  giusta  gli  articoli  457  e 
seguenti. 

Le  sentenze  recanti  condanne  civili  non  ancora  eseguile  dovranno 
essere  rifatte,  sopra  domanda  degli  interessati,  quantunque  nella  parie 
penale  avessero  già  avuto  esecuzione,  o  il  giudizio  con  esse  profe- 
rito fosse  assolutorio  o  di  non  luogo.  É  sempre  T  interesse  pratico 
di  riavere  la  sentenza  distrutta  il  criterio  dominatore  dei  diversi  casi 
che  può  offrire  questa  materia.  Codesto  criterio  supplisce  alle  imper- 
fezioni del  codice,  il  quale,  in  questa  parte  lascia  alquanto  a  desi- 
derare dal  punto  di  vista  della  perspicuità  e  della  completezza. 

§  »404. 

L'articolo  796  parla  anche  delle  ordinanze.  Valgono  per  le  ordi- 
nanze gli  identici  criteri  che  per  le  sentenze;  rifare  soltanto  le  ne- 
cessarie. Ma  potendo  le  ordinanze  contenere  una  infinità  di  svariati 
provvedimenti,  la  necessità  della  loro  costituzione,  meglio  che  pre- 
starsi a  regole  generali,  vorrà  essere  studiata  di  caso  in  caso,  avuto 
riguardo  alle  esigenze  della  causa.  Cosi  è  agevole  comprendere  che 
si  presenti  la  necessità  di  rifare  una  ordinanza  di  rinvio  al  giudizio 
del  pretore  o  del  tribunale.  Ma  può  non  occorrere  la  ricostruzione 
di  una  ordinanza  irrevocabile  di  non  luogo  a  procedere,  o  di  una 
ordinanza  di  rinvio  al  dibattimento,  quando  questo  già  sia  seguito, 
0  di  semplici  provvedimenti  di  istruttoria,  specialmente  se  in  questa 
ultima  ipotesi  le  carte  conservate  offrano  quegli  elementi  di  giudizio 
che  le  ordinanze  preparatorie  avevano  inteso  a  raccogliere. 
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Finalmente  V  artìcolo  796  accenna  ai  processi  luliora  vertenti:  e  ciò 
che  la  legge  dice  dei  processi,  bisogna,  per  ragion  logica  e  per  dettame 
deirarlicolo  799,  cap.  2.^  riferirlo  anche  ad  atti  singoli  di  importanza 
essenziale,  in  quanto  la  loro  ricomposizione  nella  forma  distrutta 
sia  necessaria  per  il  giudizio  che  resta  e  pronunziare,  e  Io  stadio  in 
cui  la  procedura  sì  trova  non  offra  la  possibilità  di  supplirvi  più 
speditamente  in  altro  modo.  Quindi  se  vengano ,  per  esempio ,  a 
mancare  verbali  importanti  di  prova  mentre  il  processo  è  ancora  in 
istruUorìa  e  non  fu  ancora  deliberato  sul  rinvio  a  giudizio  ^  biso- 
gnerà rifarli.  Se  la  mancanza  si  verificherà  dopo  la  trasmissione  degli 
atti  alla  sezione  di  accusa  e  prima  della  sentenza  di  questa,  la  se- 
zione di  accusa  potrà  risparmiare  il  ritorno  degli  atti  al  giudice 
istruttore  e  far  completare  il  processo  valendosi  di  quanto  dispone 
Tarticolo  448  del  codice  di  procedura  (1). 

.  Se  gli  atti  istruttori  sono  distrutti  o  sottratti  dopo  il  rinvio  a  di- 
battimento, la  loro  mancanza  potrà  supplirsi  con  prove  introdotte 
nella  pubblica  udienza. 

La  giurisprudenza  francese  ebbe  frequenti  occasioni  di  versare  sulla 
materia  che  discutiamo ,  in  causa  dell'  incendio  del  palazzo  di  giu- 
stizia avvenuto  durante  la  insurrezione  del  1871.  Ed  ha  seguito  i 
criteri  anche  da  noi  propugnati  statuendo  che  qualora,  pur  distrutto 
il  processo ,  esista  in  originale  o  in  copia  autentica  la  sentenza  di 
accusa,  la  nuova  procedura  non  va  ricominciata  che  a  partire  da 
questa,  perchè  la  sentenza  di  accusa  riassume  tutta  la  precedente 
istruttoria  (2).  Per  identità  di  ragioni  la  distruzione  degli  atti  in 
pendenza  dell'  appello  sarà  riparata  colla  ammissione  di  tutte  le 
occorribili  prove  giusta  gli  articoli  363  e  417  del  codice  di  pro- 
cedura. 

Ma  quando  la  scomparsa  di  carte  processuali  avvenga  in  circo- 
stanze tali  e  in  tale  stadio  di  procedura  da  rendere  impossibile  il 
ricupero  in  altro  modo  degli  elementi  di  fatto  occorrenti  al  giudizio, 
sarà  da  seguirsi  la  via  tracciata  dagli  articoli  797  e  seguenti.  Cosi 
è  stato  deciso  che  la  distruzione  di  tulle  le  carte,  od  anche  solo 
delle  carte  essenziali  di  un  processo ,  togliendo  alla  corte  di  cassa- 
zione la  possibilità  di  apprezzare  la  regolarità  della  procedura,  dà 


(1)  Corte  d*app.  dì  Tolosa,  7  gennaio  1836. 

{%)  Cass.  francese  35  agosto  1871,  Fornairon;  1  settembre  1871,  Falchan;  38  set- 
tembre 1871,  BOUTBILLER. 
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luogo  airannullamento   delle  setilenze  di  assise  ed  alla  trasmissioDe 
degli  alti  per  una  nuova  inforoìazione  o  per  un  nuovo  giudizio  (1). 

§  9406. 

Esaminalo  per  lai  modo  quali  siano  gli  alli  soggelli  alla  proce- 
dura degli  arlicoli  797  e  seguenli,  resla  a  dire  delle  norme  da  os- 
servarsi nei  vari  casi  conlingibili. 

Il  primo  caso  è  che  esisla  copia  aulenlica  deirordinanza,  sentenza 
0  allre  carie  del  processo.  Dispone  Tarticolo  797  che  della  copia  si 
considera  come  originale  e  vien  posla  nel  luogo  destinalo  pel  depo- 
silo 0  per  la  conservazione  di  esso.  A  tale  efiello  ogni  uffiziale  pub- 
blico  ed  ogni  deposilario  deve,  dietro  ordine  del  pretore  o  presidente, 
rimettere  la  detta  copia  alla  cancelleria  della  autorità  che  pronunziò 
la  sentenza  od  ordinanza.  L'ordine  serve  loro  di  scarico  verso  gli 
aventi  interesse.  Il  deposilario,  nel  rimellere  la  copia,  può  farsene 
spedire  una  copia  gratuitamente.  Quando  si  rifiuti  a  rimellerla,  pos- 
sono, per  l'articolo  798,  il  pretore,  il  tribunale  o  la  corte  coslrin- 
gervelo  colTarreslo  personale. 

Conveniamo  col  Saluio  che  l'obbligo  di  rimellere  la  copia  auten- 
tica non  può  essere  imposto  ai  privali,  ma  soltanto  agli  ufSziali  e 
depositari  pubblici  (2).  L'obbligò  sancito  dagli  articoli  797  e  798  non 
è  infatti  che  una  forma  del  caso  generale  previsto  dall'articolo  12094 
n,  3  del  codice  civile,  che  assoggetta  all'arresto  personale  colui  che 
neiresercizio  di  pubbliche  funzioni  o  per  giudiziale  incarico  ha  in 
proprio  potere  documenti  o  carte  e  si  rifiuta  all'ordinala  loro  esibi- 
zione 0  consegna.  Il  codice  delie  due  Sicilie  aveva  anch'esso  copiato 
dal  codice  francese  :  ma  volendo  estendere  un  simile  obbligo  ai  pri- 
vali, espressamente  lo  dichiarò  all'  articolo  557 ,  mentre  allreltanto 
non  fece  il  noslro  codice  attuale.  Cerlamenle,  repugnerebbe  il  voler 
costringere  l'imputato  o  il  suo  difensore  a  presentare  documenti  di 
accusa.  E  per  questo  caso  approviamo  la  eccezione  all'obbligo  di 
consegnare.  Ma  all' infuori  di  simile  ipotesi  è  desiderabile  che  si  ri- 
formi la  legge  nel  senso  di  estendere  anche  in  penale  quegli  obblighi 
ai  quali  i  privati  sono  già  soggetti  in  materia  civile  quando  si  Iratla 
di  verificazione  di  scritture  (art.  287  cod.  proc.  civ.).  * 

Non  conveniamo  col  Saluio  nella  opinione  che  l'articolo  797  tolga 
ogni  valore  alle  copie  aulentiche  esislenli  per  avventura,  e  non  nella 


(i)  Casa,  francese  Si  lagllo  1871,  Kartinbau;  i8  settembre  1871,  Bsssbttb  e 
DUPAS  {ì  cause);  2i  febbraio  1872^  Bartelmks. 
(2)  Voi.  VII,  n.  2538. 
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qualità  di  depositario,  presso  un  privato  (1).  Per  noi»  l'art,  797  ha 
nnicaincnle  la  portala  di  non  obbligare  i  privati  alla  consegna.  Ma 
quando  il  privato,  non  ostante  il  difetto  di  legale  obbligazione,  coo- 
sci^na  spontaneamente  la  copia  autentica,  questa  potrà  pure  far  fede  e 
valere  secondo  il  generale  disposto  dell'articolo  1536  del  codice  civile. 

L'ordine  di  consegnare  è  dato  dal  pretore  o  presidente  del  collegio 
che  pronunziò  la  sentenza  od  ordinanza  :  e  qui  il  senso  della  legge 
va  completalo  col  ritenere  che  non  trattandosi  di  sentenza  od  ordi- 
nanza ,  t'  ordine  deve  partire  dal  pretore  o  presidente  del  collegio 
davanti  al  quale  pende  la  causa.  Afa  l'arresto  personale  per  il  caso 
di  rifiuto  non  può  essere  pronunzialo  dal  solo  presidente;  l'arti* 
colo  798,  salvo  il  caso  dei  pretori,  i  quali  raccolgono  in  se  com- 
pleto il  potere  giurisdizionale  per  le  cause  di  loro  competenza,  ha 
voluto  la  garanzia  della  collegialità. 

L'articolo  798  non  è  a  rìlenersi  abrogato  dalla  legge  6  dicembre  1877, 
n.  4166,  perchè  questa  riguarda  soltanto  l'arresto  per  debiti  in  ma- 
feria  civile  e  commerciale. 

il  pubblico  uffiziale  o  depositario  dovrà  essere  liberato  dall'arresto 
quando  si  presti  alla  ordinatagli  consegna  (arg.  art.  2104  cod.  civ.). 

Nel  rimanente,  gli  articoli  797  e  798  non  hanno  bisogno  di  com- 
mento. 

§  »407. 

L'articolo  799  regola  il  caso  che  non  esista  alcuna  copia  autentica 
di  una  senlenza  d'assise,  nia  esista  ancora  in  originale  od  in  copia 
equipolleule  la  dichiarazione  dei  giurali.  E  chiaro  che  qui  la  legge 
allude  a  un  verdello  di  condanna,  perchè  sopra  i  verdelli  negativi 
la  corte  non  è  tampoco  chiamala  a  dar  senlenza;  è  il  presidente  che 
ordina  il  rilascio  dell'accusalo,  dichiarandolo  assolto.  E  circa  i  ver- 
delli assolutori  ci  riportiamo  al  già  detto  (2). 

Se  il  verdetto  sia  di  condanna  ,  si  procede  in  base  al  medesimo 
ad  una  nuova  senlenza,  secondo  le  norme  del  capo  VI,  tit.  ili,  lib.  II 
(art.  511  e  seg  ).  E  naturalmente  devono  citarsi  alla  nuova  udienza 
a  ciò  fissala  tulle  le  parli  interessale. 

Il  Saluto  propone  la  questione  se  la  corte  chiamata  a  ricostituire 
la  senlenza  sopra  un  verdetto  alTermalivo  con  selle  voli  abbia  fa- 
coltà di  rinviare  ad  altra  sessione  la  causa,  in  virtù  dell'ariicolo  509. 
Della  questione  suppone  di  necessità  il  caso  che  la  prima  corte  di 
assise  che  si  occupò  della  causa  non  abbia  creduto  di  valersi  del- 
rariicolo  509;  perchè,  diversamente,  il  verdello  dei  giurati  sarebbe 

(1)  Loc.  cit. 
(S)  I  2403. 
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rimasto  dislrulto  dal  decretalo  rinvio  della  causa  alla  seguente  ses- 
sione. Ma  se  la  prima  corte  non  fu  d'avviso  di  applicare  Tarlicolo  509, 
crediamo  anche  noi  che  non  lo  potrebbe  applicare  la  seconda  corte. 
A  parte  la  irrazionalità  di  distruggere  una  posizione  giuridica  oramai 
quesita,  soccorrono  a  sostegno  di  tale  opinione  due  perentorie  con- 
siderazioni. Intanto  Tartìcolo  509  non  apparliene  al  capo  richiamalo 
dall'articolo  799.  In  secondo  luogo ,  non  rinnovandosi  davanti  alla 
corte  incaricata  soltanto  di  ricostruire  la  sentenza,  il  dibattimento, 
non  si  vedrebbe  con  quale  coscienza  e  serietà  il  verdetto  dei  giurati 
potrebbe  dalla  corte  stessa  qualificarsi  erroneo  ed  ingiusto. 

Restano  a  vedersi  le  norme  per  tutti  i  casi  diversi  da  quelli  esa- 
minati nei  due  paragrafi  precedenti. 

L'articolo  799  dichiara  che  si  procede  allora  nella  forma  ordinaria 
al  fine  di  proferire  una  nuova  sentenza  od  ordinanza.  E  se  gli  atti 
dei  processo  più  non  esistono  o  mancano  in  parte ,  si  rinnova  la 
istruzione  a  partire  dal  primo  atto  niancante. 

Queste  disposizioni  suppongono,  come  già  dicemmo ,  che  gli  alti 
mancanti  abbiano  carattere  di  necessità  e  non  sia  possibile  di  sup- 
plirli in  un  modo  diverso  dalla  loro  materiale  riproduzione.  Ma  non 
occorre  soggiungere  altro  commento  in  proposito,  dopo  quanto  già 
ragionammo  al  §  2405. 

L'articolo  800  dichiara  da  ultimo  che  quando,  a  mente  dell'arti- 
colo 799,  si  procede  a  nuovo  giudizio  ed  a  nuove  informazioni,  il 
pubblico  ministero  ,  l' imputato  e  la  parte  civile  possono  presentare 
testimoni  e  documenti  per  istabilire  la  preesistenza  ed  il  tenore  delle 
carte  mancanti,  salvo  alla  corte,  tribunale  e  pretore  di  avervi  il  ri- 
guardo che  di  ragione.  Disposizione  troppo  necessa  ia  e  chiara  per 
aver  bisogno  di  giustificazione  e  di  commento. 

§»409. 

In  lutti  i  casi  la  sentenza  di  condanna  non  eseguila  e  non  potuta 
ricuperare  né  in  originale  né  in  copia  autentica,  è  considerala  come 
se  non  fosse  mai  esistila,  e  non  può  servire  di  base  per  una  dichia- 
razione di  recidiva  (art.  801).  Quindi  non  avranno  per  essa  la  ag- 
gravante della  recidiva  i  nuovi  reali  commessi  dal  condannalo  nel- 
r  intervallo  fra  essa  ed  il  passaggio  in  giudicalo  del  giudizio  rinno- 
vato. Né  la  sentenza  stessa  varrà  a  chiudere  il  corso  delia  prescrizione 
dell'azione  penale  per  iniziar  quello  della  prescrizione  della  pena. 
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TITOLO  XLI. 

Del  modo  di  procedere  nei  casi  di  arresto,  di  detenzione 
e  di  sequestro  illegale  delle  persone. 


§  2il0.  Disposizioni  vigenti. 

§  Sili.  Quali  casi  comprenda  Tarticolo  802  del  codice  di 
procedura. 

§  2412.  Altri  commenti  sulFarlicolo  802. 

§  2413.  Procedimento  da  seguirsi  nei  casi  previsti  dall'arti- 
colo 802,  e  autorità  competenti  a  riconoscere  se  concorrano  mo- 
tivi legali  di  detenzione. 

§  2414.  Imperfezioni  della  legge  e  voti  di  riforma. 


Le  disposizioni  dei  nostri  codici  penale  e  di  procedura  penale  nel 
tema  degli  arresti  e  detenzioni  illegali,  sono  copiale,  al  solito,  dalle 
leggi  francesi,  meno  qualche  diversità  nella  distribuzione  e  colloca- 
mento degli  articoli.  Loro  fonte  prima,  la  costituzione  del  22  fri- 
maio anno  YIIL 

li  codice  di  procedura  cosi  si  esprime: 

Art.  802.  Chianqae  avrà  cognizione  che  una  persona  sia  detonata  in  luogo  non 
destinato  a  servire  di  casa  di  arresto  o  deposito  o  di  carcere,  è  tenuto  di  darne  im- 
mediatamente avviso  ai  pretore  o  ad  altra  autorità  giuditiaria,  od  anche  ad  un  uffi- 
ciale di  polizia  giudiziaria. 
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Art.  803.  Le  autorllb  e  gli  uffiziali  sovra  menzionati,  sull'avviso  ricevuto  o  sulla 
notizia  in  altro  modo  acquistala  di  un  atto  arbitrario  delia  natura  di  quelli  prevedati 
negli  arlicoli  109  e  seguenti  del  codice  penale,  dovranno  trasferirsi  immediatamente 
sul  luogo  e  far  rimettere  in  libertà  la  persona  detenuta  o  sequestrata,  o  se  viene 
allegato  qualche  motivo  legale  di  detenzione,  farla  tradurre  sull'istante  avanti  li  gin- 
dice  competente. 

Essi  stenderanno  verbale  d'ogni  cosa. 

Art.  804.  Le  autorità  giudiziarie  potranno,  per  l'esecuzione  del  disposto  dell'ar- 
ticolo precedente,  farsi  assistere  dalla  forza  necessaria:  e  chiunque  sia  richiesto  ò 
tenuto  di  prestare  loro  mano  forte. 

§  »4II. 

Per  la  manifesta  correlazione  che  esìste  fra  gli  artìcoli  802  e  803 
e  per  l'esplicito  dettato  delTarlicolo  803,  il  procedimento  traccialo 
in  questa  parte  del  codice  di  procedura  deve  ritenersi  applicabile 
soltanto  agli  arresti,  detenzioni  e  sequestri  Ulegali  contemplali  negli 
arlicoli  199  e  seguenti  del  codice  penale. 

Non  apparliene  alla  procedura,  sibbene  al  diritto  penale,  la  defi- 
nizione del  reato  di  cui  al  ricordato  articolo  199.  Per  ciò,  e  anche 
perchè  l^arlicolo  802,  come  meglio  vedreuio  Ira  breve,  si  riferisce 
soltanto  al  luogo  di  detenzione,  ci  limiteremo  a  ricordare  che  per 
sussistere  il  reato  previsto  dall'art.  199  del  codice  penale  occorre  che 
il  fatto  materiale  del  sequestro  e  della  detenzione  sia  accompagnato 
da  criminosa  intenzione  di  allentare  alla  allrui  libertà,  abbia  o  no 
carallere  di  reato  lo  scopo  ultimo  pi*opostosi  dal  reo  (I):  in  altri 
termini,  è  necessaria  la  coscienza  della  illegillimilà  delTaUo,  e  non 
occorre  altra  violenza  oltre  quella,  fisica  o  morale,  già  per  necessità 
inerente  ad  un  sequestro  arbitrario  (2).  Fu  quindi  reitamenle  giudi- 
calo che,  per  difello  di  criminosa  intenzione,  non  è  reato  di  seque- 
stro arbitrario  il  fallo  di  colui  che  tenga  sequestrato  in  casa  il  pro- 
prio segretario  sospf'tlo  di  infedeltà  in  attesa  dei  provvedimenti  che 
va  a  prendere  Tauiorità  (5),  o  il  fallo  del  guardiano  campestre  che 
arresti  una  persona  sorpresa  in  flagranza  di  furto  (4). 

Si  è  falla  queslione  in  Francia  se  l'articolo  541  del  codice  penale, 
cori'ispondenle  al  noslro  articolo  199,  comprenda  anche  gli  arresti 
illegali  eseguili  o  fatti  eseguire  da  pubblici  ulllciali  od  agenti;  e  sen- 
tenze di  cassazione  sancirono  rallermaliva,  notando  che  l'articolo  341 
non  fa  distinzioni  di  persone  (5).  iMa  era  codesta,  prima  ancora  che  una 

(1)  Gass.  di  Torino,  i9  maggio  i88l,  Taricco. 

(2)  Gass.  di  Torino,  30  novembre  1870,  Mandrilb. 

(3)  G.  d'app.  di  Torino,  18  gennaio  1881,  Rut. 

(4)  G.  d'app   di  Gatanzaro,  2  febbraio  1884,  Parrella. 

(5)  Gass.  francese,  5  novembre  1812;  25  maggio  1832,  Gissy. 
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iolerprelazione  sbagliala,  una  questione  mal  posta.  Infalli,  gli  arresti 
illegali  ordinali  od  esrf2;uiti  da  funzionari  pubblici  sono  specialmente 
contemplati  dagli  articoli  114  e  117  del  codice  penale  francese,  ri- 
spettivamente corrispondenti  agli  articoli  194  e  195  del  codice  no- 
stro. E  consultando  i  lavori  preparatori  del  codice  francese  troviamo 
che  appunto  gli  oratori  del  governo  nel  presentare  Tarticoio  34t  di- 
chiaravano non  comprendersi  in  esso  gli  arresti  illegali  commessi  da 
fanzionari  pubblici. 

La  cassazione  francese  ha  poi  mutato  giurisprudenza  (1).  Ciò  che 
ora  si  ritiene  in  Francia,  va  ritenuto  anche  da  noi,  per  identiià  di 
(iettati  legislativi.  Gli  arresti  ordinati  da  pubblici  ufficiali  cadono 
quindi  sotto  il  disposto  dell'articolo  194  e  non  deirarticolo  199,  sal- 
vochè  non  abbiano  alcun  rapporto  colle  funzioni  delle  quali  è  rive- 
stilo chi  li  ordinò,  perchè  in  tal  caso  il  pubblico  ufficiale  dev'essere 
parificato  ai  privati,  non  essendosi  la  sua  qualità  rivelata  come  mezzo 
e  fattore  della  consumazione  del  reato  (:2).  £  quindi  non  è  se  non 
in  simile  ipotesi  che  deve  applicarsi  il  procedimento  di  cui  agli  ar- 
ticoli 802  e  seguenti  del  codice  di  procedura  penale  agli  arresti  e 
detenzioni  illegali  che  avvengano  ad  opera  di  pubblici  ufficiali  od 
agenti. 

g  34IS. 

L'articolo  802  stabilisce  l'obbligo  generale  per  chiunque  sappia 
detenuta  una  persona  in  luogo  non  destinato  a  servire  di  casa  di 
arresto  o  deposito  o  di  carcere,  di  darne  sollecito  avviso  alTautorilà 
giudiziaria  o  ad  un  ufficiale  di  polizia  giudiziaria. 

Unica  condizione,  quindi,  la  materialità  del  luogo  di  detenzione: 
sìa  un  luogo  non  destinalo  a  casa  di  arresto  o  deposilo  o  di  pena. 
La  Ici^ge  non  volle  lasciar  giudice  il  privalo  se  concorrano  o  meno 
gli  altri  estremi  costitutivi  del  reato  di  cui  all'articolo  199  codice 
penale.  11  privato  deve  dare  l'avviso:  apprezzare  il  carattere  della 
detenzione  e  la  convenienza  degli  occorribili  provvedimenti,  è  cosa 
riservala  del  tutto  alle  autorità  ed  ulliciali  sovra  menzionati. 

Ma  l'articolo  802  non  si  preoccupa  de!  caso  di  detenzioni  illegali 
in  luoghi  legalmente  destinati  alla  custodia  dei  delenuii.  La  legge  ha 
qui  pensato  che  a  prevenire  codeste  detenzioni  provvede  già  l'arti- 
colo 198  del  codice  penale,  il  quale  punisce  di  carcere  e  sosp«*nsione 
i  custodi  e  carcerieri  che  avranno  ricevuto  e  ritenuto  un  prigioniero 
senza  la  presentazione  di  un  ordine  di  cattura  o  di  una  sentenza,  o 


(1)  Cass.  francese,  4  dicembre  i863. 

(t)  Cass.  di  Napoli,  27  giugno  iS70,  Di  Majo. 
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senza  il  comando  di  una  superiore  autorità:  e  per  farle  cessare  è 
già  una  bastevole  garanzia  la  sorveglianza  speciale  e  la  controlleria 
continua  che  si  esercita,  o  si  dovrebbe  esercitare,  sopra  le  case  di 
pena  e  altri  luoghi  di  legale  detenzione. 

L^autorilà  giudiziaria  e  Tuffiziale  di  polizia  che  riceve  ravviso  od 
ha  notizia  altrinfienti  di  un  atto  arbitrario  della  natura  di  quelli  pre- 
veduti nell'articolo  199  e  seguenti  del  codice  penale,  deve  trasferirsi 
immediatamente  sul  luogo  e  far  rimettere  in  libertà  la  persona  ar- 
restata 0  sequestrata  :  può  farsi  assistere  dalla  forza  a  ciò  necessaria 
e  chiunque  sia  richiesto  è  tenuto  di  prestar  mano  forte.  Se  viene 
allegato  qualche  motivo  legale  di  detenzione,  la  persona  detenuta  o 
sequestrala  vien  fatta  tradurre  suirislante  avanti  al  giudice  compe- 
tente. Di  ogni  cosa  si  redige  verbale  (art.  802  e  803). 

Tutte  le  altre  disposizioni  sono  chiare  per  sé  :  ma  importa  soffer- 
marsi sul  caso  che  venga  addotto  un  motivo   legale  di   detenzione. 

Le  autorità  e  gli  ufBziali  di  polizia  menzionati  nell'articolo  803  non 
devono  entrare  nel  merito  degli  addotti  motivi  di  detenzione:  tale 
apprezzamento  è  riservato  al  giudice  competente.  Ma  perchè  costoro 
possano  sospendere  la  liberazione  della  persona  detenuta  o  seque- 
strala, l'allegato  motivo  di  detenzione  deve  essere  legale,  tale  cioè 
che,  appurate  le  relative  circostanze  di  fatto,  la  detenzione  sarebbe 
imposta  0  per  lo  meno  autorizzata  dalla  legge.  Codesto  giudizio  di 
massima  deve  esser  fatto  dalle  autorità  ed  uffiziaii  che  si  recano  sul 
luogo  in  obbedienza  all'articolo  803. 

Dichiara  l'articolo  803  che  adducendosi  un  motivo  legale  di  de- 
tenzione, la  persona  detenuta  o  sequestrata  vien  fatta  tradurre  avanti 
al  giudice  competente. 

Il  Saluto  ritiene  che  il  giudice  competente  sarà  in  questo  caso 
l'incaricalo  della  istruzione  a  cui  si  riferiscono  le  ragioni  allegate  in 
appoggio  dell'arresto  eseguilo:  se  l'istruzione  non  sia  ancor  comin- 
ciala, il  giudice  del  luogo  del  fatto  criminoso  a  cui  quelle  ragioni  si 
riferiscono:  e  se  la  competenza  non  possa  rilevarsi  dalle  ragioni  addotte 
o  dai  falli  della  causa,  il  giudice  istruttore  del  luogo  più  vicino  (1). 

Noi  crediamo  di  dover  preferirò  la  opinione  espressa  da  Giuriati 
fin  dal  suo  commento  all'articolo  674  del  codice  subalpino  di  pro- 
cedura del  1847.  «  Il  giudice  competente  sarà  (egli  dice)  di  regola 
il  giudice  istruttore  più  vicino  al  luogo  dell'arresto,  perchè,  al  mo- 
mento in  cui  trattasi  di  deferire  a  lui  la  cosa  due  reati  sono  in  pre- 


Ci)  Voi.  Vir,  n.  2546. 
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senza,  ano  certo,  Tarreslo  illegale,  Tallro  possibile,  impalalo  alPar- 
reslato.  É  vero  che  l'ano  di  quesli  due  distrugge  quasi  necessariamenle 
l'allro,  ma  indicherà  la  competenza  quello  fra  essi  che  fu  più  con- 
statato e  prima  conosciuto.  In  ogni  modo,  il  giudice  istruttore  più 
vicino  è  al  caso  di  sbrigare  più  sollecitamente  almeno  una  delle 
questioni  (1).  » 

Sottoscriviamo  di  buon  grado  a  queste  parole,  solo  aggiungendo 
che,  secondo  i  casi,  la  competenza  di  cui  parla  l'articolo  803  potrà 
anche  spettare  al  pretore  più  vicino.  Una  diversa  interpretazione 
farebbe  mancare  Io  scopo  per  il  quale  furon  scritti  gli  articoli  802 
e  seguenti  del  codice  di  procedura.  II  legislatore  volle  qui  stabilire 
una  tutela  speciale  della  libertà  individuale.  L'articolo  199  del  codice 
penale,  al  quale  si  coordinano  codeste  disposizioni,  esclude  già  i  casi 
di  flagrante  reato  o  di  clamore  pubblico  e  tutti  quegli  altri  nei  quali 
la  legge  autorizza  l'arresto  dei  delinquenti.  Val  quanto  dire  che  gli 
articoli  802  e  seguenti  dei  codice  di  procedura  intendono  precisa- 
mente di  riparare  agli  arresti  e  detenzioni  che  si  compiono  di  pri- 
vato arbìtrio,  all'  infuori  non  solo  di  qualunque  ordine  di  autorità 
competente,  ma  anche  di  qualunque  altra  condizione  legalmente  giu- 
stificatrice. Ora  no  ,  domandiamo  a  che  cosa  si  ridurrebbe  il  parti- 
colare presidio  ebe  la  legge  ha  inteso  di  sancire  per  la  libertà  indi- 
viduale, qualora  un  arresto  eseguito  da  un  privato  dovesse  rispettarsi 
e  sanzionarsi  nella  sua  qualità  di  fatto  arbitrariamente  compiuto,  e 
quindi  prolungarsi  eventualmente  per  giorni  e  settimane,  allo  scopo 
di  poter  tradurre  davanti  ad  un  lontano  giudice  o  pretore  la  per- 
sona arrestata. 

Codeste  stesse  ragioni  conducono  alla  conclusione  che  il  giudice 
istruttore  e  il  pretore  dovranno  ordinare  il  rilascio  dell'arrestato  qua- 
lora non  trovino  subito  elementi  bastevoli  per  poter  essi  rilasciare 
un  ordine  d'arresto.  Altrimenti,  lo  ripetiamo,  mentre  da  un  lato  il  libro 
primo  del  codice  di  procedura  volle  limitata  e  vincolata  a  condizioni 
determinate  la  facoltà  di  carcerare  nelle  mani  dell'autorità  giudiziaria, 
l'articolo  803  verrebbe  portato  alla  conseguenza  che  l'arbitrio  di  un 
privato  dia  luogo  a  detenzioni  preventive  le  quali  non  avrebbero 
potuto  direttamente  ordinarsi  dal  giudice  istruttore  o  dal  pretore. 

§  »4I4. 

Il  lesto  degli  articoli  802-804  e  le  cose  fin  qui  discorse,  rivelano 
le  lacune  del  nostro    codice  per  quanto   concerne  le  sanzioni   degli 


(1)  GiVBiATL  Gomm.  tear.  praU  al  eod.  dt  proe,  crim.  éegA  SUUi  iardi,  art.  764, 
pag.  601. 
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obblighi  ivi  Stabiliti,  e  la  prolezione  contro   gli   arbitri  dei  pubblici 
ufficiali  od  agenti. 

Mancano,  ìnlanto,  di  sanzione  penale  gli  obblighi  del  privato  di 
denunziare  gli  arresti  arbitrari  e  di  prestare  mano  forte  airaulorità; 
l'inadempimento  di  codesti  doveri  legali  potrà  soltanto  esporre,  nei 
congrui  casi,  ad  una  azione  d'indennità  (1).  Ma  nessun  disposto  di 
legge  stabilisce  una  pena  per  la  omessa  denunzia:  e  gli  articoli  5U5 
a  308  del  codice  penale  non  si  prestano  a  colpire  il  rifiuto  di  soc- 
corso che  fosse  opposto  da  un  privato,  perchè  l'articolo  305  con- 
templa solo  gli  agenti  della  forza  pubblica:  e  gli  articoli  seguenti 
puniscono  altre  forme  tassativamente  determinate  di  rifiuto  di  servìzi 
legali,  e  cioè  la  renitenza  dei  testimoni  e  dei  periti,  e  la  omissione 
dei  rapporti  che  il  codice  di  proceduVa  penale  impone  agli  unieiaii 
sanitari  nei  casi  di  venefizio,  ferimenti  o  altre  ofTese  corporali.  Ep- 
pure, senza  affrontar  qui  il  problema  della  denunzia  obbligatoria  dei 
reati  quale  dovere  giuridico  di  solidarietà  cittadina,  una  sanzione  per 
la  mancanza  dei  privati  agli  obblighi  di  cui  agli  articoli  8U2  e  804 
poteva  trovar  posto  in  un  codice  pel  quale  sono  reati  il  non  denun- 
ziare la  libertà  di  un  animale  malefico  e  il  rifiutarsi  di  portar  acqua 
in  occasione  di  un  incendio  (art    685,  n.  6  e  8  cod.  penale). 

L'obbligo  delle  autorità  indicate  nell'articolo  803  di  recarsi  sul 
luogo  e  provvedere,  può  trovare  una  sanzione  neirarticolo  197  del 
codice  penale.  Ma  questo  articolo  prevede  le  mancanze  nel  solo  caso 
di  richiamo  legale.  Condizione  limitativa,  che  lascia  senza  congrua 
sanzione  tutti  i  casi  nei  quali  un  richiamo  non  ci  sia  stato.  E  così 
l'articolo  197  viene  appunto  interprelato  dai  commentatori  (2). 

Gli  articoli  802-804  non  provvedono  poi  agli  arresti  illegali  com- 
messi da  funzionari  pubblici  con  abuso  delle  loro  funzioni.  Ed  anzi 
l'articolo  194  del  codice  penale  infligge  agli  uffiziali  ed  adenti  pubblici 
colpevoli  di  arresto  illegale  la  pena  del  carcere  in  misura  minore  di 
quella  stabilita  per  i  privati  all'articolo  199,  salvochè  l'arresto  sia  stato 
ordinato  per  soddisfare  una  passione  o  per  particolare  interesse  La 
legge,  nello  stabilire  lutto  ciò,  è  partita  dal  concetto  che  il  funzio- 
nario pubblico  sì  deve  presumere  abbia  agito  per  falso  zelo,  e  che 
l'arresto  commesso  da  un  funzicmario  ecciti  minore  allarme,  e  quindi 
non  richieda  le  misure  d'urgenza  di  cui  agli  articoli  802-804,  le  quali 
d'altro  lato  potrebbero  dar  luogo  a  collisioni  fra  ufficiali  ed  ufficiali  (5). 
Molto  vi  sarebbe  a  discutere  intorno  a  simili  idee:  ed  anche  la  preuc- 
cupazion<6  dei  conflitti  possibili  fra  autorità  ed  autorità  potrebbe  pro- 


Ci)  GiURiATf.  Op.  cit.,  art.  763. 
'{%)  Saluto.  Voi.  VII,  n.  8547. 
(3)  Saluto.  Voi.  Vii,  n.  8348. 


Digitized  by  VjOOQ IC 


DI  DETENZIONE  E  DI  SEQUESTRO  ILLEGALE  DELLE  PERSONE  3S5 

I 

varsi  illegittima  colia  agevole  dimostrazione  che,  per  esempio,  è  la 
questura  che  deve  servire  all'autorità  giudiziaria,  e  non  viceversa,  e 
niente  quindi  di  anormale  che  la  seconda  riduca  al  dovere  la  prima 
con  una  procedura  sommaria  e  non  colla  lentezza  delle  forme  ordi- 
narie. 

Ma,  pur  colle  leggi  che  abbiamo,  non  si  comprende  che  l'articolo  803 
del  codice  di  procedura  alluda  soltanto  ai  reali  previsti  negli  arti- 
coli 199  e  seguenti  del  codice  penale,  mentre  Tarticolo  240  di  questo 
contempla,  sia  pure  soltanto  sotto  forma  di  un  abuso  di  potere  ri- 
spetto ai  detenuti,  la  ritenzione  di  questi  fuori  dei  luoghi  destinati 
dal  governo.  Gli  articoli  802  e  seguenti  del  codice  di  procedura  si 
applicherebbero  certo  senza  inconvenienti  *a  simile  reato,  ed  anche 
agli  arresti  illegali  che  si  presentassero  in  egual  forma. 


T.   VII.   —   COD.  PROC.  PEN.  25 
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TITOLO  XLII. 

Del  modo  dì  procedere  nei  casi  io  coi  Fimpatato  ò  assistito 
dalla  garanzia  ammiDistrativa  o  politica. 


§  2il5.  Disposizioni  degli  articoli  805  a  808  e  loro  appli- 
cabilità anche^  alle  domande  dì  autorizzazione  a  procedere  contro 
deputati. 

§  2416.  Più  recente  giurisprudenza  in  materia  di  garanzia 
amministrativa. 

§  2417.  Giurisprudenza  nella  materia  della  garanzia  politica 
per  i  deputati. 

§  8418.  Pratiche  ed  atti  che  devono  precedere  le  domande  di 
autorizzazione  contro  prefetti,  sottoprefetti,  sindaci  e  deputati. 

§  2419.  Altre  condizioni  perla  proponibilità  di  simili  domande. 

§  2420.  Norme  per  i  casi  di  arresto  in  flagranza. 

§  2421.  Forme  della  domanda. 

§  2422.  Gaso  che  la  stessa  persona  sia  simultaneamente  coperta 
dalla  garanzia  amministrativa  e  dalla  politica. 

§  2423.  Efietti*della  rejezione  delle  domande  di  autorizzazione 
a  procedere  contro  prefetti,  sottoprefetti,  sindaci  e  deputati. 

§  2424.  Procedimento  contro  senatori  a  sensi  delFarticolo  37 
dello  statuto. 
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§  2415. 

Il  codice  subalpino  del  1859  non  conteneva  alcuna  disposizione 
intorno  ai  casi  nei  quali  il  libero  esercizio  dclT  azione  penale  è  ri- 
stretto dalla  garanzia  amministrativa  o  dalle  prerogative  parlamen- 
tari. Il  codice  attuale,  cogli  articoli  805  a  808,  disciplinò  la  proce- 
dura per  i  casi  in  cui  è  necessaria  T  autorizzazione  sovrana.  La 
ragione  di  codesta  riforma  e  delle  introdotte  disposizioni  non  po- 
trebbe meglio  esprimersi  che  colle  stesse  parole  della  relazione  colla 
quale  il  ministro  p:uardasigilli  presentava  alla  firma  del  Re  il  codice 
del  1865.  «  È  stali  colmata  una  importante  lacuna,  collo  stabilire 
le  norme  relative  al  procedimento  contro  persone  per  le  quali  la 
legge  ha  introdotta,  per  ragioni  eminenti,  una  tutela  o  guarentia 
speciale,  sicché  per  procedere  è  necessaria  l'autorizzazione  sovrana. 
La  mancanza  di  norme  e  una  forse  troppo  spinta  idea  delle  gua* 
renlie  avevano  fatto  sì  che  nessun  atto  giudiziale,  e  neppure  la  stessa 
ordinanza  di  non  essere  luogo  a  procedimento,  si  oi'edessero  per- 
messi, senza  il  decreto  d'autorizzazione  o  di  diniego  a  procedere, 
facendo  cosi  intervenire  la  dignità  reale  anche  quando  non  solo  non 
era  il  caso,  ma  eravi  eziandio  contraddizione  nello  scopo,  giacché  il 
giudice  stesso,  benché  autorizzato,  non  avrebbe  trovato  materia  per 
procedere.  » 

Art.  805.  Allorché  per  la  natura  del  reato  e  per  la  qualità  della  persona  impa- 
tata è  vietato  di  procedere  senza  l'autorizzazione  del  Re,  si  osserveranno  le  norme 
seguenti. 

11  giudice  incaricato  deir  istruzione  dovrà  anzitutto  assumere  le  prime  informa- 
zioni e  procedere  ai  primi  atti,  per  accertare  se  sia  il  caso  di  rilasciare  mandato  di 
comparizione  o  di  cattura. 

Se  questi  indizi  non  si  raccolgono ,  si  potrà  senz'altro  dal  procuratore  del  Re 
richiedere  e  dal  giudice  istruttore  dichiarare  non  farsi  luogo  a  procedimento. 

Se  Invece  si  veriflcbi  il  caso  di  rilasciare  mandato  di  comparizione  o  di  cattura, 
si  premetterà  dal  pubblico  ministero  la  richiesta  dell'autorizzazione  sovrana  di  proce- 
dere contro  l'imputato. 

Art.  806.  Qualora  il  pubblico  ministero  abbia  richiesto  la  dichiarazione  di  non 
farsi  luogo  a  procedimento,  senza  premettere  la  domanda  di  autorizzazione  sovrana, 
ed  il  giudice  istruttore  riconosca  invece  doversi  rilasciare  mandato  di  comparizione 
0  di  cattura,  lo  dichiareit  e  rinvierà  gli  atU  al  procuratore  del  Re,  acciocché  faccia 
la  detta  domanda. 

Parimente  se  il  pubblico  ministero  abbia  fatto  opposizione  all'ordinanza  del  giudice 
^  istruttore  con  cui  si  é  dichiarato  non  farsi  luqgo  a  procedimento,  e  la  sezione  d'ac- 
cusa stimi  che  sia  il  caso  di  rilasciare  mandato  di  comparizione  o  di  cattura,  annul- 
lerà l'ordinanza  del  giudice  istruttore  e  rinvierà  gli  atti  al  procuratore  del  Re,  aocloccbè 
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domandi  la  sovrana  autorizzazione  e,  venendo  questa  accordata,  si  rilasci  dal  giudice 
istruttore  il  mandato  suddetto. 

Art.  807.  Se  r imputato  fu  arrestato  per  flagranza,  l^utorizzazlone  di  procedere 
verrà  chiesta  immediatamente.  Finché  non  sia  emanato  il  provvedimento  sovrano, 
r  imputato  rimarrà  provvisoriamente  in  carcere ,  salvo  il  disposto  nelle  sezioni  Vili 
e  IX  del  capo  V,  titolo  li,  libro  I. 

Art.  SOS.  La  richiesta  deirautorizzazione  sovrana  si  farà  con  rapporto  trasmesso, 
per  via  gerarchica,  dal  procuratore  del  Re  al  ministro  di  grazia  e  giustizia;  al  rap- 
porto saranno  uniti  gli  atti  assunti. 

Non  venendo  accordata  r autorizzazione  sovrana,  il  giudice  istruttore,  sulla  ri- 
chiesta del  pubblico  ministero,  dichiarerà  non  farsi  luogo  a  procedimento,  indicajidone 
neirordlnanza  il  motivo. 


Le  riferite  disposizioni  furono  già  argomento  di  studio  in  altra 
parie  di  questo  commento  (1):  e  là  fu  anche  dimostrato  (2)  come 
gli  articoli  805  e  seguenti  si  applichino  anche  alle-  domande  di  auto- 
rizzazione a  procedere  contro  deputali,  quantunque  il  codice  Ielle- 
ralmenle  si  limili  a  parlare  della  garanzia  amminislraliva. 

Rimandiamo  i  lettori  ai  luoghi  indicali  per  tulio  il  resto  che  àU 
liene  alla  garanzia  amminislraliva  e  politica.  Qui  basterà  che  espo- 
niamo la  giurisprudenza  più  recente  o  non  ancora  esaminata  in  tale 
materia,  e  che  discorriamo  del  procedimenlo  relativo  alle  domande 
di  autorizzazione  e  degli  edelli  della  loro  rejezione. 

S  2416. 

Fu  già  spiegalo  (3)  come  la  franchigia  del  sindaco  in  qualità  di 
ufflziale  del  governo  si  estenda  a  tulli  coloro  che  legalmente  ne  ten- 
gono le  veci.  Ma  perchè  ciò  si  verifichi,  deve  trattarsi  di  coloro  che, 
in  mancanza  del  sindaco,  ne  esercitano  le  funzioni  per  autorità  de- 
ferita dirottamente  dalla  legge  comunale  e  provinciale.  La  garanzia 
amministrativa  non  copre  quindi  i  funzionari  che  il  sindaco  slesso 
abbia  delegali  per  speciali  funzioni,  come  sarebbe  il  segretario  per 
gli  atti  dello  slato  civile  (4). 

La  garanzia  amminislraliva  copre  il  sindaco  in  qualità  ,  come  si 
disse,  di  uffiziale  del  governo  e  limilatamenle  agli  alti  da  lui  con  lai 
veste  compiuti.  Fu  qiiindi  giuslamenle  negala  la  garanzia  ammìnislra- 


(1)  Voi.  I,  ss  41-57,  SS  34-41  e  $.62. 

(2)  Voi.  1,  S  56. 

(3)  Voi.  I,  S  47. 

(4)  Caas.  di  Firenze,  K  laglio  1879,  Poli. 
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Uva  per  gli  abusi  commessi  da  un  sindaco  nella  semplice  qualità  di 
ufiBciaie  pubblico^  come  membro  di  un  comitato  collettore  di  soccorsi 
per  pubbliche  calamità  (1);  e  negata  anche  per  i  reali  comuni  che 
un  sindaco  abbia  commesso  in  occasione  delle  proprie  funzioni^ 
come,  ad  esempio,  un  oltraggio  alla  forza  pubblica  (2),  od  un  falso 
in  atti  deirautorilà  amministrativa  (Ji). 

Non  ostanti  le  valide  ragioni  che  possono  addursi  in  contrario  (4), 
la  cassazione  di  Roma  (5)  e»  in  modo  implicito,  quella  di  Firenze  (6), 
ritengono  comprese  nella  garanzìa  amministrativa  le  funzioni  del 
sindaco  come  uffiziale  dello  stalo  civile. 

§  »417. 

In  ordine  alla  garanzia  politica  che  assiste  i  deputati,  imporla  ve- 
dere a  chi  spetti  la  competenza  di  decidere  le  questioni  sull'  appli- 
cabilità ed  estensione  sua,  e  ritornare  sopra  alcuni  argomenti  già 
altrove  toccati,  e  cioè  la  durala  di  detta  prerogativa  e  se  la  mede- 
sima si  estenda  alle  contravvenzioni  punibili  con  pena  pecuniaria. 

La  cassazione  di  Torino  colle  sentenze  8  giugno  1854  e  9  feb- 
braio 1855  relative  al  deputalo  Buttini,  sancì  che  il  diritto  di  inter- 
pretare Tarlicolo  45  dello  statuto  appartiene  all'autorità  giudiziaria. 
A  termini  delle  vigenti  leggi  (diceva  quella  corte),  l'azione  giudiziaria 
è  devoluta  esclusivamente  ali  ordiAe  giudiziario;  ogni  magistrato  o 
tribunale  è  giudice  della  propria  competenza  ed  essa  si  estende, 
tranne  i  casi  eccettuati,  a  conoscere  si  deirazione  che  delFeccezione; 
la  sentenza  deve  pronunciarsi  in  conformità  delle  leggi,  e  prima  fra 
di  esse  è  lo  statuto  fondamentale  del  Regno. 

Il  Buttini  presentò  richiamo  alla  Camera  per  lesione  della  prero- 
gativa parlamentare,  e  la  Camera  nominò  una  commissione  coir  in- 
carico di  prendere  conoscenza  di  quelle  sentenze  e  di  riferire.  La 
commissione  rassegnò,  in  eseguimento  dell'avuto  incarico,  una  note- 
volissima relazione  di  data  4  maggio  1855,  opera  del  deputato  Ca- 
dorna, colla  quale  rivendicò  alla  Camera  la  esclusiva  competenza  a 
decidere  tutte  le  questioni  che  insorgono  sulla  applicabilità  e  sulla 
estensione  della  guarentigia  di  inviolabilità  de'  di  lei  membri. 

Ciò  non  valse  ad  impedire  che  il  tribunale  di  Firenze,  colla  deci- 


(1)  Cass.  di  Firenze,  6  dicembre  1884,  Gàrdellini. 

(2)  Cass.  di  Torino,  19  dicembre  1877,  Ceroni. 

(3)  Cass.  francese  11  dicembre  1835;  Saluto,  voi.  VII,  n.  3550. 

(4)  Voi.  I,  S  45. 

(5)  14  maggio  1884,  Sagrini. 

(6)  5  lagUo  1879,  Poli. 
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sione  15  dicembre  1869  nel  processo  Lobbia,  sancisse  ancora  la 
competenza  giudiziale. 

Ma,  in  occasione  appunto  del  processo  Lobbia  e  deir  arresto  dei 
deputalo  Gucuzzella,  il  comitato  privalo  della  Camera  dei  deputati 
istituiva  una  Giunta  per  riferire,  senza  riguardo  ad  alcun  caso  par- 
ticolare, intorno  alla  estensione  delle  inviolabilità  e  prerogative  sta- 
bilite dall'articolo  45  dello  statuto.  La  commissione  cosi  nominata 
elesse  a  proprio  relatore  T  illustre  Mancini^  che  presentò  nella  tor- 
nata del  30  itiglio  1870  una  importantissima  relazione,  necessaria 
a  consultarsi  per  chiunque  si  voglia  coscienziosamenle  occupare  di 
prerogalive  parlamentari.  La  relazione  Mancini  concorda  perfetta- 
mente colla  relazione  Cadorna  nel  riconoscere  alla  Camera  esclusiva 
prevalenza  di  autorità  e  di  competenza  a  fissare  la  retta  intelligenza 
dei  testi  delia  legge  fondamentale  attribuenti  garentie  e  franchigie 
ad  essa  ed  a'  suoi  membri ,  e  quindi  a  determinare  i  confini  delle 
medesime  ed  a  risolvere  le  relative  controversie. 

Noi  qui  non  vogliamo  trattare  distesamente  la  questione.  Ci  accon- 
tenteremo di  esprimere  la  nostra  opinione  conforme  a  quella  pro- 
pugnata nei  menzionati  documenti  parlamentari  e  di  indicare,  toglien- 
dole dalla  relazione  Mancini,  alcune  delle  ragioni  che  detta  opinione 
giustificano. 

«  La  regola  che  il  giudice  della  eccezione  esser  debba  lo  stesso 
giudice  dell'azione,  suppone  però  assicurata  e  fuori  contrasto  la  di 
lui  competenza  e  facoltà  di  procedere  suirqzione,  ed  è  quindi  inap- 
plicabile al  caso  in  cui  l'eccezione  appunto  ciò  ponga  in  controversia 
e  sostenga  che  il  giudice  non  può  conoscere  dell'azione  senza  esor- 
bitare dai  confini  della  propria  giurisdizione,  nel  qual  caso  invocar 
come  ragione  quello  stesso  che  è  in  contesa,  costituirebbe  una  evi- 
dente petizione  di  princìpio;  d'altronde  la  regola  slessa  non  è  vera, 
sempre  che  la  eccezione  riguardi  materia  sottoposta  ad  una  giuri- 
sdizione eccezionale  e  propria.  La  compelenza  esclusiva  e  sovrana 
del  senato  e  della  camera  elettiva  in  alcune  materie,  come  nell'auto- 
rizzazione a  procedere  contro  deputali,  che  quest'ultima  è  libera  di 
concedere  o  negare,  non  avrebbe  bisogno  e  ragione  di  esistere,  senza 
una  presunzione  di  insufiBcienza  delle  garenlie  d' indipendenza  e  di 
imparzialità  politica  nell'ordine  giudiziario  rispetto  a  certe  determi- 
nate materie  e  classi  di  persone;  in  altri  termini,  la  prerogativa 
dell'articolo  45  dello  statuto,  egualmente  che  quella  della  competenza 
del  senato  a  giudicare  i  suoi  membri,  non  sono  che  sottrazioni  alla 
competenza  dell'ordine  giudiziario,  esclusione  assoluta  della  sua  legit- 
tima azione  e  giurisdizione  in  quelle  materie,  e  perciò  garentie  isti- 
tuite ed  ordinate  contro  di  esso,  e  per  difesa  dai  suoi  possibili  er- 
rori ed  ingiustizie  politiche.  Ora  sarebbe  la  più  assurda  contraddi- 
zione rimettere  nella  balia  di  quella  stessa  autorità  di  cui  si  ha  di!- 
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fidenza  in  codeste  materie ,  la  determinazione  nei  casi  dubbi  dei 
limili  sino  ai  quali  essa  possa  spingere  là  propria  sfera  di  azione, 
annullando  conseguenlemente  e  distruggendo  ogni  pratica  efficacia 
dell'ordinata  garentia.  » 

Diversamente  accade  invece  della  garanzia  amministrativa.  Là  oc* 
corre  stabilire  anzitutto  che  si  tratti  di  un  atto  compiuto  neir  eser- 
cizio delle  funzioni  amministrative.  E  quando  ciò  sia  stabilito,  viene 
ancora  riservata  alla  decisione  del  Re  la  necessità  e  convenienza  di 
procedere.  Ma  il  definire  i  caratteri  giuridici  del  fatto  imputalo,  e 
quindi  il  vedere  se  occorra  Tautorizzazione  sovrana  per  oltre  proce- 
dere, non  può  altrimenti  spellare  che  airautorilà  giudiziaria  (i). 

Un  altro  punto  di  questione  non  preso  ad  esame  nel  primo  volume 
di  questo  commento  riguarda  la  durata  delle  prerogative  sancite  dal- 
Tarlicolo  45  dello  statuto.  Il  divieto  dell'arresto  e  quello  del  proce- 
dere penalmente  senza  autorizzazione  della  Camera,  hanno  la  slessa 
durata? 

Anche  qui  troviamo  del  tutto  accettabile  l'assunto  propugnalo  dalla 
già  licordala  relazione  Mancini^  che  «  l'articolo  45  si  decompone 
logicamente  e  filologicamente  in  due  distinte  disposizioni  separale  ed 
indipendenti  l'una  dall'altra  nella  slessa  materialità  delle  formole  ri- 
spettive, ciascuna  delle  quali  crea  pei  deputati  una  importante  gua- 
renli^.  In  virtù  della  prima  nessun  deputato  può  essere  arrestalo, 
fuori  del  caso  dì  flagrante  delitto,  nel  tempo  della  sessione.  In  virlù 
della  seconda,  nessun  deputalo  può  essere  Iradollo  in  giudizio  in 
materia  criminale  senza  il  previo  consenso  della  camera.  »  La  clau- 
sola limitativa  del  tempo  della  sessione  si  riferisce  quindi  M'arresto 
e  non  alla  sottoposizione  a  giudizio.  Se  volevasi  applicarla  ad  en- 
trambe e  limitare  l'articolo  intero,  ciò  sarebbe  tornato  ben  agevole, 
dicendo,  per  esempio,  a  somiglianza  di  altre  costituzioni:  Nessun 
deputalo  può  essere  arrestalo  né  tradotto  in  giudizio  nel  tempo  della 
sessione,  ecc.  Ma  ciò  non  si  disse,  ed  è  a  credersi  che  non  si  volle 
dire,  perchè  se  potesse  ammettersi  che  in  qualunque  momento  un 
decreto  di  chiusura  della  sessione,. alla  cui  emanazione  non  si  ri- 
chiede che  un  allo  di  volontà  dei  ministri ,  bastasse  a  spogliare  il 
deputalo  della  statutaria  prerogativa,  l'articolo  45  non  avrebbe  scopo 
né  ragione  di  essere. 

É  quindi  a  ritenersi,  come  conclude  la  relazione  Mancini^  che  in 
virtù  dell'articolo  45  dello  slatuto,  la  sola  immunità  dall'arresto  pei 
deputali  è  limitata  al  tempo  della  sessione,  salvi  i  casi  di  arresto  io 
flagranza;  ma  il  loro  diritto  di  non  essere  sottoposti  ad  accusa  o  a 
giudizio  senza  la  preventiva  autorizzazione  della  Camera  è  ad  essi 


(1)  Saluto,  voi.  VII,  n.  2558. 
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attribuito  senza  distinzione  e  lìnoitazione  di  tempo,  e  perciò  finché 
durano  in  essi  il  mandato  e  la  qualità  di  rappresentanti  della  na- 
zione. Avremo  occasione  di  ritornare  sulla  interpretazione  dell'  arti- 
colo  45  dello  statuto,  per  ciò  che  si  riferisce  all'arresto,  allorché  parle- 
remo (§  2438)  degli  ostacoli  alla  esecuzione  delle  sentenze  penali. 

Un  altro  punto  che,  nella  materia  della  garanzia  politica,  richiede 
qualche  ulteriore  considerazione  e  notizia,  rìfletle  la  questione  se  Tar- 
ticolo  45  dello  statuto  comprenda  anche  le  trasgressioni  punibili  dm 
pena  pecuniaria.  Nel  primo  volume  di  questo  cogimento  fu  propu- 
gnalo che  no  (1). 

La  relazione  Mancini  sosliene  invece  la  tesi  afTermaliva,  partendo 
dal  concello  che  V  articolo  45  dello  stalulo  ha  ìnleso  di  designare 
ogni  materia  penale,  benché  con  espressioni  improprie,  e  che  d'al- 
tronde é  inesaflo  che  un  giudizio  per  conlravvenzione  non  ponga  in 
pericolo  la  libertà  individuale.  La  pena  pecuniaria  si  converte  in 
pena  corporale,  in  caso  di  inadempimento. 

La  anzidetta  questione  non  incontrò  nella  Camera  uniformila  di 
opinioni. 

Nel  1871  e  nel  1879  furono  autorizzali  processi  per  trasgressioni 
al  bollo  e  ai  regolamenti  ferroviari.  Implicilamenle  quindi  fu  adottata 
la  teoria  sostenuta  dalla  citata  relazione.  Ma  discutendosi  il  3  feb- 
braio 1881  una  domanda  di  autorizzazione  a  procedere  per  trasgres- 
sione di  pesca,  il  deputato  Chiaves  sostenne  la  inapplicabililà  dcll'ar- 
ticold  45  dello  statuto:  e  conforme  opinione  manifestò  nel  1883  il 
deputato  Chimirri  quale  relatore  sopra  una  domanda  concernente 
irasgressione  all'editto  Pacca  relativo  alla  conservazione  degli  oggetti 
d'arie.  Senonché  la  tesi  delia  applicabilità  della  prerogativa  fu  in 
quest'ultimo  caso  sostenuta  dal  guardasigilli  Giannuzzi  Savelli  q  Adì 
deputali  Tajani  e  Guala:  e  la  Camera  la  accettò.  Tra  altro,  si  ad- 
dusse a  sostegno  di  codesta  lesi  la  seria  considerazione  che  alla  voce 
contravvenzione  non  risponde,  nelle  varie  leggi  vigenti,  un  concetto 
ben  definito  :  e  se  per  determinarlo  si  voglia  ricorrere  al  criterio 
materiale  della  pena  applicala,  si  corre  il  rìschio  di  sollrarre  alla 
prerogativa  perfino  reati  elettorali  e  di  slampa. 

E  codesta  può  dirsi  la  prevalente  giurisprudenza  della  Camera, 
perchè  anche  nel  1884  fu  accordala  l'autorizzazione  a  procedere 
per  contravvenzione  di  stampa  (T). 

Finalmente,  rimane  a  dire  una  parola  sulla  questione  se  occorra 
il  consenso  della  Camera  anche  per  procedere  in  grado  di  cassazione. 

La  cassazione  di  Torino  colle  sentenze  8  giugno   1854  e  9  feb- 


ei) 1 36.  . 

<2)  M.  IMANcmi  e  U.  Galeotti.  Norme  ed  usi  del  Parlamento  (laliano,  n.  021. 
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braio  1855,  che  diedero  materia  alla  relazione  Ccutoma,  e  la  cassa- 
zione di  Firenze  colla  sentenza  6  dicembre  1873  in  caasa  Simone^/» 
ritennero  che  no.  Queste  sentenze  sono  motivate  col  dire  che  davanti 
alla  corte  di  cassazione  manca  la  persona  del  reo  e  manca  la  inda- 
gine sui  fatto  criminoso,  trattandosi  unicamente  di  riparare  gli  even- 
tuali errori  di  diritto  nell'interesse  della  legge. 

Ma,  secondo  ciò  che  già  si  disse  nel  volume  I  (§  40),  è  da  pre- 
ferirsi la  teoria  contraria.  Anche  il  giudizio  di  cassazione  può  avere 
un  effetto  sulla  sorte  e  libertà  dell'imputalo.  E  tale  fu  pure  Topi- 
mone  della  procura  generale  di  Roma,  quando  nel  1886  chiese  l'aii- 
torizzazione  per  proseguire  contro  il  deputato  Sbarbaro  il  giudizio  di 
cassazione. 

§  S4II». 

Perchè  l'autorizzazione  a  procedere  possa  essere  chiesta,  è  neces- 
sario che  anzitutto  si  faccia  una  istruzione  preparatoria.  L'articolo  805 
è  imperativo  a  tale  riguardo  (1):  e  suo  scopo  è  di  impedire  che 
yenga  compromessa  senza  un  serio  fondamento  la  riputazione  e  di- 
gnità dell'imputato.  Ma  d'altro  lato  la  istruttoria  non  deve  spingersi 
a  tal  segno  da  rendere  illusoria  la  garanzia  amministrativa  o  poli- 
tica. Quindi  il  limite  segnalo  dallo  slesso  articolo  805  all'opera  del 
giudice  istruttore:  accertare  se  sia  il  caso  di  rilasciare  mandato  di 
comparizione  o  di  cattura.  In  altri  termini,  il  giudice  istruttore  non 
può  oltrepassare  la  cerchia  di  quelle  investigazioni,  che  non  toccando 
la  persona  dell'imputato,  mirano  soltanto  agli  indizi  e  alle  prove 
del  fatto  delittuoso  (2).  Egli  potrà  quindi  sentire  testimoni,  racco- 
gliere tulli  gli  altri  mezzi  legali  di  prova,  ma  non  interrogare  T  im- 
putato, perchè  per  giungere  legalmenle  all'interrogatorio  deve  prece- 
dere il  mandato  di  comparizione  (3). 

Compiuta  la  istruttoria  nei  limiti  imposti  ed  autorizzati  dalla  se- 
conda parte  dell'articolo  805,  il  giudice  istruttore,  previa  requisitoria 
del  pubblico  ministero,  ne  esamina  i  risultati,  e  quando  non  trovi 
materia  per  oltre  procedere,  dichiara  senz'altro  il  non  luògo.  Gli  ar- 
ticoli 805  e  806  parlano  sempre  di  giudice  istruttore:  in  questa  ma- 


(1)  Gass.  di  Roma,  24  novembre  1876,  Caprini  Rossini. 

(2)  fiass.  di  Napoli,  18  gennaio  1884,  Billi. 

(3)  Saluto.  Voi.  VII,  n.  2651. 
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teria  quindi,  prima  che  sia  oUenula  Tautorizzazione  a  procedere,  non 
interviene  la  camera  di  consiglio. 

La  necessità  di  chiedere  i'aulorizzazione  sovrana  o  della  Camera 
sorge  allora  soltanto  che  si  verifichi  il  caso  di  rilasciare  mandalo  di 
comparizione  o  di  cattura.  È  qui  il  testo  della  legge  è  alquanto  oscuro 
ed  infelice,  perchè  il  secondo  capoverso  deirarlicolo  805  lascerebbe 
supporre,  a  tutta  prima,  che  il  pubblico  ministero  debba  premettere 
la  domanda  di  autorizzazione  qualora  non  trovi  di  concludere  per  il 
non  luogo.  Ciò  diede  argomento  al  Vigltani  di  proporre  nella  tor- 
nata del  15  dicembre  1875,  esprimendo  analogo  voto  di  riforma  dei 
codice  di  procedura,  che  le  domande  di  autorizzazione  a  procedere 
contro  deputati  non  siano  fatte  con  rappresentanze  del  pubblico  mi- 
nistero, ma  con  deliberazioni  della  magistratura  giudicante,  onde  im- 
pedire che  il  pubblico  ministero,  ottenuta  l'autorizzazione,  non  ottenga 
poi  dal  giudice  istruttore  il  mandato  di  comparizione  o  di  cattura  (1). 

Ma  noi  crediamo  che,  pur  di  fronte  al  testo  attuale  del  codice,  non 
debba  il  pubblico  ministero  domandare  l'autorizzazione  a  procedere 
se  non  quando  il  giudice  istruttore  abbia  già  dichiaralo  di  ritenere 
necessario  il  mandato  di  comparizione  o  di  cattura.  Quando  si  ve- 
rifichi il  caso  di  rilasciare,  dice  l'ultima  parte  dell'articolo  805.  E 
ciò  accenna  ad  una  determinazione  dell'autorità  inquirente,  meglio 
che  ad  una  semplice  opinione  del  pubblico  ministero.  Tanto  più  ci 
confermiamo  in  codesta  nostra  interpretazione,  vedendo  stabilito  nel 
capoverso  dell'articolo  806  che  nel  caso  di  opposizione  del  pubblico 
ministero  all'ordinanza  del  giudice  istruttore  dichiarativa  di  non  luogo, 
è  solo  in  seguito  alla  sentenza  della  sezione  di  accusa  favorevole  alla 
opposizione  che  si  fanno  le  pratiche  per  la  domanda  di  poter  proce- 
dere. Se  la  legge  avesse  inteso  di  attribuire  un  positivo  valore  alle 
opinioni  del  pubblico  ministero,  la  domanda  di  autorizzazione  avrebbe 
dovuto  precedere  il  reclamo  contro  l'ordinanza  di  non  luogo.  L'in- 
terpretazione da  noi  propugnata  è  anche  meglio  conforme  al  propo- 
sito dichiarato  nella  ricordata  relazione  sul  codice  di  procedura,  di 
non  compromettere  inutilmente  la  dignità  dell'imputato  e  di  non  pro- 
vocare senza  pratico  scopo  la  autorizzazione  di  procedere. 

Nel  rimanente,  gli  articoli  805  e  806  non  richiedono  illustrazione. 

§  2420. 

L'articolo  807  prevede  particolarmente  il  caso  dell'arresto  in  fla- 
granza, e  dispone  che  venga  subito  chiesta  la  autorizzazione  di  pro- 
cedere, rimanendo  intanto  l'imputato  provvisoriamente  in  carcere.  Ma 


(1)  M.  Mancini  e  U.  Galeotti.  Op.  cit  n.  633. 
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siccome  te  persone  prolelle  dalla  garanzia  amministra  Uva  o  polilica 
non  polevano  essere  privale  delle  garanzie  comuni  a  ludi  gli  impu- 
tati, giuslamenie  Tarlicolo  807  soggiunge  essere  salve  a  loro  riguardo 
le  disposizioni  sulla  conferma  e  revoca,  dei  mandali  di  cattura  e  sulla 
libertà  provvisoria. 

L'articolo  45  dello  slatulo  parla  di  reato  flagrante,  e  di  flagranza 
parla  pure  Tarlicolo  807  del  codice  di  procedura. 

La  relazione  Mancini  più  volle  ricordala  propone  il  quesilo  se 
vada  esente  dalla  garanzia  anche  la  quasi  flagranza  definita  dall'ar- 
ticolo  47,  capoverso,  del  codice  di  procedura.  E  Io  risolve  negali- 
vamente,  perchè,  egli  dice,  i  criminalisti  non  hanno  giammai  con- 
fuso il  vero  realo  flagrante  con  quello  che  soltanto  viene  assimilalo 
al  flagrante^  e  perchè  i  concelli  di  presunzione  di  reità  e  di  tem]}0 
prossimo  al  reato  espressi  nelParticolo  47  essendo  vaghi  ed  indetìnili, 
possono  interpretarsi  ad  arbitrio  dell'arrestanle  e  quindi  aprire  la  via 
ad  abusi  pericolosi. 

§  242l« 

La  richiesta  delPautorizzazione  si  fa  con  rapporto  trasmesso  per 
via  gerarchica  dal  procuratore  del  Re  al  ministro  di  grazia  e  giu- 
stizia: e  devono  esservi  unili  gli  alti  assunti  (art.  808). 

Tulio  ciò  non  diede  mai  luogo  a  dubbio  nei  casi  in  cui  si  trailo 
di  autorizzazione  sovrana.  Ma  qualche  deviazione  alle  regole  dell'arli- 
colo  808  si  è  verificata  nelle  domande  di  procedere  contro  deputali. 
Ricordiamo  il  rìflulo  della  corte  d'appello  di  Firenze  a  trasmettere  alla 
Camera  gli  alti  del  processo  Lobbia:  ciò  che  provocò  il  volo  delia 
cassazione  di  Firenze  già  altrove  menzionalo  (1).  E  del  pari  si  ebbero 
talvolla  domande  di  autorizzazione  a  procedere  presentale  diretta- 
mente alla  (Camera:  ma  la  Camera  protestò  contro  questo  sistema  (2). 

Il  ministro  di  grazia  e  giustizia  deve  trasmettere  la  domanda  al 
consiglio  di  Sialo  indi  al  Re,  o  alla  Camera,  secondo  i  easi.  Nessuna 
disposizione  io  autorizza  a  farsene  giudice  egli  slesso  ed  a  troncarne 
il  corso  (3). 

§  2422. 

Può  avvenire  che  l'imputato  sia  simultaneamente  coperto  dalla 
garanzia    amministrativa  e  dalla  polilica:   per  esempio,  un   sindaco 


(1)  Voi.  I,  S  40  in  nota. 

(2)  M.  Mancini  e  U.  Galeotti.  Op.  cit.  n.  636. 
(a)  Op.  cit.  n.  637  e  638. 


Digitizedby  VjOOQIC  ^ 


É   ASSISTITO   DALLA   GARANZIA   AMMINISTRATIVA   0   POLITICA  397 

eletto  deputato.  Il  caso  non  sarà  frequente,  date  le  leggi  attuali  sulle 
incompatibilità  parlamentari,  e  segnatamente  la  legge  5  luglio  1882, 
numero  842.  Ma  è  pur  possibile:  e  per  imaginarne  un  esempio,  basta 
ricordare  che  la  garanzia  amministrativa  protegge  il  funzionario  anche 
dopo  la  cessazione  della  sua  carica  (1). 

SifTalta  questione  si  afTaceiò  nel  1862  a  riguardo  del  deputato  Luzi. 
Noi  accettiamo  la  idea  propugnata  in  quella  occasione  dall'onorevole 
Chiaves,  e  cioè  che  la  domanda  della  autorizzazione  sovrana  debba 
precedere  quella  da  farsi  alla  Camera.  Inutile  interpellai;e  la  Camera 
sulle  prerogative  della  persona^  quando  Vallo  slesso  costituente  la 
materia  del  giudìzio  è  soggetto  ad  un  preventivo  sindacato,  il  quale 
può  condurre  ad  un  divieto  di  procedere. 

Circa  gli  effetti  del  diniego  di  autorizzazione  a  procedere,  bisogna 
distinguere  razione  penale  dalla  civile.  E  quanto  all'azione  penale, 
ci  sembra  che  diversa  debba  essere  la  soluzione  secondo  che  trattisi 
di  garanzia  amministrativa  o  dì  garanzia  politica. 

Dispone  Tarlicolo  808  cap.  che  non  venendo  accordata  Tautoriz- 
zazione,  il  giudice  istruttore,  sulla  richiesta  del  pubblico  ministero, 
dichiarerà  non  farsi  luogo  a  procedimento.  Questa  dichiarazione  sarà 
deQniliva  e  di  regola  chiuderà  per  sempre  il  corso  dell'azione  penale 
per  le  persone  ed  atti  di  cui  agli  articoli  8  e  110  della  legge  comu- 
nale e  provinciale:  ma  naturalmente,  con  limitazione  alla  persona  ed 
all'atto  che  formò  tema  della  istituita  procedura  (2). 

Infatti  la  garanzia  politica  protegge  piuttosto  Tatto  che  la  persona 
del  funzionario,  e  quindi  la  determinazione  sovrana  di  non  autoriz- 
zare il  processo  si  deve  di  necessità  inspirare  a  criteri  che  non  am- 
mettono revoca  o  pentimento. 

Invece,  la  garanzia  politica  essendo  un  ostacolo  a  procedere  finché 
dura  la  qualità  di  deputato  (§  2417),  al  cessare  di  questa  l'azione 
penale  riprende  il  suo  libero  corso. 

Il  Saluto,  occupandosi  dell'azione  civile,  sostiene  che  il  diniego  di 
autorizzazione  a  procedere  contro  sindaci  e  prefetti  arresta  anche 
l'azione  civile,  perchè  se  i  tribunali  avessero  pur  tuttavia  potere  di 
pronunziare  danni  considerevoli  contro  l'autorità  amministrativa,  l'in- 
dipendenza amministrativa   non  sarebbe  più  sicura  (3).  Ma  questa 


(!)  Voi.  I,  S  51. 

(2)  Saluto.  Voi.  VII,  n.  2859. 

(3)  Voi.  VII,  n.  2559. 
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opinione  che  il  celebre  commenlalore  ricava  dalla  giurisprudenza  e 
dalla  dollrina  francese,  non  può  essere  accolla  in  modo  assoluto  ed 
ìncondizionalo:  devono  tempre  esser  salvi  i  dirilli  di  cui  agli  arti- 
coli 4,  5  e  7  della  legge  20  marzo  1865,  allegalo  J^sul  contenzioso 
amministrativo. 

Nessun  dubbio  poi  che  il  diniego  di  autorizzazione  a  procedere 
contro  deputati,  non  impedirà  l'esercizio  deirazione  civile  a  norma 
deir articolo  4  del  codice  di  procedura.  L'articolo  45  dello  statuto 
accorda  la  garanzia  per  la  materia  penale  :  e  già  si  vide  un'altra  appli- 
cazione di  questo  principio  a  riguardo  dei  civilmente  responsabili  (i). 

Il  procedimento  contro  senatori  è  disciplinato  dal  regolamento  giu- 
diziario del  senato  costituito  in  alta  corte  di  giustizia^  di  data  7  mag- 
gio 1870.  Pervenendo  al  senato  una  comunicazione  del  governo  od 
una  querela  o  denunzia  contro  uno  de'  suoi  membri  come  incolpalo 
di  un  reato,  il  presidente  dichiara  con  una  ordinanza  che  il  senalo 
è  costituito  in  alla  corte  di  giustizia  in  virtù  dell'articolo  37  dello 
statuto,  e  procede,  nella  qualità  di  presidente  dell'alta  corte,  alla  no- 
mina di  una  commissione  d'istruzione  composta  del  presidente  e  di 
altri  sei  senatori  (art.  3  e  1).  Le  querele  o  le  denunzie  vengono 
depositale  nella  cancelleria  della  corle  (art.  4).  Il  senatore  arrestalo 
in  flagranza  secondo  l'articolo  37  d^Ilo  staluto,  deve  subito  esser 
messo  a  disposizione  dell'alta  corte  (art.  8).  La  commissione  d'istru- 
zione è  investita  di  tutte  le  funzioni  che  il  codice  di  procedura  pe- 
nale attribuisce  al  giudice  istruttore  e  alla  camera  di  consiglio 
(art.  7  e  15). 

Il  senatore  Gadda  aveva  proposto^  nella  tornata  deir8  luglio  1881, 
di  introdurre  per  i  senatori  una  disposizione  analoga  a  quella  del 
1.°  capoverso  dell'articolo  805  del  codice  di  procedura:  e  cioè  che 
le  querele  o  denunzie  contro  senatori  dovessero  presentarsi  all'auto- 
rità giudiziaria,  la  quale  trasmetterebbe  gli  atti  al  senato  nel  solo 
caso  che  non  trovi  di  dichiarare  senz'altro  non  esser  luogo  a  proce- 
dimento. Ma  tale  proposta,  ragionevolmente  diretta  ad  evitare  inutili 
costituzioni  dell'alta  corte  di  giustizia,  dopo  essere  stata  studiata  da 
una  commissione,  non  venne  poi  in  discussione  avanti  al  senato  (1). 


— » -912»  <♦ 


(1)  Voi.  I,  S  37. 

{i)  M.  Mancini  e  U.  Galeotti.  Op.  cU.  n.  596. 
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TITOLO  XLIII. 

DELLA   ESECUZIONE   DELLE   ORDINANZE   E   SENTENZE. 

§  2435. 

Compiuto  lo  studio  anche  dei  procedimenli  speciali  regolali  dal 
libro  III  del  codice  di  procedura,  è  necessario  occuparsi  delle  norme 
che  la  legge  ha  tracciate  per  la  esecuzione  delle  sentenze  e  ordinanze. 

Codeste  norme  si  trovano  segnatamente  negli  articoli  584  a  602  e 
778  a  786  del  codice  di  procedura.  E  la  loro  applicabilità  suppone 
evidentemente  pronunzie  di  esecuzione  materiale,  perchè  le  sentenze 
od  ordinanze  che  non  ammettono  e  non  richiedono  una  materialità 
esecutiva  (per  esempio,  quelle  che  assolvono  un  imputato  non  dele- 
Duto,  0  statuiscono  una  privazione  di  diritti),  restano  senz'altro 
eseguite  secondo  i  casi  o  colla  pronunciazione  o  col  passaggio  in 
giudicalo. 

i\el  trattare  della  esecuzione  delle  sentenze  ed  ordinanze ,  distin- 
gueremo le  pronunzie  penali  dalle  condanne  civili  che  pur  possono 
proferirsi  dai  giudici  penali.  E  come  necessaria  appendice  della  ese- 
cuzione delle  condanne  penali ,  esamineremo  la  importante  materia 
del  casellario  giudiziale  e  il  diritto  di  cancellazione  stabilito  nell'ar- 
ticolo 604  del  codice  di  procedura. 

T.    VII.  —  COD.  PROC.   PEN.  26 
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CAPO   I. 

Esecuzioni  penali. 

%  S4S6. 

La  esecuzione  delle  pronunzie  penali  diversifica  secondochè  esse 
imporlino  il  rilascio  dell' impulalo,  oppure  la  sua  condanna.  Quindi 
la  necessità  di  suddistinguere  il  irallalo. 

Sezione  I.  —  Esecuzione  delle  ordinanze  e  sentenze  di  scarcerazione 
e  di  quelle  assolutorie  o  di  non  luogo. 

%  9437. 

Le  sentenze  e  le  ordinanze  che  prescrivono  la  scarcerazione  del- 
l'imputalo,  si  eseguiscono  a  diligenza  del  ministero  pubblico.  L'or- 
dine di  rilascio  è  rispettivamente  dato  dal  procuratore  generale  o  dal 
procuratore  del  Re.  Cosi  dispone  l'articolo  344  del  regolamento  ge- 
nerale giudiziario  14  dicembre  1865. 

L'articolo  344  non  parla  che  del  pubblico  ministero.  Ma  non  oc- 
corre dimostrare  che  anche  alle  sentenze  ed  ordinanze  di  rilascio  è 
iipplicabile  la  norma  stabilita  dall'  articolo  602  del  codice  di  proce- 
dura, per  la  quale  1  pretori  fanno  eglino  slessi  eseguire  le  loro 
pronunzie. 

L'ordinata  scarcerazione  dovrà  essere  eseguita  senza  ritardo. 

Si  fa  eccezione  nel  solo  caso  previsto  dall'alinea  ultimo  dell' arti- 
colo 261  del  codice  di  procedura:  cioè  quando  il  procuratore  del 
Re  voglia  fare  opposizione  alla  dichiarazione  di  non  luogo.  In  tal 
caso,  l'imputato  detenuto  non  può  essere  messo  in  libertà  prima 
che  sia  spirato  il  termine  dato  al  procuratore  del  Re  per  la  opposi- 
zione, salvochè  questi  acconsenta. 

§  S438. 

Se  la  scarcerazione  sia  prescritta  con  sentenza  proferita  a  seguilo 
di  pubblico  dibattimento  (prosegue  l'articolo  344  del  reg.  gen.  giud.)t 
l'ordine  di  rilascio  dell'imputato  od  accusato  presente  all'udienza  è 
dato  dal  presidente  (o  pretore)  subito  dopo  la  pronunciazione  della 
sentenza  ed  è  tosto  eseguito  dalla  forza  pubblica. 
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Per  i  giudizi  d'assise,  codeste  norme  sono  completale  dalla  prima 
parte  deirarticolo  5i2  del  codice  di  procedura. 

Nei  giudizi  che  hanno  luogo  avanti  ad  altre  autorità ,  il  rilascio 
dell'imputalo  assollo  o  che  ottenne  il  non  luogo,  dev'esser  fatto  im- 
mediatamente, quantunque  il  pubblico  ministero  voglia  ricorrere  contro 
la  sentenza  (art.  354  e  413  cod.  proc.  pen.)'  É  questa  una  innova- 
zione introdotta  dal  codice  attuale,  perchè  secondo  quello  del  1859 
(art.  405),  la  scarcerazione  non  poteva  esser  fatta  nel  termine  con- 
cesso per  appellare,  salvochè  il  pubblico  ministero  dichiarasse  di  non 
voler  ricorrere.  E  fu  prudente  innovazione ,  perchè  una  pronunzia 
assolutoria  o  di  non  luogo  emessa  in  seguilo  a  dibatlimenlo  crea  a 
favore  dell' imputato  una  presunzione  cosi  forte  di  non  reità  da  scon- 
sigliare come  illegittima  una  detenzione  fondala  soltanto  nel  modo 
di  vedere  del  pubblico  ministero.  Cerio,  era  disdicevole  1'  erigere  a 
sistema  il  sospetto  di  ingiustizia  per  tulle  le  sentenze  favorevoli  agli 
imputali. 

s 

Sezione  IL  —  Esecuzione  delle  condanne  penali. 
Norme  generala 

§  34S9. 

Le  condanne  penali  non  possono  essere  eseguile  se  non  dopo  il 
passaggio  in  giudicato.  Ciò  si  ricava  dagli  articoli  584,  586  e  778 
del  codice  di  procedura.  Gli  efietti  di  una  esecuzione  penale  possono 
essere  irreparabili:  e  per  questo  la  legge  non  ha  voluto  concedere 
la  esecuzione  provvisoria:  ha  voluto  lasciare  che  si  esauriseano  tutti 
!  rimedi  legali  contro  le  sentenze  prima  di  far  subire  al  condanrmio 
gli  effetti  quasi  sempre  irrimediabili  delle  pronunzie  condannatorie. 
Poche  eccezioni  vedremo,  allorché  terremo  parola  (§  2451)  della 
esecuzione  delle  condanne  contumaciali. 

Maxima  volta  che  la  sentenza  è  passata  in  giudicalo,  essa  è  irre- 
irattabile  e  deve  essere  eseguita  nella  precisa  estensione  della  sua 
formola  disposìliva,  salve  soltanto  le  modificazioni  che  possono  essere 
apportate  alla  sentenza  stessa  od  alla  sua  esecuzione  dall'  istituto 
ancora  cosi  imperfetto  della  revisione,  o  dalla  sovrana  clemenza,  o 
(in  due  casi  che  vedremo  trattando  della  estinzione  della  pena)  dalla 
clemenza  privala. 

§  2430. 

Può  tuttavìa  avvenire  che,  indipendentemente  dalla  revisione,  venga 
modificala  e  correità  una  sentenza  passala  in  giudicato.  Ciò  si  veri- 
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fica  in  (lue  ipotesi:  e  cioè  in  certi  rapporti  fra  la  legge  penale  mi- 
litare e  la  ordinaria,  e  quando  occorra  di  rettificare  nella  sentenza 
il  nome  del  condannato  perchè  l'imputato  abbia  assunto  una  falsa 
qualifica. 

Gli  articoli  28  e  29  del  codice  penale  per  l'esercito  (ai  quali  cor- 
rispondono gli  articoli  27  e  31  del  codice  militare  marittimo) 
dispongono  che  qualora  y  in  certi  casi ,  i  tribunali  ordinari  debbano 
condannare  militari,  o  i  tribunali  militari  persone  estranee  alla  mi- 
lizia, abbia  luogo  una  reciproca  sostituzione  delle  pene  militari  alle 
ordinarie  e  di  queste  a  quelle  secondo  norme  precise  dagli  artìcoli 
^  stessi  determinate.  E  quando  tale  sostituzione  sia  stata  ommessa 
(art.  493  cod.  pen.  per  l'esercito  e  538  cod.  mil.  mar.)  il  tribunale 
militare  e  il  tribunale  ordinario  vi  provvedono  con  successiva  sen- 
tenza, sopra  istanza  del  pubblico  ministero  o  del  condannato. 

Ma  propriamente,  in  simili  casi,  non  si  ofi'ende  la  cosa  giudicata. 
La  sentenza  rimane:  la  surrogazione  di  pena,  secondo  le  equivalenze 
stabilite  dalla  legge,  è  piuttosto  un  modo  di  esecuzione  ed  un  ri- 
medio di  disciplina  penitenziaria,  allo  scopo  di  impedire  che  in  un 
medesimo  stabilimento  si  trovino  reclusi  militari  e  non  militari  (1). 
E  del  resto  gli  articoli  493  e  538  sopra  citati  contemplano  soltanto 
il  caso  della  ommessa  sostituzione,  sicché  il  tema  della  sostituzione 
non  sia  entrato  a  far  parte  delle  determinazioni  del  giudice,  e  quindi 
della  cosa  giudicala.  Ma  quando  siavi  non  ammissione  di  sostituire, 
ma  sostituzione  erroneamente  sentenziata,  verificandosi  un  vero  e 
proprio  errore  di  diritto  riparabile  cogli  ordinari  rimedi  di  legge,  lu 
sentenza  passata  in  giudicato  dev'essere  rispettata  qual' è  (2). 

Veniamo  al  secondo  degli  accennati  casi  di  correzione. 

Un  imputato  può  aver  dato  falso  nome,  e  sotto  il  nome  mentito 
essere  stato  condannato.  Divenuta  irrevocabile  la  sentenza,  si  scopre 
Terrore.  In  questo  caso>  come  meglio  vedremo  trattando  del  casel- 
lario (§  2462),  si  deve  ammettere  il  procedimento  di  rettifica  (5). 
Ma  anche  con  ciò  non  si  ferisce  il  principio  della  irre trattabilità 
della  cosa  giudicata,  perchè  la  sentenza  rimane  immutata  nella 
propria  sostanza,  avesse  pure  l'imputato,  col  nascondere  le  vere  ge- 
neralità, fruito  di  un  beneficio  di  legge  che  non  gli  sarebbe  spettalo 
(per  esempio,  la  minorante  della  età)  o  evitata  una  aggravante  (per 
esempio,  la  recidiva). 


(1)  Cass.  di  Firenze,  14  maggio  ISSI. 

(2)  Cass.  di  Torino,  22  gennaio  1873,  Secchi,  e  corte  d*  assise  di  Modena  1  feb- 
braio 187i,  stessa  causa. 

(3)  Cass.  di  Torino,  85  giugno  1879,  Pbadblu  Bottani. 
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§  2431. 

Circa  le  aulorilà  alle  quali  spella  dì  far  eseguire  le  senlenze  pe« 
nali,  gii  arlicoli  601  e  602  del  codice  di  procedura  dispongono  quanlo 
appresso  : 

Art  60i.  .11  pubblico  ministero  presso  le  corti  e  i  tribunali  è  incaricato  di  promuo* 
Tere  resecazióne  delle  condanne  penali:  potrà  richiedere  a  quest'effetto  r assistenza 
delia  forza  pubblica. 

Art.  608.  I  pretori,  sulla  richiesta  del  pubblico  ministero,  faranno  eglino  stessi 
«seguire  le  sentenze  che  avranno  pronunziate. 

L'articolo  601  è  conseguenza,  o  meglio  riproduzione,  di  quanlo 
dispongono  gli  arlicoli  144  e  151  deirordinamenlo  giudiziario. 

Ma  imporla  porre  mente  ai  limili  delle  facoltà  che  competono  al 
pubblico  ministero  in  questa  materia.  L'articolo  144  deirordinamenlo 
giudiziario  e  Tari.  601  del  codice  di  procedura  parlano  soltanto  di 
promuovere  l* esecuzione:  quindi  facollà  esecutiva^  ma  non  di  cogni- 
zione sopra  gli  incidenti  e  le  controversie  alle  quali  la  esecuzione 
dia  luogo.  Codesta  cognizione  appartiene  di  necessità  alla  autorità 
giudiziaria  che  proferì  la  sentenza  in  conlesa.  E  cosi  si  riteneva  anche 
sotto  l'impero  del  codice  del  1859,  il  quale  nulla  disponeva  in  pro- 
posilo. Senonchè  allora,  nel  difello  di  una  norma  posilìva  di  legge, 
le  controversie  esecutive  venivano  risolte  mediante  formale  giudizio. 

II  codice  del  1865  introdusse  una  riforma:  riforma  parziale  e  non 
perfetta,  ma  che  per  necessità  di  cose  venne  ad  essere  perfezionata 
e  completala  dalla  pratica  giurisprudenzar. 

Dichiara  il  capoverso  deirarlicolo  601  : 

Se  però  la  pena  risultasse  prescritta,  il  pubblico  ministero  presso  il  tribunale  o 
la  corte  che  V  ha  proferita,  chiederà  senz'altro  anchtì  di  uffizio,  la  relativa  dichiara- 
zione, la  revoca  dei  mandato  di  cattura  e  la  scarcerazione  del  condannato  che  fosse 
stato  arrestato.  Tale  provvedimento  sarà  preso  in  camera  di  consiglio  con  ordinanza 
motivata. 


ma 


L'articolo  601  parla  soltanto  del  caso  di  prescrizione  della  pena; 
...a  per  parità  di  ragione  il  procedimenlo  ivi  traccialo  va  esleso  a 
tulle  le  controversie  esecutive.  In  questo  senso  appunto  si  è  pronun- 
ziala la  giurisprudenza.  E  cosi  si  è  applicalo  l'articolo  601  alla  ri- 
soluzione degli  incidenti  sulla  durala  ed  esecuzione  delle  pene  (1) , 


(i)  Gass.  di  Roma,  5  maggio  i876,  Sampibri  e  Tormenti  e  Gass.  di  Firenze  i5  ot- 
tobre 1874,  JOUPFROY. 
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sulla  commutabililà  in  pena  corporale  delle  multe  e  ammende  inflitte- 
ai  giurali  (1)  e  sulla  esecuzione  delle  ordinanze  dì  libertà  provvi- 
soria (2). 

L'articolo  601  parla  della  Corte  o  tribunale  che  proferi  la  sen- 
tenza. Inutile  il  dimostrare  che,  trattandosi  di  sentenze  pretorie,  la 
cognizione  delle  controversie  esecutive  appartiene  al  pretore  giudi- 
cante. L'articolo  602  dichiara,  infatti,  in  termini  espliciti  che  ì  pre- 
tori i  quali  fanno  eseguire  le  proprie  sentenze,  devono  uniformarsi 
al  disposto  deirarticolo  precedente. 

Trattandosi  di  sentenze  d'assise,  le  controversie  di  esecuzione  sa- 
ranno portale  alla  corte  di  assise,  che  proferi  la  sentenza,  qualora 
la  sessione  sia  aperta.  Ma  se  le  assise  non  siano  convocale,  gli  inci- 
denti esecutivi  dovranno  essere  risolti  dalla  corte  d'appello  nella  se- 
zione degli  appelli  correzionali  (3). 

L'indole  e  l'importanza  delle  controversie  esecutive,  e  l'essere  la 
relativa  competenza  emanazione  e  complemento  della  competenza  a 
decidere  la  causa  principale,  rendono  di  necessità  appellabili  e  de- 
nunciabili  in  cassazione,  come  la  sentenza  alla  quale  si  riferiscono^ 
i  provvedimenti  emessi  a  norma  dell'art.  601,  capoverso. 

§  S432. 

Il  termine  per  la  eseguibilità  delle  condanne  penali  è  stabilito  dal- 
l'articolo 584  del  codice  di  procedura: 

Le  sentenze  proferite  in  materia  criminale,  correzionale  o  di  polizia,  saranno  ese- 
guite entro  le  24  ore  successive  ai  termini  mentovati  nell'articolo  649,  se  non  vi  fa 
ricorso  per  cassazione  ;  oppure,  nei  caso  di  ricorso,  entro  le  24  ore  dopo  ricevuta  la 
sentenza  della  corte  di  cassazione  che  avrà  rigettata  la  domanda. 

La  legge  parla  qui  soltanto  di  ricorso  in  cassazione,  e  suppone  che 
il  ricorso  in  cassazione  sia  stato  respinto  dalla  corte  suprema.    ' 

Ma  è  evidente  che  lo  stesso  principio  sancito  dall'arlicolo  584  per 
il  caso  che  una  sentenza  inappellabile  non  sia  stala  reclamala  nel 
termine  di  cui  all'articolo  649,  dev'essere  applicato  nel  caso  che  il 
condannalo  abbia  lascialo  inutilmente  trascorrere  i  termini  dalla  legge 
concessigli  per  la  appellazione. 


(1)  App.  di  Palermo,  21  maggio  1885,  Badìa;  Gass.  di  Palermo,  2  marzo  1885, 

TODARO. 

(2)  Cass.  di  Torino,  13  luglio  1877,  Protti  e  Invitti. 

(3)  Cass.  di  Palermo,  2  marzo  1885,  Todaro;  app.  di  Roma,  4  settembre  1877» 
Guardati. 
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E  quanto  ai  ricorsi  in  cassazione,  dal  punlo  di  vista  della  esecu- 
zione delle  sentenze,  Tarlicolo  584  del  codice  di  procedura  va  com- 
pletato coir  articolo  8  della  legge  12  dicembre  1875,  n.  2837,  il 
quale  prevede  il  caso  che  entro  i  dieci  giorni  dalla  dichiarazione  di 
cassazione  non  sia  stato  presentato  il  ricorso,  oppure  non  sia  stala 
depositala  la  multa  o  provala  la  indigenza,  oppure  non  abbia  avuto 
luogo  la  costituzione  in  carcere  del  condannato  a  oltre  tre  mesi,  o 
per  lo  meno  non  sia  stata  presentata  T  istanza  di  libertà  provvisoria. 
In  tutti  cod.  sii  casi*,  senza  trasmettere  gli  atti  alla  corte  di  cassa- 
zione, il  pretore,  il  tribunale  o  la  corte  che  proferi  la  sentenza,  or- 
dina la  esecuzione  di  questa,  pronunziando  la  decadenza  dal  ricorso. 

§  «433. 

Dunque,  secondo  gli  artìcoli  584  del  codice  di  procedura  e  8  della 
legge  12  dicembre  1875,  la  esecuzione  dovrebbe  subilo  aver  luogo, 
appena  la  sentenza  è  passata  in  giudicato. 

In  alcuni  casi  la  esecuzione  deve  essere  sospesa.  La  legge  li  de- 
termina tassativamente.  Ciò  non  impedisce  che,  in  pratica,  il  pubblico 
ministero  accordi  sotto  propria  responsabilità  delle  dilazioni  per  cir- 
costanze speciali. 

Ma  i  molivi  legali  di  sospensione  sono  lassativi.  E  il  nostro  codice 
è  a  questo  proposito  meno  largo  di  altri,  i  quali  sotto  certe  condi- 
zioni accordano  il  differimento  della  esecuzione  quando  questa,  im- 
mediatamente operata,  porrebbe  a  pericolo  la  fonte  di  guadagno  del 
condannato  o  la  sussistenza  della  sua  innocente  famiglia.  Tale  è  il 
disposto  del  §  401  del  regolamento  austriaco  di  procedura  23  mag- 
gio 1873. 

§  S434. 

Il  primo  motivo  di  sospensione  riconosciuto  dal  nostro  codice,  ri- 
guarda le  condannale  incinte.  Dichiara  Tarlicolo  586  numero  1,  che 
quando  una  donna  condannala  a  morie  si  riconosca  incinta,  la  ese- 
cuzione della  sentenza  è  diflerita  fino  a  tanto  che  sia  seguito  il  parto. 

Questo  disposto  di  legge  non  richiede  illustrazione;  e  d'altro  lato 
anche  fin  quando  sarà  manlenula  la  pena  di  morte,  il  suo  pratico 
valore  sarà  reso  nullo  dalla  grazia  sovrana.  Non  staremo  quindi  a 
ripetere  i  commenti  che  si  son  falli  contro  tale  disposto,  il  quale  fu 
detto  una  combinazione  e  una  mistura  di  crudeltà  e  di  pietà  (1). 


(1)  Bbnvendti,  Manuale  del  cUtadino  degli  Stati  Sardi,  Anno  l.  Legislazione  Gontn. 
«opra  l'art.  14  del  cod.  pen.  albertino. 
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Diremo  soltanto  che  poiché  la  legge  slessa  ha  voluto  enumerare 
le  cause  di  umanità  che  valgono  a  sospendere  Tesecuzione,  lo  sialo 
di  gravidanza  poteva  essere  contemplalo  anche  per  condanne  diverse 
dalla  capitale,  a  imitazione  di  quanto,  per  esempio,  prescrive  il  co- 
dice austriaco  (§  398). 

§  S435. 

Secondo  motivo  di  sospensione,  se  il  condannalo  ad  una  pena 
corporale  si  trova  in  stato  di  demenza  o  di  malattia  grave  (art.  568 
n.  2).  Anche  questa  disposizione  non  richiede  commento  ;  i  suoi  mo- 
livi sono  evidenti. 

L'appreziazione  d^Ila  verità  e  im.portanza  della  scusa  appartiene, 
secondo  i  casi,  al  pubblico  ministero  e  al  pretore,  che  sono  gli  inca- 
ricali della  esecuzione  delle  sentenze. 

Quando  trattisi  di  detenuti  i  quali  per  grave  malattia  non  possono 
essere  tradotti  al  luogo  di  pena  (bagno  penale,  reclusione,  relega- 
zione) è  troppo  giusto,  anche  per  i  principi  che  svolgeremo  intorno 
alla  decorrenza  delle  pene  detentive  (%  2442),  che  venga  calcolalo  in 
sconto  di  pena  tutto  il  tempo  passato  nella  infermeria  del  carcere 
dopo  la  condanna. 

§  243«. 

Se  il  condannato  vuol  fare  qualche  rivelazione,  essa  sarà  ricevuta 
dal  giudice  istruttore  o  dal  pretore  del  luogo  dove  egli  si  trova,  o 
da  quello  che  sarà  a  tale  effetto  delegato,  colla  assistenza  del  can* 
celliere  (art.  590).  E  ciò  potrà  portare  ad  una  sospensione  della 
esecuzione. 

Conveniamo  col  Saluto  (!)  che  le  rivelazioni  di  cui  parla  Tarli- 
colo  S90  devono  essere  spontanee,  e  il  magistrato  non  deve  recarsi 
al  carcere  per  provocarle.  Ma  non  crediamo  che  l'art.  590  alluda 
soltanto  ai  condannati  a  morte.  La  lettera  e  lo  spirito  della  legge 
non  autorizzano  siffatta  limitazione. 

§  !M37. 

Il  codice  sardo  di 'procedura  del  1847  esplicitamente  disponeva 
airarticolo  515,  numero  3,  sospendersi  la  esecuzione  quando  ciò  sia 
ordinato  dal  Governo  del  Re.  Il  codice  attuale  non  riprodusse  co- 
desta disposizione  nella  enumerazione  delle  cause  sospensive.  Ma  anche 


{!>  Voi.  VI,  n.  Si  15. 
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soUo  il  vigore  del  codice  attuale,  il  Re  per  mezzo  del  ministro  di 
grazia  e  giustizia  può  sospendere  la  esecuzione  nel  caso  di  suppliche 
per  grazia  (art.  826  cod.  p.  p.). 

Delicala  questione  è  di  vedere  se  Tarlicolo  4S  dello  Statuto  con* 
senta  contro  deputati  la  esecuzione  di  condanne  detentive  passate  in 
giudicalo,  ma  che  però  non  siano  tra  quelle  inducenti  la  decadenza 
dal  mandato  legislativo. 

La  questione  si  presentò  per  la  prima  volta  alla  nostra  Camera  nel 
giugno  1886,  in  occasione  che  il  procuratore  generale  di  Brescia  e 
il  procuratore  del  Re  di  Firenze  chiesero  Tautorizzazione  a  far  ese- 
guire contro  il  deputalo  Alcibiade  Moneta  sei  sentenze  di  condanna 
a  pena  afflittiva.  Le  domande  di  arresto  stale  presentale  prima  d'allora 
alle  deliberazioni  della  Camera  erano  connesse  colla  domanda  della 
autorizzazione  a  procedere.  Anzi,  propriamente,  prima  di  allora,  e 
nemmeno  nella  relazione  Mancini  del  i870,  non  si  era  proposta 
nettamente  la  questione  se  la  Camera  possa  autorizzare  l'arresto  di 
un  deputato. 

Relatore  della  commissione  incaricata  di  esaminare  le  anzidette  do- 
mande di  arresto,  fu  Ton.  avv.  Ettore  Sacchi,  il  quale  rassegnava 
alla  Camera  un  dotto  e  diligente  elaborato  colla  conclusione  che  non 
sia  mai  possibile,  fuorché  in  flagranza  di  reato,  arrestare  un  depu- 
tato durante  la  sessione,  e  che  la  Camera  non  possa  essere  chiamata 
a  togliere  o  limitare  ai  propri  membri  codesta  prerogativa,  che  loro 
é  data  direttamente  in  modo  assoluto  dalTarlicolo  4-5  dello  Statuto. 

La  noviià  e  la  importanza  della  questione,  richiedono  che  qui  se  ne 
tenga  parola;  né  meglio  lo  potremmo  fare  che  riassumendo  la  me- 
morabile relazione  dell'avv.  Sacchi,  la  quale  ci  sembra  meritevole  di 
approvazione  e  ne'  suoi  ragionamenti  e  nella  sua  conclusione  Anale. 

Giova  anzitutto  premettere  che  Tarlicolo  4S  dello  Statuto  non  é  pro- 
priamente un  privilegio  per  tutelare  i  membri  del  parlamento  contro 
l'azione  del  potere  esecutivo  o  giudiziario,  ma  piuttosto  una  prero- 
gativà  diretta  a  guarentire  nel  corpo  elettorale  l'esercizio  della  so- 
vranità per  mezzo  dei  deputati.  Lo  Stalulo  non  vuole  che  questo 
esercizio  sia  interrotto;  e  infatti  gli  articoli  44,  45  e  46,  pur  prov- 
vedendo a  diverse  necessità,  hanno  tutti  l'unico  e  identico  obiettivo 
di  serbare  completa  la  funzione  legislativa  durante  la  sessione  e  di 
disporre  cautele  perchè  ancor  fuori  della  sessione  essa  non  sia  attac- 
cata dagli  altri  poteri  dello  Slato. 

Tale  essendo  lo  scopo  delle  prerogative  parlamentari,  non  si  deve, 
in  massima,  preoccuparsi  del  fallo  che  una  sentenza  di  magistrato 
rimanga  per  qualche  tempo  ineseguila,  se  per  eseguirla  si  deve  of- 
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fendere  la  prerogaliva  sovraua  della  funzione  legislativa.  E  se  è  prin- 
cipio sacro  che  si  faccia  largo  alla  applicazione  della  legge,  è  altret- 
tanto vero  che  è  legge  anche  lo  Statuto,  anzi  legge  fondamentale;  e 
quindi  anche  lo  Statuto  dev'essere  rispettato  in  tutta  la  estensione 
delle  sue  disposizioni. 

Ora,  la  lettera  e  lo  spirito  delFarticolo  45  dello  statuto,  conducono 
al  divieto  delle  esecuzioni  di  pene  detentive  durante  la  sessione. 

Si  è  già  notato,  trattando  della  durata  della  garanzia  politica  (1), 
come  l'articolo  45  dello  Statuto  si  divida  in  due  distinte  disposizioni, 
le  quali  risaltano  dalla  slessa  sua  forma  periodale.  In  virtù  della 
prima  nessun  deputato  può  essere  arrestato ,  fuori  del  caso  di  fla> 
grante  delitto,  nel  tempo  della  sessione.  In  virtù  della  seconda,  nessun 
deputato  può  essere  tradotto  in  giudizio  in  materia  penale  senza  il 
consenso  della  Camera.  Ora,  portando  a  tutte  le  sue  naturali  conse- 
guenze codesta  distinzione,  ne  viene  che  non  può  essere  esleso  alla 
prima  disposizione  T  inciso  della  seconda,  e  cioè  la  espressione  senjs^a 
il  previo  consenso  della  Camera.  In  altri  termini,  la  Camera  può  es- 
sere chiamata  ad  autorizzare  ì  procedimenti  ;  ma  il  divieto  di  arresto 
dei  deputati,  fuori  del  caso  di  flagranza,  nel  tempo  della  sessione  è 
assoluto  e  incondizionato,  né  in  questa  materia  la  Camera  può  essere 
chiamata  ad  alcuna  deliberazione.  V  articolo  45  poi  non  distingue 
arresto  da  arresto ,  e  quindi  il  divieto  in  esso  sancito  comprende 
tanto  rarresto  preventivo  quanto  l'arresto  esecutivo. 

Codesta  interpretazione,  oltreché  fondata  nella  lettera,  é  giustificata 
dallo  spirito  dell'articolo  45.  Fine  principale  di  questa  norma  statu- 
taria é  di  serbare  ininterrotta  la  funzione  legislativa.  Supporre  che 
una  parte  della  nazione  sia  legittimamente  rappresentata  da  un  membra 
della  Camera  (poiché  lo  scelse  tra  gli  eleggibili)  e  pure  non  possa 
concorrere  per  suo  mezzo  all'esercìzio  della  sovranità,  é  cosa  mant 
festamente  contraria  alla  immanenza  ideale  della  sovranità  delegata, 
concetto  supremo  del  regime  parlamentare.  E  che  tale  sia  il  concetta 
dello  statuto,  risulla  anche  dall'articolo  46,  il  quale  riproduce  in  via 
assoluta  e  incondizionata  per  l'arresto  per  debiti  ciò  che  stabilisce 
l'articolo  45  per  l'arresto  penale.  La  legge  civile  non  é  forse  egual- 
mente rispettabile  che  la  penale?  E  l'arresto  per  debiti  non  suppone 
forse  di  regola  una  sentenza  passata  in  giudicato  (art.  750  cod.  proc. 
civ.)?  Eppure  l'articolo  46  non  si  é  arrestato  davanti  alla  norma 
astratta  del  rispetto  ad  allre  leggi  ed  alla  cosa  giudicata,  ed  ha  sot- 
tratto i  deputati  all'  arresto  per  debiti  durante  la  sessione  ed  anche 
per  qualche  tempo  avanti  e  dopo.  Ciò  significa  che  lo  statuto  volle 
attribuire  preponderanza  all'elevato  interesse  di  mantenere  alla  fun- 


(i)  S  24i7. 
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zione  legislaliVa  la  necessaria  continuila.  Se  lo  statuto  si  fosse  inspi- 
rato al  limitato  concetto  di  impedire  le  sopercbierie  contro  i  depu- 
tati,  non  sarebbe  slato  scrìtto  neppure  l'artìcolo  46,  perchè  anche 
nei  casi  dell'  articolo  46  vi  è  la  cosa  giudicata  che  per  necessaria 
finzione  va  rispettata  come  verità;  né  l'articolo  46  dislingue  se  l'ar- 
resto sia  stalo  inflitto  e  la  sentenza  relativa  passala  in  giudicalo  du- 
rante ^esercizio  del  mandato  legislativo  o  anche  prima  della  elezione. 

Non  può  valere  come  obiezione  la  possibilità,  pure  ammessa  dal- 
Tarlicolo  45,  degli  arresti  in  flagranza  di  reato.  Questi  furono  rico- 
nosciuti per  una  suprema  misura  di  moralità  non  solo,  ma  anche  di 
sicurezza,  e  rispondono  ad  un  moto  istintivo  che  nessuna  teoria  co- 
stituzionale 0  considerazione  politica  può  comprimere  o  trattenere. 
Nei  casi  di  flagranza ,  la  guarentigia  politica  sarebbe  rimasta  lettera 
morta  per  impossibilità  di  esecuzione.  L'inconveniente  dell'arresto  è 
per  allora  il  minore,  e  può  impedire  un  male  maggiore,  e  cioè  un 
atto  di  sommaria  giustizia  di  popolo,  che  porrebbe  a  repentaglio  la 
pubblica  tranquillità.  Del  resto,  dato  anche  l'arresto  in  flagranza,  la 
sua  continuazione  è  sempre  subordinata  alle  norme  di  legge  fatte 
salve  dall'articolo  807  del  codice  di  procedura  penale,  ed  alla  succes- 
siva deliberazione  della  Camera  che  autorizzerà  o  non  autorizzerà  il 
procedimento  ulteriore. 

Le  costituzioni  che  vollero  concedere  alla  Camera  anche  il  potere 
di  autorizzare  l'arresto  dei  propri  membri,  seppero  bene  esprimerlo 
in  termini  espliciti.  Valga  ad  esempio  l'arlicolo  44  della  Carla  fran- 
cese del  1830,  che  fuse  in  un'unica  disposizione  il  consenso  al  pro- 
cedimento e  il  permesso  di  arrestare,  e  l'uno  e  l'altro  subordinò  al 
Tolere  della  Camera.  Lo  slesso  nostro  statuto  lo  ha  bene  espresso 
all'articolo  37,  parlando  dell'arresto  dei  senatori. 

E  dopo  tutto,  quando  la  legge  è  chiara ,  e  tale  ci  sembra  l'arti- 
colo 45  dello  statuto ,  è  inutile  andare  additando  eventuali  incon- 
gruenze tra  i  vari  casi  contingibili.  La  legge  va  rispettala  qual'è:  e 
l'interprete  è  chiamalo  ad  applicarla,  non  a  correggerla. 

La  da  noi  propugnala  interpretazione  dell'articolo  45  dello  Statuto  si 
conforta  anche  considerando  la  legge  elettorale,  la  quale  ben  fu  qualifi- 
cata il  completamento,  e  la  guarentigia  pràtica  più  efficace,  dello  statuto. 

La  legge  elettorale  politica  del  22  gennaio  1882,  n.  593,  come 
anche  la  legge  precedente,  dislingue  le  condanne  che  portano  ine- 
leggibilità da  allre  che  non  tolgono  al  condannato  la  eleggibilità  po- 
litica (articoli  81,  86,  87  e  88).  Ora,  la  questione  che  noi  stiamo 
esaminando  concerne  appunto  il  quesito  della  eseguibilità  contro  de- 
putati di  condanne  afflittive  non  inducenli  privazione  della  capacità 
a  sedere  in  Parlamento.  Le  allre  condanne  afflittive,  col  loro  passag- 
gio in  giudicato,  fanno  cessare  insieme  colla  qualità  di  deputato  anche 
le  inerenti  garanzie  statutarie. 
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Cosi  ridona  e  precisala  la  questione  in  dispula,  è  nia'nifesla  la  in- 
giuslizia  della  lesi  che  ammelte  la  esecuzione  delle  condanne  aiBil- 
tive  conlro  depulali  nel  lempo  della  sessione.  La  legge  eleltorale 
direbbe  in  sostanza  agli  elellori  che  essi  possono  farsi  rappresentare 
da  un  condannalo,  purché  non  sia  per  certi  reati.  Ma  codesto  diritto 
verrebbe  poi  ridotto  a  uno  sterile  trastullo,  se  airelctlo  fosse  impe- 
dito di  rappresentare  effeilivamenle  gli  elettori.  E  cosi,  mentre  è  fis* 
salo  quali  e  quanti  possono  e  devono  rappresentare  la  nazione ,  si 
confischerebbe  a  questa  una  parie  dell'esercizio  della  sovranità,  arre- 
standole un  membro. 

Altre  cosliiu/.ioni  che  vollero  escludere  i  condannali  dal  far  parie 
delle,  assemblee  legislative,  oppure  ammetterveli  secondo  il  giudizio 
della  slessa  assemblea ,  lo  dissero  espressamente.  Per  esempio ,  la 
legge  francese  sulla  organizzazione  dei  poteri  pubblici  del  187S,  la 
cosiiluzione  belga  e  le  cosliluzioni  della  repubblica  francese  del  1848 
€  della  repubblica  romana  del  1849. 

D'altro  lato  non  si  riesce  a  rendersi  una  decorosa  ragione  del  perchè 
e  del  come  la  Camera  potrebbe  e  dovrebbe  avere  la  non  simpatica 
attribuzione  di  autorizzare  o  no  l'esecuzione  di  condanne  penali  contro 
i  propri  membri.  Una  delle  due  :  o  la  deliberazione  della  Camera 
dovrà  ridursi  ad  una  mera  formalità,  ad  un  Visio  alla  sentenza,  e 
ciò  ripugna  alla  dignità  di  un  corpo  legislativo:  o  la  Camera  dovrà 
cercare  ragioni  per  autorizzare  o  no  l'arrestOy  e  queste  ragioni  non 
potrebbero  consistere  che  in  personali  riguardi  o  in  un  sindacalo 
sopra  la  sentenza  della  quale  si  chiede  la  esecuzione.  Indecente  la 
prima  ipolesi:  e  incostituzionale  la  seconda,  perchè  si  risolverebbe 
in  una  invasione  della  sfera  giudiziaria  ed  in  una  revisione  della 
seinlenza.  Quest'  ultimo  riflesso  risponde  anche  alla  pretesa  analogia 
che  sotto  forma  di  obiezione  si  volesse  mettere  in  campo,  dicendo 
che  come  la  Camera  attraversa  l'azione  del  potere  giudiziario  colla 
facoltà  di  negare  Taulorizzazionc  al  procedimento,  cosi  potrebbe  eser- 
citare una  funzione  di  suprema  tutela  pur  di  fronte  alle  sentenze 
irrevocabili.  I  due  casi  sono  diversi.  Nel  primo,  la  prerogativa  par- 
lamentare ha,  è  vero,  anche  il  risultato  di  una  difesa  contro  possi- 
bili arbitrii,  ma  tale  non  è  (come  dimostrammo)  l'intento  precipuo 
dello  statuto;  e  la  negata  autorizzazione  a  procedere  si  risolve  in 
un  ostacolo  temporaneo  all'azione  giudiziaria,  la  quale  riprende  poi 
il  suo  libero  corso  al  cessare  del  mandalo  legislalivo.  Invece,  nel 
secondo  caso,  l'azione  giudiziaria  essendo  legittimamente  esaurita, 
r  intervento  della  Camera  per  deliberare  sull'arresto  non  si  comprende 
se  non  come  un  potere  di  aperta  censura,  la  quale  una  volta  gettata 
solennemente  dall'assemblea  legislativa  sopra  la  sentenza,  cancelle- 
rebbe a  questa  la  dignità  morale  di  cosa  giudicata,  e  renderebbe 
ripugnante  la  esecuzione  anche  dopo  cessato  l'impedimento  sancito 
dall'articolo  45  dello  statuto. 
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Riassumendo,  pertanto,  i  precorsi  ragionamenti,  la  nostra  opinione 
intorno  agli  effetti  della  prerogativa  parlamentare  sulla  esecuzione 
delle  condanne  afflittive  è  la  seguente.  Fuori  del  caso  di  flagranza, 
il  deputato  non  può  essere  arrestalo  durante  la  sessione,  nemmeno 
in  forza  di  regiudicala  penale  anteriore  alla  elezione.  Propostasi  ac- 
cusa penale  e  autorizzato  dalla  Camera  il  procedimento,  e  seguita 
la  condanna,  se  questa  è  tale  da  togliere  la  capacità  legale  al  man- 
dalo legislativo,  proclamasi  vacante  il  seggio  del  condannato.  In  caso 
contrario,  si  deve  attendere  la  fine  della  sessione  per  mettere  la 
condanna  in  esecuzione.  Né  la  Camera  può  mai  essere  richiesta  di 
autorizzare  l'arresto  di  un  proprio  membro  durante  la  sessione. 

I  principii  che  più  sopra  abbiamo  posti  e  sviluppati,  risolvono  in 
senso  affermativo  anche  la  questione  se  debba  essere  scarcerato  il 
deputato  che  al  momento  della  elezione  già  si  trova  detenuto  in 
espiazione  di  pena.  In  egual  senso  risolve  la  relazione  Mancini  de\  1870 
il  caso  del  deputato  che  sia  al  momento  della  elezione  in  arresto 
preventivo.  Ma  già  si  disse  che  T articolo  45  non  distìngue  arresto 
preventivo  da  esecutivo.  La  regola  è  sempre  la  stessa  (diciamolo  con 
parole  di  ManciniJ:  dal  momento  in  cui  l'individuo  diviene  deputato, 
deve  al  pari  di  tutti  gli  altri  raccogliere  nella  sua  persona  le  ga- 
rentie  richieste  nell'interesse  della  sovranità  politica.' E  nello  slesso 
modo  che,  nel  tema  della  autorizzazione  a  procedere  si  respinge  come 
frivola  e  illiberale  sottigliezza  la  distinzione  fra  il  tradurre  in  giu- 
dizio e  il  proseguire  un  giudizio  già  iniziato,  cosi  nel  tema  dell'ar- 
resto devesi  respingere  la  distinzione  tra  V  arrestare  e  il  mantenere 
in  arresto. 

Sezione  III.  —  Esecuzione  delle  condanne  penali. 
Norme  speciali. 

§  «439. 

Abbiamo  detto  (§  2429)  che  di  regola  la  esecutorietà  delle  con- 
danne richiede  come  condizione  necessaria  la  loro  irrevocabilità.  Ma 
le  condanne  proferite  in  contumacia  fanno  talvolta  eccezione  alla  re- 
gola. E  quindi,  dovendo  dire  delle  norme  speciali  di  esecuzione  delle 
varie  condanne ,  terremo  distinte  le  condanne  in  contradditorio  da 
quelle  in  contumacia. 

Cominc(amo  dalle  condanne  in  contradditorio. 

g  2440. 

L'esecuzione  delle  condanne  capitali  è  regolata  dagli  articoli  14,  15 
e  531  capoverso  del  codice  penale  e  dagli  articoli  587  ,  588  e  589 
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del  codice  di  rilo.  Ci  dispensiamo,  per  molle  ragioni,  dal  dedicare  un 
commento  a  questa  procedura  patibolare. 

§  2441. 

Particolari  considerazioni  rjchiama  la  esecuzione  delle  pene  deteo* 
live.  In  parte  vi  si  riferisce  il  titolo  speciale  Carceri  e  visite  dei  car- 
cerati (ari.  809  e  seg.),  del  quale  diremo  a  parte.  Più  specialmente 
vi  hanno  relazione  le  disposizioni  del  codice  penale  e  degli  ordina- 
menti delle  case  di  pena  intorno  alle  specie  e  modalità  delle  diverse 
pene'  detentive.  Ma  non  entriamo  nell'esame  di  codeste  disposizioni, 
^Hrimenti  il  commento  di  procedura  penale  degenererebbe  in  un  trat- 
tato dì  scienza  carceraria.  Le  sole  questioni  che  congruamente  trovan 
posto  nel  presente  commentario  concernono  la  decorrenza  delle  pene 
detentive  a  riguardo  dei  condannati  delenuti,  e  il  modo  di  computare 
la  loro  durata. 

§  244«. 

La  decorrenza  delle  pene  privative  di  libertà  a  riguardo  di  con- 
dannati già  detenuli,  ha  dato  luogo,  sotto  il  vigore  del  codice  penale 
sardo  del  1859,  a  molte  discrepanze  nella  pratica  giurisprudenza.  Non 
cosi  pel  codice  toscano,  il  quale  all'articolo  20,  %  i  dispone  in  ter- 
mini espliciti  che  nelle  pene  di  casa  dì  forza  e  di  carcere  il  tempo 
penale  si  conta  dal  giorno  in  cui  la  sentenza  diviene  eseguibile,  pei 
condannati  che  sì  trovano  in  carcere  di  custodia;  e  dal  momento 
dell'arresto  esecutivo  per  coloro  che  ricevono  la  condanna  in  istato 
di  libertà.  Ma  l'articolo  71  del  codice  del  1859  dispone,  senza  più, 
che  ogni  condanna  temporaria  riguardo  ai  detenuti  comìncierà  a 
decorrere  dalla  data  della  sentenza. 

Di  quale  sentenza  ha  inteso  parlare  l'articolo  71?  La  prima  sen- 
tenza di  condanna,  oppure  la,  sentenza  definitiva?  In  altri  termini,  e 
per  porre  addirittura  la  questione ,  dato  il  ricorso  in  appello  o  in 
cassazione,  la  condanna  decorre  dalla  sentenza  impugnata,  oppure  da 
quella  che  viene  resa  in  sede  superiore  o  in  sede  di  rinvio? 

La  dottrina  e  la  giurisprudenza  non  sono  concordi. 

Il  JUanfredinij  in  una  speciale  monografia  (1),  procede  perHistin- 
zioni,  secondochè  il  ricorso  sia  stato  interposto  dal  pubblico  mini- 
stero, oppure  dal  condannato.  Nella  prima  ipotesi,  egli  sostiene  che 


(1)  Del  giorno  in  cai  deve  cominciare  a  decorrere  rlspello  ai  detenaU  la  con- 
danna a  pena  temporanea  restrittiva  della  libertà  personale.  —  Rivista  penale,  \,  pag.  138 
6  seguenti. 
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il  lempo  decorso  dopo  la  sentenza  va  calcolalo  a  favore  del  condan- 
nalo, qualunque  sia  resito  del  gravame.  Infalli,  sia  che  il  ricorso  del 
pubblico  ministero  venga  respinto ,  sia  che  venga  accolto ,  sarebbe 
iniquo  die  un  errore  del  pubblico  accusatore  o  del  primo  giudice 
riesca  di  nocumento  al  condannato.  Nella  seconda  ipotesi,  Manfre- 
dini  computa  la  espiazione  dalla  data  della  sentenza  nel  solo  caso 
che  il  ricorso  venga  accolto,  perchè  il  condannato  ebbe  ragione  di 
ricorrer^;  ma  non  nel  caso  di  ricorso  respinto,  perchè  allora  è  per 
colpa  dello  stesso  condannato  che  fu  protratta  la  detenzione. 

Il  Saluto  propugna  con  molta  copia  di  argomenti  la  soluzione  più 
mite  senza  distinzione  di  casi  (1):  e  cosi  anche  il  Paoli  (2). 

La  teoria  di  computar  sempre  la  espiazione  dalla  data  della  prima 
condanna,  da  chiunque  e  con  qualunque  esito  sia  slato  hiterposto 
gravame  d'appello  o  di  cassazione,  fu  adottala  dalla  corte  di  Parma  (3) 
e  dalle  cassazioni  di  Torino  (4),  Firenze  (5)  e  Roma  (6). 

Le  cassazioni  di  Napoli  (7)  e  di  Palermo  (8)  giudicarono  invece 
ripetutamente  che  la  decorrenza  della  pena  è  dalla  sentenza  defini- 
tiva, facendo  solo  una  eccezione  per  i  giudizi  d'assise.  A  riguardo 
di  questi  distinsero  il  caso  che  la  cassazione  annulli  verdetto  e  sen- 
tenza, da  quello  in  cui  annulli  soltanto  la  sentenza,  tenendo  fermo  il 
verdetto  affermativo.  E  in  questo  secondo  caso,  considerando  che  in 
sostanza  la  dichiarazione  di  condanna  sta  nel  verdetto,  ammisero  il 
computo  della  pena  detentiva  dalla  data  del  verdetto  stesso  (9). 

Noi  ci  associamo  alla  opinione  del  Saluto  e  del  Paoli,' ^  quindi 
vogliamo  il  computo  della  pena  dalla  data  della  prima  sentenza.  In 
questa  opinione  ci  inducono  argomenti  molteplici,  razionali,  analo- 
gici, storici  e  di  autorità. 

Razionalmente  parlando,  ripugna  che  si  converta  a  danno  dell'im- 
putalo  resperimento  dei  rimedi  legali;  e  quando  sia  egli  slesso  il 
ricorrente,  la  interpretazione  più  severa  dell'artìcolo  71  del  codice 
penale  offende  indirellamente  il  principio  che  la  sorte  dell' imputato 
non  deve  essere  peggiorala.  E  ripugna  il  parlare  in  queste  materie 


(1)  Voi.  VI,  n.  2103. 

(2)  Studi  di  giurisprudenza  italiana  comparata,  pag.  154. 

(3)  14  dicembre  1860,  Manfredi. 

(4)  23  gennaio  1871 ,  Corda;  3  luglio  1871  ;   28  agosto  1871  ;    12  aprile    1872, 
Bellagentb. 

(5)  3  aprile  1872,  Morioni;  16  luglio  1873;  24  luglio  1875,  Erba. 

(6)  2  giugno  1877,  Fideli. 

(7)  18  maggio  1866;  24  luglio  1874;  5  agosto  1878  e  20  gennaio  1879,  Prisma- 
tabo;  12  luglio  1886,  Zacco. 

(8)  8  aprile  1872,  Gbneo;  9  dicembre  1873;  8  gennaio  1874;  9  settembre  1878, 

TOBTORICI. 

(9)  Gass.  di  Napoli,  28  luglio  1874;  Cass.  di  Palermo,  22  maggio  1875;  Gulotta. 
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di  colpa,  e  di  una  colpa  che  merili  di  essere  repressa  col  carcere. 
Se  poi  consideriamo  le  espressioni  dell'arlicolo  71  del  codice  penale, 
non  vi  Irovianoo  il  requisito  della  irrevocabilità  della  sentenza,  menlre 
lo  stesso  codice,  dove  lo  ha  voluto,  ebbe  cura  di  esprimerlo  (arti- 
coli 15,  118,  134  e  146).  E  del  resto  la  decorrenza  non  fu  dairar* 
ticolo  71  subordinata  alla  irrevocabilità  della  condanna.  Se  ciò  avesse 
voluto  il  legislatore,  l'articolo  71,  a  somiglianza  delTartìcoio  20  del 
codice  toscano,  avrebbe  stabilita  la  decorrenza  dal  momento  in  cui 
la  condanna  diventa  irrevocabile.  Ma  ciò  la  legge  non  volleS  e  come 
essa  calcola  a  favore  del  condannato,  dopo  la  sentenza,  il  termine 
concesso  per  la  dichiarazione  di  ricorrere  e  nel  caso  di  ricorso  in 
cassazione  lasciato  perimere  tutto  il  tempo  necessario  per  il  proce- 
dimento di  cui  all'articolo  8  della  legge  12  dicembre  1875,  n.  2837, 
non  si  sa  trovare  una  perentoria  ragione  per  la  quale,  dato  un  ricorso 
regolarmente  coltivato,  non  debba  parimenti  proseguire  la  decorrenza 
della  pena  dalla  data  della  sentenza. 

Ma  abbiamo  detto  che  la  tesi  da  noi  preferita  sì  conforta  anche 
con  un  argomento  di  analogia.  Questo  si  ricava  dall'articolo  694  del 
codice  di  procedura  penale.  Veramente ,  autorità  rispettabili  sosten- 
gono la  diretta  applicabilità  dell'articolo  694  alla  questione  che  stiamo 
discutendo.  Si  osserva  che  l'anzidetto  articolo  è  disposizione  finale 
del  titolo  della  cassazione  e  della  revisione,  e  per  i  suoi  termini  ge- 
nerali e  per  la  identità  delle- ragioni  di  giustizia,  va  quindi  applicato 
all'uno  e  all'altro  caso.  Si  aggiunge  che  se  il  condannato  a  pena  ec- 
cedente tre  mesi  di  carcere  deve,  per  poter  ricorrere  in  cassazione, 
costituirsi,  quando  non  abbia  ottenuta  la  libertà  provvisoria,  ciò  è  già 
un  risultato  della  sentenza  di  condanna;  e  se  questa  sì  considera  etti- 
cace  per  sottoporre  al  carcere  il  condannato,  è  una  iniqua  incoerenza 
il  negarle  efficacia  quando  si  tratta  di  computare  questo  stesso  carcere 
nella  pena  inflitta  (1). 

Ma  se  anche  non  voglia  concedersi  la  applicabilità  diretta  dall'ar- 
ticolo 694,  non  potrà  esserne  negata,  a  norma  dell'articolo  3  delle 
disposizioni  generali  premesse  al  codice  civile,  la  applicabilità  ana- 
logica. 

Veniamo  all'argomento  storico.  Le  riforme  apportate  colla  legge 
28  aprile  1832  agli  articoli  23  e  24  del  codice  penale  francese  di- 
sposero, come  regola,  la  decorrenza  delle  pene  temporanee  dal  giorno 
in  cui  la  condanna  diviene  irrevocabile:  come  eccezione ,  la  decor- 
renza dalla  data  della  sentenza,  qualora  siavi  stato  ricorso  del  pub- 
blico ministero  o  ricorso  con  esito  felice  per  parte  del  condannalo. 
I  codici  penali  delle  due  Sicilie  (art.  52),  parmense  (art.  41),  estense 


(i)  Saluto,  voi.  VI,  n.  2103. 


Digitized  by  VjOOQ IC 


DELLA  ESECUZIONE  DELLE  ORDINANZE  E  SENTENZE  4t7 

(art.  31),  fissavano  la  decorrenza  dal  giorno  in  cui  la  sentenza  era 
passata  in  giudicalo.  Se,  in  presenza  di  tutti  codesti  esempi  legisla- 
tivi, il  legislatore  del  1859  si  limitlì  Si  indicave  h  data  della  sentenza 
e  non  fece  parola  di  irrevocabilità ,  segno  è  che  volle  sancire  come 
regola  assoluta  e  costante  la  teorìa  più  mite. 

Finalmente,  dicemmo  che  questa  teoria  ha  in  proprio  favore  un 
argomento  di  autorità.  Giova  infatti  ricordare  come  fin  dal  6  marzo 
1861  il  ministero  di  grazia  e  giustizia  dirigesse  al  tribunale  d'appello 
lombardo  il  dispaccio  numero  1608,  col  quale  si  inculcava  anche 
presso  tutte  le  magistrature  di  Lombardia  la  osservanza  della  regola 
che  per  i  condannati  in  istalo  d'arresto  la  pena  decorra  dalla  sen- 
tenza di  prima  istanza,  sebbene  sia  stato  interposto  ricorso  ai  tribu- 
nali superiori  e  qualunque  sia  l'esito  di  tale  ricorso.  E  la  presidenza 
del  tribunale  d'appello  lombardo  traeva  da  ciò  argomento  per  una 
conforme  circolare  9  marzo  1861,  numero  4284  ai  tribunali  provin- 
ciali e  alle  preture  del  suo  distretto  (1). 

Sarebbe  ora  a  dirsi  una  parola  intorno  alla  sorte  della  esaminata 
questione  nel  futuro  codice  penale  italiano.  Ma  la  elaborazione  di 
questo  è  stala  finora  cosi  penelopea,  da  scoraggiare  un  qualsiasi  pro- 
nostico. Accontentiamoci  quindi  di  far  voti  che  prevalga  la  teoria 
più  umana,  contcariamente  a  quanto  era  stato  proposto  nei  progetti 
Vigliani  (art.  53)  e  Mancini  (art.  50). 

Il  progetto  Tajani  sulle  riforme  del  carcere  preventivo  e  della  li- 
bertà provvisoria,  presentato  alla  Camera  il  10  dicembre  1886,  to- 
glieva addiriltura  di  mezzo  la  questione,  proponendo  di  scomputare 
da  qualunque  pena  di  detenzione  la  durata  precisa  anche  del  carcere 
preventivo, 

§  2443. 

Nelle  condanne  a  pene  detentive,  il  giorno  è  di  ore  24:  il  mese 
di  trenta  giorni:  e  gli  anni  si  computano  secondo  il  calendario  co- 
mune. Così  l'articolo  70  del  codice  penale  del  1859  e  l'arlicolo  20 
§  2  del  codice  toscano.  I  progetti  di  codice  penale  ripetono  gene- 
ralmente codeste  norme,  necessarie  per  togliere  ogni  incertezza  e 
varietà  di  applicazione,  e  giustiOcale  da  ciò  che  stabiliscono  fra  tutti 
i  condannati  eguaglianza  perfeXla  di  trattamento. 

§  2444. 

Passiamo  a  dire  della  esecuzione  delle  pene  pecuniarie. 


(i)  Il  testo  di  questa  circolare  si  legge  nei  Monitore  dei  Tribunali  del  1861  apag.  240. 
T.  VII.  —  con.  PROC  PEN.  27 
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Art.  S92.  Le  condanne  a  multe,  ammende  e  spese  saranno  eseguite  nel  modo  pre- 
scritto dalle  leggi  e  dai  regolamenti  in  vigore. 

Art.  593.  Se  il  condannato  a  multalo  ammenda  è  in  istato  di  pagarla*  non  sarà 
ammesso  a  scontare  la  pena  corporale  sussidiaria. 

Art.  894.  Non  effettuandosi  dal  condannato  il  pagamento  della  multa  od  ammenda, 
se  egli  è  insolvibile,  si  farà  luogo  all'applicazione  deHa  pena  sussidiaria  del  carcere 
0  degli  arresti,  col  ragguaglio  prescritto  dairarticolo  67  del  codice  penale,  ancbe 
quando  nella  sentenza  di  condanna  siasi  omesso  di  far  cenno  della  pena  sussi- 
diaria. 

A  tal  effetto  il  pubblico  ministero  presso  la  corte  o  il  tribunale,  o  lo  stesso  pre- 
tore che  avrà  proferita  la  sentenza,  indirizzerà  al  comandante  del  carabinieri  reali 
una  richiesta  per  Tarresto  del  condannato,  tosto  che  avrà  ricevuto  dali'ammioistra- 
zione  incaricata  delle  riscossioni  delle  multe  od  ammende  i  documenti  comprovanti 
rinsolvibilità  del  condannato. 

Art.  595.  L*insolvibilità  dovrà  essere  comprovata  mediante  certificato  di  povertà 
rilasciato  dall'amministrazione  comunale. 

Art.  896.  La  richiesta  prescritta  dairarticolo  894  dovrà  enunciare  II  nome,  co- 
gnome, reta,  la  professione,  la  residenza  o  11  domicilio  o  la  dimora  del  condannato, 
nonché  il  nome  del  di  lui  padre;  la  sentenza  di  condanna,  la  somma  della  malta  od 
ammenda;  il  nome,  cognome  e  la  residenza  deiragente  demaniale  incaricato  di  farne 
la  riscossione;  rinsolvibilltà  del  condannato;  la  durata  della  pena  sussidiaria  e  il 
luogo  destinato  per  espiarla. 

Art.  897.  I  carabinieri  reali,  nei  procedere  all'arresto  del  condannato,  gli  daranno 
lettura  della  richiesta  sovra  menzionata,  e  lo  tradurranno  avanti  Tuffiziale  del  pub* 
/blico  ministero  od  il  pretore  richiedente;  il  quale,  dopo  avere  verificata  la  sua  iden- 
tità, lo  farà  col  mezzo  degli  stessi  carabinieri  reali,  consegnare  nel  luogo  destinato 
per  espiare  la  pena  sussidiaria. 

Art.  898.  Se  il  condannato,  arrestato  per  non  avere  pagato  la  multa  od  ammenda 
vuole  liberarsi  pagandola,  si  imputerà  nel  suo  debito  la  somma  che,  secondo  il  rag- 
{Quaglio,  corrisponde  ai  giorni  di  carcere  od  arresto  già  sofferto. 

Le  Dorme  particolari  per  la  esecuzione  delle  pene  pecuniarie  sono 
conlenule  specialmenle  nella  larifTa  penale  23  dicembre  1865,  nu- 
mero 2701,  la  quale  in  ciò  paridca  i  cancellieri  agli  agenti  di  finanza.» 
A  quelle  per  le  pene  pecuniarie  di  contravvenzioni  interessanti  Tam- 
minislrazione  delle  gabelle,  provvedono  la  legge  26  agosto  1868, 
n.  4548  e  il  relativo  regolamento  15  novembre  stesso  anno,  nu- 
mero 4708. 

§  9445. 

Si  è  fatta  questione  se  la  commutabilità  delle  pene  pecuniarie  in- 
solute in  carcere  od  arresti,  si  applichi  anche  alle  pene  pecuniarie 
nflitte  per  trasgressioni   a   leggi  speciali.  La  giurisprudenza  ritenne 
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generalmente  la  tesi  affermativa  (1).  Sì  è  consideralo  che  l'articolo  67 
dei  codice  penale,  siccome  contenente  una  regola  generale,  si  deve 
applicare  anche  ai  casi  di  condanne  per  trasgressioni  a  leggi  speciali 
ognorachù  queste  non  contengano  una  sanzione  diversa.  ?jon  adot- 
tando codesta  tesi,  la  legge  non  sarebbe  più  eguale  per  tutti,  e  lo 
stalo  di  miserabilità  farebbe  incoraggiamento  alla  perpetrazione  di 
moltissimi  reati. 

Come  dicemmo,  sono  sempre  salve  le  disposizioni  delle  leggi  spe- 
ciali, in  quanto  queste,  in  modo  espresso,  regolino  diversamente  il 
mancalo  pagamento  delle  pene  pecuniarie,  (issando  le  misure  di 
ragguaglio  o  la  durata  massima  della  pena  sussidiaria  in  modo  di- 
Terso  da  quanto  dispone  l'articolo  67  del  codice  penale. 

Ma  perchè  si  possa  applicare  la  detenzione  sussidiaria  per  trasgres- 
sioni a  leggi  speciali,  deve  trattarsi  di  vere  pene  pecuniarie  inflitte 
€on  sentenza  a  seguito  di  formale  procedimento  e  per  fatti  che  ab- 
biano propriamente  il  carattere  di  reato.  Male  quindi  si  applicherebbe 
l'articolo  67  del  codice  penale  a  statuizioni  risolventisi  piuttosto  in 
una  indennità  che  in  una  pena,  od  a  sanzioni  pecuniarie  che  senza 
solennità  di  giudizio  penale  si  riscuotono  economicamente  come  cre- 
diti fiscaN,  0  per  mancanze  disciplinari  alle  quali,  pel  fatto  solo  della 
materiale  mancanza  e  senza  richiedere  il  contradditorio  della  persona 
incolpata,  si  infligge  una  sanzione  in  forma  pecuniaria.  Tali  sarebbero, 
ad  esempio,  le  multe  e  ammende  inflitte  ai  testimoni  ed  ai  giurali 
che  non  rispondano  alla  citazione  (2). 

§  9446. 

L'articolo  56  del  codice  penale  dà  facoltà  ai  giudici  di  computare 
nella  pena  del  carcere  imposta  pel  reato  il  carcere  sofferto  dal  con- 
dannato prima  della  sentienza.  Sorge  il  problema  se,  data  una  con- 
danna pecuniaria,  si  possa  per  l'articolo  56  computarvi  in  base  al 
ragguaglio  legale  il  carcere  preventivo  :  se  il  carcere  preventivo,  in 
altre  parole,  sia  computabile  nel  carcere  sussidiario. 

La  questione  è  risolta  affermativamente  dall'articolo  69,  %  2  del 
codice  toscano,  che  anzi  stabilisce  lo  scomputo  obbligatorio.  E  non 
avrà  più  ragion  d'essere  quando  fosse  accolta  l'idea  del  progetto 
Tajani  10  dicembre  1886  che  qualunque  sia  la  pena  inflitta  si  scom- 
puti il  carcere  preventivo. 


(1)  Casa,  di  Milano  %%  luglio  1864,  Frugoni;  25  febbraio  1870,  Repetto;  17  ago- 
sto 1870,  CoNSONNi;  Cass.  di  Torino,  5  dicembre  1872,  Bbllabdi;  10  settembre  1875, 
FoBLANo;  3  dicembre  1875,  Longhi;  27  dicembre  1877,  Zucchi;  e  Cass.  di  Roma» 
20  aprila  1877,  Del  Noce  e  SS  maggio  1879,  Piombo. 

(2)  App.  di  Palermo,  21  maggio  1885,  Badia. 
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Ma  l'arlicoio  S6  del  codice  penale  lascia  luogo  a  codesta  questione. 

Le  cassazioni  di  Napoli  (1)  e  di  Palermo  (2),  negarono  la  com- 
putabilità del  carcere  preventivo  nelle  pene  pecuniarie.  La  cassazione 
di  Firenze  ebbe  pure  occasione  di  occuparsi  dell'artìcoJo  56,  e  fermò 
la  massima  che  questo  permette  lo  scomputo  nel  caso  di  condanna 
al  carcere,  ma  non  in  quello  di  condanna  a  diversa  pena,  come  sa- 
rebbe la  custodia  (3). 

Ma  affacciatasi  la  questione  della  computabilità  degli  arresti  nel 
carcere  preventivo,  la  slessa  cassazione  di  Firenze  (4)  e  quella  di 
Roma  (5>  la  risolsero  favorevolmente  al  condannalo.  Si  pensò  esservi 
identità  dì  ragione  nell'un  caso  e  neirallro,  e  che  nel  più  è  compreso 
il  meno. 

Orbene,  quest'ultima  osservazione  deve,  a  nostro  avviso,  far  pre- 
valere, pur  di  fronte  all'articolo  56  del  vigente  codice  penale,  la  teoria 
della  computabilità  del  carcere  preventivo  anche  nelle  pene  pecuniarie. 
L'articolo  56  non  dislingue  se  il  carcere  imposto  per  il  reato  sia  in 
via  principale  oppure  in  via  sussidiaria.  E  ripugna  l'ammettere  una 
interpretazione  per  la  quale  chi  è  condannato  di  più  ha  un  beneficio 
non  concesso  a  chi  e  condannato  meno;  e  il  giudice  che  creda  di 
dover  usare  all'imputalo  la  massima  mitezza  e  liberarlo  da  ulteriori 
molestie,  si  troverebbe  eostrello  per  poter  tradurre  in  allo  codesto 
equo  apprezzamento,  a  commettere  la  iniquità  di  attribuire  al  reato 
imputato  una  eccessiva  gravità  e  dichiararlo  contro  verità  meritevole 
di  carcere.  Diciamo  che  il  giudice  dovrebbe  esagerare  la  gravità 
del  reato  imputalo,  perchè  ogniqualvolta  la  giurisprudenza  ebbe  ad 
istituire  il  confronto  tra  la  pena  pecuniaria  e  la  pena  detentiva  anche 
per  una  durata  che  secondo  il  ragguaglio  legale  corrisponde  alla 
quantità  di  quella,  affermò  sempre  che  la  pena  di  detenzione  è  più 
grave  della  pecuniaria:  e  di  questo  principio  si  è  fatta  applicazione 
al  divièto  del  magistrato  di  appello  di  aumentare  la  pena  sopra  ri- 
corso del  solo  condannato  (6). 

g  2447. 

La  esecuzione  delle  condanne  al  confino,  all'esilio  locale  e  alla 
sorveglianza  di  pubblica  sicurezza  è  regolata  (art.  585)  da  un  (itolo 
speciale  del  codice:  e  cioè  dagli  articoli  778  a  786. 

(1)  6  dicembre  1867,  Cacciatore. 

(2)  i8  gennaio  i883.  Buccheri. 

(3)  29  maggio  i880,  Mdlattìbhi;  29  novembre  1879;  32  novembre  1879. 

(4)  22  novembre  1879,  Pellin. 

(5)  10  settembre  1881,  Tosani. 

(6)  Cass.  di  Torino,  26  marzo  1884,    Corsetto;  4  giugno  1884,  Solmi  e  8  no- 
vembre 1882,  SCALVENZI. 
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Art  778.  Allorquando  le  sentenze  di  condanna  alle  pene  del  confino  e  deiresilio 
locale  saranno  esecatorie  a  norma  deirarlicolo  584,  si  procederà  nel  modo  seguente. 

Nel  caso  di  condanna  alla  pena  del  confino,  la  corte  o  tribunale  che  Tavrà  pro- 
nunziata, dovrà,  sulle  requisitorie  del  pubblico  ministero,  ingiungere  al  condannato 
di  recarsi  nel  luogo  destinato  per  la  sua  residenza  nel  termine  di  giorni  15  al  più 
tardi,  e  di  presentarsi  airautorità  incaricata  di  vegliarne  l'adempimento:  S9tto  pena 
di  essere  arrestato  e  tradotto  dalla  forza  pubblica  al  luogo  destinato. 

Se  si  tratta  di  un  condannato  alia  pena  dell'esilio  locale,  gii  si  ingiungerà  di 
allontanarsi  nello  stesso  termine  dai  luoghi  indicati  nella  sentenza:  sotto  pena  d'es- 
sere arrestato  ed  espulso  dai  detti  luoghi. 

L'ordine  suddetto  sarà  notificato  nel  modo  prescritto  negli  articoli  188-190. 

Art  779.  Un  estratto  della  sentenza  di  condanna  al  confino  od  all'esilio  locale 
sarà  trasmessa  senza  ritardo  dal  pubblico  ministero  al  presidente  del  tribunale,  nella 
cui  giurisdizione  sono  situati  1  comuni  nei  quali  ò  imposto  o  interdetto  al  condan- 
nato di  fare  la  sua  residenza. 

Il  presidente  ne  trasmetterà  una  copia  ai  pretori  nella  cui  giurisdizione  i  detti 
comuni  sono  compresi. 

Lo  stesso  obbligo  ò  imposto  ai  pretori  per  riguardo  al  sindaci  del  medesimi  co- 
muni, eccetto  quello  in  cui  ha  sede  il  pretore. 

Art  780.  La  vigilanza  per  l'esecuzione  della  sentenza  di  condanna  al  confino  o 
all'esilio  locale  ò  affidata:  1.®  ai  presidenti  nelle  città  in  cui  risiedono  1  tribunali; 
3.^  al  pretori  nelle  altre  città  e  nei  comuni  in  cui  essi  hanno  sede;  3.®  in  tutti  gli 
altri  luoghi  ai  sindaci  ed  a  coloro  che  ne  fanno  le  veci. 

Il  condannato  dovrà  sottoporsi  agli  ordini  che  gli  saranno  dati  dalle  dette  auto- 
rità per  la  esecuzione  della  sentenza,  nel  modo  stabilito  dai  regolamenti. 

La  legge  è  abbastanza  chiara  per  sé.  I  regolamenli  ai  quali  ac- 
cenna rarticolo  780  non  furono  mai  pubblicati.  Ma  da  ciò  non  de- 
riva  che  le  autorità  incaricate  di  vigilare  la  esecuzione  abbiano  illi- 
mitala  balia.  Gli  ordini  da  linparlire  ai  condannali  non  devono  esor- 
bitare dai  limili  della  necessitày  In  caso  contrario,  essi  sarebbero 
arbitrarie  vessazioni;  meglio  che  modi  di  esecuzione  sarebbero  inde- 
biti aggrikvamenli  della  condanna,  e  quindi  inabili  a  dar  titolo  ad  un 
procedimento  per  trasgressione  (1). 

§  «448. 

Gli  articoli  781  a  785  stabiliscono  la  procedura  per  le  trasgressioni. 

Art  781.  In  caso  di  trasgressione  del  confino,  dell'esilio  locale,  o  degli  ordini 
delle  autorità  sovraccennate,  queste  ne  formeranno  verbale  che  trasmetteranno  al 
pubblico  ministero  presso  la  corte  o  il  tribunale  che  deve  conoscere  della  trasgres* 
^ione,  il  quale  farà  quelle  requisitorie  che  crederà  del  caso. 


(I)  Saluto.  Voi.  VII,  n.  3318. 
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La  competenza  a  conoscek'e  della  trasgressione  spetta  alla  corte  o  al  tribaoale 
che  ha  pronunziato  la  condanna.  Nondimeno  se  la  condanna  fa  pronunziata  da  una 
corte  di  assise,  il  giadizio  per  la  trasgressione  apparterrà  alla  corte  d'appello  nella 
sezione  degli  appelli  correzionali. 

Se  la  condanna  fu  pronunziata  dal  pretore,  conosce  de)la  trasgressione  il  triba* 
naie  da  cui  il  pretore  dipende. 

Art.  782.  La  corte  o  il  tribunale  nel  provvedere  sulle  requisitorie  del  pubblico  mi» 
nistero  delegherà  per  Tistruzlone  quel  giudice  istruttore  o  pretore  che  stimerà  con- 
veniente. 

Art.  783.  Se  il  condannato  è  arrestato,  sarà  tradotto  avanti  il  giudice  delegato, 
il  quale,  dopo  avergli  dato  lettura  del  verbale  accennato  nell'articolo  781,  lo  sentirà 
immediatamente  nelle  sue  risposte,  e  lo  rimanderà  avanti  la  corte  o  il  tribunale  ed 
all'udienza  che  sarà  per  quest'effetto  stabilita  come  è  detto  qui  sotto.  Lo  inviterà*  In 
pari  tempo  ad  eleggersi  un  difensore,  avvertendolo  che,  se  avrà  testimoni  da  far  sen- 
tire a  sua  difesa,  dovrà  presentarli  alla  stessa  udienza. 

Ciò  seguilo,  l'individuo  arrestato  sarà  tradotto  nelle  carceri  stabilite  presso  la 
corte  o  il  tribunale:  gli  atti,  chiusi  e  sigillati,  saranno  trasmessi  dal  giudice  delegato 
alla  cancelleria  dei  medesimi.  Il  presidente  nominerà  un  relatore,  e  prefiggerà  l'udienza 
con  ordinanza  che  sarà  notificata  ai  detenuto  ed  al  difensore  tre  giorni  prima  della 
stessa  udienza. 

Art.  784.  Nell'udienza  stabilita  il  relatore  farà  la  relazione  della  causa:  e  nel 
resto,  0  sia  l'imputato  presente,  o  sia  contumace,  si  osserveranno  le  disposizioni  ri* 
spettivamente  stabilite  in  questo  codice  quanto  all'istruzione,  ai  dibattimento,  alla 
sentenza,  all'appello  e  alla  cassazione. 

Art.  785.  il  tempo  della  detenzione  in  carcere  durante  l'istruzione  ed  il  giudizio 
sarà  calcolato  nel  computo  di  quello  che  ancora  rimane  pel  compimento  della  pena. 

ÀDche  codeste  disposizioni  non  hanAo  in  sé  bisogno  di  illustra- 
zione. La  legge  ha  qui  stabilito  uno  speciale  procedimento  il  quale> 
oltre,  al  resto,  offre  due  notevoli  particolarità  circa  i  poteri  del  ma- 
gìslralo  istruttore  e  la  introduzione  dei  testimoni  di  difesa. 

Non  ha  luogo  alcun  rapporto  a  camera  di  consiglio  od  a  sezione 
di  accusa:  non  c'è  autorità  che  possa  impedire  il  rinvio  a  dibatti* 
mento.  Il  testo  dell'articolo  783  nega  codesta  facoltà  anche  al  magi- 
strato istruttore.  ^ 

Quanto  ai  testimoni  di  difesa,  non  è  applicabile  al  procedimento 
in  parola  il  disposto  dell'articolo  384  del  codice  di  procedura,  che 
vuole  il  deposito  delle  liste  in  cancelleria  tre  giorni  almeno  prima 
della  udienza. 

L'articolo  783  dice  presentare  i  testimoni  alla  udienza;  e  il  ter- 
mine assegnato  dall'ultima  parte  dell'art.  783  per  la  notifica  dell'or- 
dinanza, che  è  appunto  di  tre  giorni  anteriori  all'udienza,  non  si 
concilia  colla  applicabilità  dell'articolo  384.  Per  conseguenza,  in  questi 
processi  il  diritto  di  presentar  testimoni  vuol  essere  piuttosto  rico- 
nosciuto con  tutta  quella  libertà  che  accorda  l'articolo  337  per  i 
giudizi  pretoriali. 
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Ma,  a  diritto  costituendo,  il  procedimento  che  stiamo  esaminando 
lascia  luogo  a  qualche  censura  in  ordine  specialmente  alla  com- 
petenza. 

Nel  I  volume  §  342  furon  già  fatte  obiezioni  all'articolo  781  in 
quanto  nega  ai  pretori  la  facoltà  di  conoscere  delle  trasgressioni  in 
esame. 

A  parte  ciò,  non  sembra  abbastanza  giustificato  il  sistema  che,  in 
massima,  afTìda  la  cognizione  delle  trasgressioni  alla  slessa  autorità 
che  ha  profet  ilo  la  sentenza.  Sta  bene  che,  come  altrove  si  è  notato  (1), 
il  migliore  interprete  ed  estimatore  di  una  deliberazione  sia  colui  che 
la  adottò.  Ma  è  difficile  imaginare  un  caso  nel  quale  il  giudizio  sulle 
trasressioni  al  confino,  all'esilio  locale  e  alla  sorveglianza  di  pubblica 
sicurezza  presupponga  e  richieda  uno  studio  di  vera  interpretazione 
della  sentenza  di  condanna. 

Il  sistema  del  nostro  codice,  in  pratica,  dà  luogo  a  inutili  spese, 
perditempi  e  dolori  per  le  traduzioni  degli  arrestali.  Manco  male  finché 
si  tratta  di  condannali  al  confino:  la  stessa  sentenza  di  condanna  sta- 
bilisce per  essi  il  comune  nel  quale  devono  abitare  (art.  29  cod.  pen.). 
Ma  i  condannati  all'esilio  locale,  purché  si  tengano  alla  prescritta 
distanza  dai  looghi  designati,  sono  liberi  di  scegliere  quella  qualunque 
residenza  che  loro  aggradi  (art.  30  cod.  pen.).  Ed  anche  i  condan- 
nati alla  sorveglianza  speciale  (ai  quali  pure  si  estendono  le  norme 
che  discutiamo)  possono  aver  liberlà,  sotto  certe  condizioni,  di  sce- 
gliere e  di  variare  il  luogo  di  residenza  (art.  77  della  1.  di  pubbl. 
sic.  e  art.  93  del  relativo  regolamento). 

Ora,  la  competenza  regolata  dalle  norme  ordinarie  o  dal  luogo  del- 
Tarresto  risparmierebbe  molestie  agli  accusati  e  infruttuosi  dispendi 
all'erario. 

Ma  finché  la  legge  rimane  qual'é,  bisogna  rispetlarla.  E  rispettarla 
anche  in  tulle  le  particolarità  del  procedimento  speciale  che  essa  ha 
stabilito:  sicché,  come  già  si  é  veduto  colla  scorta  anche  della  pra- 
tica giurisprudenza  (2),  non  sarebbe  ammissibile  per  le  trasgressioni 
di  cui  agli  articoli  778  e  seguenti  del  codice  di  procedura  il  giu- 
dizio per  citazione  diretta. 

%  24419. 

Dopo  quanto  abbiamo  detto,  poco  rimane  a  soggiungere  intorno 
alla  esecuzione  delle  condanne  alla  speciale  sorveglianza. 

Le  disposizioni  che  la  governano,  sono  precipuamente  gli  articoli 


(1)  Voi.  I,  S  343. 
(1)  Voi.  VI,  S  i99i. 
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591  e  786  del  codice  di  procedura,  e  gli  articoli  93  del  regolamento 
e^79  e  80  della  legge  di  pubblica  sicurezza. 

Art.  59i.  e.  p.  p.  Le  sentenze  portanU  condanna  alla  sorveglianza  delia  pabblica 
sicurezza  saranno  trasmesse  per  estratto  dal  pubblico  ministero  al  ministro  dellMo- 
terno  per  la  loro  esecuzione. 

Art.  93.  reg.  di  p.  s.  Il  condannato  alla  sorveglianza  speciale  della  polizia,  il 
quale  ba  terminato  di  scontare  la  pena  principale  è  per  cura  delle  rispettive  dire- 
zioni carcerarie  accompagnato  avanti  TautoritiL  di  pubblica  sicurezza  locale,  la  quale 
lo  munisce  di  foglio  di  via  obbligatorio^  per  condursi  al  luogo  del  domicilio  eletto 
od  imposto  e  ne  dà  avviso  airautorità  di  pubblica  sicurezza  dei  luogo  stesso. 

L'autorità  di  pubblica  sicurezza  di  questo  luogo,  cui  il  ministero  delPinterno  fa 
prima  pervenire  estratto  della  sentenza,  provvede  per  l'esecuzione  delia  medesima  a 
norma  degli  articoli  79  e  80  della  legge. 

Art.  786  cod.  p.  p.  Le  regole  stabilite  negli  articoli  781  e  seguenti  sono  appli- 
cabili a  ebi  contravviene  alla  sorveglianza  speciale  della  pubblica  sicurezza. 

§  «450. 

Le  trasgressioni  al  confino  ed  airesilio  locale,  e  quelle  special- 
mente alla  sorveglianza  della  polizia  diedero  materia  a  molle  que- 
stioni sulle  penalità  da  applicarsi.  Ma  non  ce  ne  occupiamo  per  non 
passare  dal  campo  della  procedura  in  quello  del  diritto  penale. 

Piuttosto  vediamo  da  quando  decorra  la  espiazione  del  confino, 
deiresilio  locale  e  della  sorveglianza. 

La  questione  si  è  presentala  al  tribunale  e  alla  corte  d'appello  di 
Palermo.  Traltavasi  di  un  condannato  a  sei  mesi  di  sorveglianza  spe- 
ciale: la  carta  di  permanenza' gli  era  stala  rilasciata  dopo  trascorsi 
sei  mesi  dalla  espiazione  della  pena  principale.  Il  tribunale  e  la  corte 
d'appello  giudicarono  che  col  decorso  del  termine  di  sei  mesi  la  pena 
di  sorveglianza  era  rimasta  estinta. 

Ma  la  cassazione  di  Palermo,  sopra  ricorso  del  pubblico  ministero, 
andò  in  contrario  avviso  (1).  Osservò  che  le  pene  non  possono  estin- 
guersi fuorché  nei  modi  indicati  lassativamente  dall'articolo  131  del 
codice  penale.  La  pena  della  sorveglianza/ secondo  le  vigenti  dispo- 
sizioni del  codice  penale  e  delle  norme  di  pubblica  sicurezza,  richiede 
per  la  propria  attuazione  imprescindibili  materialità  esecutive  e  vin- 
coli effettivi  della  libertà  del  condannalo.  Né  vale  la  obiezione  che, 
con  questa  teoria,  si  concede  alle  autorità  di  ritardare  anche  per 
anni  la  applicazione  della  sorveglianza,  perchè  nienle  impedisce  al 
condannato  di  presentarsi  spontaneo  a  richiederne   l'eseguimento:  e 


(1)  6  settembre  1886,  Grbgoei. 
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del  resto  è  sempre  salva  la  prescrizione  anche  della  sorveglianza  in 
un  termine  eguale  a  quello  stabilito  per  la  pena  principale.  Dichiarò 
quindi  la  cassazione  di  Palermo  che  la  espiazione  della  sorveglianza 
decorre  soltanto  dal  rilascio  delia  carta  di  permanenza. 

Noi  troviamo  del  tutto  logiche  e  legali  codeste  considerazioni.  E 
per  parità  di  ragioni  riteniamo  che  la  espiazione  del  confino  e  del* 
l'esilio  locale  decorre  dal  momento  in  cui  il  condannato  si  presenta, 
giusta  l'articolo  778,  all'autorità  incaricata  di  vegliare  l'esecuzione 
per  ricevere  gli  ordini  di  cui  al  successivo  articolo  780. 


Sezione  IV.  —  Esecuzione  delle  condanne  penali. 
Norme  speciali  per  le  condanne  contumaciali. 

%  «451. 

L'esecuzione  delle  condanne  in  contumacia  presenta  notevoli  spe- 
cialità quando  si  tratti  di  condanne  criminali. 

Come  già  si  è  veduto  (1),  la  regola  è  che  le  condanne  per  essere 
esecutorie  devono  essere  passale  in  giudicato.  E  le  condanne  crimi- 
nali pronunziate  in  contumacia  non  sono  mai  definitive,  perchè  al 
presentarsi  spontaneo  o  coalto  del  condannato,  la  sentenza  si  consi- 
dera come  non  avvenuta,  e  si  rinnova  il  processo  nelle  forme  ordinarie. 

Ma  il  codice  ha  voluto,  in  via  dì  eccezione,  ammettere  la  eseguì- 
bilità  anche  delle  condanne  criminali  in  contumacia  in  quelle  parti 
in  cui  la  latitanza  del  reo  non  è  di  ostacolo  a  che  la  sentenza  pro- 
duca i  suoi  efietti. 

Codesle  eccezioni  si  riferiscono  alla  interdizione  legale,  alla  inter- 
dizione dai  pubblici  uffizi,  ed  alle  multe  od  ammende  portate  dalle 
sentenze  contumaciali  congiuntamente  ad  una  pena  criminale. 

Ecco  quanto  dispone  la  legge  intorno  alle  interdizioni  legale  e  dai 
piA)blici  uffizi. 

Art.  543.  Nel  caso  in  cui  la  condanna  contamaclale  importi  la  interdizione  legale 
del  condannato,  essa  non  produrrà  il  suo  effetto  che  dopo  trascorsi  5  anni  dalla  prò* 
nonziazione  della  sentenza.  Durante  i  5  anni,  i  beni  del  condannato  saranno  ammi- 
nistrati e  le  sue  ragioni  promosse  come  per  gii  assenti  presunti. 

Se  il  condannato  in  contumacia  si  costituisca  in  carcere,  o  sia  arrestato  dopo  i 
5  anni,  rientrerà  per  Tavvenire  nel  godimento  di  tutti  i  suoi  diritti:  rimangono  però 


<1)  I  I4S9. 


Digitized  by 


Google 


426  DELLA   ESECUZIONE   DELLE   ORDINANZE   E   SENTENZE 

salvi  gli  effetti  dellMnterdizione  legale,  per  riatervallo  decorso  dopo  la  scadenza  dei 
5  anni,  sino  alla  di  lai  comparsa  in  giudizio. 

Art.  5&4.  La  condanna  conlumaciale  cbe  importa  la  pena  dell'interdisione  dai 
pubblici  uffizi,  produrrà  il  suo  effetto  dopo  trascorsi  tre  mesi  dall'affissione  della  sen- 
tenza, eseguita  ai  termini  deirarticolo  539. 

Se  il  condannato  in  contumacia  alla  detta  pena  si  presenta  rolontariamente,  od 
è  arrestato,  dopo  trascorso  il  termine  di  tre  mesi,  rientrerà  per  l'avvenire  nell'eser- 
cizio dei  suoi  diritti,  ma  rimarranno  salvi  gli  effetti  deUMnterJizione  dai  pubblici 
uffizi  pel  tempo  trascorso  dalia  scadenza  del  detto  termine  fino  alla  di  lui  comparsa 
in  giudizio. 

Se  il  condannato  in  contumacia  aUMuterdizione  dai  pubblici  uffizi,  contro  cui  non 
siasi  spedito  mandato  di  cattura,  dopo  essersi  volontariamente  presentato^  non  coai- 
pariscd  nell'udienza  fissata  pel  secondo  giudizio,  la  corte  pronunzierà,  senza  inter- 
vento dei  giurati,  sentenza  colla  quale  si  ordinerà  l'esecuzione  di  quella  proferita  in 
contumacia.  Questa  seconda  sentenza  sarà  notificata  al  condannato  nei  modi  prescritti 
pei  mandati  di  comparizione,  e  non  potrà  più  essere  impugnata.  Rimarrà  però  aperta 
al  condannato  la  via  della  cassazione. 

Art.  599  al.  1.  La  sentenza  contumaciale  divenuta  definitiva  ai  termini  dell'arti- 
colo 544,  !i.°  alinea,  si  eseguisce  immediatamente  dopo  la  notificazione. 

Per  i  commenti  ci  riportiamo  ai  §  2228. 

Quanto  alle  pene  pecuniarie  congiunte  con  pene  cuminali,   l'arti- 
colo 599  conlìene  le  seguenti  disposizioni,  non  richiedenti  commento. 

Art.  599.  Allorquando  una  sentenza  contumaciale  porterà,  congiuntamente  ad  una 
pena  criminale,  la  condanna  ad  una  multa  od  ammenda,  e  non  vi  sarà  stato  ricorso 
per  cassazione,  essa  potrà,  quanto  alla  multa  od  ammenda  eseguirsi  provvisoriamente 
dopo  sei  mesi  dalla  notificazione  al  condannato,  se  in  questo  termine  non  si  ò  pre* 
sentato  o  non  ò  stato  arrestato. 

Ai.  2.  Nondimeno  questa  esecuzione  provvisoria  non  priverà  l'accusato  del  diritto 
di  purgare  la  contumacia,  in  conformità  di  ciò  cbe  è  stabilito  dall'  articolo  543  del 
presente  codice  (l). 

§  245«. 

Le  sentenze  contumaciali  recanti  condanne  soltanto  a  pene  corre- 
zionali 0  di  polizia   seguono,    quanto'  alla   esecuzione,  le    identiche 


(1)  L'art.  599  del  e.  p.  p.  presenta  un  singolare  difetto  di  redazione. 

La  prima  e  la  terza  parte  di  esso  riproducono  per  intero  e  testualmente  l'art.  539 
del  codice  del  1859.  In  questo,  la  connessione  delle  due  parti  era  evidente. 

Nel  codice  del  1865  fu  intercalato,  fra  la  prima  e  la  seconda  del  vecchio  art.  529, 
l'alinea  relativo  alla  sentenza  divenuta  esecutoria  giusta  l'ai.  2 /^  dell'art.  544.  E  si 
dimenticò  di  modificare  quella  che  venne  ad  essere  la  terza  parte  dell'attuale  art.  599 
in  un  modo  che  spontaneamente  indicasse  la  sua  connessione  eolla  prima. 
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norme  di  quelle  in  conlraddilorio.  Infatti,  codeste  sentenze,  anche 
quando  proferite  da  corti  di  assise  (art.  545),  sono  soggette,  secondo 
i  caSi»  ai  rimedi  della  opposizione,  dell'appello  e  della  cassazione: 
passano  quindi  in  giudicato,  e  diventano  esecutorie,  secondo  le  re- 
gole ordinarie. 


CAPO  IL 


Del   casellario   giudiziale   e    della   cancella- 
zione delle  imputazioni  penali. 

§  2453.  Il  casellario  in  Francia. 

§  2451.  lotroduzione  del  casellario  in  Italia. 

§  2455.  Disposizioni  vigenti  sul  casellario  in  Italia,  e  artìcolo  604 
del  codice  df^rocedura  penale. 

§  2456.  Circolari  ministeriali  sul  casellario. 

§  3^457.  Incertezze  della  giurisprudenza  intorno  alla  applica- 
ziGoe  deirarlicolo  604  del  codice  di  procedura  penale. 

§  2458.  Discussione:  argomenti  tratti  dalle  vigenti  disposi- 
zioDi  sul  casellario. 

§  2459.  Ulteriori  considerazioni  e  conclusione. 

§  2460.  Competenza  e  procedimento  in  ordine  ai  proyvedi- 
meDli  dì  cui  airarlicolo  604  codice  di  procedura  penale. 

§  2461.  Rimedi  legali  contro  i  detti  provvedimenti. 

§  2462.  Caso  che  il  condannato  abbia  dato  false  generalità. 

§  2463.  Voti  di  riforma. 

§  2464.  Casellario  antropometrico  di  Bertillon  per  la  identi- 
ficazione dei  recidivi. 
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CAPO    li. 

Del  casellario  giudiziale  e  della  cancellazione  delle  imputazioni  penali. 

§  24S3. 

É  troppo  evidente  la  importanza  della  constatazione  delle  recidive, 
perchè  non  si  dovesse  pensare  ad  un  metodo  sistematico  per  ottenerla. 

Un  primo  tentativo  fu  quello  degli  articoli  600  a  603  del  codice 
francese  di  procedura  penale.  Presso  ogni  autorità  giudiziaria  si  do- 
vevan  tenere  registri  delle  condanne  pronunziate:  e  sopra  le  copie 
di  essi ,  da  trasmettersi  periodicamente  al  ministero,  si  compilavano 
tanto  al  ministero  di  grazia  e  giustizia  che  a  quello  deir interno,  i 
registri  annui  generali  delle  condanne.  La  constatazione  delle  recidive 
si  faceva  quindi  colla  ispezione  dei  registri  del  ministero:  lavoro  fati- 
coso e  di  esito  incerto,  perchè  la  centralizzazione  di  codesto  sistema 
portava  una  grande  facilità  di  omissioni  nelle  ricerche  per  quanto 
pazienti ,  e  una  frequente  possibilità  di  errori  per  gli'  equivoci  na- 
scenti dalle  omonimie  e  dalla  insufficienza  dei  dati  personali  per  la 
identiGcazione  dei  condannati. 

Il  sistema  fu  in  parte  migliorato  allorché  nel  1853^1a  sezione  di 
polizia  del  ministero  dell' interno  furono  sostituiti  ai  registri  dei  car- 
tellini staccali  (lables  mobiles  perpéluellesj.  Ma  rimanevano  ancora  i 
difetti  congeniti  alla  centralizzazione. 

La  vera  riforma,  consistente  nello  impianto  degli  attuali  casellari 
giudiziali,  fu  ideata  da  Bonneville  de  Marsangy ,  che  ne  espose  il 
concello  fin  dal  5  novembre  1848,  inaugurando  Tanno  giuridico  al 
tribunale  di  Versailles,  con  un  notevole  discorso  avente  per  titolo: 
De  la  localisalion  au  greffe  de  l'arrondissemeni  nalal  de$  renseigne- 
menti  judiciaires  concernant  chaque  condamné  (ì).  Propose,  cioè,  il 
decentramento  del  sistema  di  constatazione  delle  recidive.  Invece  di 
spedire  i  registri  al  ministero,  le  autorità  giudiziarie  dovevano  tra- 
smettere gli  estratti  delle  loro  sentenze  al  tribunale  del  luogo  di  na- 
scita del  condannato,  dove  in  apposito  ufficio  gli  estratti  delle  con- 
danne proferite  contro  i  nati  nel  distretto  dovevano  trascriversi  e 
conservarsi  in  cartellini  staccati,  uno  per  ogni  persona  condannata, 
disposti  in  ordine  alfabetico. 

La  proposta  di  Bonneville  fu  presa,  come  meritava,  in  seria  con- 
siderazione, e  col  i.®  gennaio  1851  fu  attuato  in  Francia  il  sistema 
dei  casellari  giudiziali. 

(i)  Codesto  discorso  si  legge  neiropera  dello  stesso  Bonnbvillb:  De  i'améUoraUon 
de  la  loi  criminelle,  voi.  I,  pag.  618  e  seg. 
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Non  vogliamo,  e  non  è  necessario,  far  qui  l'esposizione  dei  mìglio- 
raraenti  man  mano  introdotti  in  codesto  sistema.  Chi  voglia  erudir- 
sene, può  consultare   la  già  citata  opera  dello  stesso  Bonnevilte  (1). 

In  Francia ,  la  materia  dei  casellari  giudiziali  non  è  regolata  da 
leggi,  decreti  o  regolamenti,  ma  soltanto  da  circolari  ministeriali^(2). 

§  2454. 

In  Italia,  gli  articoli  609  e  610  del  codice  di  procedura  delle  due 
Sicilie  riproducevano  gli  articoli  600  a  603  del  codice  francese. 

In  Lombardia,  un  sistema  anche  piò  imperfetto.  Nessun  ufficio  in- 
caricato di  compilare  e  conservare  registri  generali.  Ciascun  tribu- 
nale teneva  anno  per  anno  i  registri  alfabetici  delle  proprie  condanne. 
Quindi  una  immensa  difficoltà  di  constatare  le  recidive,  sia  per  it 
numero  dei  registri  da  consultare  quando  si  trattasse  di  imputati  non 
giovani,  sia  per  la  necessità  di  indagare,  sovente  senza  pieno  risul- 
tato ,  le  diverse  residenze  tenute  dall'imputato,  per  poter  poi  col- 
Tesame  dei  registri  di  tutti  codesti  luoghi,  indagare  i  precedenti  di 
costui.  Da  ciò  anche  l'inutile  prolungarsi  delle  istruttorie,  con  danno 
degli  stessi  imputati. 

L'illustre  Ambrosoli,  fin  dal  commento  che  fece  sul  codice  penale 
del  1859,  propugnò  la  adozione  del  sistema  introdotto  in  Francia  da 
Bonneville  (3).  Diresse  poi  al  ministero  una  proposta  formale  in 
questo  senso  (4);  e  il  ministro  Pisanelli  gli  diede  incarico  di  alle- 
stire un  progetto,  che  egli  compi  nel  dicembre  del  1862.  Comunicato 
questo  projgetto  alle  Procure  generali  per  le  loro  osservazioni,  Am- 
brosoli  tenne  di  queste  il  debito  conto  per  un  progetto  modificato,  il 
quale  con  ulteriori  considerazioni  si  trova  pure  riferito  nel  Monitore 
dei  tribunali  a  pagine  985  e  seguenti  del  1864. 

E  finalmente  si  venne  al  Regio  decreto  6  dicembre  1865  n.  2644, 
col  quale,  con  vigore  dal  1.^  gennaio  1866,  furono  istituiti  i  casel- 
lari giudiziali  a  somiglianza  dei  francesi.  E  fu  anche  provveduto , 
coll'arlicolo  25  del  relativo  regolamento,  perchè  i  vecchi  registri  alfa- 
betici fossero  trasformali  in  cartellini  secondo  il  nuovo  sistema. 


(I)  De  l'amél,  de  la  l  crim.  Exposé  compiei  du  sy stèrne  des  easiers  judidaires.  Voi.  I, 
pag.  647  e  seg.;  voL  II,  pag.  6i5  e  seg. 

{%)  V.  Le  Poittevin:  I  casellari  giudiziali  in  Francia  e  in  Italia  {Riv.  Penale,  XII,  lOS). 
11  testo  delle  circolari  francesi  è  riferito  da  Bonneville,  op.  cit.,  voi.  I,  pag.  676,  689, 
695,  696,  697  e  voi.  II,  pag.  615,  619  e  625. 

(3)  Sul  cod.  penale  italiano  del  20  nov,  1859.  Osservazioni  e  confronti.  (Estratto 
dal  Monitore  dei  tribunali,  pag.  270  e  seg.). 

(4)  Mon.  dei  Tribunali,  1862,  pag.  785. 
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Furono  escluse  dalla  riforma  le  condanne  proferite  in  materia  di 
polizia^  le  quali  avrebbero  portalo  nei  casellari  un  ingombro  ecces- 
sivo ed  inutile.  Inutile  perchè,  in  materia  di  polizia,  per  esservi  re- 
cidiva, si  richiede  che  la  nuova  contravvenzione  sia  commessa  entro 
un  anno  dalla  sentenza  di  condanna  della  prima  e  nel  distretto  della 
stessa  provincia  (art.  688  cod.  pen.,  cap.  2.®).  Quindi  la  recidiva  in 
materia  contravvenzionale  ammette  facilità  di  constatazione  anche 
senza  il  casellario. 

§  845S. 

Agli  scopi  del  presente  commentario ,  e  cioè  per  la  illustrazione 
delTarticolo  604  del  codice  di  procedura,  occorre,  anzitutto,  vedere 
il  testo  di  alcune  disposizioni  del  decreto  6  dicembre  1863,  n.  2644. 

Art.  i.  È  istituito  in  ogni  tribunale  correzionale  un  casellario  giudiziale ,  in  cai 
saranno  conservate  in  estratto  per  le  occorrenti  ispezioni  e  certificazioni  tutte  le  se- 
guenti decisioni  divenute  Irrevocabili,  concernenti  persone  nate  nel  territorio  soggetto 
alla  giurisdizione  del  tribunale  medesimo: 

1.^  Le  sentenze  colle  quali  un  imputato  è  dichiarato  colpevole  di  reato  crimi- 
nale 0  correzionale  o  di  furto  di  campagna,  senza  distinzione  se  siano  proferite  da 
giudizi  penali  ordinari,  militari  o  marittimi,  purcbò  il  reato  sia  preveduto  dal  codice 
penale  comune;  e  senza  distinzione  se  siano  proferite  in  contradditorio  od  in  conta- 
macia  ,  eccettuate  solo,  in  quest'  ultimo  caso,  quelle  dei  tribunali  o  dei  pretori  alle 
quali  si  fosse  fatta  opposizione. 

2.^  Le  ordinanze  e  sentenze  di  non  farsi  luogo  a  procedimento,  tranne  quelle 
che  furono  proferite  perchè  il  fatto  non  è  provato  o  non  costituisce  reato ,  e  quelle 
per  le  quali  è  stato  pronunciato  il  provvedimento  accennato  nell'articolo  604  del  co- 
dice di  procedura  penale. 

3.^  I  provvedimenti  delle  corti  e  dei  tribunali  contro  minori  d'anni  U  cbe 
hanno  commesso  senza  discernimento  un  crimine  o  un  delitto. 

4.*'  I  decreti  di  condono,  diminuzione  o  commutazione  di  pene  criminali  o  cor- 
rezionali per  grazia  sovrana  ed  anche  di  amnistia  e  di  indulto,  quando  ne  sia  fatta 
applicazione  a  persona  determinata. 

6.®  I  decreti  di  riabilitazione  ottenuti  dai  condannati. 
Art.  2.  È  istituito  nel  ministero  di  grazia  e  giustizia  e   del   culti  un   casellario 
centrale  in  cui  saranno  conservate  in  estratto,  per  le  occorrenti  ispezioni   e   certifi- 
cazioni, tutte  le  decisioni  delle  specie  annoverate  nell'articolo  precedente,  che  si  rife- 
riscono a  persone  straniere  o  di  origine  sconosciuta. 

Vediamo  ora  il  testo  dell'articolo  604  del  codice  di  procedura  in 
quella  parte  in  cui  stabilisce  il  diritto  dell'imputalo  di  far  cancellare 
r  imputazione: 

Allorché  con  ordinanza  o  sentenza  divenuta  irrevocabile,  l'imputato  sarà  stalo 
assoluto,  0  si  sarà  dichiarato  non  farsi  luogo  a  procedimento ,  o  perchè  il  fatto  non 
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costitalsee  reato ,  o  perchè  consta  non  essere  avvenuto  il  fatto  che  formò  1*  oggetto 
dell* imputazione,  o  è  provato  cha  T  imputato  non  Tba  commesso  o  non  vi  ha  avuto 
parte,  l'imputato  potrà  domandare  che  si  abbia  per  cancellata  dai  registri  penali  la 
imputazione  iscritta  a  suo  carico. 

Da  ultimo  leggiamo  l'articolo  25  del  regolamento  unito  al  Regio 
decreto  6  dicembre  1865,  il  quale  dispone: 

Debbono  essere  eliminati  I  cartellini  relativi  alle  imputazioni  sulle  quali  fosse 
stato  emesso  il  provvedimento  indicato  nell'articolo  604  del  codice  di  procedura  pe- 
nale e  quelli  di  condanne  annullate  in  seguito  a  revisione  di  processo. 

§  8456. 

Ben  disse  l'avvocato  Campani  (1)  che  di  nessun  articolo,  quanto 
del  604  del  codice  di  procedura  si  è  fatto  strazio  nella  giurispru- 
denza. Vedremo  ira  breve  la  conferma  di  ciò.  Ma  intanto  ,  siccome 
al  segnalato  strazio  deirarticolo  604  hanno  partecipato  anche  le  cir- 
colari ministeriali  sul  servizio  dei  casellari,  noi)  sarà  inopportuno 
rammenlare  brevemente  il  contenuto  di  esse. 

Le  circolari  15  agosto  1866,  n.  3373  e  15  giugno  1869  n.  215, 
si  occuparono  di  queste  due  questioni  :  se  anche  le  condanne  profe- 
rite in  attuazione  di  leggi  speciali  debbano  essere  collocale  nel  casel- 
lario, 0  soltanto  quelle  proferite  per  fatti  previsti  nel  codice  penale  ; 
e  se  debbansi  includere  nel  casellario  anche  le  condanne  a  pena  di 
polizia  proferite  per  reati  correzionali  in  conseguenza  di  circostanze 
mitiganti.  E  risolsero  affermativamente  entrambe  codeste  questioni, 
perchè,  quanto  alla  prima,  la  frase  dell'articolo  1,  n.  1  del  Regio 
decreto  6  dicembre  1865,  purché  il  reato  sia  preveduto  dal  codice 
penale  comune,  si  riferisce  soltanto  alle  condanne  proferite  da  tribunali 
militari  e  marittimi  e  quindi  non  vale  ad  escludere  le  condanne  proferite 
secondo  le  leggi  di  pubblica  sicurezza,  sulla  stampa,  sul  contrabbando  e 
simili  ;  e  d'altro  lato,  in  caso  di  recidiva,  anche  le  infrazioni  di  leggi 
speciali  possono  avere  effetti  particolari ,  almeno  secondo  il  dettato 
delle  leggi  stesse.  Quanto  alla  seconda  questione ,  si  è  considerato 
che  col  Regio  decreto  6  dicembre  1865  si  esclude  dal  casellario  sol- 
tanto la  materia  di  polizia,  per  motivi  affatto  peculiari.  Ma  la  ma- 
ieria  del  reato  non  cambia  per  ciò  solo  che  circostanze  mitiganti 
abbiano  lidotta  la  pena  agli  arresti  o  all'ammenda:  la  natura  del 
reato  vuol  essere  desunta  dalla  qualifica  normale  che  gli  dà  la  legge. 


(1)  La  difesa  penale  in  Ualjia,  voi.  Il,  {  332. 
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La  circolare  Taf  ani,  12  aprile  1886,  n.  1163  (1)  riassunse  lulte 
I^  circolari  precedenti  e  diede,  può.  dirsi,  un  trattato  completo  sul 
tema  del  casellario.  Confermò  i  concelti  già  accennati  delle  circolari 
15  agosto  1866  e  15  giugno  1869  pei  casi  in  queste  contemplati;  e 
procedette  alla  risoluzione  di  altri  dubbi  affacciatisi  nella  pratica  e 
da  questa  suggeriti. 

Quanto  alle  ordinanze  di  non  luogo  proferite  nell'istruttoria,  la 
circolare  Tafani^  appoggiandosi  al  tenore  dell' articolo  1  ,  n.  2  del 
Regio  decreto  6  dicembre  1865,  dice  dovere  escludersi  dal  casellario 
quelle  basate  sulla  mancala  prova  del  fallo  in  genere,  ma  collocarvisi 
tutte  quelle  motivale  da  insufficienza  della  prova  speciflca  contro 
r  imputato,  0  da  desistenza  da  querela  o  da  prescrizione. 

Venendo  alle  sentenze,  la  circolare  Tajani ,  sempre  in  appoggio 
(essa  dice)  all'arlicolo  1  n.  2  del  Regio  decreto,  nonché  all'articolo  604 
del  codice  di  procedura,  vuol  conservate  nel  casellario,  oltre  quelle 
della  sezione  d'accusa,  che  dichiarano  il  non  luogo  per  insufficienza 
di  indizi,  anche  quelle  di  assoluzione  proferite  in  seguilo  a  dibatti- 
mento per  eguale  motivo.  Se  si  registrano  le  pronunzie  istruUorie 
di  non  luogo  per  insufficienza  di  indizi,  tanto  più  le  sentenze  as- 
solutorie per  difetto  di  prove,  perchè,  per  giungere  alla  sentenza, 
dovettero  esservi  indizi  abbastanza  gravi  da  legittimare  il  dibatti- 
mento. 

Anche  le  sentenze  contumaciali  di  corte  d'assise  vanno  registrate» 
secondo  la  circolare. 

Non  cosi  i  provvedimenti  meramenle  preventivi  o  amministrativi, 
come  l'ammonizione  giusta  la  legge  di  pubblica  sicurezza,  e  il  rico- 
vero di  minorenni  in  casi  diversi  da  quello  previsto  nel  n.  3  del- 
l'articolo  1  del  Regio  decreto  6  dicembre  1865. 

La  giurisprudenza  formatasi  sull'articolo  604  del  codice  di  proce- 
dura è  quanto  di  più  vario  e  contradditorio  si  possa  immaginare. 

Un  punto  solo  ha  raccolto,  si  può  dire,  la  universale  adesione  di 
tulle  le  magistrature,  ed  è  che  si  debbano  conservare  nel  casellario 
le  ordinanze  e  sentenze  di  non  luogo  che  vengono  proferite  nella 
istruttoria  per  insufficienza  di  indizi  (2).  Né  a  questo  universale  ac- 


ci) Bollettino  ufficiale,  anno  VII,  pag.  129  e  seg.  (14  aprile  1886,  n.  15). 

(2)  Gass.  di  Torino  27  nov.  1879,  Cazzulani  e  31  luglio  1880,  Bassi;  Cass.  di 
Firenze,  18  febbraio  1882,  Carnevali;  7  luglio  1883,  Garavelli  e  20  novembre  1886, 
Geryasoni;  Cass.  di  Napoli  4  dicembre  188i,  Campagna. 
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cordo  può  dirsi  che  conlrasti  la  decisione  5  settembre  1882  della 
cassazione  di  Palermo  in  causa  Amato ,  élie  fece  luogo  alla  cancel- 
lazione di  un'ordinanza  della  camera  di  consiglio,  perchè  nel  caso 
che  diede  argomento  a  codesta  decisione  vi  era  questo  di  speciale 
che  non  si  riscontrava  alcun  indizio  benché  minimo  di  reità,  e  quindi 
la  corte  ha  potuto  concedere  alla  assoluta  mancanza  di  prove  il  be- 
nefizio che  per  regola  si  nega  alla  semplice  insufficienza.  La  ricor- 
data giurisprudenza  delle  cassazioni  di  Torino,  Firenze  e  Napoli  trova 
piena  giustificazione  in  questo  riflesso:  che  l'imputato  prosciolto  in 
istruttoria  per  insufficienza  di  indizi  ha  pur  sempre  una  partita  aperta 
verso  ]a  giustizia,  e  al  sopraggiungere  di  nuovi  elementi  probatori 
può  essere  continuato  il  processo,  secondo  gli  articoli  266  e  445  del 
codice  di  procedura. 

Ma,  ripetiamo,  all' infuori  di  codesto  caso,  la  giurisprudenza  nel- 
l'argomento del  casellario  presenta  una  meravigliosa  incoerenza.  E 
di  solito  le  questioni  sulla  estensione  del  diritto  di  cancellazione  fu- 
rono messe  in  questi  termini:  se  l'articolo  6U4  sia  dimostrativo  o 
tassativo. 

Il  SalutOy  e  con  lui  il  maggior  numero  delle  sentenze  di  cassa- 
zione ,  sta  per  la  tesi  più  favorevole  agli  imputati.  Qn^tlunque  sia, 
egli  dice,  la  giurisdizione,  istruttoria  o  di  merito,  purché  provveda 
definitivamente  in  modo  che  l' imputato  o  accusato  non  possa  più 
essere  molestato  per  lo  stesso  fatto,  sempreché  la  pronunzia  di  asso- 
luzione o  di  non  luogo  abbia  per  efletto  la  estinzione  dell'  azione 
penale,  l'imputato  o  accusato  ha  diritto  a  reclamare  la  cancella- 
zione (1). 

Questa  larga  teorica  fu  in  tesi  generale  affermata  e  seguila ,  per 
lacere  di  altre  autorità,  dalle  cassazioni  di  Torino  (:2),  iNapoli  (3), 
Palermo  (4)  e  Roma  (5).  Particolarmente  poi  fu  applicata  ai  verdetti 
negativi  delle  corti  d'assise  (6);  alle  assoluzioni   per   non   provata 


(1)  Voi.  VI,  n.  2129. 

(2)  29  luglio  1873,  ZiRONi;  24  giugno  1876,  Ceccopieri;  5  febbraio  1877,  Bosco; 
29  gennaio  1877,  Rebdzzi;  2  maggio  1878,  Galleano  ;  i9  novelhbre  1879,  Gazzulani; 
28  maggio  18!)0,  Ocghibna;  31  luglio  1880,  Bassi;  2  febbraio  1881,  Sereni;  18  lu- 
glio 1883,  Trincherò. 

(3)  2  agoslo  1870,  Martino;  31  marzo  1876  ,  D'ambra;  22  dicembre  1876,  Di 
Lustro;  27  aprile  1877,  Parodi:  1  ottobre  1877,  Lotti;  19  ottobre  1877,  Criscdolo  ; 
1  loglio  1878,  Cecaro. 

(4)  5  settembre  1882,  Amato;  4  maggio  1885,  Bivona  ;  12  novembre  1886, 
Ajkllo. 

(5)  19  marzo  1880,  Massani;  17  novembre  1884,  Altarocca. 

(6)  Gass.  di  Torino  29  luj^lio  1873,  Zironi  e  28  maggio  1880,  Occhi ena;  Cass.  di 
Roma,  19  marzo  1880,  Massani;  App.  di  Catania,  12  settembre  l8o2,  Boscarino. 

T.   VII.   —   COD.   PROC,  FEW.  28 
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reità  (1);  alla  prescrizione  dell'azione  penale  (2);  air amnisUa  (3); 
alla  desistenza  dalla  querela  nei  reati  di  azione  privata  (4)  ;  alla  can- 
cellazione del  fallo  imputalo  dal  novero  dei  reali  in  virtù  di  una 
nuova  legge  (5);  alla  consegna  di  un  minorenne  ai  parenti  in  forza 
deirarlicolo  88  del  codice  penale  (6). 

Ma  la  cassazione  di  Firenze,  e  con  essa  la  redazione  della  Rivista 
penale  nelle  note  alle  ricordale  decisioni,  e  V  avvocato  Campani  in 
una  apposita  monografia  (7)  e  nel  già  citato  trattalo  della  Difesa  (8) 
sostengono  doversi  dare  air  articolo  604  una  più  ristretta  interpre- 
tazione. 

Senonclìè  anche  coloro  che  vorrebbero  limitare  la  portata  dell'ar- 
ticolo 604,  non  stanno  rigorosamente  alla  lettera  dell'arlicolo  slesso. 
Cosi  la  cassazione  di  Firenze ,  dopo  fermala  la  massima  che  V  arti- 
colo 604  è  tassativo  (9) ,  comprende  nel  diritto  di  cancellazione  i 
verdelli  assolutori ,  la  desistenza  dalla  querela,  la  cancellazione  del 
fallo  dal  novero  dei  reali  (10).  L'avvocato  Campani^  alla  sua  volta, 
comprende  le  assoluzioni  del  giurì,  il  non  luogo  nei  reati  d'azione 
privala  pei  quali  non  fu  mai  sporta  querela,  l'amnistia  vera  e  propria, 
il  provvedimento  contro  minorenni  a  norma  dell'articolo  88  codice 
penale;  e  invece  esclude  rassolutoria  per  difetto  di  prove,  la  pre- 
scrizione dell'azione  penale,  il  recesso  da  querela  presentata. 

Né  finiremmo  tanto  presto  se  volessimo  seguire  in  tulle  le  sue 
forme  e  nelle  ragioni  addotte  a  giustificarle,  l'anarchia  delle  molte- 
plici opinioni  nella  soggetta  materia. 


(1)  Cass.  di  Torino,  5  febbraio  i877,  Bosco;  Cass.  di  Xapoli,  i  luglio  i878,  Cb- 
cARo;  Cass.  di  Roma,  17  novembre  1884,  Altarocca. 

(2)  Cass.  di  Torino,  3  febbraio  1876,  Franchi;  S&  giugno  1876,  Gbccopibri;  S  feb- 
braio 1877,  Bosco;  29  gennaio  1877,  Reruzzi;  31  iugiio  1880,  Bassi;  2  febbraio  1881, 
Sereni;  Cass.  di  Napoli,  2  agosto  1870,  Martino;  22  dicembre  1876,  Di  Lustbo; 
2'a  aprile  1877,  Parodi  ;  Cass.  di  Palermo,  12  novembre  1886,  Ajkllo;  Cass.  di  Roma, 
27  febbraio  1877,  Derchi  e  i  ottobre  1877,  Lotti;  App.  di  Tcanì,  8  maggio  1875, 
Za:ìi  e  18  gennaio  1877,  Tutini  e  App.  di  Catania,  12  settembre  1882,  Boscarino. 

(3)  Cass.  di  Torino,  2ì  giugno  1876,  Cbccopikri  ;  2  febbraio  1881,  Sereni  e  10 
febbraio  1886,  Casalbgno;  Cass.  di  Napoli,  31  marzol876,  D*Amrra  e  1  ottobre  1877, 
Lotti;  Cass.  di  Palermo  4  maggio  1885,  Bivona^  App.  di  Catania,  12  settembre  1882, 
Boscarino. 

(4)  Cass.  di  Torino,  24  giugno  1876,  Cbccopieri  ;  App.  di  Firenze,  14  novembre  1877, 
Cbmpini  e  App.  di  Catania  12  settembre  1882,  Boscarino;  Pretura  di  Cremona,  28  ot- 
tobre 1883,  Chiappari. 

(5)  Cass.  di  Napoli,  31  marzo  1876,  D*Aurra. 

(6)  Cass.  di  Torino,  22  dicembre  1880,  Vailati. 

(7)  La  cancellazione  dai  registri  penali  {Riv.  penale,  IV,  43 i). 

(8)  Voi.  Il,  Si  332  e  seg. 

(9)  18  febbraio  1882,  Caunevali  c  2  dicembre  1S82,  Garavelli. 
(10)  16  dicembre  1876,  Ferrari  e  18  febbraio  1882,  Carnevali. 
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§  2458. 

La  nostra  opinione  coincide  nei  risultali  con  quella  del  Saluto.  Ma 
secondo  noi  la  questione  è  mal  posta  finché  si  pone  seiuplicemenle 
nei  termini  se  l'articolo  604  sia  dimostrativo  o  tassativo.  La  questione 
va  piuttosto  studiata  raffrontando  il  disposto  deirarlicolo.  f  del  R.  de* 
crete  6  dicembre  1865  colle  norme  che  danno  gli  articoli  343^  344, 
593,  250  e  434  del  codice  di  procedura  intorno  alla  formula  dispo- 
sitiva delle  ordinanze  e  sentenze  dopo  il  diballimenlo  e  durante  la 
istruttoria.  0  in  altre  parole,  veder  prima  quali  siano  le  pronunzie 
che  giusta  il  decreto  6  dicembre  1865  devono  esser  poste  nel  casel- 
lario, onde  non  estendere  oziosamente  la  questione  sulla  applicabilità 
dell'articolo  604  del  codice  anche  a  sentenze  ed  ordinanze  le  quali» 
già  in  osservanza  del  decreto,  non  dovrebbero   porsi  nel   casellario. 

Ciò  premessp,  noi  troviamo  che  se,  in  seguilo  a  dibattimento,  risulta 
che  r  imputato  non  è  l'autore  del  reato  o  non  vi  ha  preso  alcuna 
parte,  oppure  la  sua  reità  non  è  provata,  il  magistrato  io  deve  a^- 
solvere  (art.  347  e  393  cap.).  Invece  deve  dichiarare  non  farsi  luogo 
a  procedimento  se  l'esistenza  del  fatlo  imputalo  è  esclusa,  o  se  esso 
non  costituisce  reato,  o  se  l'azione  penale  sia  prescritta  od  altrimenti 
estinta  (art.  343  e  393). 

Durante  la  istruttoria,  la  camera  di  consiglio  e  la  sezione  di  accusa 
dichiarano  non  farsi  luogo  a  procedimento  qualora  il  fatto  non  costi- 
tuisca reato,  o  non  risultino  sufficienti  indizi  di  reità  contro  l'impu- 
tato, o  l'azione  penale  sia  prescrìtta  o  in  altro  modo  estinta  (arti- 
coli 250  e  434). 

Quindi  una  differenza:  durante  la  istruttoria,  la  insufficienza  di 
prove  conduce  al  non  luogo;  dopo  il  dibattimento,  alia  assoluzione. 
E  di  assoluzione  parla  anche  l'articolo  512  alludendo  al  verdetto  ne- 
gativo dei  giurati,  il  quale  non  si  può  sapere  se  sia  fondato  sulla 
convinzione  della  innocenza  o  sul  dubbio  intorno  al/a  reità. 

Posti  codesti  principi,  noi  troviamo  all'articolo  l,n.  2  del  decreto 
6  dicembre  1865,  che  si  devon  conservare  nel  casellario  le  ordinanze 
€  sentenze  di  non  farsi  luogo  a  procedimento  tranne  quelle  che  furono 
proferite  perchè  il  fatto  non  è  provato  o  non  costituisce  reato.  Qui 
non  si  parla  di  sentenze  di  assoluzione,  le  quali  perciò,  in  virtù  del 
decreto,  e  senza  bisogno  di  ricorrere  all'articolo  604  del  codice,  non 
devono  essere  conservale  sia  che  motivate  dall'incertezza  delle  prove 
di  reità,  sìa  che  determinate  dalla  piena  convinzione  del  giudice  che 
l'imputato  sia  innocente. 

Se  per  conseguenza  noi  classifichiamo  le  pronunzie  di  non  luogo, 
che  sono  le  sole  da  mettersi  nel  casellario  giusta  il  decreto,  e  ne 
togliamo,  per  la  espressa   eccezione  scritta  nell'articolo  1,  n.   2  del 
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decrelo  slesso,  quelle  proferile  perchè  il  fallo  non  è  provalo  o  non 
eoslìluiscc  realo,  risulla  evìdenle  dal  rafìTronlo  delle  cilale  disposizioni 
che  il  casellario  non  dovrebbe  raccoglier  mai  le  assoluzioni  in  sei;uilo 
a  diballimenlo;  e  delle  ordinanze  e  semenze  di  non  luo.^o  dovrebbe 
raccogliere  in  ogni  caso,  islruUoria  o  diballimenlo,  quelle  che  di- 
chiarano prescrilla  o  allrimenli  eslinla  l'azione  penale,  e  nel  solo 
caso  di  islruUoria  le  pronunzie  che  prosciolgono  Tirapulalo  per  in- 
sufficienza di  prove. 

La  esclusione  delle  assoluzioni,  comunque  molivate,  è  porlala  dallo 
stesso  tenore  del  decrelo  che  islilui  i  casellari.  Di  fronte  all'ari,  t, 
n.  2,  tulle  le  discettazioni  falle  per  accordare  o  ne^^are  la  cancellazione 
delle  sentenze  cli^'  non  accertano  la  innocenza  deirimputato  assolto, 
si  riducono  pertanto  ad  un  vaniloquio.  Si  conlesla  la  cancellazione 
di  ciò  che  non  dovrebbe  scriversi. 

Oltreché  poi  il  volere  annotale  e  l'impedire  che  si  cancellino  le 
assoluzioni  per  difetto  di  prova,  ^contraddice  anche  allo  spirito,  ra- 
gionevolmente inleso,  della  legge.  Se  per  la  cancellazione  occorresse 
trovare  nel  giudizio  assolutorio  una  affermazione  di  innocenza,  non 
potrebbero  mai  cancellarsi  le  assoluzioni  d'assise.  E  se  per  non  pri- 
vare della  cancellazione  i  giudicali  dalle  assise  che  siano  veramente 
innocenti,  la  si  accorda  a  lutti,  non  si  vede  il  perchè  di  un  più  se- 
vero trattamento  pei  meno  gravi  reali.  Si  aggiunga  che  l'imputalo 
assolto  per  difetto  di  prove  e  che  di  questa  formola  abbia  titolo  a 
lagnarsi,  non  ha  alcun  mezzo  legale  per  dimostrare  la  propria  inno« 
cenza;  non  potrebbe  appellare,  perchè  l'appello  si  accorda  ai  co/i* 
dannati,  e  non  potrebbe  far  riaprire  il  giudizio,  perchè  l'esaurirsi  del 
diballimenlo  lo  ha  chiuso  irrevocabilmente.  Quindi  ne  verrebbe  la 
crudele  necessità  di  imprimere  al  suo  nome  una  macchia,  e  di  ne- 
gargli la  possibilità  di  farla  scomparire.  Il  nostro  codice,  come  os- 
serva benissimo  il  Tt/ne^i  (1)  non  riconosce,  in  seguilo  a  dibatliuienlo» 
la  sentenza  dubitativa  ;  innocenza  e  non  provala  reità  si^confondono 
sotto  la  formola  unica  della  assoluzione;  e  ciò  deve  valere  a  tulli 
gli  effetti. 

§  2450. 

Ora  che  colla  scorta  del  R.  decreto  6  dicembre  1865  abbiamo  ve- 
duto quali  siano  le  pronunzie  da  iscriversi  nel  casellario,  alle  quali 
bisogna  aggiungere  (art.  1,  n.  3)  i  provvedintenli  contro  minorenni 
a  mente  dell'articolo  88  codice  penale,  esaminiamo  più  particolarmente 
l'articolo  604  del  codice. 

(i)  studio  pobblicato  nei  Mon.  dei  Tribunali  del  1865,  pag.  522,  appunto  «ul  tema 
dei  casellari. 
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Questo  articolo  accorda  il  dirillo  di  ollenere  la  cancellazione  agli 
ìmpulali  assolti  ed  a  quelli  che  ollennero  il  non  luogo  o  perchè  il 
fallo  non  è  reato,  o  perchè  consta  non  essere  il  fallo  stesso  avve- 
nuto 0  non  avervi  Tìmpulalo  avuto  parte. 

La  redazipne  di  questo  articolo  non  poteva  essere  più  infelice.  In- 
tanto esso  parla  di  registri  penali,  mìenlre  il  casellario  fu  istituito 
per  nieltere  da  parte  Tantico  sistema  dei  registri.  L'articolo  25  del  rego- 
lamento parla,  assai  più  propriamente,  di  eliminazione  del  cartellino. 

Ma  ciò  è  questione  di  parole.  La  cosa  che  maggiormente  sorprende 
DelTarticoio  604  è  la  mancanza  di  coordinazione  alle  norme  del  ca- 
sellario, che  pure  entrarono  in  vigore  contemporaneamente  con  esso. 

Cancellare  le  assoluzioni?  Ma  queste,  come  provammo  (§  2458), 
non  dovrebbero  nemmeno  registrarsi.  Cancellare  le  dichiarazioni  di 
non  luogo  perchè  il  fallo  che  formò  l'oggelto  della  imputazione  o 
non  avvenne  o  non  costituisce  reato?  Ma  anche  queste  pronunzie 
sono  già  escluse  per  il  chiaro  dettato  dell'articolo  1  numero  2  del 
decreto  6  dicembre  1865,  dove,  per  di  più,  troviamo  escluso  il  car- 
tellino 9t/a73(3fo  il  fatto  non  è  provato:  concello  più  largo  di  quello 
quando  consta  che  il  fatto  non  avvenne. 

Preso  alia  lettera,  Tarlicolo  6U4  non  ha  senso  né  pratipa  con- 
cludenza. I 

Quale,  adunque,  può  essere  stalo  io  scopo  dell'articolo  604?  Non 
certo  soltanto  quello  di  correggere  lo  zelo  eccessivo  dei  cancellieri  nella 
redazione  dei  cartellini,  e  cioè  di  far  distruggere  i  cartellini  formati 
oltre  le  precise  esigenze  dell'articolo  1  del  decreto  6  dicembre  1865. 
A  ciò  poteva  bastare  un  richiamo  alle  norme  del  decreto. 

Per  dare  all'articolo  604  un  pratico  valore,  bisogna  di  necessilà 
ritenere  che  con  esso  il  legislatore  abbia  concesso  agli  imputati  il 
diritto  di  purgare  da  macchia  il  proprio  certificato  penale,  quando 
essi  siano  stati  definitivamente  prosciolti  e  non  possano  per  il  me- 
desimo fallo  essere  richiamali  a  dar  conto  alla  giustizia  penale.  In 
codesto  concello  ci  confermano  le  parole  della  relazione  al  Re  sul 
codice  di  procedura,  che  qualificano  l'articolo  604  una  disposizione 
di  giustizia  non  solo  ma  anche  di  benevolenza^  e  parlando  anche  del 
fallo  no7»;9rot;a/o  (ipolesi  non  compresa  nella  lettera  dell'articolo  604), 
dimostrano  nel  legislatore  un  intendimento  più  largo  di  quanto  suo- 
nano rigorosamente  le  parole  dell'articolo. 

Secondo  noi,  il  decreto  6  dicembre  1865  dà  le  disposizioni  rego- 
lamentari: l'articolo  604  riduce  lo  annotazioni  del  casellario  entro  i 
limiti  di  ciò  che  occorre  alla  giustizia  penale  per  le  ulteriori  conse- 
guenze legali  del  fatto  imputato.  Queste  conseguenze  saranno  una 
ripresa  d'istruttoria  nei  casi  degli  articoli  266  e  445  del  codice:  cerli 
effelU  legali  della  condanna:  l'aggravamento  di  pena  portalo  dalla 
recidiva  in  caso  di  condanna    ulteriore.   Oltre  ciò,   niente:  o  l'arti- 
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colo  604  è  una  disposizione  insensata  per  la  sua  inulililà  dopo  quanto 
già  dichiara  il  decreto  6  dicembre  1865. 

Se  non  si  vuol  distruggere  Tarlicolo  604  considerandolo  connie  una 
superfluità,  il  diritto  alla  cancellazione  specialaienle  con  esso  sancita 
bisogna  di  necessità  applicarlo  all'unica  categoria  superstite  di  pro- 
nunzie irrevocabili  non  condannatorie  che  l'articolo  1 ,  numero  2  del 
decreto  6  dicembre  1865  designerebbe  per  la  inscrizione  nel  casel- 
lario e  cioè  i  casi  nei  quali  razione  penale  sia  prescritta  o  allrimenli 
estinta,  ed  ai  provvedimenti  contro  minorenni  indicali  neirarlicolo  1 
numero  3. 

Noi  quindi  ammettiamo  il  diritto  dell'imputato  di  ottenere  la  can- 
cellazione quando  l'azione  penale  sia  estinta  o  paralizzata  dalla  pre- 
scrizione, dall'amnistia,  da  mancanza  o  ritiro  di  querela  nei  reati  di 
azione  privata.  Le  menzionate  cause  di  estinzione  o  improcedibililà 
dell'azione  penale  interdicono  al  giudice  di  pur  entrare  nel  merito 
della  fatta  imputazione,  e  interdicono  all'imputato  di  offrire  la  prova 
della  insussistenza  di  questa.  La  condizione  giuridica  che  di  tale  ma- 
niera si  crea,  equivale  pertanto  a  quella  dei  casi  in  cui  il  fatto  non 
sia  provato  o  non  risultino  a  carico  dell'imputato  prove  sufficienti 
di  reità.  Il  lesto  del  decreto  6  dicembre  1865  ci  autoriz2;a  a  dir  ciò 
non  ostante  che  alla  declaratoria  di  estinzione  dell'azione  penale  abbia 
preceduto  un  rinvio  a  dibattimento.  Infatti,  il  decreto  non  ^  dice  che 
le  ordinanze  e  sentenze  di  rinvio  si  pongono  a  casellario  E  soltanto 
la  definitiva  pronunzia  del  magistrato  all'udienza  quella  che,  in  caso 
di  condanna,  può  dar  vita  al  cartellino.  Se  la  sentenza  di  merito  non 
può  aver  luogo  per  estinzione  o  impedimento  dell'azione  penale,  non 
vi  è  motivo  perchè  il  cartellino  si  faccia,  e  fatto  continui' a  sussistere 
irrevocabilmente.  Allrimenti,  si  crea  questa  incoerente  ed  iniqua  po- 
sizione, che  chi  ebbe  campo  a  discutere  le  prove  e  conseguì  una  de- 
claratoria d'assoluzione  per  semplice  difello  di  indizi,  non  ha  mac- 
chiato nel  casellario  il  proprio  nome;  invece,  la  macchia  dura  incan- 
cellabile per  colui  che,  eventualmente  incolpevole,  fu  dalla  legge 
impedito  di  far  rifulgere  la  propria  innocenza. 

Per  ragioni  analoghe  rileniamo  doversi  omettere  il  cartellino  od 
ammettere  almeno  la  cancellazione  quando  si  tratta  di  imputazioni 
a  prefetti,  sottoprefetti  e  sindaci,  per  cui  non  sia  slato  autorizzalo 
il  procedimento  (1). 

E  riconosciamo  il  diritto  alla  cancellazione  dei  provvedimenti  contro 
minorenni  giusta  l'articolo  88  codice  penale.  L'età  dell'imputato  esclude 
il  dolo  penale:  spogliandosi  quindi  il  fatto  della  intenzionalità  delit- 
tuosa, si  rientra  nel  concetto,  pure  indicalo  dall'articolo  604  del  co- 
dice, di  un  fatto  che  non  costituisce  reato. 

(i)  Saluto.  Voi.  VI,  n.  2423. 
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Si  intende  che  lutlo  quanlo  abbiaaio  fin  qui  esposto  è  sul  terreno 
del  dìrillo  costituito.  Più  innanzi  esprimereano  qualche  idea  di  riforma. 

Riserbiamo  al  trattato  della  riabilitazione  il  vedere  se  questa 
possa  essere  motivo  di  cancellare  la  imputazione  in  ordine  alla  quale 
è  intervenuta. 

Riassumendo,  a  questo  punto,  i  nostri  ragionamenti,  noi  quindi 
sosteniamo  : 

che  il  casellario  debba  conservare  le  dichiarazioni  di  non  luogo 
emesse  in  i>:ru^toria  per  insuflQcienza  di  indizi,  e  ciò  finché  l'azione 
penale  non  sia  prescritta; 

che  il  casellario  debba  conservare  le  condanne.  Ammettiamo 
anche  le  condanne  contumaciali,  perchè  quelle  di  pretori  e  tribunali, 
e  quelle  di  corti  d'assise  a  pene  non  criminali,  esercitato  il  diritto 
di  opposizione,  non  differenziano  dalle  condanne  in  contradditorio 
(§  2452).  E  le  condanne  contumaciali  d'assise  a  pena  criminale  la« 
sciano  pur  sempre  aperta  la  partila  al  presentarsi  dell'imputato,  e 
producono  anche  durante  la  sua  latitanza  effetti  legali  (§  2451). 

Ma  tutte  le  pronunzie  diverse  dalle  suaccennate,  o  non  si  devono 
porre  nel  casellario,  o  lasciano  il  diritto  all'imputato  di  chiedere  la 
cancellazione  giusta  l'articolo  604  del  codice  di  procedura. 

g  2460« 

Esaminato  nella  sua  sostanza  il  diritto  alla  cancellazione  delle  im- 
putazioni, vediamo  ora  il  relativo  procedimento.  È  regolato  dallo 
slesso  articolo  604. 

La  camera  di  consiglio,  la  sezione  d'accusa,  il  tribunale  o  la  corte  d'appello,  da 
cui  fa  pronunziata  Tordinanza  o  la  sentenza,  esaminati  gii  atti,  e  sentito  il  pubblico 
ministero,  pronunzìerà  sulla  domanda;  ed  ove  creda  dover  essere  accolta,  ordinerà 
cbe  nei  certificati  penali  al  nome  dell'imputato  venga  ommessa  quella  imputazione. 

Se  l'ordinanza  fu  pronunziata  dal  giudice  istruttore,  provvederà  sulla  dimanda  la 
camera  di  consiglio. 

Se  la  sentenza  sarà  stata  proferita  dalla  corte  d'assise,  provvederà  sulla  domanda 
la  sezione  d'accusa. 

Il  detto  provvedimento  della  camera  di  consiglio  o  del  tribunale  non  andrà  sog- 
getto ad  opposizione  od  appello,  e  sarà  annotato  in  margine  dei  registri  penali. 

La  forma  della  domanda  non  richiede  commento:  la  domandasi 
fa  mediante  ricorso.  Invece  è  necessario  soffermarsi  sopra  la  com- 
petenza ad  emettere  i  provvedimenti  di  cui  all'articolo  604. 

La  legge  parla  delle  ordinanze  e  sentenze  di  giudici  istrutto:', 
camere  di  consiglio,   sezioni  d'accusa,   tribunali  e  corti  d'appello  o 
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d'assise.  Ma  nulla  dispone  intorno  alle  ordinanze  e  sentenze  profe- 
rite dai  pretori. 

L'avv.  Campani,  nella  già  citata  monografia  (1),  trae  da  ciò  la 
conseguenza  che  i  prelori  non  siano  competenti  a  dare  le  provvi- 
denze di  cui  all'arlicolo  604. 

Altri  ritengono  invece  che  quando  la  domanda  di  cancellazione  si 
riferisca  a  sentenze  od  ordinanze  di  pretori,  la  competenza  a  cono- 
scerne spetti  a  questi  e  non  alle  autorità  superiori  (2).  E  argomen- 
tano nel  modo  seguente.  L'intendimento  del  legislatore  all'articolo  604 
fu  in  massima  questo,  che  la  poteslà  di  ordinare  la  cancellazione 
appartenga  alla  stessa  autorità  che  proferi  l'ordinanza  o  sentenza  in 
questione.  E  se  per  l'articolo  602  dello  stesso  codice  i  pretori  de- 
vono essi  stessi  curare  Tesecuzione  delle  loro  sentenze,  non  vi  sa- 
rebbe ragione  di  negar  loro  giurisdiziooe  nella  materia  della  cancel- 
lazione, molto  più  che  l'articolo  604  si  trova  appunto  nel  titolo  della 
esecuzione  delle  sentenze. 

Codesti  argomenti  sono  certamente  seri.  Ma  noi  crediamo  di  dover 
preferire  l'opinione  propugnata  dall'avv.  Campani  per  duplice  motivo. 
Anzitcllo  la  competenza  di  cui  all'articolo  604  non  è  esattamente  in 
tutti  i  casi  una  emanazione  della  facoltà  che  diede  titolo  a  proferire 
la  sentenza  od  ordinanza.  Infatti,  trattandosi  di  ordinanze  di  giudice 
istruttore,  egli  medesimo,  e  non  la  camera  di  consiglio,  doveva  essere 
chiamato  a  decretare  la  cancellazione.  In  secondo  luogo,  ci  sembra 
influente  la  considerazione  che  il  casellario  appartiene  al  tribunale 
correzionale,  e  che  ripugna  accordare  ai  pretori  una  facoltà  non  con- 
cessa ai  giudici  istruttori. 

§  8461. 

L'ultima  parte  dell'articolo  604  dichiara  non  soggetti  ad  opposi- 
zione o  appello  i  provvedimenti  in  materia  di  cancellazione. 

L'avv.  Campani  sollevò  il  dubbio  se  codesti  provvedimenti  siano 
suscettibili  di  ricorso  in  cassazione  (3). 

Le  molle  sentenze  di  cassazione  da  noi  citate  sulla  estensione  del 
diritto  sancito  dall'articolo  604,  accertano  che  in  giurisprudenza  si 
ammette  generalmente  il  ricorso.  E  del  resto  solo  in  pochissimi  casi 
un  contrario  avviso  del  pubblico  ministero  ha  dato  occasione  alle 
corti  supreme  di  esplicitamente  afifermare  e  dimostrare  il  diritto  di 
ricorrere. 


(i)  La  eancellaz,  dai  registri  penaU  (Rivista  penale  IV,  pag.  43i  e  seg.). 

(2)  Pretura  di  Cremona,  U  ottobre  1883,  Cuiappari. 

(3)  La  difesa  penale  in  Italia.  Voi.  11,  ]  34i. 
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La  pratica  favorevole  al  dirìtlo  di  ricorso  è  pienamente  gìusliflcala 
dal  teslo  dell'articolo  604  che  esclude'  soltanto  l'opposizione  e  l'ap- 
pello, e  dall'indole  del  provvedimento,  che  può  avere  effetti  di  troppa 
importanza  perchè  si  debba  sottrarlo  al  sindacato  che  anche  nell'in- 
resse  della  legge  compete  alla  corte  di  cassazione  sopra  tutte  le  pro- 
nunzie inappellabili. 

Il  termine  per  il  ricorso,  sarà  quello  di  tre  giorni  stabilito  dall'ar- 
ticolo 649  del  codice  di  procedura.  E  siccome  le  domande  di  cancel- 
lazione non.  sì  decidono  in  udienza,  e  quindi  non  danno  luogo  ad 
una  pronunciazione  equivalente  a  notifica,  il  termine  decorrerà  ne- 
cessariamente dalla  notificazione  formale  del  provvedimento,  senza 
che  valga  a  stabilire  una  diversa  decorrenza  la  notizia  stragiudiziale 
in  qualunque  modo  pervenutane  all'imputato  (1). 

§  8469. 

Può  avvenire  che  un  imputato  abbia  dato  in  processo  generalità 
false  e  sia  stato  condannato  sotto  il  mentilo  nome.  La  giurisprudenza 
francese  (2)  e  l'italiana  (3)  sono  concordi  nel  ritenere  che,  scoperto 
l'inganno,  debba  la  sentenza  essere  rettificata.  Ciò  è  troppo  giusto, 
per  assicurare  la  prova  della  recidiva  a -carico  del  vero  colpevole,  c' 
per  to&;liere  la  macchia  che  ofTuscherebbe  il  nome  di  un  innocente 
del  quale  il  reo  abbia  assunto  le  generalità. 

Altrove  (§  2430)  .già  dicemmo  come  ciò  non  costituisca  una  de- 
roga alla  irretrallabililà  della  cosa  giudicata. 

Qui  occorre  studiare  il  procedimento  da  seguirsi   per  la    rettifica. 

Si  osserva  da  alcuni  che  il  rimedio  potrebbe  consistere  nel  pro- 
cedere conlro  il  vero  colpevole  per  il  fatto  di  aver  egli  mentito  il 
proprio  nome,  e  quindi  per  la  contravvenzione  di  cui  all'articolo  685, 
I).  10  del  codice  penale,  se  non  anche  per  il  reato  di  falso  per  sup- 
posizione di  persona  negli  atti  processuali:  e  constatato  il  falso,  si 
correggerebbe  l'errore  della  sentenza.  Ma,  come  giustamente  risponde 
la  sentenza  23  giugno  1879  della  cassazione  di  Torino,  tale  giudizio 
avrebbe  per  oggetto  un  reato  diverso  da  quello  giudicato  nella  sen- 
tenza, la  quale  per  ciò  solo  rimarrebbe  qual'è,  e  cioè  designerebbe 
sempre  come  colpevole  una  persona  diversa  dalla  vera.  E  d'altro  lato, 
se  questo  dovesse  essere  il  rimedio,  sarebbe  mestieri  che  la  sua  ap- 


(i)  Cass.  di  Torino,  2&  maggio  1876,  Geccopibri. 

(2)  Corte  di  Dijon,  31  marzo  1875  (Dalloz,  1876,  3.  32);  si  veda  anche  Hìlib: 
Insir.  crim,,  n.  4081. 

(3)  Gasa,  di  Torino,  25  giugno  1879,  Pradblli  Bottàni. 
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plicazione  fosse  possìbile  in  ogni  caso,  mentre  invece  non  lo  sarebbe 
quando,  alla  scoperta  dell'errore,  l'azione  penale  pel  fatto  di  aver 
mentilo  il  nome  fosse  estinta  per  la  morte  del  vero  colpevole  o  per 
altra  causa  qualunque.  Aggiungiamo  che  codesto  espediente  del  pro- 
cessare la  falsità  del  nome  a  nulla  gioverebbe  quando  il  vero  colpe- 
vole sia  ignoto  pur  sempre,  ma  la  persona  della  quale  egli  assunse 
il  nome  sia  in  grado  di  provare  la  propria  innocenza:  per  esempio, 
il  vero  colpevole  fu  processato  in  istato  di  detenzione,  e  colui  cho 
vorrebbe  cancellato  il  proprio  nome  usurpalo  da  costui  può  dimo- 
strare che  fu  sempre  libero. 

Eliminato  l'espediente  di  una  imputazione  per  menzogna  di  nome, 
non  resta  che  istituire  un  formale  giudizio  nei  modi  ordinari;  e 
quindi  tenere  un  nuovo  dibattimento.  Cosi  consigliano  l'alta  impor- 
tanza del  provvedimento  e  la  sua  strettissima  relazione  colla  condanna 
già  pronunziata. 

Naturalmente,  sarà  chiamata  al  giudizio  di  rettifìca  la  slessa  au- 
torità che  proferi  la  sentenza  da  rettificarsi.  E  il  suo  giudizio,  anche 
per  analogia  di  quanto  dispone  l'articolo  793  del  codice  di  procedura, 
potrà  essere  impugnato  cogli  stessi  rimedi  dei  quali  era  suscettibile 
la  sentenza  a  cui  si  riferisce. 

Rellifìcato  il  nome  del  condannato,  verrà  di  conseguenza  distrutto 
e  rifatto  anche  il  cartellino.  Ma  nel  rimanente  della  formula  disposi- 
tiva, la  sentenza  rimarrà  invariata.  Il  nostro  codice  non  riconosce  re- 
visione di  sentenze  in  aggravio  degli  imputali,  e  la  mancala  identi- 
ficazione personale  al  tempo  della  condanna  resala  in  tulio  parificata 
alle  altre  reticenze  o  menzogne  che  procurarono  all' imputalo  una 
pena  inferiore  alla  dovuta.  Appena  è  se  chi  ha  mentilo  il  proprio  nome 
avrà  la  punizione  del  falso  in  alti  processuali,  qualora  assumendo  il 
nome  di  altra  persona  esistente,  abbia  esposto  questa  ad  un  danno 
0  ad  un  pericolo;  nel  che  la  giurisprudenza  non  è  tuttavia  concorde. 

§  2463. 

Le  cose  fin  qui  discorse  neìla  materia  del  casellario  mettono  in 
evidenza  i  difetti  e  le  lacune  delle  disposizioni  vigenti,  e  fanno  desi- 
derare una  riforma. 

Tralasciamo  le  semplici  rettifiche  di  parole;  per  esempio,  all'arti- 
colo 1  del  R.  decreto  6  dicembre  1865  si  dice  che  il  casellario  con- 
serva le  pronunzie  irrevocabili,  mentre  le  decisioni  istruttorie  di  non 
luogo  per  insufficienza  di  prove  e  le  condanne  criminali  in  contu- 
macia devono  essere  registrale  in  causa  precisamente  della  loro  revo- 
cabilità. E  il  già  dello  dimosha  esuberantemenle  il  bisogno  che,  per 
evitare  incertezze,  si  coordini  il  codice  di  procedura  all'ordinamento 
del  casellario. 
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Ma  dove  il  bisogno  di  una  riforma  si  fa  vivamente  sentire»  è  nella 
sostanza  delle  disposizioni. 

Quelle  ora  vìgenti  dimostrano  nel  legislatore  un  concello  non  ben 
definito  della  materia  regolala. 

Si  volle  (come  è  chiaro)  stabilire  coU'arlicolo  604  del  codice  un 
diritto  incondizionalo  alla  cancellazione  delle  imputazioni  penali  in 
certi  casi  ?  E  allora  sarebbe  sialo  assai  più  serio  il  precisare  addirit- 
tura le  pronunzie  destinale  a  sempre  rimanere  nel  casellario,  e  queste 
sole  far  iscrivere,  senza  costringere  le  cancellerie  all'inutile  lavoro  di 
registrar  cose  che  il  giorno  appresso  Timpulalo  può  far  cancellare, 
e  senza  obbligare  questo  alla  noia  ed  alle  spese  della  domanda  di 
cancellazione.  Il  bisogno  della  domanda  si  comprende  e  si  giustifica 
quando  la  cancellazione  possa  e  debba  essere  accordala  come  atto  di 
riabilitazione.  Ma  tale  non  è  il  pensiero  delle  leggi  nostre,  come 
meglio  vedremo  trattando  appunto  della  riabilitazione.  Questa  sup- 
pone condanna;  l'articolo  604  proscioglimento. 

Un  altro  problema  più  vasto,  meritevole  di  considerazione,  sarebbe 
di  vedere  se  non  convenga  conservar  tutto  nel  casellario,  ma  distin- 
guere i  certificali  penali  che  si  richiedono  a  scopo  di  giustizia  penale 
da  quelli  che  si  rilasciano  per  ^Itro  fine.  Finché  colui  che  già  subì 
un  processo  con  esilo  di  proscioglimento,  non  incorre  in  altre  impu 
tazìoni,  può  star  bene  che  quel  processo  rimanga  episodio  dimenti- 
cato della  sua  vila,  e  il  certificalo  penale  rilascialo  per  fini  privali 
non  ne  faccia  parola.  Ma,  data  una  nuova  imputazione,  può  essere 
utile  e  conveniente  che  l'antica  non  sia  ignorala  dal  giudice,  il  quale 
ne  terrà  calcolo  ragionevole  nello  apprezzare  Tindole  morale,  le  abi- 
tudini e  gli  istinti  pericolosi  deirimpulalo. 

Finalmente,  non  vediamo  motivo  por  il  quale,  secondo  quanto 
colle  norme  vigenti  insegna  la  circolare  Tajani  (§  2456),  non  deb- 
bano segnarsi  nel  casellario  le  ammonizioni,  le  quali  e  per  il  codice 
penale  e  per  parecchie  leggi  speciali,  hanno  pure  degli  effetti  che 
rendono  necessario  di  tenerle  in  evidenza. 

§  3464. 

Non  vogliamo  lasciare  l'argomento  del  casellario  giudiziale,  senza 
segnalare  il  perfezionamento  delia  constatazione  delle  i*ecidive  inge- 
gnosamente ideato  da  Alfonso  Berlillon  e  già  attuato  in  Francia. 
Codesto  sistema  potrebbe  denominarsi  casellario  antropometrico.  Ecco 
in  che  consiste. 

Gli  inconvenienti  derivanti  alla  società  ed  a  persone  innocenti  dai 
falsi  nomi  assumi. da  imputali  recidivi  avevano  fallo  pensare  da  tempo 
alle  fotografie  dei  condannati.  Ma  a  parte  le  eventuali  imperfezioni 
dei  ritratti,  le  fisionomie  cambiano  cogli  anni,  colle  malattie,  col  taglio 
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dei  capelli  e  della  barba.  Il  numero  dei  ritraili  divenne  in  breve 
grandissimo;  e  perciò,  sorgendo  il  dubbio  che  un  imputato  fosse  per- 
sona non  nuova  alle  condanne,  occorrevano  faticose,  e  frequentemente 
inutili,  ricerche  tra  migliaia  e  migliaia  di  ritratti. 

Alfonso  Bertillon  ebbe  la  felicissima,  idea  di  classificare  le  fotografie 
antropometricamente.  Egli  prese  come  base  di  classificazione  alcuni 
dati  invariabili  della  conformazione  fisica,  e  specialmente  dell'ossatura; 
statura^  lunghezza  delle  braccia  dislese  in  croce,  misure  del  cranio 
e  del  piede,  lunghezza  del  dito  medio  della  mano.  Tenne  pur  cal- 
colo di  altre  indicazioni  invariabili;  tra  le  quali  il  colore  degli  occhi. 
Per  ciascun  condannalo  si  forma  un  cartellino  sul  quale  si  segnano 
tulle  codeste  indicazioni,  ed  a  cui  viene  unita  la  sua  fotografia. 
1  cartellini  colle  iotografie  vengono  poi  classificati  e  distribuiti  in 
varie  suddivisioni  secondo  i  dati  caraneristici,  cosicché  sorgendo  il 
dubbio  che  un  imputalo  sia  stalo  altra  volta  condannalo  e  mentisca 
il  proprio  nome,  riesce  agevole  e  semplice  il  rintracciare  in  pochi 
minuti  la  sua  fotografia  colla  scorta  delle  noie  caratteristiche  e  delle 
misure  che  si  rilevano  sulla  sua  persona.  Anzi,  ì  dati  antropometrici 
scelli  da  Bertillon  sono  così  caratteristici  per  la  variabilità  dei  loro  re- 
ciproci rapporti  da  individuo  a  individuo,  che  essi  soli  possono  bastare 
alla  identificazione,  anche  senza  il  costoso  aiuto  delle  fotografie  (t). 

Codesto  prezioso  casellario  antropometrico,  stabilito  »lla  prefettura 
di  polizia  in  Parigi,  è  già  ricco,  secondo  quanto  espone  D'Hausson- 
Yìlle  (Ì2),  di  oltre  40,S00  fotografie,  e  già  condusse  alla  identificazione 
di  circa  i!200  imputati  che  tentavano  di  nascondere  l'esser  loro. 

Ninno  è  che  non  vegga  la  importanza  e  utilità  del  casellario  an- 
tropometrico. Esso  assicura  la  repressione;  intimìda  i  mali  intenzio- 
nati; risparmia  al  nome  degli  innocenti  l'onta  di  altrui  condanne; 
semplifica  meravigliosamente  le  identificazioni  personali.  Altro  non 
aggiungiamo,  per  non  divagare  dai  termini  di  un  commento  di  pro- 
cedura. Ala  è  da  far  voli  che  come  si  è  copiato  il  casellario  giudi- 
ziale di  Bonneville,  non  rimanga  esempio  inimitato  il  casellario  an- 
tropometrico di  Bertillon. 


(1)  Sono  interessantissime  a  leggersi  le  pubblicazioni  fatte  in  proposito  dal  signor 
Berlilion,  e  cbe  noi  dobbiamo  alla  cortesia  dell'egregio  autore. 

Le  prime  basi  del  sistema  furono  da  lui  poste  coirarticolo  Une  appUcation  pratìque 
de  Vanthropomélrie,  inserto  negli  Annales  de  démographie  1881.  A  codesto  studio  fecero 
seguito  Lidentité  des  récidivistes  et  la  loi  de  rélégation,  e  la  conferenza  tenuta  il  %t  no- 
vembre 1885  al  Congresso  penitenziario  di  Boma. 

11  signor  Bertillon  è  poi  autore  di  un  manuale  pratico  per  V  applicazione  del 
proprio  sistema,  cbe  porta  per  titolo:  Identification  anthropométrique  (instructiom  signa» 
létiques  aux  agents  chargés  du  sercice). 

(i)  Le  combat  contre  le  vice,  (Revue  des  deux  mondes,  i  avril  1887,  pag.  578-580). 
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CAPO  HI. 

Esecuzione  delle  condanne  civili 
proferite  da  giudici  penali. 

§  S465.  ConsiderazioDi  generali. 

§  2466.  Se  le  pronunzie  civili  di  giudici  penali  possano  essere 
eseguite  in  pendenza  del  giudizio  di  cassazione. 

§  2467.  Se  possano  essere  eseguite  in  pendenza  del  giudizio 
di  appello;  procedimento  per  la  inibitoria. 

§  2468.  Voti  di  riforma. 

§  2i69.  Specialità  relative  alle  condanne  civili  proferite  nei 
giudìzi  contumaciali  d'assise. 

§  2470.  Altre  materie  che  si  collegano  alle  condanne  civili 
proferite  in  penale:  ipoteca  legale  e  arresto  personale.^ 

§  2471.  Effetti  delle  condanne  penali  sulle  pensioni. 

§  2472.  Del  sequestro  conservativo  in  materia  penale. 


§  2465. 

Le  questioni  di  sostanza  che  hanno  tratto  alle  pronunzie  civili  di 
giudici  penali  furono  già  argomento  di  studio  nel  commento  sui  danni 
e  sulle  persone  civilmente  responsabili. 

La  procedura  esecutiva  di  codeste  pronunzie  non  differenzia  dalle 
solile  esecuzioni  civili  :  ed  è  quindi  regolala  dal  codice  di  procedura 
civile. 

Ma  c'è  una  questione  che  va  studiala  pur  di  fronte  al  codice  di 
procedura  penale:  ed  è  quella  che  concerne  il  punto  se  in  pendenza 
dei  giudizi  di  appello  e  di  cassazione  possano  essere  eseguite  le  pro- 
nunzie civili  di  giudici  penali.  Noi  limiteremo  quindi  il  presente  capo 
alTesame  di  codesta  questione:  e  in  via  di  complemento  toccheremo 
altri  punti  che  riflettono  le  conseguenze  civili  delle  condanne  penali, 
oppure  il  modo  di  assicurare  l'adempimento  delle  condanne  civili  che 
possono  essere  proferite  dai  magistrati  penali. 
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§  2466. 

Il  Cuzzeri ,  nel  suo  commenlo  al  codice  di  procedura  civile  (1)  « 
traila  diffusamenle  la  questione  se  possa  la  parte  civile  procedere 
alla  esecuzione  della  sentenza  pronunciala  in  sede  penale,  che  con- 
dannò al  risarcimento  dei  danni  l'imputalo,  quando  questi  abbia  ri- 
corso in  cassazione.  E  la  risolve  afTenualivamcnle  per  questi  princi- 
pali argomenli.  Il  giudice,  in  codesto  caso,  esercitò  il  doppio  ufficio 
penale  e  civile:  la  sua  sentenza  riveste  quindi  un  duplice  carattere: 
come  penale,  sarà  regolala  dal  codice  di  procedura  penale;  come  ci- 
vile, da  quello  di  procedura  civile.  D'altro  Ìa(o  la  esecuzione  civile 
non  presenta  il  danno  della  irreparabilità  che  solo  ha  potuto  inspi- 
rare al  legislatore  la  sospensione  delle  esecuzioni  penali ,  finché  la 
sentenza  non  sia  divenuta  irrevocabile.  L' azione  civile  e  la  penale, 
quantunque  cumulativamente  esercitale,  rimangono  però  indipendenti 
runa  dall'altra.  Unite  nella  forma,  differiscono  tra  loro  nella  sostanza, 
sia  per  lo  scopo  a  cui  sono  dirette,  come  per  le  persone  che  pos- 
sono esercitarle  e  per  le  condizioni  del  loro  esercizio.  L'  essere  en- 
trambe le  azioni  riunite  in  uno  slesso  giudizio,  doveva  necessaria- 
menle  sottrarre  l'una  al  procedimento  che  d'ordinario  ne  regola  Te- 
sercizio  ;  e  poiché  l' interesse  maggiore  é  quello  che  presiede  alla 
azione  penale,  alle  forme  di  questa  fu  data  la  prevalenza.  Ma  pro- 
nunciata la  sentenza,  l'indipendenza  delle  due  azioni  si  manifesta: 
la  sentenza,  decidendole  entrambe,  non  le  ha  confuse.  Lo  provano 
gli  articoli  370  e  S7I  del  codice  di  procedura  penale,  pei  quali  è  il 
magistrato  penale  che  statuisce  sui  danni  anche  quando  l'azione  pe- 
nale più  non  sia  in  contesa,  e  solo  si  contende  sui  danni,  oppure  la 
imputazione  penale  fu  eliminala  con  una  assolutoria  e  trattasi  di 
condannare  al  risarcimento  la  parte  civile.  Prosegue  l'egregio  autore 
a  considerare  come  il  codice  di  procedura  penale ,  avendo  all'  arti- 
colo 600  dettato  norme  per  le  esecuzioni  civili  concernenti  sentenze 
contumaciali  d'assise,  e  taciuto  di  tulli  gli  altri  casi,  abbia  per  questi 
necessariamente  inteso  di  rimetlersi  all'articolo  520  del  codice  di  pro- 
cedura civile.  E  aggiunge:  pongasi  che  la  condanna  nei  danni  venga 
proferita  dal  magistrato  di  appello  su  ricorso  della  sola  parte  civile. 
Siccome  per  l'articolo  370  del  codice  di  procedura  penale  il  giudizio 
d'appello  viene  in  questa  ipolesi  istruito  colle  norme  della  procedura 
civile  sommaria,  deve  ammettersi  che  la  sentenza  puramente  civile 
che  lo  chiude  possa  eseguirsi  non  ostante  il  ricorso  in  cassazione. 
Lo  slesso  deve  dirsi  nel  caso  in  cui  il  tribunale  o  la  corte,  ammet- 


ti) Voi.  II,  art.  520,  nota  3.'. 
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tendo  in  massima  il  dirillo  all'  indennizzo  a  favore  della  parte  civile^ 
la  rinviassero  dinanzi  la  sezione  civile  per  la  liquidazione  (art.  571 
cod.  proc.  pen.)-  Ora,  se  in  queste  due  ipotesi  la  sentenza  sui  danni 
è  esecutiva  non  ostante  il  ricorso  in  cassazione,  perchè  non  lo  do- 
vrebb'essere  qualora  il  tribunale  o  la  corte  avessero  pronunciato 
anche  sulla  liquidazione  del  richiesto  indennizzo,  ritenendo  di  avere 
elementi  sufficienti  per  compierla  ? 

La  teoria  propugnata  dal  Cuzzeri  fu  adottata  dal  tribunale  di  Ve- 
rona (1)  e  dalla  corte  di  appello  di  Venezia  (2)  in  causa  Donazzo, 
e  si  trattava  allora  dì  una  esecuzione  intrapresa  dalla  parte'  civile 
per  i  danni  aggiudicatile  con  sentenza  di  corte  d'assise,  in  pendenza 
del  ricorso  interposto  contro  di  questa  dal  condannato. 

Ma  la  cassazione  dì  Firenze  (3)  sanciva  la  massima  contraria  e 
annullava  per  conseguenza  il  giudicato  della  corte  di  Venezia.  Anche 
la  corte  di  Orléans  (4)  e  l'appello  di  Bologna  (3)  avevano  prima  di 
allora  giudicate  ineseguìbili  in  pendenza  di  cassazione  le  condanne 
di  risarcimento  a  favore  della  parte  civile  ;  e  l'appello  di  Genova  (6) 
aveva  sancito  lo  stesso  princìpio  per  le  condanne  della  parte  civile 
proferite  a  favore  dell'imputalo  assolto. 

Noi  crediamo ,  a  diritto  costituito ,  preferibile  la  teoria  della  ine- 
seguibilità  in  pendenza  del  ricorso:  e  ciò  abbiamo  sostenuto  anche 
nel  Monitore  dei  tribunali  (7). 

Intanto,  di  fronte  al  complesso  delle  vigenti  disposizioni  di  legge, 
non  può  ammettersi  la  indipendenza  dell'azione  civile  dalla  penale. 
Quella  è  anzi  tanto  dipendente  da  questa,  che  l'artìcolo  4  del  codice 
di  procedura  dichiara  sospendersi  l'esercizio  dell'  azione  civile  sepa- 
ratamente promossa  finché  non  siasi  definitivamente  pronunzialo 
sull'azione  penale  intenlala  prima  di  essa  o  durante  il  suo  esercizio. 
La  dipendenza  dell'azione  civile  dalla  penale  é  poi  riconfermata  dagli 
artìcoli  149  del  codice  penale  e  574  a  576  del  codice  di  proce- 
dura penale.  La  prescrizione  dell'azione  penale  importa  anche  quella 
dell'azione  civile  (art.  149  cod.  pen.) ,  onde,  per  il  fallo  di  essere 
provenienti  da  reato,  diventano  prescrittibili  in  un  mese,  in  sei  mesi, 
in  un  anno,  in  cinque,  in  dieci,  in  venti  anni  ragioni  di  indennità 
per  le  quali  la  legge  civile  avrebbe,  in  via  ordinaria,  fissato  il  ter- 
mine dì  trenl'annì.  In  caso  dì  condanna  contumaciale  per  crimini,  la 


(1)  12  marzo  i877. 

(2)  3  luglio  1877. 

(3)  28  febbraio  1878. 

(4)  7  febbraio  4885,  Thoisnikr-Dbsplaces. 

(5)  19  ottobre  1867,  Cicoonani. 

(6)  2  dicembre  1869. 

(7)  Pag.  627  del  1884. 
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parie  civile  può  essere  coslrella  (art.  574  cod.  proc.  pan.)  a  prestar 
cauzione  per  la  esecuzione  della  sentenza  ottenuta,  cauzione  che  se- 
condo Tarticolo  575  è  duratura  per  anni  5  dalla  data  della  sentenza. 
E  quando  il  contumace  si  presenta  od  è  arrestato  entro  quei  5  anni» 
la  sua  condanna  civile  cade  insieme  colla  penaje  e  la  nuova  sentenza 
del  giudizio  in  contradditorio  pronunzia  ancora  sui  danni  (ari.  576). 
Queste  disposizioni  ribadiscono  il  concetto  generale  del  nostro  legi- 
sl'ilore  di  voler  vincolali  i'  esperimento  e  l'attuazione  delle  ragioni 
civili  di  indennità  all'esito  definitivo  del  processo  penale.  Ciò  fa  pa- 
lese la  insussistenza  dairargomento  che  si  pretende  ricavare  dall'ar- 
ticolo 571  del  codice  di  procedura,  perchè  se  è  vero  che  quando  ha 
luo^'o  la  liquidazione  dei  danni  in  sede  separata  può  eseguirsi  la 
sentenza  pendente  ricorso,  è  anche  vero  che  in  tal  caso  l'azione  pe- 
nale è  stala  previamente  esaurita  e  la  civile  si  prosegue  non  più 
davanti  al  magistrato  penale,  ma  al  civile. 

Invece  è  irrecusabile  l'argomento  che  a  favole  della  ineseguibilità 
delle  condanne  civili  durante  i  termini  pel  ricorso  e  durante  il  rela- 
tivo giudizio,  si  ricava  dall'articolo  G52  del  codice  di  procedura,  il 
quale  prescrive  sospendersi  la  esecuzione,  senza  distinguere  i  capi 
concernenti  la  responsabilità  penale  da  quelli  concernenli  la  respon- 
sabilità civile.  Ed  era  troppo  naturale  che  la  legge  parlasse  in  ter- 
mini espliciti,  ove  tale  fosse  stato  il  suo  inlento,  perchè  poi  la  legge 
stessa,  agli  articoli  653  e  6U5  e  altrove,  è  ritornata  ripetutamente 
sul  tema  dei  ricorsi  rìsguardanti  soltanto  gii  interessi  civili  e  li  ha 
devoluti  alla  sezione  penale  della  corte  suprema  e  assoggettati  ai 
lermini  ed  alle  forine  penali  della  interposizione  e  del  giudizio.  Questo 
prova  'Che  anche  codesti  ricorsi  furono  dalla  legge  considerati  e  posti 
iielTorbita  del  codice  di  procedura  penale  ,  e  che  affatlo  gratuita  è 
la  asserzione  o  la  ipolesi  di  un  silenzio  della  legge  intenzionalmente 
diretto  a  significare  richiamo  al  codice  di  procedura  civile.  In  un 
solo  caso  il  codice  di  procedura  penale  si  è  occupalo  in  lermini 
espressi  della  esecuzione  civile  pur  quando  sia  tuttora  aperta  nelle 
forme  penali  una  via  di  rimedio  contro  la  condanna:  ed  è  il  caso  di 
condanna  contumaciale  per  crimini,  del  quale  parlano  gli  articoli  574 
a  576  e  600.  Ma  le  generali  e  illimitale  espressioni  dell'articolo  652, 
che  non  distinguono  il  civile  dal  penale,  messe  a  radronlo  coU'arti- 
colo  600  e  con  tulle  le  altre  disposizioni  che  prevedono  un  gravame 
circoscrillo  alle  questioni  civili,  persuadono  viemeglio  che  la  inten- 
zione della  legge  non  fu  quella  di  portare  nelle  materie  disciplinate 
dal  codice  di  procedura  penale  la  regola  stabilita  dall'  articolo  520 
della  procedura  civile.  E  quindi  ciò  che  i  propugnatori  delia  opinione 
contraria  alla  nostra  osservano  a  riguardo  dell'articolo  370  dei  codice 
di  procedura  penale  non  è  che  un  errore  e  una  petizione  di  prin- 
cipio. La  obbligatoria  osservanza  delle   leggi   sulla   procedura  civile 
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per  la  istruzione  e  per  il  giudizio  non  dice  ancori)  che  le  norme 
civili  pur  valgano  per  la  esecuzione. 

Agli  argomenti  suespressi,  un  allro  perentorio  se  ne  aggiunge  a 
conforto  della  nostra  tesi,  per  i  casi  che  il  gravame  contro  la  sen- 
tenza involga  pure  la  questione  penale.  Abbiamo  già  citato  l'articolo  4 
del  codice  di  procedura  penale.  La  conseguenza  di  tale  disposizione 
è  questa,  che  se  anche  il  danneggiato  ha  promosso  azion  civile  prima 
di  qualunque  atto  di  processo  penale»  il  giudizio  civile  dovrebbe  es- 
sere sospeso  finché  non  sia  definitivamente  ultimalo  il  giudizio  penale^ 
che  il  pubblico  ministero  si  avvisasse  in  seguito  di  istituire;  e  il 
danneggiato  non  potrebbe  neanche,  prima  di  quel  momento,  ottenere 
la  sentenza. 

Come  conciliare  queste  conseguenze  dell'articolo  4  colla  opinione 
del  Cuzzeri,  che  prima  della  ultimazione  del  processo  penale  vi  possa 
essere ,  in  qualche  caso ,  nonché  la  sentenza ,  perfino  la  esecuzione 
della  condanna  civile?  Siffatta  opinione  è  forse  giustificata  dalla  costi- 
tuzione dì  parte  civile  e  dall' intervento  del  danneggiato  nel  processo 
penale?  Parrebbe  che  no:  perchè  l'articolo  4  ammette  questo  inter- 
vento come  agevolezza  di  procedura;  ma  né  l'articolo  4  né  altra 
disposizione  del  codice  dichiara  o  lascia  supporre  che,  oltre  le  faci- 
litazioni processuali ,  il  danneggiato  costituito  parte  civile  acquisti 
preferenze  di  sostanza.  Ciò  sarebbe  anzi  assurdo,  perchè  se  fra  dan- 
neggiato e  danneggiato  si  potesse  fare  una  distinzione,  la  preferenza 
dovrebbe  darsi  non  a  colui  che  aspettò  l'azione  del  pubblico  mìni- 
stero  ,  bensì  a  colui  che ,  'mentre  il  pubblico  ministero  taceva  ,  era 
stato  più  sollecito  a  proporre  in  via  civile  le  proprie  domande  di 
risarcimento.  Ma  prescindendo  anche  da  ciò,  se  l'azione  civile  rimane 
sempre  quello  che  è,  non  ostante  la  sua  atlitienza  con  un  processo 
penale,  identica  ne  deve  essere  la  sorte  ,  qualunque  si^  il  momento 
in  cui  venne  proposta,  o  prima,  o  conleniporaneamenie,  o  posterior- 
mente all'azione  penale;  né  si  vede,  ripetiamo,  alcun  giuridico  o  lo- 
gico motivo  per  il  quale  le  ragFoni  civili  in  un  caso  non  possano 
approdare  neppure  alla  sentenza  finché  il  giudizio  penale  non  sia 
definilivanienle  compiuto,  e  in  altri  casi  possano  anche  prima  tradursi 
nella  esecuzione  coattiva  sui  beni  del  debitore. 


g  3467. 

Dopo  quanto  si  è  detto  per  dimostrare  la  incsoguibililà  delle  con- 
danne civili  pendente  cassazione,  non  occorrono  dimostrazioni  spe- 
ciali per  sostenere  la  ineseguibilità  pendente  appello,  la  quale ,  evi- 
dentemente, si  impone  a  fortiori.  D'altra  parte  gli  articoli  534  e  412 
del  codice  di  procedura  penale  sono  espliciti  nel  dichiarare  che  du- 
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ranle  i  lermini  per  appellare  e  presentare  i  tuolivi  d'appello,  come 
anche  durante  il  giudizio  d'appello,  sarà  sospesa  la  esecuzione  della 
sentenza.  E  non  distinguono  condanna  penale  da  condanna  civile. 

Non  conosciamo  che  due  cause  nelle  quali  il  tribunale  correzio- 
naie  (i)  e  la  corte  d'appello  di  Milano  (2)  riconobbero  la  eseguibi- 
lità provvisoria  delle  conchinne  civili  proferite  da  ma(j;istrali  penali. 
Ma  gli  argomenti  che  esponemmo  trattando  della  cassazioiìe  (§  2466) 
e  gii  articoli  354  e  412  del  codice  vittoriosamente  rispondono  ai  mo- 
tivi addotti  da  codeste  due  autorilà. 

La  ineseguibilità  in  pendenza  dell'appello  è  pertanto  una  norma 
assoluta  di  legge,  alla  quale  perciò  il  magistrato  non  potrebbe  dero- 
gare munendo  la  propria  sentenza  della  clausola  di  provvisoria  ese- 
guibilità. In  questo  senso  si  è  chiaramente  espressa  anche  la  cassa- 
zione di  Torino.  Il  legislatore  (essa  dice)  ha  voluto  cogli  articoli  334 
e  412  prevenire  l'errore  possibile  del  giudice  di  munire  la  sentenza 
di  clausola  provvisionale;  e  fare  pur  intendere  di  non  esser  lecito 
contro  il  giudicabile  appellante  porre  nessuna  parte  di  essa  ad  ese- 
cuzione (3). 

Un  solo  caso  di  esecutorietà  pendente  appello  prevede  il  nostro 
codice:  e  concerne  i  provvedimenti  cauzt07ia/t  di  cui  all'articolo  390, 
alinea  ultimo.  Ma  qui  la  legge  parla  di  semplice  guarentigia  dei 
danni  :  anche  ciò  concorre  ad  escludere  la  provvisoria  esecuzione^ 
che  è  cosa  diversa  e  maggiore. 

Ma  supponiamo  che  il  magistrato  di  prima  istanza,  contravvenendo 
agli  articoli  354  e  412  abbia  ordinata  la  provvisoria  esecuzione. 
Quale  rimedio  potrà  esperirsi  per  correggere  codesto  errore?  Coloro 
che  seguono  la  teoria  contraria  alla  nostra ,  e  cioè  ritengono  appli- 
cabile alle  pronunzie  civili  di  magistrali  penali  I'  articolo  363  del 
codice  di  procedura  civile,  ammettono  la  applicabilità  dello  speciale 
procedimento  della  inibitoria  a  sensi  dell'articolo  484  stesso  codice. 
£  data  la  premessa,  ciò  è  del  tutto  logico:  se  si  vuole  portare  in 
penale  l'articolo  363  della  procedura  civile,  dev'esservi  portalo  con 
tutte  le  limitazioni  e  condizioni  sancite  da  quel  codice ,  e  quindi 
anche  col  correttivo  dell'articolo  484. 

Noi,  ehe  neghiamo  la  premessa,  non  possiamo,  concedere  la  appli- 
cabilità della  inibitoria.  Questo  rimedio,  non  ricordalo  in  alcun  modo 
dal  codice  di  procedura  penale,  non  è  applicabile  alle  senleDze  dei 
magistrati  penali ,  ed  è  anzi  incompatibile  colle  norme  regolatrici 
dell'appello   da   queste  sentenze.    Infatti  gli  articoli  370  e  401  del 


(i)  39  dicembre  1884,  Bennati  Pbbmoli. 

(2)  18  aprile  1884,  Tagliana-Wiziak  Nicolksco. 

<3)  5  giugno  1884,  Campanella. 
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codice  di  procedura  penale,  anche  quando  l'appello  riguardi  solo  gli 
interessi  civili ,  dichiarano  fermi  per  la  sua  interposizione  i  modi  e 
termini  penali.  Dunque»  per  togliere  la  male  ordinala  esecuzione 
provvisoria,  non  ci  sarà  altro  rimedio  che  una  appellazione  nei  modi 
e  termini  del  penale  procedimento,  in  pratica,  sarà  certo  di  danno 
il  non  potersi  giovare  dell'articolo  484  del  codice  di  procedura  ci-* 
vile.  Ma  se  inconveniente  c'è,  è  nella  legge  ;  e  bisogna,  in  mancanza 
di  meglio,  cercarvi  riparo  con  affrettare  il  giudizio  di  appello  e  colle 
responsabilità  per  la  fatta  esecuzione,  quando  la  prima  sentenza  venga 
poi  riformala.  L'errore  commesso  dal  magistrato  di  applicare  in  pe- 
nale le  norme  della  procedura  civile,  non  può  far  si  che  legalmente 
queste  norme  si  possano  applicare  un'altra  volta,  dando  vita  a  pro- 
cedimenti e  a  rimedi  ai  quali  la  procedura  penale  non  ha  pensalo- 

§  2468. 

A  diritto  costituendo,  sarebbe  tuttavia  desiderabile  che  fosse  am- 
messa la  eseguibilità  in  pendenza  di  cassazione  e  concesso  ai  giu- 
dici di  prima  istanza  di  dichiarare  eseguibili  le  proprie  sentenze  anche 
in  pendenza  di  appello.  Non  si  comprende  perchè  l' indole  più  odiosa 
del  debito  debba  esser  causa  di  tanti  incagli  alla  attuazione  del  risar- 
cimento dei  danni  derivanti  da  reato,  mentre  le  responsabilità  fon- 
date sopra  cause  meno  riprovevoli  hanno  libera  la  via  2l  loro  pra- 
tico esplìcamenlo.  L'imputato  potrebbe  fin  dalla  istruttoria,  o  fin  dal 
primo  giudizio,  aver  confessato  il  reato,  oppure  ammesse  circostanze 
tali  di  fatto  da  rendere  certa  la  sua  responsabilità  civile ,  anche  se 
la  imputazione  penale  avesse  a  finire  con  una  dichiarazione  di  non 
luogo.  Potrebbe  aver  ricorso  al  magistrato  superiore,  non  contra- 
stando la  base  di  fatto  della  dichiarazione  di  colpevolezza  e  solo  per 
domandare  una  diminuzione  di  pena  od  una  diversa  qualifica  del 
reato.  In  questi  casi,  e  in  altri  consimili,  è  ingiusto  ed  assurdo  co- 
stringere il  danneggiato  ad  aspettare  il  completo  esaurimento  del  giu- 
dizio penale.  Peggio  poi  se,  come  nei  casi  degli  articoli  370,  401  e 
653,  il  gravame  contro  la  sentenza  si  limiti  esclusivamente  alle  inden- 
nità civili.  Allora  non  vi  è  nemmeno  una  possibilità  di  esito  tale 
dell'azione  penale,  che  possa  esserne  assorbita,  paralizzata  o  modi- 
ficala la  privata  ragione  al  risarcimento  dei  danni. 

§  «460. 

Fin  qui  abbiamo  veduto  che  la  eseguibilità  delle  pronunzie  civili 
richiede^  al  pari  delle  penali,  la  irrevocabilità  del  giudicato. 
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Ma  trattando  della  cassazione  (§  2466)  già  facemmo  cenno  di  una 
specialità  sancita  a  riguardo  delle  condanne  criminali  in  contumacia. 
Il  legislatore,  di  necessità,  dovette  preoccuparsi  del  grave  inconve- 
niente che  la  revocabilità  della  condanna  al  presentarsi  deirimputalo 
impedisse  per  anni  al  danneggiato  di  conseguire  il  fatto  proprio.  E 
perciò  fu  scritto  l'articolo  60u,  il  quale  richiamandosi  a  norme  o  già 
commentate  (§  2281)  o  abbastanza  chiare  per  sé  basterà  che  qui  sia 
riportato  nel  suo  letterale  tenore. 

La  sentenza  di  cui  è  menzione  nell'articolo  precedente  (1),  e  salvo  11  caso  pre- 
Tisto  dell'articolo  541,  2.**  alinea,  sarà  parimenU  esecutoria  in  ciò  che  riguarda  il  ri- 
sarcimento dei  danni,  dopo  il  termine  di  trenta  giorni  dalla  notiQcazlone  sd  condan- 
nato, e  nelle  forme  stabilite  dagli  articoli  573  e  seguenti  fino  al  583  inclusìvamenle 
del  presente  codice,  senza  pregiudizio  di  ciò  che  è  stabilito  dall'alinea  dell'articolo  182 
del  codice  penale.  Lo  stesso  avrà  luogo  relativamente  agli  effetU  civili  di  cui  è  men- 
zione nel  codice  penale,  salvo  ciò  che  ò  prescritto  dagli  ultimi  due  alinea  dell'artì- 
colo 543  e  dell'articolo  544  del  presente  codice. 

Al  tema  delle  pronunzie  civili  di  giudici  penali  si  collegherebbero 
due  importanti  argomenti:  la  ipoteca  legale  che  l'articolo  1969,  nu- 
mero a  del  codice  civile  accorda  allo  Stato  sui  beni  dei  condannali, 
inscrivibile  anche  prima  della  condanna  in  seguito  al  mandato  di 
cattura,  e  che  giova  anche  alle  parti  civili  pel  risarcimento  dei  danni 
aggiudicati  nella  sentenza  di  condanna;  e  l'arresto  personale,  che  la 
legge  del  6  dicembre  1877,  numero  4166  ha  conservato  a  sanzione 
dei  danni  derivanti  da  reato. 

E  Tuno  e  l'altro  argomento,  il  primo  segnatamente,  possono  dar 
luogo  a  molte  questioni.  Ma  queste  piuttosto  che  la  procedura  riguar- 
dano il  diritto  civile:  e  quindi  non  è  il  caso  che  siano  qui  discusse. 

Ci  limitiamo  pertanto  ad  indicare  le  fonti  principali  alle  quali  può 
essere  studiato  il  tema  della  ipoteca  legale:  e  sono  i  lavori  di  Hicci  (2), 
di  Pochintesla  (3),  di  Pacifici  Mazzoni  (4)  e  di  Erio  Sala  (5).  Que- 
st'ultimo fa  anche  assennatissime  proposte  di  emendamento  all'arti- 
colo 1969,  numero  5  del  codice  civile,  la  cui  redazione  potrebbe 
dirsi,  per  verità,  un  modello  di  imperfezione. 


(1)  Art.  599.  !.•  e  3.*  parte. 

(2)  Corso  teor.  prat.  di  dir.  civ.  Voi.  X,  n.  17 1-1 74. 

(3)  Dei  privilegi  e  delle  ipoteche.  Voi.  I,  n.  173-180. 

(4)  hUtuz,  di  dir.  civ.  italiano.  Voi.  VI,  n.  188. 

•     (5)  Osservazioni  sull'art.  1969,  n.  5  del  cod.  civile.  Monitore  dei  Tribunali  iS75, 
pag.  209  e  seg. 
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Quanto  airarreslo  personale,  per  il  quale  la  legge  del  1877  si  ri- 
porta agli  articoli  2096  a  2104  del  codice  civile»  ricorderemo  che 
in  base  appunto  airarlicolo  2096  il  quale  richiede  trattarsi  di  ud 
debito  non  minbre  di  L.  SOO  perchè  sia  decretabile  l'arresto,  è  slato 
deciso  che  l'arresto  medesimo  non  può  essere  ordinalo  dalla  sentenza 
che  solo  in  massima  riconosce  il  diritto  al  risarcimento,  sibbene  da 
quella  che  in  via  definitiva  (1)  o  in  via  anche  di  semplice  provvi- 
sionale (2)  accerta  ed  aggiudica  un  danno  non  inferiore  alle  L.  500. 

Secondo  gli  articoli  32  e  seguenti  della  legge  sulle  pensioni 
14  aprile  1864,  numero  1731,  il  diritto  al  conseguimento  e  alla  ulte- 
rior  percezione  della  pensione  si  perde  per  le  condanne  criminali  e 
per  talune  condanne  correzionali,  salvi  gli  effetti  della  riabilitazione. 
Perchè  codesta  conseguenza  civile  delle  condanne  penali  possa  tra- 
dursi in  pratica,  l'articolo  22  del  regolamento  24  aprile  1864,  nu- 
mero 1747  dispone  che  il  pubblico  ministero  presso  il  tribunale  (me- 
glio si  sarebbe  dello,  rautorìlà  giudiziaria)  che  abbia  pronunziata 
contro  un  pensionato  una  condanna  inducente  perdita  della  pensione 
deve  trasmettere  al  ministero  delle  finanze  copia  della  sentenza  di 
condanna. 

§  247«. 

Si  volle  far  questione  se,  essendo  tuttora  pendente  il  processo  pe- 
nale, possa  eseguirsi  ed  in  qual  modo  e  per  decreto  di  quale  auto- 
rità, un  sequestro  conservativo  a  cauzione  dei  danni  derivanti  dal 
reato  per  il  quale  si  procede  penalmente. 

La  questione  si  è  presentata  alla  corte  d'appello  di  Brescia,  la 
quale  fu  d'  avviso  che  il  sequestro  conservativo  a  cautela  di  in- 
dennità da  reato  può  essere  accordalo,  eseguito  e  confermato  a 
norma  del  codice  di  procedura  civile  senza  che  il  relativo  giudizio 
di  conferma  possa  essere  sospeso  dalla  pendenza  del  processo  pe- 
nale (3). 

Ma  la  questione  fu  recentemente  risollevata  dal  Nocito  (4),  il  qualcL 
con  una  lunga  serie  di  argomentazioni  ricavate  dagli  articoli  4,  390, 


(1)  App.  di.  Casale,  16  settembre  1880,  Sacerdoti  g.  Brbvb. 

(9)  App.  di  Milano  Se  gennaio  1885,  Cbogi  c.  AIargora. 

<3)  0  agosto  i8«8. 

(4X  Del  sequestro  civile  In  materia  penale  (fiiviila  Penali»  XXIV,  p.  401  e  seg.). 
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613  e  6i6  dei  codice  di  procedura  penale  giunse  alla  conclusione 
che,  pendente  il  processo  penale,  non  possa  domandarsi  clie  all'aulo- 
rilà  penale  e  davanti  a  questa  discutersi  un  sequestro  conservativo 
a  garanzia  dei  danni  del  reato. 

Non  intendiamo  rifare  coll'egregio  scrittore  tutta  la  strada  laboriosa 
delle  sue  argomentazioni,  perchè  a  noi  sembra  agevole  di  dimostrare 
la  lesi  contraria  alla  sua  per  via  dicelia,  anziché  per  vìa, minuziosa- 
mente confutativa. 

Il  capitale  argomento,  Targomcnto  di  massima,  pel  quale,  pendente 
il  processo  penale,  si  vorrebbe  inapplicabile  ai  danni  da  reato  il  pro- 
cedimento degli  articoli  924  e  seguenti  del  codice  di  procedura  ci- 
vile, è  l'articolo  4  capoverso  del  codice  di  procedura  penale.  l.'eser- 
cizio  dell'azione  civile,  dichiara  questo  articolo,  è  sospeso  finché  siasi 
pronunziato  definitivamente  sull'azione  penale  intentala  prima  della 
civile  0  durante  l'esercizio  di  questa.  Ora,  si  dice,  non  si  potrebbe 
riconoscere  a  chi  si  pretende  danneggiato  dal  reato  la  qualità  di  ere- 
ditorey  necessaria  per  ottenere  il  sequestro  conservativo,  senza  am- 
mettere il  fallo  che  forma  oggetto  del  processo  penale:  e  ciò  con- 
trasta al  riferito  precetto  dell'articolo  4. 

Ciò  non  è  esatto,  ed  è  argomento  che  prova  troppo.  Non  è  esatto 
che  la  qualità  di  creditore  richiesta  nell'articolo  924  del  codice  di 
procedura  civile,  supponga  un  definitivo  accertamento.  Se  questo 
fosse,  anche  l'autorità  penale,  la  quale,  secondo  il  NocitOy  sarebbe 
competente  a  decretar  sequestri,  dovrebbe  attendere  l'esitò  definitivo 
del  processo  penale.  Ma  ciò  assolutamente  non  è:  e  lo  stesso  codice 
di  procedura  civile  suppone  il  caso  di  un  giudìzio  di  conferma  se- 
parato da  quello  della  domanda  principale  e  deciso  da  un'aulorilà 
diversa  da  quella  che  deve  conoscere  della  domanda  principale  (ar* 
ticolo  931).  Anzi,  l'articolo  936  suppone  perfino  il  caso  di  un  se- 
questro confermato  prima  della  decisione  del  merito.  Ciò  prova  che,, 
negli  intendimenti  della  legge  non  fu  certamente  il  concetto  che 
Faspirante  al  sequestro  conservativo  debba  avere  un  credito  definiti- 
vamente accertato.  Il  giudice  del  sequestro  non  è,  come  tale,  chia- 
mato all'accertamento  del  credito  assicurato:  basta  che  egli  riscontri 
nel  caso  concreto  estremi  tali  da  poter  convincersi  che  in  massima 
un  credito  sussiste  e  che  é  urgente  di  non  lasciarne  disperdere  le 
garanzie.  Ora,  applicando  questi  principi,  che  sono  universalmenle 
riconosciuti  in  giurisprudenza,  al  sequestro  per  danni  da  reato,  è 
chiara  la  inconcludenza  della  obiezione  che  si  ricava  dall'articolo  4 
della  procedura  penale.  Eseguito  il  sequestro  e  chiestane  la  conferma, 
non  trattasi  (come  bene  osservava  la  corte  di  Brescia  nella  ricordala 
sentenza  6  agosto  1868)  di  giudicare  in  merito  della  liquidità  del 
credilo  e  di  pronunciare  definitiva  assoluzione  o  condanna  al  paga- 
mento di  somma  determinata,  ma  sì  bene  di  mera  conferma  o  revoca 
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di  un  sequeslro  ollenuto  prò  cavendo  e  non  prò  solvendo;  e  la  co- 
gnizione del  realo  non  può  csercilare  influenza  sulla  decisione  di  si- 
mile controversia,  che  si  riferisce  a  mero  provvediinenlo  assicurativo. 
E  (af^giungianio  noi)  non  è  da  diinenlicare  che  alla  sussistenza  della 
azione  di  risarcimento  non  è  necessajia  la  condanna  penale:  l'arti* 
colo  571  del  codice  di  procedura  penale  ammette  la  condanna  civile 
pur  quando  il  fatto  imputalo  rimanila  spogliato  del  carattere  penale. 
Anche  prima  della  pronunzia  definitiva  sirll'azione  penale,  il  fatto, 
almeno  nei  termini  di  fallo  sufficiente  per  una  indennità  civile,  può 
essere  certo  o  per  evidenza  di  cose,  o  per  confessione  del  prevenuto, 
0  per  ;illre  prove  irrefragabili.  Allora,  a  che  molliplicare  gli  scrupoli? 
Un  mandato  di  cattura  vi  prova  che  si  ti'ovarono  indizi  ritenuti  suf- 
ficienli  per  sequestrare  la  persona:  e  volete  essere  rilullanti  al  se- 
questro de'  suoi  mobili?  Dopo  tulio,  il  non  concedere  l'applicazione 
degli  articoli  924  e  seguenti  del  codice  di  procedura  civile  ai  dan- 
neggiali da  reato,  è  una  patente  ingiustizia  ed  incoerenza.  Si  viene 
a  queslo,  che  quei  presidi  assicurativi  che  pur  si  concedono  ad  un 
credito  plaleale,  sarebbero  negali  ai  credili  da  reato,  crediti  trista- 
mente privilegiali  per  quella  moltitudine  di  privazioni  e  di  dolori  che 
accompagnano  nella  maggior  parte  dei  casi  ì  danni  penali. 

Ma  si  ripiega  dicendo  che  il  sequestro  conservativo  può  essere 
ordinato  dal  magistrato  penale  presso  cui  pende  la  causa  principale. 
E  qui  il  Nomilo  viene  a  tracciare  le  norme  del  procedimento.  «  Il 
sequestro  dev'esser  fatto,  egli  dice,  previe  le  conclusioni  del  mini- 
stero pubblico,  li  quale  è  parte  in  giudizio,  e  quindi  deve  parteci- 
pare con  le  richieste  e  la  propria  parola  ad  ogni  incidente  della  causa. 
i\è  vale  il  dire  che  l'incidente  avrebbe  un  carattere  civile,  giacché 
sì  (ratta  sempre  del  reato  anche  quando  si  discute  delle  sue  conse- 
guenze civili,  e  se  ne  tratta  davanti  a  quell'autorità  giudiziaria,  ii 
cui  legale  esercizio  suppone  il  necessario  ed  effettivo  intervento  de> 
ministero  pubblico.  La  domanda  della  parte  civile  tendente  ad  otte- 
nere un  sequestro  conservativo  dev'essere  quindi  notificata  al  pub- 
blico ministero  per  le  sue  conclusioni,  e  deve  pure  essere  notificata 
all'imputato  perchè  possa  difendersi  contro  le  pretese  della  parte  ci- 
vile. A  che  prò  infatti  in  questo,  come  in  ogni  altro  stato  della  causa, 
emettere  una  ordinanza  inaudita  parie^  se  poi  alla  parte  che  non  fu 
inlesa  non  si  potrebbe  chiudere  la  via  per  domandare  la  revoca  di 
un  provvediménto  preso  senza  contrasto?  E  come  conciliarlo  con 
l'uguaglianza  delle  parti  e  la  loro  presenza  in  giudìzio?  In  materia 
civile  il  sequestro  conservativo  non  ha  eflTetto  se  non  è  confermato^ 
e  per  la  conferma  ci  vuole  la  citazione  del  debitore  e  la  notifica- 
zione del  ricorso  e  del  decreto  di  sequestro  (cod.  proc.  civ.  art.  951  e 
935).  In  materia  penale,  questa  conferma  non  c'è,  e  quindi  è  neces- 
sario che  la  notificazione  all'imputato  preceda  il  sequeslro,  perchè  sì 
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abbia  Tesercizio  di  quel  dirillo  di  difesa  riconosciuto  dalle  leggi  di 
filo  civile  (1).  » 

Tulio  ciò  è  una  procedura,  con  lullo  il  rispetto,  di  invenzione 
deirinlerprele.  Si  vuole  che  rimpulalo  abbia  voce  a  difendersi,  e  si 
domanda  un  contradditorio.  Ma  il  codice  di  procedura  penale  nulla 
dice  in  proposito:  gli  articoli  613  e  616  regolano  casi  speciali,  e  non 
possono  esser  tratti  a  imitazione  in  questa  materia.  E  quali  saranno 
le  forme  ed  i  lermini  di  codesto  contradditorio?  Nel  silenzio  della 
legge,  i  lermini  per  la  comunicazione  delle  rispettive  difese  e  risposte 
saranno  lasciali  airarbitrio  deirautorità  procederne?  E  anche  le  forme 
degli  alti?  0  vi  sarà  una  discussione  contestuale  di  lulte  le  parti 
inleressale?  Ma  come  si  innesterebbe 'un  procedimento  di  questa  na- 
tura in  una  istruttoria  penale?  Ma  vi  è  di  più.  Si  vorrebbe  la  previa 
notifica  della  domanda  di  sequestro.  Questa  notifica  equivarrebbe  in 
molti  casi  a  rendere  illusorio  il  provvediu)ento.  Mentre  si  fa  !a  no- 
tifica, e  mentre  pendono  i  lermini  arbitrari  per  le  conclusioni  del 
pubblico  ministero  e  per  le  difese  dell'imputalo,  il  pericolo  di  per- 
dere le  garanzie  del  credilo  diventerà  realtà:  ed  a  ciò  sarà  sprone 
la  stessa  notifica  della  domanda.  Sono  notissime  le  dispute  intorno 
al  modo  di  ottenere  il  sequestro  giudiziario,  se  un  ricorso  inaudita 
parte  nei  modi  del  sequestro  conservativo,  salvo  il  giudizio  di  con- 
ferma, oppure  una  domanda  giudiziale.  E  lo  stato  della  prevalente 
giurisprudenza  potrebbe  dirsi  questo-:  di  regola,  occorre  la  domanda 
giudiziale;  ma  si  ritiene  che  quando  vi  sia  urgenza  di  pericolo,  il 
sequestro  giudiziario  possa  essere  validamente  concesso  e  disciplinato 
colle  norme  del  sequestro  conservativo.  Invece,  la  teoria  dei  oocito 
sottoporrebbe  anche  il  sequestro  conservativo  alle  lungaggini  peri- 
colose del  giudiziario:  e  proprio  quando  è  questione  di  danni  da 
reato,  e  l'indole  del  debitore  non  lascia  troppo  a  sperare  che  egli 
sia  per  essere  scrupoloso  a  tal  segno  da  tenere  ostensibili  le  proprie 
allivìlà  materiali  finché  non  sia  falla  ragione  alle  domande  del  dan- 
neggialo. 

Noi  quindi  concludiamo  che  Tarticolo  4  del  codice  di  procedura 
penale  non  è  di  ostacolo  al  sequestro  conservativo  in  materia  pe- 
nale; e  che  tale  sequestro  non  può  essere  ottenuto  e  confermalo  se 
non  nelle  forme  stabilite  dagli  articoli  924  e  seguenti  del  codice  di 
{Procedura  civile. 


ìO  -^ 


i^l)  Loc.  cil.  pag.  4^5 
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TITOLO  XLIV- 

Delle  carceri  e  delle  visite  dei  carcerati. 


§  2173.  CoDsiderazioui  generali. 

§  2471.  Disposizioni  vigenti. 

§  2175.  I  registri  carcerari  sono  atti  pubblici. 

§  2176.  Colloqui  coi  detenuti. 


§  «413. 

Gli  artìcoli  809  a  825  del  codice  di  procedura  penale  sono  gene- 
rahnenle  di  indole  re^olameitlare  ;  e  quindi  non  richiedono  sludi 
illuslralivi,  anche  perchè  dove  sono  suscellibilì  di  non  inutile  coni- 
menlario,  questo  apparierrebbe  piuttosto  alla  scienza  carceraria  che 
alla  procedura  penale.  Noi  ci  limiterenfìo  pertanto  a  sommariamente 
riferire  quanto  dispone  il  codice;  e  solo  ci  fermeremo  sopra  il  ca- 
rattere documentale  dei  registri  carcerari  e  sopra  T  argomento  dei 
colloqui  coi  detenuti. 

Del  resto,  la  universa  materia  delle  carceri  e  visite  dei  carcerali 
è  disciplinala^  oltreché  dagli  articoli  809  a  8Ì5  del  codice  di  proce- 
dura, da  due  regolamenti:  il  regolamento  generale  per  le  carceri  giu- 
diziarie del  Regno,  27  gennaio  1861,  n.  4681;  e  il  regolamento  ge- 
nerale per  le  case  di  pena  del  Regno,  12  gennaio  1862,  n.  413. 

g  «474. 

Il  codice  di  procedura  penale  si  occupa  più  specialmente  dei  de- 
ienuli  sotto  processo;  e  olire  i  colloqui  con  costoro»  dei  quali  diremo 
separatamente,  dà  particolareggiate  disposizioni  intorno  alle  consegne. 
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al  Iraltamento  e  al  rilascio  dei  delenuli,  nonché  intorno  alte  visite 
ed  alle  pene  disciplinari  per  le  mancanze  commesse  dai  delenuli  slessi 
oppure  dai  custodi  o  carcerieri. 

Intanto,  ogni  custode  deve  tenere  un  registro,  soggetto  alla  vidi- 
mazione ed  al  visto  del  presidente  del  tribunale  e  del  pretore  del 
luogo,,  dove  è  obblip;ato  a  tener  nota  di  tutte  le  indicazioni  concer- 
nenti, per  dirlo  con  frase  burocratica,  il  movimento  delle  carceri: 
generalità  degli  arrestati,  provvedimento  in  forza  del  quale  ebbe  luogo 
l'arresto,  tempo  e  luogo  di  questo,  e  data  del  rilascio  del  carcerato 
(art.  813,  8t4  e  815). 

Nessun  custode  può,  sotto  le  pene  dell'articolo  198  codice  penale 
ricevere  né  ritenere  qualsiasi  persona  se  non  in  forza  di  sentenza  o 
altro  alto  legale  (ari.  809).  Della  consegna  della  persona  arrestala  si 
fa  risultare  con  atto  speciale  (art.  810),  e  il  custode  ne  fa  immediato 
rapporto  al  procuratore  del  Re  ed  al  giudice  istruttore  che  rilasciò 
il  mandato  di  cattura,  e  nelle  città  di  residenza  di  una  corte  d'ap- 
pello anche  al  procuralor  generale  (art.  811).  I  custodi  devono  poi 
aver  cura  di  tener  separali  i  correi  o  complici  in  modo  da  impedire 
tra  loro  ogni  comunicazione  (art.  812). 

Lp  salubrità  delle  carceri  e  il  Iraltamento  dei  detenuti  devono  es- 
sere vigilali  dalle  autorità  giudiziarie  e  amministrative  (art.  821);  per 
le  carceri  giudiziarie  codesto  compito  è  pure  affidalo  alle  commis- 
sioni visilatrici  (art.  7-10  del  reg.  27  gennaio  1861). 

I  delenuli  non  possono  essere  rilasciali  che  in  forza  di  sentenza, 
ordinanza  od  altro  ordine  di  legittima  autorità,  sotto  le  pene  stabi- 
lite dagli  artìcoli  271  e  seguenti  del  codice  penale  (art.  818).  Anche 
nel  x^aso  di  infermità  che  richieda  il  trasporlo  dei  detenuti  in  ospe- 
dali stabiliti  fuori  delle  carceri,  il  trasporlo  non  può  aver  luogo  senza 
il  consenso  delle  autorità  giudiziarie  incaricate  dell'islruttoria  o  del 
giudizio  (art.  819).  E  delle  infermità  dei  detenuti,  come  anche  delia 
loro  morie  o  della  loro  fuga,  devono  essere  prontamente  informali, 
secondo  i  casi,  il  giudice  istruttore,  il  pretore,  il  procuratore  del  Re 
e  il  procuratore  generale  (art.  820).  L'avviso  della  morte  deve  esser 
dato  senza  ritardo  anche  all'ulTiciale  dello  stato  civile  (art.  393  e.  e). 

L'articolo  822  stabilisce  visite  obbligalorie  dei  detenuti  sottoposti 
a  giudizio,  almeno  una  volta  al  mese  per  parte  del  giudice  istrut- 
tore, e  una  volta  nel  corso -di  ogni  sessione  per  parte  del  presidente 
delle  assise.  Scopo  di  tali  visite,  che  il  giudice  istruttore  e  il  presi- 
dente d'assise  possano  dare  tulli  i  provvedimenti  necessari  per  la 
istruzione  e  pel  giudizio.  Altre  visite  impongono  gli  articoli  7-10  del 
regolamento  27  gehnaio  1861  alle  commissioni  visilatrici. 

Finalmente  gli  articoli  823  e  524  stabiliscono  pene  disciplinari  per 
i  trascorsi  Adì  detenuti,  e  l'articolo  825  per  le  trasgressioni  dei  car- 
<rerieri. 
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§  «495. 

É  evidente  la  importanza  dei  registri  carcerari  prescritti  dagli  ar- 
ticoli 813  a  815  del  codice  di  procedura;  e  come  già  vedemmo  net 
commentare  Tarlicolo  796  {%  2403)  la  fede  di  tali  registri  influisce  anche 
sul  procedimento  tracciato  dalla  legge  per  il  caso  di  distruzione  o 
sottrazione  di  sentenze.  La  giurisprudenza  ritiene  quindi,  generalmente^ 
che  i  registri  carcerari  siano  atti  pubblici,  e  commetta  perciò  reato 
di  falso  in  atto  pubblico  colui  che  in  essi  si  fa  inscrìvere  sotto  men- 
tito nome  (1). 

Ma  merita  di  essere  segnalata  per  la  sua  stranezza  (e  ciò  serva  ad 
amenizzare  quest'arida  materia)  la  sentenza  18  febbraio  1880  della 
sezione  d'accusa  presso  la  corte  di  Milano,  colla  quale  il  fallo  di  un 
lai  Verdi  di  essersi,  per  pattuita  mercede,  costituito  in  carcere  ;i 
scontarvi  un  mese  inflitto  a  certo  Gatti,  fu  quah'ficato  non  già  cri- 
mine di  falso,  ma  delitto  di  trufi'a!  Trufl'a,  perchè  col  rag^ziro  di  Tarsi 
credere  il  Gatti,  il  Verdi  aveva  indollo  le  aulorilà  carcerarie  ed  il 
governo  a  provvedergli  per  un  mese  alloggio  e  mantenimento  che 
non  gli  erano  dovuti!!  E,  cosa  curiosa,  la  cassazione  di  Torino,  alla 
quale  fu  deferita  la  questione  in  seguilo  a  conflitto  di  competenza 
sollevato  dal  tribunale  correzionale  di  Milano,  trovò  modo  di  senten- 
ziare (2),  sopra  conformi  conclusioni  della  procura  generale,  che  la 
decisione  della  sezione  d'accusa  non  era  censurabile  in  corte  suprema. 
Amoeniiaies  jurts! 

g  9496. 

Qualche  osservazione  richiedono  gli  ariicoli  816  e  817  del  codice 
di  procedura  penale,  ai  quali  corrisponde  Tarlicolo  210  del  regola- 
mento carcerario  27  gennaio  1861. 

Dispone  l'articolo  816  che  se  qualche  detenuto,  prima  della  noti- 
ficazione dell'atto  di  accusa  o  della  citazione,  chiede  dì  parlare  col 
difensore,  o  con  qualche  parente  o  amico,  il  pubblico  ministero  presso 
il  tribunale  o  la  corte,  a  norma  dei  casi,  lo  permelleranno,  quando 
non  abbiano  ragionevoli  motivi  in  contrario;  e  il  permesso  sarà  dato 
in  iscritto  colle  cautele  che  il  pubblico  ministero  crederà  di  prescri- 
vere. Questa  disposizione  è  una  conseguenza  del  segreto   islrultorio 


(1]  Cass.  di  Roma,  il  luglio  1877,  Carnovale  e  Candeloro;  Cass.  di  Firenze,!  lu- 
glio 1883,  Antonini;  e  Cass.  di  Torino,  30  dicembre  1879,  Fazio  e  9  giugno  1886, 
Manzoni. 

(i)  30  aprile  1880  {Mon,  dei  Trib.  1880,  pag.  643). 
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e  della  esclusione  della  difesa  durante  la  fase  inquisizionale  del 
processo. 

Ma  dopo  la  notificazione  dell'atto  di  accusa  o  della  citazione  (se- 
condochè  trattisi  di  giudizi  criminali  oppure  correzionali),  il  difensore 
è  ammesso  lìberamenle  a  conferire  colVaccusalo  od  imputato,  mani- 
festando la  sua  qualità  al  custode  (art.  817).  Colla  notifica  deiralto 
di  accusa  o  della  citazione,  imminente  essendo  il  giudizio,  si  deve 
lasciare  ampia  libertà  al  diritto  della  difesa  ed  ai  colloqui  che  per 
Tesercizio  di  questo  diritto  il  difensore  e  l'imputato  trovano  necessa- 
rio di  tenere  tra  loro.  Unica  limitazione  è  quella  sancita  dalfarti- 
colo  340  del  regolamento  generale  giudiziario,  il  quale  vieta  al  di- 
fensore di  dare  suggerimenti  all'imputalo  net  corso  degli  mlerrogalori 
e  di  fare  segni  di  approvazione  o  di  disapprovazione  intorno  alle 
sue  risposte.  Ma  all'infuori  dei  termini  precisi  del  citato  articolo  340, 
«  quindi  anche  prima  che  cominci  la  udienza  o  durante  il  riposo  del 
tribunale  o  della  corte,  le  comunicazioni  tra  difensore  e  difeso  non 
possono  impedirsi  né  limilarsi.  Non  fa  nessuna  differenza  che  l'im- 
putato si  trovi  piuttosto  affidato  ai  carcerieri  fra  le  mura  del  carcere 
giudiziario,  che  custodito  dai  carabinieri  nella  camera  di  deposito  del 
tribunale  o  della  corte.  Fu  perciò  sentenziato  costituire  violazione 
dell'articolo  817  e  disconoscimento  del  diritto  di  difesa  il  fatto  del 
presidente  che  fuori  dei  termini  dell'articolo  340  del  regolamento 
generale  giudiziario  impedisce  la  libera  comunicazione  tra  raccusalo 
€  il  difensore  (1). 

L'articolo  817,  per  i  giudizi  di  assise,  ammette  la  libera  comuni- 
eazione  col  difensore  dopo  la  notifica  dell'atto  di  accusa.  Ma,  dato  il 
diritto  di  difesa  di  cui  all'articolo  423  del  x;odice  di  procedura  pe- 
nale, e  dato  che  il  difensore  può  pure  osservare  gli  atti  del  processo 
per  Irarne  materia  alle  memorie  difensive  da  presentarsi  alla  sezione 
d'accusa,  è  lecito  domandare  se  il  diritto  dei  liberi  colloqui  non  debba 
logicamente  cominciare  dalla  notifica  delle  requisitorie  di  cui  all'ar- 
ticolo 422. 

Gli  articoli  205  a  222  del  regolamento  27  gennaio  1861  per  le 
carceri  giudiziarie,  e  gli  articoli  278  a  298  e  376  del  regolamento 
12  gennaio  1862  per  le  case  di  pena,  contengono  altre  nonne  parti- 
colareggiate intorno  ai  colloqui  ed  alle  corrispondenze  coi  detenuti. 
E  ad  esse,  che  non  abbisognano  di  illustrazione,  rimandiamo  senz'al- 
tro il  lettore. 


(1)  Gass.  di  Firenze,  26  ottobre  1870,  Hissiroli. 
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TITOLO  XLV. 
EstiozioDe  della  pena. 


CAPO  L 


Attinenze  colla  estinzione  deirazione  penale 
e  considerazioni  generali. 

§  2i77.  Richiamo  al  trattato  deirestiozione  delFazione  penale. 

§  ^478.  Disposizioni  del  codice  di  commercio  31  ottobre  1882 
sul  reato  di  bancarotta. 

§  2479.  Estinzióne  deirazìonè  penale  per  bancarotta  semplice 
secondo  gli  articoli  839  e  861  del  nuovo  codice  di  commercio. 

§  2480.  Questioni  sulla  applicazione  delFarticoIo  839. 
^  §  2481.  Questioni  sulla  appellabilità  delle  pronunzie  emesse 
in  base  airarlicolo  839  del  codice  di  commercio. 

§  2482.  Partizione  del  trattato  della  estinzione  della  pena. 


CAPO  I. 

Atiinenze  colla  eslinztone  deirazione  penale  e  considerazioni  generali. 

%  2497. 

Nel  primo  volume  (1)  si  è  Irallalo  della  estinzione  detrazione  pe- 
nale :  e  là  furon  posli  e  dimostrali  parecchi  principi!  che  pure  si 
applicano  alla  estinzione  della  pena.  Non  faremo  ripetizioni:  e  soltanto» 

(1)  TJt  III,  ss  154-309. 
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olire  ciò  che  può  essere  del  Lullo  speciale  alla  eslinzione  della  pena, 
ci  occuperemo  di  quanlo  allora  o  fu  espressamente  riservalo  (1)  o 
non  poleva  dirsi. 

Una  novilà  legislaliva  che»  pur  nel  campo  processuale,  richiame- 
rebbe a  commenlo  ulteriore,  è  il  codice  di  commercio  enlrato  in 
vigore  col  1.^  gennaio  1883,  il  quale  nel  realo  di  bancarolla  e  reialivo 
procedimenlo,  ha  inlrodoUo  imporlanli  innovazioni. 

Ma,  ollrechè  il  voler  parlare  di  luUe  sarebbe  una  Iroppo  lunga  e 
Iroppo  lonlana  digressione,  il  realo  di  bancarolla  nel  nuovo  codice 
di  commercio  fu  già^sludialo  dal  compiamo  Casorali  in  una  mono- 
grafia, che  i  lellori  cerlamenle  vorranno  consullare,  nella  liivisia  pe- 
nale (2).  In  quesla  monografia,  Ira  allre  cose,  si  ragiona  ampiamente 
dei  poteri  di  polizia  giudiziaria  allribuili  ora  al  Iribunale  di  com- 
mercio; della  limilazione  dei  polerì  del  giudice  islrullore;  delle  le- 
slimonianze  dei  congiunli  del  fallilo;  delle  deliberazioni  sulle  islrui- 
torie  compiute  pei  reali  di  bancarolla.  E  vi  si  prende  ad  esame,  di 
fronle  al  dellalo  del  nuovo  codice,  la  queslione,  lanlo  diballula  soUo 
l'impero  del  codice  cessalo,  se  sis^  lecilo  a  ciascun  credilore  di  se- 
pararsi dagli  allri  e  di  cosliluirsi  parie  civile  nel  giudizio  penale  di 
bancarolla  per  conseguire  la  riparazione  del  danno. 

Il  Caporali,  che  già  in  queslo  commenlo  aveva  sostenuto  che  no, 
di  fronle  alle  disposizioni  del  codice  del  1865  (3),  sostiene  doversi 
adottare,  di  fronle  al  codice  del  1882,  la  soluzione  affermativa,  perchè 
questo  codice  non  contiene  alcuna  disposizione  somigliante  all'arti- 
colo 713  dell'abrogato,  che  dichiarava  separale  nei  casi  di  procedi- 
menlo  o  di  condanna  per  bancarolla  le  azioni  civili,  e  perchè  tale  è 
pure  l'avviso  manifestalo  dal  ministro  guardasigilli  Zanardelli  e  dal 
relatore  Pasquali  durante  la  discussione  avanti  la  Camera  eteUiva  (4). 

§  «479. 

Ma  non  possiamo  prescindere  dal  dedicare  speciali  osservazioni 
agli  articoli  839  e  861  del  nuovo  codice  di  commercio,  i  quali  in- 
trodussero un  nuovo  modo  di  estinzione  dell'  azione  penale,  per  il 
realo  di  bancarolla  semplice. 


(1)  §  180. 

(3)  Voi.  XVII,  pag.  5  e  seg. 

(3)  Voi.  1,  S  107. 

<4)  Tornate  del  27  e  30  gennaio  1882. 
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Dichiara  Tarticolo  839  che  qualora  dalle  circostanze  del  fallimento 
e  dalle  condizioni  del  concordalo  il  fallilo  si  mostri  meritevole  di 
speciale  riguardo  ^  la  sentenza  di  omologazione  può  anche  ordinare 
che,  dopo  il  completo  adempimento  degli  obblighi  assunti  nel  con- 
cordato, il  nome  del  debitore  sia  cancellalo  dall'albo  dei  falliti.  Può 
altresì  dichiarare  che  mercè  V  adempimento  anzidetto  (da  accertarsi 
con  sentenza  dello  stesso  tribunale)  resti  revocata  la  sentenza  dichia- 
rativa del  fallimento,  anche  rispetto  al  procedimento  penale.  E  Tar- 
licolo  861  aggiunge  che  se  il  tribunale  colla  sentenza  di  omologa- 
zione dei  concordato  dichiari ,  secondo  Y  articolo  859 ,  revocata  la 
sentenza  dichiarativa  del  fallimenlo,  il  procedimento  penale  per  ban- 
carotta semplice  rimane  sospeso,  e  col  completo  adempimento  delle 
obbligazioni  assunte  nel  concordato,  T  azione  penale  rimane  estinta. 

a  Dalle  quafi  nor(ne  appariscono,  osserva  il  Casora/f(t),  lo  scopo 
ed  il  carattere  della  influenza  che,  sotto  questo  aspetto,  può  il  pro- 
nunciato commerciale  esercitare  sulla  sorte  dell'azione  penale.  La 
legge  volle  da  una  parte  promuovere  con  talune  importanti  agevo- 
lezze queirulile  mezzo  di  cessazione  del  fallimento  che  è  il  concor- 
dato ;  e  dall'altra  evitare  i  conflitti  fra  la  giurisdizione  commerciale 
e  la  giurisdizione  penale,  sembrando  contradditorio  che  il  tribunale 
di  commercio'  riconosca  il  fallito^  cosi  meritevole  di  riguardo  da  ac- 
cordargli la  cancellazione  dall'albo  ^dei  falliti,  e  che  in  pari  tempo  la 
giustizia  punitiva  conlinui  il  procedimento  penale.  Quanto  al  carat- 
tere, trattasi  anzitutto  di  una  influenza  che  dipende  interamente  dalla 
prudente  estimazione  del  giudice  commerciale,  a  quest'  ultimo  spet- 
tando di  fare  o  non  fare  nella  sentenza  di  omologazione  la  dichia- 
razione relativa  al  procedimento  penale.  É  in  secondo  luogo  una 
influenza  che  sospende  il  corso  dell'  azione  penale  subito  dopo  la 
dichiarazione  medesima,  e  che  la  estingue  affatto  sol  quando  consti 
del  completo  adempimento  delle  obbligazioni  assunte  nel  concordato. 
Infine  è  una  influenza  limitata  ai  soli  procedimenti  per  bancarotta 
semplice;  perocché  è  chiaro  che  quando  trattasi  di  bancarotta  frau- 
dolenta, rimane  addirittura  esclusa  la  possibilità  che  il  fallito  si  mostri 
meritevole  di  speciale  riguardo.  É  quasi  superfluo  notare  come  questa 
influenza  del  giudicato  commerciale  si  esplichi  indipendentemente  dal 
modo  in  cui  ebbe  origine  l'esercizio  dell'azione  penale,  vale  a  dire 
senza  differenza  se  questa  sia  slata  promossa  di  propria  iniziativa 
dai  pubblico  ministero  prima  della  sentenza  dichiarativa  del  falli- 
mento (art.  ^855  cod.  comm.),  o  soltanto  per  effetto  della  sentenza 
medesima.  È  chiaro  come  in  ambedue  le  ipotesi  ta  ragion  della 
legge  sia  uguale,  e  come  non  potrebbesi  far  dipendere  da  una  even- 


(1)  Loc.  cit,  pag.  i7-i8. 
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tuale  differenza  del  modo  in  cui  ebbe  origine  il  processo  penale, 
l'esercizio  di  una  importante  facoltà  che ,  per  alte  considerazioni  dì 
convenienza,  la  legge  rimette  per  intero  al  savio  criterio  del  giudico 
commerciale.  » 

§  S4SO. 

Gli  articoli  839  e  861  del  codice  di  commercio  hanno  già  dalo 
materia  ad  una  giurisprudenza  abbondante. 

Noi  tralasciamo,  per  la  mancanza  oramai  di  pratico  interesse,  la 
questione  se  i  delti  articoli  siano  applicabili  anche  ai  fallimenti  di- 
chiarati sotto  il  vecchio  codice:  questione  che  fu  variamente  risolta  (I). 

Invece,  non  è  senza  importanza  il  ricordare,  quantunque  la  legge 
sia  abbastanza  chiara  nella  sua  lettera  e  nel  suo  spirito,  altre  deci- 
sioni che  si  occuparono  della  competenza  ad  emettere  i  provvedi- 
menti, di  cui  all'articolo  859  del  codice  di  commercio:  del  momento 
in  cui  devono  emettersi:  e  fino  a  quando  i  provvedimenti  stessi  ab- 
biano legale  efficacia. 

Fu  ritenuto,  come  sembra  evidente  anche  a  noi,  che  la  facoltà  di 
abolire  V  azione  penale  è  esclusivamente  riservata  al  criterio  della 
magistratura  commerciale;  e  quindi  non  può  il  magistrato  penale, 
chiamato  a  giudicare  la  bancarotla  semplice,  sindacare  e  modificare 
il  giudizio  della  Jiiagistratura  commerciale  (2). 

La  magistratura  commerciale  è  estimalrice  sovrana  dei  riguardi 
speciali  che  il  fallito  si  può  meritare,  e  non  è  vincolata  alla  opinione 
espressa  in  proposito  dai  creditori  del  fallimento  (3). 

La  stessa  magistratura  commerciale  ha  limitala  quanto  al  tempo  la 
facoltà  di  cui  all'articolo  839  :  non  può  valersene  se  non  in  occa- 
sione, e  nella  stessa  sentenza,  della  omologazione  del  concordato. 
L'articolo  839  è  chiaro.  Quindi,  omologato  puramente  e  semplice- 
mente il  concordato,  non  potrebbe  accordare  il  beneficio  della  can- 
cellazione del  nome  e  della  abolizione  dell'  azion  penale ,  con  altra 
sentenza  posteriore,  e  neppure  con  quella  colla  quale,  a  mente  dello 
stesso  articolo  839,  accerta  l'adempimento  degli  obblighi  del  con- 
cordato (4). 


(i)  Tennero  raffermativa  le  seguenti  sentenze:  Cass.  di  Firenze,  SI  marzo  1883, 
Vbbzi;  App.  di  Venezia,  i3  agosto  1883,  Pasquazza;  App.  di  Tranf,  4  settembre  1883, 
Traversa-Gargano.  E  la  negativa,  queste  altre:  Cass.  di  Firenze,  31  maggio  1883,  Db 
Manzoni  e  30  luglio  1884,  Boncinelli;  App.  di  Venezia^  6  aprile  1883,  Db  Manzoni. 

(2)  Cass.  di  Torino,  17  giugno  1883,  Tombini  e  16  giugno  1886,  Vecchio;  App.  di 
Venezia,  17  giugno  1884,  Db  Uanzoni. 

(3)  Trib.  di  comm.  di  Napoli,  19  novembre  1883,  Tocci. 

(4)  Cass.  di  Torino,  13  marzo  1886,  BiaìNCo;  17  febbraio  1886,  Montagnana  e 
5  maggio  1886,  Ottolenghi. 
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Anìoieltidmo  colla  cassazione  di  Torino  (l)^he  il  beneficio  del- 
r articolo  839  può  essere  utilmente  concesso,  e  quindi  con  effetto 
estintivo  dell'azione  penale,  anche  in  pendenza  del  ricorso  in  cassa- 
zione che  il  rallilo  abbia  interposto  contro  la  condanna  per  banca- 
rotta. La  cassazione  di  Palermo  (2)  andò,  per  verità,  in  opposta 
sentenza;  ma  a  noi  sembrano  decisivi  a  favore  della  tesi  più  mite 
per  gli  imputati,  gli  aflicoli  830  del  codice  di  commercio  e  674-675 
del  codice  di  procedura  penale.  L'articolo  830  dichiara  possibile  in 
ogni  stadio  della  procedura  di  fallimento  il  concordato;  e  i  succes- 
sivi articoli  provvedono  anche  al  caso  che  il  concordato  non  sia  con- 
sentito da  tutti  i  creditori.  Ora,  data  la  ipossibililà  del  concordato 
anche  in  pendenza  del  giudizio  penale  di  cassazione,  è  irrecusabile 
la  conseguenza  che  esso  possa  produrre  tulli  gli  effetti  legali,  tra  i 
quali  ancor  quello  dell'articolo  839.  Come  abbiamo  veduto,  l'art.  861 
dichiara  sospesa,  dopo  il  provvedimento  dell'articolo  839,  l'azione 
penale:  e  la  dichiara  estinta  quando  consti  che  il  concordato  fu 
completamente  adempiuto.  Gli  articoli  674  e  675  della  procedura 
penale  fanno  obbligo  alla  corte  di  cassazione  di  annullare  senza 
rinvio  quando  l'azione  penale  risulti  estinta.  E  non  distinguono  se 
la  causa  di  estinzione  sia  anteriore  al  ricorso  o  sopravvenuta  dopo» 
la  interposizione  di  questo. 

%  9481. 

È  assai  dibattuta  la  questione  se  la  sentenza  di  omologazione  det 
concordato  sia  appellabile  in  quella  parte  che  concerne  l'applicazione 
dei  benefici  di  legge  a  norma  deirarticolo  839.  La  questione  ha,  na- 
taralmente,  importanza  nel  caso  semplice  che  il  tribunale,  omolo- 
gando il  concordalo,  non  abbia  applicalo  quei  benefìci  al  fallito,  e 
questi,  lagnandosi  di  ciò,  voglia  portare  in  appello  unicamente  codesta 
capo  della  sentenza. 

Negarono  la  appellabilità  le  sentenze  i8  agosto  1883  (Missana)^ 
20  settembre  1883  (Mazzari),  5  luglio  1884  (Meslrovich-FincoX 
15  aprile  1885  (Sambo)  della  corte  d'appello  di  Venezia  e  28  aprile 
1885  (Ridolfì)  della  corte  d'appello  di  Bologna.  E  la  lesi  professata 
da  questi  giudicati  ebbe  propugnatori  il  Pagani  (3),  il  Deodati  (4)^ 
la  direzione  della  Temi  veneta  (S)  e  la  direzione  del  Monitore  dei 
tribunali  (6). 

(I)  2  marzo  i887,  Beatola. 
(i)  3  maggio  1886,  Marchese. 

(3)  Bel  {aumento;  art.  83»,  n.  4. 

(4)  V.  Temi  Veneta;  pag.  15-18  del  1884. 

(5)  pag.  482  dal  1883. 

(6)  pa<T.  J026  del  1883;  89,  387  e  1053  del  18Si. 

T.  VIL  —  eoo.  PROC.  pen.  30 
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Invece  le  cassazioni  di  Firenze  (1),  di  Torino  (2)  e  di  Roma  (3), 
la  corte  d'appello  di  Torino  (4)  e  la  sleàsu  corle  di  Venezia  con  due 
sentenze  (5),  ammisero  la  appellabilità.  Anzi ,  la  cassazione  di  Fi- 
renze (6)  ritenne  appellabile  perfìn  la  sentenza  che  secondo  Tuliima 
parte  dcirarlicolo  839  pronunzia  intorno  all'  adempimento  degli  ob- 
blighi del  concordato.  Tesi  questa  che  vien  combattuta  dalTavvocalo 
Moriara  e  dal  prof.  Vidart\  i  quali  pure  difendono  nel  rimanente  la 
teorica  della  appellabililà  (7). 

Per  la  inappellabilità  si  adducono,  sostanzialmente,  questi  molivi. 
L'articolo  913  del  nuovo  codice  di  commercio  ha  stabilito  come  re- 
i^ola,  a  differenza  di  quanto  dispone  l'articolo  481  del  codice  di  pro- 
tredura  civile  e  di  quanto  ammetteva  il  vecchio  codice  commerciale, 
la  irreclamabUità  delle  sentenze  emesse  in  sede  di .  fallimenlo.  Data 
codesta  repfola  generale,  occorre  per  potervi  derogare  trovare  nella 
legge  stessa  una  chiara  ed  espressa  disposizione,  tale  essendo  il  pre- 
cetto dell'articolo  4  delle  disposizioni  generali  precedenti  al  codice 
civile  dove  parla  delle  leggi  che  fanno  eccezione  a  regole  generali. 
Ora,  l'articolo  913  richiama  bensì,  per  la  appellabilità,  rarlicolo  856, 
ma  non  anche  r839.  Né  l'esclusione  dell'articolo  839  dalla  possibilità 
dell'appello  è  senza  una  giustificazione;  imperocché  si  comprende  la 
appellabilità  della  sentenza  in  quella  parte  che  in  base  all'articolo  856 
omologa  0  non  omologa  il  concordato;  in  questo  caso  è  evidente  il 
conflitto  di  opposti  interessi,  legittimamente  hinc  inde  rappresentati. 
Ma  per  ciò  che  riguarda  l'articolo  839,  nessun  interesse  può  tro- 
varsi legittimamente  in  collisione  con  quello  del  fallito;  e  invece  ab- 
biamo il  tribunale  che  con  una  sovrana  facoltà  attribuitagli  diretta- 
mente dalla  legge,  apprezza,  oltre  le  condizioni  del  concordato,  anche 
fatti  di  indole  morale  per  estimare  se  il  fallito  meriti  di  esser  libe- 
ralo dalla  persecuzione  penale.  Siamo  quindi  sopra  un  canopo  di 
apprezzamenti  che  sfuggono  per  loro  natura  alle  disquisizioni  legali. 
ISè  varrebbe  l'opporre  che  l'articolo  839  sia  un  complemento  del- 
l'articolo 836  e  quindi^richiamato  per  necessario  implicito  col  richiamo 
di  questo.  Infatti  l'articolo  839  dichiara  facoltativa  non  solo  la  conces- 
:iione,  ma  anche  la  deliberazione  sulla  ammissibilità  dei  benefici  ivi  indi- 


(1)  19  novembre  1883,  Mazzari;  9  ottobre  188&,  Mbstrovich  Fingo;  15 loglio  1885, 

BSBTl. 

(2)  6  febbraio  1886,  Mongilardi. 

(3)  28  gennaio  1887,  Ridolfi. 

(i)  30  dicembre  1883,  Bbrtola  ;  29  gennaio  1886,  Garbacoio;  18  settembre  1886, 
llEY  Bottino. 

(5)  21  marzo  1884,  Salvagno;  stessa  data,  Fortuna. 

(6)  19  novembre  1883,  Mazzari. 

(7)  Mortara.  Comm.  dell'esercizio  delle  az.  comm,,  arL  913,  n.  143;  Vìdari.  Corso 
di  dir.  comm.,  voi.  ÌX,  n.  5026  e  5027. 
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«ali;  e  perciò  esso  costituisce  non  un  conriplemenfo  essenziale  e  necessa- 
rio della  sentenza  di  omolof2;azione,  ma  un  accessorio  non  indispensabile. 
Il  che  somministra  contro  la  tesi  della  appellabilità  un  argomento 
ulteriore;  come  ainmetlere  l'appello  contro  una  sentenza,  la  quale 
quando  il  tribunale  non  abbia  creduto  del  caso  di  accordare  i  be- 
nefici di  legge,  non  è  tampoco  necessario  che  di  codesto  tema  tenga 
parola  e  di  codesta  opinione  adduca  i  motivi?  Del  resto,  è  dubbio 
se  tutte  le  sentenze  di  omologazione  di  concordato  siano  appellabili, 
o  non  soltanto  quelle  che  ebbero  a  pronunziare  intorno  a  fatte  op- 
posizioni (1). 

E  finalmente,  non  può  essere  invocato  a  sostegno  della  appellabi- 
lità il  fatto  che  l'articolo  913  accordi  questo  rimedio  contro  le  sen- 
tenze di  cui  all'articolo  816,  quelle  cioè  proferite  sopra  la  domanda 
di  colui  che  inlegralmente  pagò  i  creditori,  per  la  cancellazione 
del  proprio  nome  dall'albo  dei  falliti.  I  due  casi  sono  ben  diversi. 
L'articolo  816  ha  p'er  base  un  fatto  positivo,  il  pagamento  integrale 
di  lutti  i  creditori;  e  questo  fatto,  che  annienta  il  disastro  economico 
del  fallimento,  può  bep  giustificare  la  difesa  anche  in  sede  superiore 
del  diritto  alla  cancellazione.  Ma  il  concordalo  lascia  i  creditori  nello 
slato  di  perdita;  e  gli  apprezzamenti  per  la  applicabilità  dell'arti- 
colo 839  non  si  dirigono  a  falli  determinati  e  concreti,  bensì  ad  un 
indefinibile  complesso  di  circostanze  materiali  e  morali,  il  cui  giudizio 
non  ammette  scria  revisione,  anche  perchè  la  corte  d'appello  non 
potrebbe  aver  soll'occhio  tutti  quegli  elementi  e  quelle  minute  par- 
ticolarità che  il  tribunale  di  commercio  attinse  direttamente  dall'am- 
biente in  cui  si  svolse  la  procedura  fallimentare. 

All'incontro  si  osserva,  per  la  tesi  della  appellabilità,  che  il  richiamo 
dell'articolo  836,  fatto  nell'articolo  913,  virtualmente  e  per  necessario 
implicito  comprende  aiH^be  l'articolo  839.  L'articolo  839  è  indissolu- 
bilmente legalo  coir836;  la  sentenza  che  può  accordare  o  negare  ì 
benefici  di  legge  è  la  stessa  sentenza  di  omologazione  del  concordato. 
Vi  ha  quindi  tra  l'articolo  836  e  r839  il  nesso  legale  del  principale 
coll'accessorio  ;  e  perciò  quello  che  è  disposto  per  l'arlicolo  836  si 
comunica  indeclinabilmente  anche  all'articolo  839.  Le  discipline  re- 
lative al  contenuto  della  sentenza  di  omologazione  sono  riparlile  negli 
articoli  836,  837,  838  e  prima  parte  dell'articolo  839.  É  quindi  sempre 
una  ed  unica  la  sentenza  proferita  sulla  omologazione;  è  sempre 
proferita  nel  caso  preveduto  dall'articolo  836,  e  cioè  in  quello  in  cui 
si  tratta  di  omologare  un  concordato.  Dunque,  deve  essere  appella- 
bile in  ogni  sua  parte.  Si  aggiunge  che  se  l'articolo  913  dovesse 
essere  inteso  ,a  rigore  di  richiami  numerici,  non  sarebbe  appellabile 


(1)  Così,  infatti,  decise  la  Corte  di  Milano,  20  settembre  1884,  Isaia  c.  Visconti  Zola. 
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neppure  la  sentenza  di  omoloj^azione  che  abbia  conlravvenulo  all'ar- 
ticolo  837.  Si  dice  ancora  che  lo  scopo  della  regola  generale  sancita 
.dall'articolo  913  è  stato  quello  di  impedire  inciampi  e  tergiversazioni 
per  parte  dei  fallili;  ma  (ale  inlento  non  ha  più  ragione  d'essere 
quando  già  si  sia  giunti  alla  omologazione  del  concordato.  E  da 
ultimo  si  invoca  l'analogia  dell'articolo  816;  se  questo  fu  richiamalo 
nell'articolo  913,  non  si  vede  ragione  perchè  non  debba  intendersi 
altresì  richiamalo  il  caso  analogo  dell'articolo  839. 

Certamente,  parecchi  degli  argomenti  addotti  per  la  inappellabilità 
sono  seri  e  rispettabili,  e  quello  in  special  modo  che  ha  tratto  all'in- 
dole affatto  particolare  e  discrezionale  di  un  provvedimento  in  ordine 
al  quale  iriribunale  di  commercio  può  meglio  di  ogni  altra  autorità 
conoscere  ed  apprezzare  gli  elementi  di  fatto.  Ma  bisogna  pur  con- 
cedere che  quando  il  tribunale  di  commercio  non  abbia  parlato  né 
potuto  parlare  di  benefici  di  legge  per  ciò  che  il  suo  principale  giu- 
dizio sia  stato  contrario  alla  omologazione  del  concordato,  la  facoltà 
di  applicare  l'articolo  839  necessariamente  competa  alla  corte  d'ap- 
pello quando  questa  sia  d'avviso  di  riformare  il  giudizio  principale. 
Altrimenti,  il  magistrato  d'appello  avrebbe  minori  poteri  del  magi- 
strato di  prima  istanza;  rimarrebbe  fermo  il  diniego  dei  benefici  di 
legge,  mentre  lo  stesso  tribunale  di  commercio,  se  non  avesse  incon- 
trato ad  occuparsene  l'ostacolo  della  negata  omologazione,  poteva  per 
avventura  essere  e  dichiararsi  convinto  che  il  fallilo  meritava  gli  spe- 
ciali riguardi  dell'articolo  839.  Ora,  se  vi  è  intanto  un  caso  nel  quale 
per  giuridica  necessità  bisogna  riconoscere  alla  corte  d'appello  la  com- 
petenza di  applicare  l'articolo  839  per  estinguere  l'azione  penale  di 
bancarotta  semplice,  riesce  inconcludente  l'argomento  che  a  sostegno 
della  inappellabilità  si  vorrebbe  ricavare  dalle  influenze  e  dalle  im- 
pressioni tutte  speciali  dell'ambiente  del  tribunale.  Se  inconveniente 
c'è,  è  nel  sistema  della  legge. 

Senza  entrar  poi  nella  disamina  di  tutte  le  opposte  ragioni  che  ci 
studiammo  di  compendiare,  noi  troviamo  decisiva  a  favore  della  lesi 
della  appellabilità  la  considerazione  che  l'articolo  836  forma  un  sol 
tutto  cogli  articoli  836,  837,  838  e  parte  prima  dell'articolo  839.  La 
diversità  dei  numeri  sotto  i  quali  il  legislatore  ha  distribuito  le  varie 
disposizioni  nel  tema  della  omologazione  del  concordato,  non  distrugge 
la  medesimezza  del  soggetto  e  la  unicità  della  sentenza;  onde  il 
richiamo  dell'articolo  836  fatto  nell'articolo  913  implica  di  necessità 
ancor  quello  delle  disposizioni  accessorie  che  ne  completano  la  ma- 
teria. Cosi  si  evita  anche  l'assurdo  che  Tautorità  superiore,  la  quale 
ha  competenza  a  riformare  il  più,  possa  in  certi  casi  non  aver  com- 
petenza a  riformare  il  meno;  aver  facoltà  di  concedere  omologazione 
e  benefici  di  legge  se  tutti  negati  dal  tribunale,  e  non  averla  di  con- 
cedere soltanto  gli  ultimi  quando  già  la  prima  sia  stata  concessa  dal 
primo  giudice  e  non  sia  stata  appellata. 
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Per  codesti  molivi,  noi  siamo  per  la  lesi  della  appellabiiilà  in  lulli 
i  casi,  e  non  accelliamo  la  soluzione  proposta  in  vìa  conciliativa 
dall'egregio  avv.  Boia/fio,  il  quale  negherebbe  la  appellabilità  della 
sentenza  in  ordine  all'articolo  839,  quando  ciò  sia  per  essere  un  capo 
unico  e  separalo  di  appellazione;  ammetterebbe  invece  che  la  corte 
d'appello  estenda  le  proprie  facoltà  anche  ad  apprezzare  i  titoli  dei 
fallito  alla  applicazione  dell'articolo  839  quando  la  corte  sia  contem- 
poraneamente investila  del  giudizio  principale  introdotto  per  ottenere 
la  omologazione  negata  o  per  impugnare  quella  accordala  (4). 

Kon  ammettiamo  neppur  noi  la  appellabilità  della  sentenza  con- 
cernente l'adempimento  degli  obblighi  del  concordato.  Questa  è  sen- 
tenza diversa  e  distinta  da  quella  di  omologazione;  e  perciò  non 
valp;ono  per  essa  le  ragioni  addotte  per  far  ritenere  implicita  nel 
richiamo  dell'articolo  836  anche  la  prima  parte  dell'articolo  839. 

Completato  di  tale  maniera  il  trattato  della  estinzione  dell'azione 
penale,  avuto  riguardo  alle  novità  introdotte  dal  vigente  codice  di 
commercio,  andiamo  ad  occuparci  propriamente  della  estinzione  della 
pena.  E  qui  distingueremo  i  vari  modi  di  estinzione  secondochè  pro- 
vengono direttamente  dalla  legge  (espiazione  e  assorbimento;  morte 
Jel  condannato;  prescrizione),  o  dalla  clemenza  sovrana  (amnistia, 
grazia  e  indulto;  riabilitazione),  o  dalla  clemenza  privala  (remissione 
a  caso  di  adulterio  e  nei  casi  previsti  dall'articolo  603  del  codice 
i  procedura  penale). 


CAPO  IL 

Estinzione  della  pena 
per  diretto  ministero  di  legge. 

§  2483.  Espiazione  e  assorbìmeoto. 

9  248i.  Morte  del  condanDato:  eccezione  quanto  alle  pene 

uoiarie. 


(1)  Annuario  critieo  della  giurisp,  commerciale;  voi.  Ili,  pag.  iO-Sl. 
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infatti  rurlicolo  io4  del  codice  penale  che,  non  ostante  la  morie  del 
condannato,  avrà  luogo  la  esecuzione  sopra  i  suoi  beni  e  contro  i 
suoi  eredi  per  la  riscossione  delle  multe  ed  amnìende  e  delle  spese 
del  processo,  se  IValtandosi  di  sentenza  in  contumacia,  sia  stala  questa 
le;!ittiinainenle  inlinlata  al  condannalo  prima  della  sua  morte,  o  se 
trattandosi  di  sentenza  proferita  in  contradditorio  sia  questa  divenuta 
irrevocabile  prima  della  morte  del  condannato.  Analogamente  dispone 
il  codice  toscano  (a^rt.  86)  che  la  sentenza  divenuta  eseguibile,  vivente 
il  condannato,  ha  effetto  contro  i  sfuoi  eredi  per  le  multe,  confische, 
spese  processuali  e  danni. 

La  raii;ione  di  codesta  eccezione  al  principio  della  personalità  dello 
pene  consiste  in  questo  che  gli  eredi,  comechè  succeduti  in  un  patri- 
monio gravalo  di  speciali  debiti  verso  lo  Stato,  devono  di  questi  soppor- 
tare il  peso.  Anzi,  propriamente,  la  pena  pecuniaria  colpisce  il  patri* 
inonio  più  che  la  persona,  quantunque  sìa  per  questa  una  ragione 
di  dolore:  e  in  codesto  senso  non  si  può  neppur  dire  che,  a  rigore, 
la  percezione  della  multa  dopo  la  morte  del  reo  urti  direttamente 
contro  il  principio  della  personalità  delle  pene. 

Appena  occorre  notare  che,  il  debiio  della  multa  passando  agli 
eredi  non  altrimenti  che  conte  una  passività  pecuniaria  ,  in  quanto 
questi  non  siano  in  grado  di  pagarla,  la  multa  non.  sì  converte  per 
essi  in  carcere  sussidiario. 

L'articolo  134  d(;l  codice  penale  distìngue  le  condanne  pecuniarie 
in  contradditorio  dalle  contumaciali,  a  diiTerenza  del  codice  toscano, 
che  prescrive  per  le  une  e  per  le  altre  la  eseguibilità  acquistata 
prima  della  morte  del  condannato. 

Per  le  condanne  in  contradditorio,  l'articolo  134  richiede  la  irre- 
vocabililà  anteriore  della  morie  del  condannato.  Ma  per  quelle  in 
contumacia  dichiara  sufficiente  che  la  sentenza  sia  stala'  iegitlima- 
menie  intimata  al  condannato  prima  della  morte.  Ora,  questa  diver- 
sità di  trattamento  non  si  comprende  e  non  si  giustifica.  Se  alla  morte 
del  condannalo  la  sentenza  contumaciale  legittimamente  intimata  era 
ancora  suscettibile  di  ricorso,  non  era  ancora  irrevocabile,  la  morte 
del  condannato  estinguendo  l'azione  penale ,  dovrebbe  cessare  ogni 
efletto  della  provvisoria  condanna.  E  nemmeno,  razionalmente  par- 
lando, ci  sembra  giusto  rammetlere  la  eseguibilità  contro  gli  eredi 
delle  pene  pecuniarie  congiunte  a  condanne  criminali,  sia  pure  la 
morte  del  condannato  avvenuta  dopo  i  sei  mesi  dalla  notifica  di  cui 
all'articolo  599  del  codice  di  procedura  penale.  É  vero  che,  ìq  (al 
caso,  la  pena  pecuniaria  è  eseguibile  contro  il  contumace.  Ma  l'ultima 
parte  deirarticolo  599  dichiara  che  codesta  esecuzione  provvisoria  non 
priva  Taccusato  del  diritto  di  purgare  la  contumacia.  Se  l'accusato 
muore,  e  con  ciò  si  estingue  l'azione  penale,  non  è  più  a  parlarsi 
di  purgazione  di. contumaciale  quindi  reiTetto  dell'articolo  13i  del 
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codice  penale  è  di  rendere  definitivo  ed  assoluio  per  gli ,  eredi  un 
obbligo  che  per  il  condannalo  era  semplicemente  provvisorio  e  con- 
dizionaio  alle  sorli  di  un  posteriore  giudizio  in  contradditorio.  Tulio 
ciò  è  assurdo;  ma  hoc  jum  uiimur, 

§  2485. 

La  pena  sì  eslingue  anche  colla  prescrizione.  Fondamento  di  questa 
la  mancanza  di  sociale  interesse  ad  eseguire  una  condanna  che  per 
il  tempo  trascorso  ha  perduto  ogni  esemplarità.  E  siccome,  natural- 
mente ,  è  più  forte  la  impressione  lasciala  da  una  formale  dichiara- 
zione di  reità  che  non  quella  lasciala  da  un  semplice  sospetto,  e  d'altro 
lato  nella  teoria  della  prescrizione  della  pena  non  entra  come  molivo 
la  incertezza  delle  prove  del  reato,  le  leggi  che  ammettono  la  pre- 
scrizione della  pena  fissano  a  questa  termini  maggiori  che  non  alla 
prescrizione  della  azione  penale. 

Il  codice  toscano  (art.  95)  dichiara  invece  imprescrittibili  le  con- 
danne: e  i  motivi  di  codesta  disposizione  sono  così  spiegali  dal  Mori: 
«  Alcuni  giuristi  hanno  raccomandalo  la  convenienza  di  riconoscere 
una  prescrizione  delle  condanne.  Si  è  detto,  per  difenderla,  che  il 
subire  la  pena  lunghi  anni  dopo  che  fu  decretala,  è  mollo  più  grave 
che  il  soffrirla  appena  pronunziala  la  condanna  ;  e  che  quando  h 
memoria  del  maleficio  è  spenta,  la  punizione  d'  un  reo  invecchiato 
fra  le  angoscio  e  le  ar^sietà  della  fuga,  eccita  a  prò  di  lui  la  pub- 
blica compassione  ed  un'accusa  di  crudeltà  contro  la  legge.  Ma  questa 
indulgenza,  tuttoché  trapassata  in  diversi  codici  moderni,  è  stala  sen- 
satamente Rifiutata  dal  nostro.  Imperocché,  se  la  ragione  precipua, 
cui  si  appoggia  la  prescrizion  criminale,  sta  nel  pericolo  che  il  lasso 
del  tempo  faccia  cadere  indebitamente  la  pena  sopra  un  capo  inno- 
cente; se  questo  pericolo,  ognoraché  si  tratti  di  sentenza  proferita  in 
contradditorio  e  passata  in  giudicato,  é  tanto  remoto  quanto  nei  casi 
ordinari,  in  cui  Tesecuzion  della  pena  immediatamente  succede  alla 
condanna;  il  molivo  che  giustifica  la  prescrizione  dell'azion  penale, 
non  giustifica  certamente  la  prescrizione  delle  condanne.  E  gli  argo- 
menti addotti  a  sostegno  della  contraria  opinione,  sono  di  lievissimo 
peso.  Conciosiaché  le  calamità  che  accompagnano  la  vita  raminga 
del  contumace  dalla  pena,  sono  sequele  della  sua  indoverosa  disob- 
bedisnza:  e  certamente  la  coscienaa  popolare  é  più  ferita  dalla  im- 
punità di  un  malvagio  definitivamente  condannato,  che  dalla  puni- 
zione di  lui  posticipata  per  sua  colpa  (I)  ». 


(1;  Teorica  del  codice  penale  toscanp,  pag.  118-119. 
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Noi  non  condividiamo  i  concelli  ai  quali  si  è  inspirato  il  codice 
(escano:  concedi  generali  ed  astratti,  i  quali  prescindono  dalle  pur 
rispettabili  considerazioni  della  pratica  necessità  del  punire  e  delle 
modificazioni  che  il  tempo,  universale  moderatore,  apporta  ai  senli- 
oienti  della  coscienza  popolare.  Ma  d'  altro  lato  non  approviamo  la 
prescrizione  delle  condanne  perpetue:  sistema  generalmente  seguilo 
ancbe  dai  pro^^etli  del  nuovo  codice  penale.  Per  quanto  si  dica  e  si 
pensi,  non  si  riuscirà  mai  a  dimostrare  che  trcnl'anni  di  libertà  equi- 
valgano a  Irenl'anni  di  galera,  e  che  sia  cessato  dopo  questo  tempo 
l'interesse  sociale  di  eseguire  la  pena  contro  il  conlumace,  mentre 
si  ammette  che  sociale  neces^là  vi  sia  di  continuare  la  detenzione 
del  correo  che  già  passò  tutto  il  trentennio  in  espiazione  di  condanna. 

Le  leg«^i  penali  militari  non  ammettono  la  prescrizione  delle  con- 
danne capilali  e  perpetue.  Solo  concedono  che  dopo  trascorsi  venl'anni 
dal  commesso  renio,  il  condannato  abbia  diminuita  la  pena  di  uno 
0  due  gradi  (art.  61   cod.  per  Tescrcito  e  art.  61  cod.  marittimo). 

g  2486. 

Gli  articoli  137  a  140  del  codice  penale  20  novembre  1859,  di- 
chiarano che  il  termine  della  prescrizione  della  pena  decorre  dal 
fjìQrno  della  sentenza.  Necessariamente,  salvo  quanto  diremo  per  le 
condanne  contumaciali,  si  deve  ritenere  che  la  sentenza  di  condanna 
sia  diventala  delinitiva.  Prima  di  questo  momento,  si  può  soltanto  par- 
tare  di  prescrizione  dell'azione  penale  (I).  Ma  acquistato  che  la  sen- 
tenza abbia  il  carattere  della  irrevocabiliià,  la  lettera  chiarissima  degli 
articoli  157  a  140  autorizza  a  cojnputare  nel  termine  prescrizionale 
tutto  il  tempo  intercorso  fra  la  data  della  sentenza  ed  il  momento 
in  cui  questa  ha  fatto  passaggio  in  cosa  giudicala.  Più  logico  è  il 
sistema  dei  projzetti  Vigliani  (ari.  109),  Mancini  (art.  Ilo),  Zanar- 
delli  (ari,  87),  Savelli  (art.  87),  Pessina  (art.  88)  e  Tajani  (art.  103), 
che  fanno  decorrere  la  prescrizione  dal  giorno  in  cui  la  condanna 
diventa  irrevocabile,  perchè  a  rigore  non  si  può  parlare  di  prescrit- 
libilità  della  pena  iinchè  questa  non  sia  eseguibile. 

Il  codice  penale  del  1859  non  accenna  altra  causa  d'interruzione 
della  pena  ,  fuorché  la  recidiva.  La  recidiva  nei  crimini  interrompe 
la  prescrizione  delle  pene  inflitte  si  per  crimini  che  per  delitti:  la 
recidiva  nei  delitti  interrompe  la  prescrizione  delle  pene  inflitte  per 
delitti.  E  in  lutti  questi  casi  il    nuovo    termine    prescrizionale  non 


(1)  Cass.  di  Torino,  30  giagno  1880,  Rimoldi;  23  giugno  1882,  Dayicino  ;  5  già* 
Sno  i88i.  Campanella;  IO  giagao  1884,  Torta. 
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decorre  che  dal  giorno  in  cui  coinincìerà  la  prescrizione  deirultimo 
reato  (ari.  146).  I  propelli  surricordali  circoscrivono  reflello  inler- 
rullivo  della  recidiva  al  caso  che  il  nuovo  realo  sia  della  slessa  specie 
del  precedente:  ma,  per  converso»  dichiarano  cause  inlerruUive  della 
prescrizione  della  pena  la  interruzione  delia  esecuzione  già  comin- 
ciala della  sentenza:  l'arresto  del  condannalo:  qualunque  allo  di  aulo- 
rilà  direlto  alla  esecuzione  della  pena. 

Come  si  è  visto,  il  codice  del  1859.  nulla  dice  a  riguardo  della 
interruzione  di  una  esecuzione  cominciata:  e  cosi  anche  gli  articoli  635 
e  seguenti  del  codice  francese  di  procedura,  che  regolano  appunto  la 
prescrizione  della  pena.  * 

Da  ciò  vorrebbero  alcuni  ricavare  la  conseguenza  che  il  termine 
prescrizionale  non  sia  interrotto  né  sospeso  durante  la  espiazione,  e 
debba  quindi  proseguire  e  compiersi  a  favore  del  condannato  che 
riesca  ad  evadere,  con  decorrenza  dal  giorno  della  sentenza.  Ma 
questa  interprelazioite,  che  pretende  giustificarsi  colla  lettera  delia 
legge,  fu  giustamente  ripudiala  dalla  pratica  giurisprudenza  e  dalla 
dottrina  (1).  Essa  conduce  all'assurdo,  quando  non  si  voglia  essere 
incoerenti.  Se  si  ammette  che  il  tempo  passalo  in  espiazione  di  pena 
conti  per  la  prescrizione,  bisogna  venire  a  questo:  data  una  legge 
che  dichiara  prescrillibili  anche  le  pene  perpetue,  i  condannali  do- 
vrebbero rimettersi  in  libertà  quando  abbiano  passalo  in  delenzione 
lutto  il  termine  richiesto  per  la  prescrizione  delia  pena.  La  pena  si 
prescriverebbe  contemporaneamente  alla  esecuzione  sua:  vera  con- 
traddizione nei  termini,  a  rigore  di  principi. 

Senonchè  è  innegabile  che  il  rigore  dei  principi  conduce  alla  ini- 
quità di  favorire  il  contumace  dalla  pena  a  preferenza  di  chi  la  do- 
vette subire.  Supponiamo  che  un  condannato  a  pena  perpetua  fugga 
dal  bagno  dopo  venti  anni  di  detenzione.  Per  lui,  dal  momento  della 
evasione  decorre  il  termine  prescrizionale  di  trenl'anni,  ed  è  neces- 
sario che  questo  termine  tulio  trascorra  perchè  egli  sia  liberato  dal 
pericolo  di  dover  tornare  alla  pena,  Invece,  il  condannalo  a  pena 
perpetua  che  ebbe  rabililà  e  la  fortuna  di  non  lasciarsi  arrestare,  o 
di  iuggire  dopo  pochi  giorni  di  detenzione,  si  libera  in  un  trentennio 
da  ogni  ulteriore  molestia.  Quindi  colui  che  sofferse  veni'  anni  di 
lavori  forzati  non  si  libera  che  in  mezzo  secolo  da  quello  slesso 
debito  penale  che  si  estingue  in  un  trentennio  per  chi  non  sotTerse 
nemmeno  un'ora.  Abbiamo  fallo  un  esempio  colle  pene  perpetue.  Ma 
gli  esempi  di  simili  incongruenze  si  possono  moltiplicare  anche  per 
le  pene  temporanee,  solo  che  si  ponga  a  raffronto  la  sorte  dei  dete- 
nuti con  quella  dei  latitanti. 


1    Obtolan  Elém.  de  droit  pén.  Voi.  Il,  n.  1005. 
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Il  codice  belga  (art.  95)  preoccupalo  dì  silTalte  incon$<ruenze,  che 
praticamente  considerale  si  risolvono  in  ingiustizie  palentì,  dispose 
doversi  computare  nel  termine  prescrizionale  a  favore  di  coloro  che 
in  parte  subirono  la  pena,  il  tempo  della  detenzione  al  disopra  di 
cinque  anni  nelle  pene  criminali,  e  al  disopra  di  due  anni  nelle  pene 
correzionali  (1).  Non  è  ra$:i;^iunla  ancora  Tequila  comparativa  di  trat- 
tamento fra  condannati  presenti  e  condannati  latitanti.  Ma  la  incon- 
gruenza è  temperata.  E  ponendosi  sopra  codesta  linea  di  tempera- 
mento, anche  il  futuro  codice  italiano  potrebbe  in  questa  parte 
accogliere  una  riforma  al  paragone  dei  progetti,  inspirati  tutti  al 
vecchio  sisteuìa.  * 

Salve  le  cause  d'interruzione  esaminate  fin  qui,  la  prescrizione 
della  pena  non  riconosce  altri  ostacoli.  Kè  il  codice  del  1859,  né  i 
progetti,  né  generalmenle  i  codici  stranieri,  ammettono  cause  di  so- 
spensione della  prescrizione  della^  pena.  Qualunque  sia  rimpedimento, 
legale  o  di  fatto,  che  sì  oppone  alla  esecuzione  della  pena,  il  perioda 
prescrizionale  che  non  si  incontri  in  una  causa  di  inlernizionf*,  prò 
segue  e  si  compie.  Il  tempo  trascorso  ^«piega  i  suoi  eflfcMi  abolitivi 
della  esemplarità  della  pena  e  della  pratica  convenienza  di  eseguirla, 
qualunque  sia  la  causa  per  la  quale  si  è  difTerita  Teseeuzione  (2). 

§  2487. 

Vediamo  ora  gli  eQelli  della  prescrizione  della  pena,  o  meglio  gli 
effelti  che  essa  può  avere  oltre'quello  di  abolire  la  pena  principale.  Co- 
desti efletti  riguardano  le  incapacità  legali  conseguenti  alla  condanna  : 
le  pene  accessorie:  altre  speciali  statuizioni. 

Dispongono  gli  articoli  137  e  138  del  vigente  codice  penale  che 
la  prescrizione  della  pena  non  restituisce  al  condannato  i  diritti  e 
le  capacità  di  cui  fu  privato  per  elTello  della  condanna.  E  vedremo, 
a  suo  luogo,  che  il  condannato  liberalo  dalla  pena  principale  per 
prescrizione,  non  è  nemmeno  ammesso  a  chiedere  la  riabilitazione. 
Il  disposto  degli  articoli  137  e  138  è  in  questa  parte  riprodotto  da 
tutti  i  progetti  per  il  nuovo  codice. 

Quanto  alle  pene  accessorie,  i  progetti  sono  concordi  nel  dichia- 
rare che  la  prescrizione  della  pena  principale  non  fa  cessare  la  spe- 
ciale sorveglianza  che  ad  essa  sia  congiunta.  Ma  il  codice  del  1859 
nulla  disponendo  al  riguardo,  e  non  regolando  neppure  in  modo  par- 
ticolare la  prescrizione  delle  pene  accessorie,    riteniamo   anche   noi 


(I)  Haus.  Principes  gén.  ds  droit  pén.  belge.  Voi.  Il,  n.  1048  e  seg. 
{%)  Haus.  pp.  cit.  n.  1052-1053. 
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colla  cassazione  di  Palermo  (1),  che  le  pene  accessorie  formano  un 
sol  lutto  colla  principale  e  rimangono  prescritte  con  questa. 

FinaUnenle,  la  prescrizione  della  pena  non  impedisce  che  siano 
imposti  al  condannato  taluni  vincoli  speciali  nelPinteresse  dell'ordine 
pubblico  e  della  sociale  sicurezza.  Cosi  l'articolo  147  del  codice  vi- 
gente stabilisce  limitazioni  al  condannato  intorno  al  luogo  nel  quale 
poter  fissare  la  propria  residenza,  allo  scopo  di  impedire  pericolosi 
contatti  coll'oOeso  e  coi  congiunti  di  questo.  E  i  progt'tti  Mancini 
(art.  114),  Zanardelli  (arL  88),  Giannuzzi  Savelli  (art.  88),  Pessina 
(art.  89)  e  Tajani  (art.  104)  dispongono  che  il  condannato  che  pre- 
scrisse la  pena  sia  di  diritto  sottoposto,  per  certi  reali^  alla  sorve- 
glianza speciale. 

Le  norme  fln  qui  esposte  riguardano  la  prescrizione  della  pena  in 
generale  e  nei  casi  ordinari. 

Ma  anche  qui,  come  in  altre  materie,  le  condanne  contumaciali 
presentano  norme  particolari,  delle  quali  occorre  occuparsi. 

Intendiamo  parlare  delle  condanne  contumaciali  d'assise  a  pena 
criminale.  Le  condanne,  anche  d'assise,  a  pene  non  criminali  seguono 
nell'argomento  della  prescrizione  le  regole  generali,  per  gli  stessi  molivi 
pei  quali  non  si  discoslano  da  esse  nemmeno  nel  tema  dell'esecu- 
zione (§  2452). 

L'articolo  143  del  codice  vigente,  riprodotto  in  sostanza  da  lutti  i 
progetti,  stabilisce  che  se  il  condannato  in  contumacia  viene  in  se- 
guito sottoposto  ad  un  giudizio  in  contradditorio  in  cui  risulti  che 
il  suo  reato  importa  una  pena  inferiore  a  quella  che  gli  è  stata  in- 
flitta colla  condanna  contumaciale,  nel  determinare  se  egli  abbia  o 
no  acquistala  la  prescrizione,  si  avrà  solamente  riguardo  alla  qualità 
della  pena  che  gli  dovrebbe  essere  applicala  colla  nuova  sentenza. 

Di  quale  prescrizione  parla  qui  la  legge,  e  quali  sono  le  condi- 
zioni deila  sua  decorrenza? 

Può  dirsi  costante  giurisprudenza,  come  già  altrove  fu  osservato  (2), 
che  l'art.  143  intende  parlare  di  prescrizione  della  pena:  che  quindi 
la  sentenza  contumaciale  chiude  il  corso  della  prescrizione  dell'azione 
per  lasciar  adito  soltanto  alla  prescrizione  della  condanna:  che,  in 
altri  termini,  dopo  la  condanna  criminale  in  contumacia  il  condan- 
nato può  solo  invocare  la  prescrizione  della  pena:  e  l'eOetlo  del  giu- 
dizio in. contradditorio  si  riduce  a  questo,  che  il  termine  presenzio- 


(1)  6  settembre  1886,  Grbgobi  (citata  anche  al  |  S480). 

(2)  I  2316. 
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naie  si  misura  non  dalla  pena  inflitta  in  contumacia,  ma  da  quella 
applicata  nel  nuovo  giudizio  in  contradditorio.  Cosi  ripetutamente 
ritennero  la  Cassazione  di  Torino  (1),  la  corte  d'assise  di  Milano  (2), 
e  le  altre  autorità  e  sentenze  già  citale  ai  §  2216.  Ed  è  giurispru- 
denza fondata  nel  clìiaro  lesto  della  legge.  Che  la  condanna  contu- 
maciale apra  il  corso  della  prescrizione  della  pena  risulla  a  non 
dubitarne  dagli  articoli  148  del  codice  penale  e  543  del  codice  di 
procedura,  i  quali  pongono  come  condizione  di  possibilità  del  giudizio 
in  contradditorio,  che  non  sia  rimasta  prescritla  la- pena. 

Circa  le  condizioni  per  la  decorrenza  della  prescrizione  di  cui  al- 
l'articolo 143  del  codice  penale,  il  punto  di  partenza  sarà  indubbiamente 
anche  qui  la  daia  della  sentenza^  perchè  la  legge  non  fìssa  altra 
norma  spei^iale.  Ma  un'altra  condizione,  imposta  dairarlicolo  539  del 
codice  di  procedura,  è  che  la  sentenza  contumaciale,  nei  15  giorni 
dalla  sua  data,  sia  stala  a  diligenza  del  pubblico  ministero  affissa 
alla  porla  deirultima  abitazione  del  condannalo  e  a  quella  della  sala 
d'udienza  della  corte  giudicante,  nonché  nel  luogo  del  commesso 
reato  nei  luoghi  solili  per  le  pubblicazioni.  La  cassazione  di  Torino, 
colla  sentenza  24  maggio  1878  in  causa  Pellottieri  giudicò  che  le 
aflìssioni  ordinale  dall'articolo  539  sono  di  tulio  rigore,  e  prescritte 
a  tutela  dell'impulalo:  e  che  la  mancanza  di  alcuna  di  esse  fa  siche 
la  sentenza  contumaciale  rimanga  un  semplice  atto  di  procedura, 
inefficace  a  chiudere  il  periodo  della  prescrizione  dell'azione  penale 
per  aprir  quello  della  pena.  Siamo  anche  noi  di  questa  opinione  perchè 
è  già  una  eccezione  ai  principi  generali  che  una  sentenza  revocabile 
possa  sostituire  alla  prescrizione  dell'azione  quella  della  pena  (3):  e 
quindi  tutte  le  norme  relativamente  alla  stessa  dellale  dalla  legge 
sono  di  stretta  osservanza.  D'altra  parie,  l'articolo  539  del  codice  di 
procedura  è  espresso  in  forma  imperativa,  e  stabilisce  per  le  affis- 
sioni un  termine  rigoroso,  il  quale  non  essendo  stabilito  per  nessuna 
altra  notifica  di  sentenza,  dimostra  come  la  legge  abbia  inleso  di  at- 
tribuire importanza  all'adempimento  di  codeste  formalità,  e  cioè  alla 
massima  pubblicità  che  per  esse  viene  data  alia  condanna  contu- 
maciale. Noi  perciò  disapproviamo  il  recente  giudicato  della  stessa 
corte  suprema  (4),  con  cui  furono  ritenute  sufficienti  a  chiudere  il 
corso  della  prescrizione  dell'azione  le  affissioni  alla  porta  d'abitazione 
del  condannato  ed  a  quella  della  corte  d'assise:  e  la  affissione   nel 


(1)  20  apnle  1881,  Simili;  15  aprile  1885,   Pezzali,  25  marzo   1886,   Rossi;  28 
aprile  1886,  Bbstoso. 

(2)  16  dicembre  1884,  Pezzali. 

(3)  V.  §  2216. 

(4)  27  aprile  1887,  Besozzi  Db  Luini. 
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luogo  del  reato  si  rilenne  non  allinenle  alla  notificazione,  ma  piul- 
loslo  alla  esecuzione  della  senlenza.  Per  noi,  l'affissione  nel  luogo 
del  commesso  realo  è  un  complemenlo  imprescindibile  della  noliGca 
della  sentenza:  e  infalli  T articolo  539,  in  un  unico  contesto  pre- 
scrive della  affissione  e  le  allre  nei  modi  accennali  dairarticolo  S!27, 
e  tulle  le  soUopone  all'osservanza  di  un  identico  termine.  La  mag- 
giore solennità  di  nolifica  è  per  noi  giuslitìcata  dalla  eccezionalità 
degli  fiTetli  attribuiti  dalla  legge  alle  condanne  contumaciali  nella 
materia  della  prescrizione.  D'altro  lato,  se  le  affissioni  nei  modi  del- 
l'articolo 5:27  fossero  notifica^  e  quella  speciale  dell'arlicolo  559  ese- 
cuzione, sarebbe  stato  logico  il  disporre  che  quelle  precedessero  quesl»; 
mentre  nulla  a  tale  riguardo  prescrive  l'articolo  539.  E  che  si  traili 
di  notifìca  e  non  d'altro,  oltreché  dai  già  fatti  rimarchi  intorno  ai 
tenore  dell'articolo  559,  è  confermalo  dall'articolo  54i,  il  quale  con- 
fonde in  una  perfetta  identità  di  conseguenze,  allo  scopo  che  possano 
incominciare  gli  eOetii  della  interdizione  dai  pubblici  uffizi,  tulle  le 
affissioni  ordinale  dall'articolo  539. 


'CAPO  III. 
Estinzione  della  pena  per  clemenza  sovrana. 

SEZIONE  I. 
Amiiislia,  indullo  «  grazia. 

§  2189.  Caratteri  differenziali  della  amnistia,  della  grazia  e 
dell'indulto. 

§  SI90.  Richiami  al  trattato  della  amnistia  propria. 

§  2191.  Se  l'amnistia  propria  possa  essere  riGotata  dall'im- 
putato. 

§  2492.  Giurisprudenza  pratica  in  materia  di  ajnnistia. 

§  2493.  Norme  processuali  relative  all'amnistia. 

§  2494.  Commento  di  dette  norme. 

§  2495.  Norme  processuali  relative  alla  grazia. 
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§  2496.  A  quali  pronunzie  sia  applicabile  la  grazia:  se  alle 
condanne  dì  ministri  accusali  dalia  Camera:  se  alla  interdizione 
dai  put>blici  uilizi  inflitta  come  pena  principale. 

§  2497.  Domande  di  grazia:  proposte  ufficiali  di  grazie  per 
i  detenuti. 

§  2i98.  Norme  processuali  relative  air  indulto. 

§  2199.  Effetti  della  grazia  e  dell' indulto  sulle  pene  acces- 
sorie e  sulla  recidiva. 

§  2500.  Effetti  della  grazia  e  dell'indulto  sulle  pene  pecuniarie, 
sulle  conGsche  e  sulle  spèse  processuali. 

§  2501.  Effetti  della  grazia  e  deir  indulto  sulla  interdizione 
legale  e  sulla  interdizione  dai  pubblici  uffizi. 

§  2502.  Norma  comune  alle  grazie,  indulti  e  amnistie. 

SEZIONE  II. 
Riabililazione. 

§  2503.  Considerazioni  generali. 

§  2504.  La  riabilitazione  in  Francia. 

§  2505.  Leggi  penali  vigenti  in  Italia  sulle  incapacità  da 
condanna. 

§  2506.  Incapacità  da  condanna,  sancite  dalle  leggi  civili  e 
da  altre  leggi  speciali. 

§  2507.  Riabilitazione  da  condanne  criminali  :  da  chi  può  es- 
sere chiesta. 

§  2508.  Quando  può  farsi  tale  domanda. 

§  2509.  Altre  condizioni  per  la  sua  ammissibilità. 

§  2510.  Procedimento. 

§  2511.  Caso  che  la  sezione  d'accusa  pronunci  un  parere  con- 
trario alla  domanda:  e  se  contro  il  parere  della  sezione  d'accusa 
sia  ammissibile  il  ricorso  in  cassazione. 

§  2512.  Caso  che  la  sezione  d'accusa  dia  parere  favorevole 
alla  domanda. 
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§  2513.  Effetti  della  riabilitazione  da  condanna  criminale:  ri- 
forme introdotte  colla  legge  elettorale  politica  22  gennaio  1882. 

§  2514.  Effetti  della  riabilitazione  sulle  pene  accessorie. 

§  2515.  Riabilitazione  da  condanne  non  criminali. 

§  2516.  Effetti  comuni  delle  riabilitazioni  da  qualunque  con- 
danna :  effetti  sulle  pensioni. 

§  2517.  Se  la  riabilitazione  cancelli  la  condanna  e  perìma  la 
recidiva. 

§  2518.  Improponibili tà  di  una  nuova  domanda  di  riabilitazione 
per  parte  del  riabilitato  che  commetta*  altro  reato. 

§  2519.  Voti  di  riforma. 

§  2520.  Incapacità  derivanti  dal  fallimento:  come  possono 
cessare. 

§  2521.  Riabilitazione  dei  minorenni  dai  provvedimenti  di  cui 
agli  articoli  88,  441  e  446  codice  penale. 


CAPO  III. 


Estinzione  della  pena  per  clemenza  sovrana. 
Sezione  I.  —  Amnistia,  indulto  e  grazia. 

%  »489. 

La  sovrana  clemenza  come  mezzo  di  estinzione  della  pena  si  può 
esplicare  in  diverse  maniere:  amnistia,  grazia,  indulto  e  riabilitazione. 

Nel  primo  volume,  ai  §§  168  e  170,  fu  già  esposta  la  differenza 
che  passa  Ira  l'amnistia,  la  grazia  e  l'indulto.  L'amnistia  è  un  allo 
della  sovranità,  la  cui  efficacia  carallerislica  è  quella  di  abolire  l'a- 
zione penale  per  classi  determinale  di  reati.  La  grazia  è  il  condono, 
parziale  o  totale,  di  una  pena  deOnilivamente  pronunziata  contro  una 
data  persona.  L' indulto  non  ^è  che  la  grazia  applicata  alla  uni- 
versalità dei  cittadini  per  date  classi  di  reali.  In  altre  parole,  la 
amnistia  contempla  i  fatti  in  sé  stessi  ;  la  grazia  ha  carattere  perso- 
nale perchè  contempla  gli  individui;  l'indulto  ha  comune  coll'amni- 
slia  la  applicabilità  senza  distinzione  di  persone,  ma  giuridicamente 
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appartiene  alia  calejroria  delle  grazie,  pei'cliè  non  ha  iflicacia  aboli- 
liva  deir«zione  penale. 

Gli  anzidetti  caralleri  dislinlivi  dell'afnnislia,  delfa  gratra  e  deiriii* 
dulto  si  ricavano  dal  cliiurìssimo  delfato  degli  articoli  826,  831  «r 
830  del  codice  di  procedura, -dove  troviamo  dispostò  che  ta  gr»/Ja 
riguarda  le  condanne  imssale  in  giudicato:  T indulto  non  abolisce  la 
azione  penale,  ina  eslingue  o  allenua  le  pene  liTevocabilmente  ut* 
ditte:  Tamnistia  abolisce  l'azione  penale.  Ed  è  importante  il  tener 
presenti  codesli  caratleri  difTerenz4ali  dei  tre  istituti  surricordati»  anche 
per  potersi  esattamente  orientare  in  mezzo  alla  pratica  giurispruden/a^ 
assai  copiosa  in  questa  materia,  dove  frequenlemente  si  dà  il  nonic 
di  amnistia  anche  al  semplice  indulto.  È  quesl.1,  del  resto,  una  pro- 
miscuità di  linguaggio  che  trova  la  sua  scusa  nelle  espressioni  del- 
l'articolo  830  del  codice  di  procedura  e  nel  tenore  di  molEr  dècreli 
coi  quali  si  è  manifestata  in  Italia  la  clemenza  sovrana.  Infatti,  Tar- 
ticolo  830,  dopo  aver  di'llo  che  Vammsiia  abolisce  razione  penale, 
soggiunjie  :  ed  estingue  le  pene  inflitte  pei  reati  determinati  het  de- 
creto reale.  Ciò  confonde  ramnislia  cotrinduito,  perchè  se  al  pubbli- 
carsi del  decreto  le  condanne  non  sieno  ancora  irrevocabili ,  vi  ò 
sempre  luogo  alla  estinziotie  daW azhne  e  non  della  pena;  e  se  la 
condanna  sia  irrevocabile,  evidentemente  si  cade  nei  termini  di  un 
semplice  indulto.  La  apparente  confusione,  corretta  però  dalla  chiara 
definizione  dell'articolo  831,  è  passata  anche  in  molti  decreti  reali,  i 
quali  combinarono  insieme  l'amnistia  vera  e  propria  coir  indulto,  di- 
chiarando ad  un  tempo  abolita  Tazion  penale  e  condonala  la  pena 
di  certi  reati,  secondochè  non  ancora  oppure  già  sentenziali  defini- 
tivamente al  pubblicarsi  del  decreto:  e  talvolta,  facendo  cosa  che  a 
stretto  rigore  non  sarebbe  né  amnistia  né  indulto,  accordarono  de- 
terminale riduzioni  di  pena  anche  per  reati  intorno  ài  quali  non 
fosse  ancora  pronunzialo  un  definitivo  giudizio. 

Tutto  ciò  ha  portato  la  conseguenza  che  magistrati  e  scrittori  usas- 
sero frequentemente  la  denominazione  di  amnistia  per  indicare  i^li 
indulti,  solo  curando  di  specificare  la  prima  coll'adiettivo  di  propria^ 
perché  la  identità  dei  vocabolo  non  fosse  motivo  a  confusioni  d'idee 
e  di  principii  giuridici. 

§  2400. 

La  amnistia  propria,  cioè  quella  ehe  è  causa  estintiva  dell' azione 
penale,  fu  già  argomento  di  studio  in  altre  parti  di  questo  com- 
mento (1),  né  qui  ripeteremo  il  già  detto.    Basterà   che   segnaliamo 


(I)  Voi.  I,  SS  168-183;  voi.  JII,  S  1093;  voi.  VI,  §  '207i. 
T.    VII.    —    con.    PROC.    PEN.  31 
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;)iraUenzione  degli  sludiosi,  quasi  a  coinpiemenlo,  il  noievoie  lavuro 
pubblicalo  ili  late  malcria  dairinsi$];ne  mai^islralo  Narici  (I). 

Noi  qui  ci  dobbiamo  occupare  doirainnislia  impropria,  <)Ut*ila  cioè 
i:ì\e  equivale  ad  indulto,  e  non  fa  che  esUngueiv  loiaUiM'nte  u  par- 
zialmonle  la  pena.  E  se,  ricordando  la  pratica  |i;iurisprudeiìZH,  accen- 
neremo pure  qualche  giudicato  allinenle  all'amnistia  propria,  è  perchè 
di  ciò  si  fece  espressa  riserva  nel  Iratlare  di  questa  {1), 

%  «491. 

Una  questione  non  ancora  accennala  nel  toma  deiramnistia  propria 
<'  che  merila  che  qui  se  ne  tenga  parola,  è  se  T amnistia  possa  es- 
sere rifiulala  dall'impulalo* 

La  risolse  negativamente  la  pratica  giurisprudenza  (5),  e  in  co- 
desta risoluzione  concorda  il  Saluto  (4).  Si  osserva  che  l'amnistia  è 
un  atto  politico  determinato  dal  pubblico  interesse,  il  quale' reclama 
Toblio  di  certi  fatti,  ed  al  quale  deve  cedere  ogni  veduta  di  interesso 
privato.  E  l'articolo  830  del  codice  di  procedura,  in  quanto  il  de- 
creto di  amnistia  non  prescriva  obblighi  o  condizioni  air  imputalo, 
;iperlamenle  dispone  che  esso  opera  di  picn  dirido. 

Crediamo  anche  noi  che  l'accennala  soluzione  sia  la  più  conforme 
agli  ordinamenti  in  vigore,  per  quanto  brillanti  siano  le  osservazioni 
in  contrario  addotte  dal  prof.  Erio  Sala  (5). 

In  Francia  la  questiono  non  sarebbe  nemmeno  possibile  ,  perchè 
là,  secondo  l'articolo  5  della  legge  "io  febbraio  1875  relativa  alla 
organizzazione  dei  poteri  pubblici ,  le  amnistie  si  concedono  per 
leirge.  E  la  forma  legislativa  non  permette  di  dubitare  intorno  alla 
obbligatorietà  incondizionata. 

§  %402. 

La  giurisprudenza  formatasi  nella  materia  dell'amnistia  (parliamo 
anche  della  impropria)^  è,  come  dicemmo,  assai  copiosa.  )fa  molte 
delle  questioni    che  si  dovettero   risolvere    dai   tribunali,   attengono 


(1)  studio  Intorno  all'amnistia  dell'azione  penale  {Rio,  Pen.,  voi.  iX,  pag.  431  e 
seguenlì), 

(3)  Voi.  I,  I  180. 

(3)  Assise  di  Firenze,  5  agosto  1862,  Parmiki;  Cass.  di  Napoli,  3  marzo  e  19  giu- 
gno 1869  e  15  febbraio  1878;  Cass.  di  Palermo,  3  gennaio  1863  e  18  dicembre  187i; 
Cass.  di  Torino,  12  febbraio  1879,  Pazzini. 

(4)  Voi.  Vili,  n.  2609. 

(5)  Se  il  beneficio  deiramnistia  possa  ricusarsi  {Rii\  Pen.,  voi.  X(,  pag.  381  e 
seguenti). 
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ali»  positiva  ìnlerprelnzione  di  quesio  o  di  quel  deerelo  reale,  e 
quindi  non  trovano  posto  confacente  in  un  trattalo  generale  di  proce* 
dura,  mollo  più  clie  il  parlarne  si  ridurrebbe,  per  molle  questioni,  ad 
una  esposizione  di  storia  antica  e  nulla  più. 

Quindi  ci  limiteremo  a  Irascegliere,  fra  le  molle  decisioni,  quelle 
che  danno  i  criteri  generali  della  materia,  come  già  si  praticò  nel 
commento  deiramnistìa  propria. 

Massima  generale  per  l'applicazione  delle  amnistie,  è  che  la  inter- 
pretazione sia  larga  (1).  Coloro  che  si  dilettano  di  reminiscenze  clas- 
siche, sono  soliti  metter  fuori  a  questo  proposito  il  dello  di  davo- 
4eno  :  beneficium  t'mperaiaris,  quod  a  divina  scilket  indulgentia  prò- 
ficiscilur,  con  quel  che  segue.  Ma  passiamo  oltre. 

La  massima  generale  si  traduce  poi  particolarmente  nelle  singole 
questioni  pratiche. 

Fu  deciso  che  quando  sia  incerta  V  epoca  del  reato ,  se  anteriore 
o  posteriore  al  decreto  di  amnistia,  non  si  possa  pretendere  dall'im- 
putato la  prova  della  anteriorità  per  ammetterlo  al  beneflcio  della 
sovrana  indulgenza,  ma  tocchi  piuttosto  ah  p.  m.  che  ne  lo  vorrebbe 
escludere,  la  prova  della  posteriorità.  E  nel  dubbio,  l'amnistia  ha  ef- 
fetto (2). 

Può  dirsi  costante  giurisprudenza  che  quando  il  decreto  proclami 
la  amnistia  per  i  delitti^  si  deve  estenderne  il  beneficio  anche  ai  fatti 
il  cui  titolo  sia  criminale,  ma  la  pena  sia  stata  o  meriti  di  essere 
ridotta  a  correzionale  in  virtù  di  scusanti  o  di  attenuanti  (3). 

Quando  il  decreto  di  amnistia  escluda  determinati  reati ,  la  enu- 
merazione di  questi  si  deve  ritenere  tassativa.  Cosi,  dato  un  decreto 
che  escluda  i  furti,  le  frodi,  le  truffe  e  le  infedeltà,  fu  giudicalo  non 
estendersi  la  esclusione  alla  ricettazione  dolosa  (4),  al  falso  privalo  (5), 
all'allontanamento  di  oblatori  dai  pubblici  incanti  (6). 

Compreso  nel  decreto  di  amnistia  un  reato  per  il  quale  potrebbe 
anche  invocarsi  la  prescrizione  della  pena,  fu  ritenuto  in  giurìspru- 


(1)  Cass.  di  Torino,  19  agosto  1868,  Passerini  e  27  dicembre  1877,  Fava  ;  Cass.  di 
Firenze,  11  novembre  1868  e  ti  novembre  1876. 
{t)  Cass.  di  Torino,  26  maggio  1880,  Ferrea. 

(3)  Cass.  di  Napoli,  6  giugno  1868,  Oliva  ;  3  marzo  1869  ;  4  marzo  1874,  De  Juliis  ; 
Cass.  di  Firenze,  t\  novembre  1868, 18  dicembre  1869,  23  aprile  1870  e  14  gennaio  1882; 
Cass.  di  Palermo,  4  maggio  188S,  Bivona;  Cass.  di  Torino,  2  settembre  1868;  4  mag- 
gio 1870,  Malerba;  23  marzo  1870,  Zerega  ;  19  agosto  1868,  Passerini;  9  dicem- 
bre 1868,  Grassi;  17  marzo  1869,  Suarbz;  28  laglio  1875,  OIiva;  21  gennaio,  1877, 
Tbllini. 

(4)  Cass.  di  Firenze,  24  novembre  1868. 
<5)  Cass.  di  Firenze,  11  novembre  1868. 
(6)  Cass.  di  Firenze,  27  giugno  1877. 
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(lenza  (I),  e  si  ritiene  anche  dal  Saluio  (2),  che  debba  darsi  la  pro- 
cedenza al  beacflcio  dell'amnislia.  Questa  è  più  favorevole  air  impu* 
tato,  perchè  non  lascia  luogo  a  ritornare  sulla  imputazione,  e  rende 
possibile  la  riabilitazione ,  la  quale  invece  non  è  (come  vedremo) 
concessa  a  chi  prescrisse  la  pena. 

Il  concorso  di  più  pene  fu  argomento  di  molte  decisioni,  le  quali^ 
in  base  agli  articoli  109  e  112  del  vij^entc  codice  penale,  stabilirono 
^  principi  diversi  secondocbè  si  tratti  del  concorso  di  più  crimini,  ov> 
vero  di  più  delitti. 

Un  decreto  di  amnistia  dichiara  di  condonare  sopra  ogni  condanna 
un  tale  periodo  di  detenzione.  I  condannati  per  più  crimini  fruiscono^ 
per  una  volta  tanto  di  codesta  riduzione,  perchè,  secondo  l'articolo  109, 
ad  essi  fu  applicata  una  pena  sola,  pur  calcolando  il  concorso  dei  più 
reati  come  criterio  misuratore  (3). 

Invece,  nel  concorso  di  più  delitti,  si  sommano  le  singole  pene 
(art.  li 2),  e  quindi  l'amnistia  si  applica  tanfo  volte  quanli  sono  i 
reati  giudicati  (4). 

§  «493. 

Veniamo  ora  alle  norme  processuali  relative  all'amnistia.  L'arti- 
colo 830  fa  due  distinte  ipolesi:  amnistia  incondizionata  e  amnistìa 
condizionala. 

Se  il  decreto  d'amnistia  non  prescrive  condizioni  od  ol)bIighi  all' imputato,  aceu> 
salo  0  condannato  per  essere  ammesso  a  goderne,  esso  produce  il  suo  effetto  di  pie» 
diritto,  il  procuratore  generale  presso  la  corte  d'appello,  nel  cui  distretto  sarehbesi 
dovuto  pronunziare  o  si  è  pronunciato  il  giudizio  sul  reato,  promuoverà  d'ufficio  ia 
declaratoria  d'ammissione  e  l'ordine  di  rilascio  dei  detenuti.  Pronunzlerà  su41a  di  lui 
richiesta  la  sezione  d'accusa. 

Se  dagli  atti  non  risulta  ancora  abbastanza  se  il  reato  per  cui  si  procede  sia 
compreso  nell'amnistia,  il  procurator  generale  sospenderà  tale  richiesta,  finché  il  ti- 
tolo del  reato  sia  dagli  atti  sufficientemente  indicato. 

Se  il  reato  è  di  competenza  dei  tribunali  correzionali  o  dei  pretori ,  il  procura- 


(1)  Cass.  di  Napoli  26  marzo  1873;  Cass.  di  Roma,  23  dicembre  1883,  Spada 
Canbtto.  1  - 

(2)  Voi.  Vlir,  n.  2600. 

(3)  Cass.  di  Torino,  15  maggio  1878,  Miiibtt[;  19  giugno  1878,  Mancurti;  10  lo- 
glio 1878,  Badiali;  19  loglio  1878,  Gobbo;  13  settembre  1878,  Ganzi;  Cass.  di  Fi- 
renze 28  e  29  agosto  1878. 

(4)  Cass.  di  Napoli,  18  dicembre  1872,  Leone;  Cass.  di  Torino,  1  marzo  1878, 
PiRzio  Birolt;  1  maggio  1878,  Bornini;  10  maggio  1873,  Magnano;  2S  gennaio  l88i, 

NOBERXSCO. 
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tore  generale  dovrà  tosto  trasmettere  al  procuratore  del  Re,  od  al  pretore,  eopia  della 
declaratoria  e  deirordtne  di  rilascio  emanato  dalla  sezione  d'accusa. 

L*  ImpotatOy  accasato  o  condanaato  il  quale  pretenda  aver  diritto  di  godere  del- 
l'aronisUa,  ed  a  cui  favore  il  procuratore  genefale  non  a^bia  fatto  ricbiasta  d'ufficio, 
potrà  entro  sei  mesi  dalla  pubblicazione  del  decreto  reale  ricorrere  per  otteiuere  la 
iletta  declaratoria  alla  sezione  d'accusa,  la  quale  statuirà  immediatamente  sui  ricorso, 
udito  11  pubblico  mini)»tero. 

Se  il  decreto  d'amnistia  impone  condizioni  od  obblighi  per  rammissione,  cbi  in- 
tende  goderne  dovrà  nel  termine  stabilito  dal  decreto  reale,  o  In  difetto  entro  sei 
mesi  alla  pubblicazione,  ricorrere  alla  sezione  d'accusa  del  distretto  in  cui  sarebbesi 
dovu  y  conoscere  o  si  è  conosciub  della  causa  per  ottenere  la  declaratoria  d'ammis- 
sione. La  sezione  provvedere,  udito  il  pubblico  ministero. 

i/ulliina  parie  delTarlicolo  830  e  rarlìcoio  832  contengono  norme 
<*oniuni  ad  entrambi  i  casi  di  ricorso  dell'imputato ,  e  cioè  tanto  se 
fallo  in  mancanza  di  richiesta  per  parte  dei  procuratore  generale, 
quanto  se  fatto  per  essere  la  amnistia  condizionala. 

Net  casi  prevedali  dai  due  alinea  precedenti,  se  il  reato  è  di  cognizione  dei  tri- 
bunali 0  dei  pretori,  1  ricorrenti  dovranno  far  constare  avanti  i  medesimi  della  de- 
claratoria ottenuta  dalla  sezione  d'accusa  fra  due  mesi  dalla  data  di  essa. 

Art  83i.  Il  ricorso  per  godere  dell'  amnistia  non  sospenderà  il  corso  della  pro- 
cedura già  cominciata,  quando  dagli  alti  del  processo  non  risulti  ancora  sufficiente- 
mente se  il  reato  sia  compreso  nell'amnistia:  in  questo  caso  il  ricorso  sarà  unito  agli 
atti  del  processo  per  la  deci:ilone  da  farsene  nel  corso  ulteriore  della  causa. 

Se  il  titolo  del  reato  è  i;ià  sufficientemente  indicato  allo  stato  degli  atti,  la  se- 
7.ione  d'accusa  statuirà  immediatamente  sul  ricorso. 

§  2494. 

Le  riferite  disposizioni  non  abbisognano,  in  massima,  di  iiliistra- 
yjone.  Il  procedimento  tracciato  è  chiaro  e  particolareggiato.  È  evi- 
<lente  che  chi  ricorre  per  essere  ammesso  al  benefìcio  di  una  amnistia 
condizionala,  dovrà  far  constare  deiradempimenlo  degli  obblighi  e 
condizioni  di  cui  nei  decreto. 

Ma  quella  parte  dclTarticolo  830  che  accenna  al  ricorso  presentato 
per  difetto  di  richiesta  del  procuratore  generale  ,  rende  necessaria 
qualche  osservazione. 

Anzilullo ,  è  da  premctlcre  che  se  la  legge  parla  qui  di  condan- 
nato, di  necessità  bisogna  intendere  una  condanna  non  defìniliva, 
altrimenti  riman*ebbe  confusa  l'amnistia  coir  indulto. 

Ciò  premesso,  si  domanda  se  il  lermine  di  sei  mesi  stabilito  dal- 
l'articolo 830  per  i  ricorsi  da  presentarsi  nella  mancanza  di  una  ri- 
chiesta d'ufficio  del  procuratore   generale ,  sia  perentorio  nel  senso 
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che,  non  osservalo,  faccia  decadere  T  imputalo  dal  bcncflcio  della 
amnìslia.  Colla  cassazione  di  Napoli  (I)  e  col  Saluto  (2),  rispon- 
diamo die  no.  La  legge  infaHi  non  ha  qui  sancilo  la  decadenza , 
come  airinconlro  Tariicolo  827  ebbe  a  fare  per  la  grazia  :  e  nel  si- 
lenzio della  legge  non  possono  crearsi  decadenze,  lanto  più  in  una 
maleria  di  mite  inlerprclazionc  come  è  i'amnislia.  L'articolo  830  di- 
chiara che  Tamnislia  opera  di  pien ,  dirilto ,  e  perciò  non  può  rile- 
nersi  risorlo  un  rcalo  che  la  sovrana  indulgenza  volle  estinto.  La 
omissione  dell' inipulalo  non  può  addurgli  altro  pregiudizio  che  quello 
di  vedersi  chiamalo  davanti  ai  tribunale ,  dove  egli ,  facendo  valere 
in  via  di  eccezione  ciò  che  più  non  potrebbe  far  valere  direttamente 
nelle  forme  deirarticolo  830,  dimostrerà  con  pieno  effetto  legale  che 
il  reato  è  estinto. 

Del  resto ,  non  sarà  frequente  questa  ipotesi,  perchè  quando  la 
mancanza  di  richiesta  per  parte  della  procura  generale  dipenda  da 
dimenticanza ,  la  procura  generale ,  alla  quale  la  legge  non  impose 
termini  di  sorta ,  vi  potrà  sempre  supplire  d'  ufficio  anche  oltre  r 
sei  mesi. 

Non  occorre  dimostrare  che  le  sentenze  della  sezione  d'accusa  in 
maleria  di  amnistia  sono  denunciabili  in  cassazione.  Ciò  è  costante 
in  giurisprudenza  (3):  ed  è  di  intuitiva  evidenza  per  la  natura  e 
rimporlanza  dell'argomento  (4). 


(1)  19  giugno  1869. 

(2)  Voi.  vili,  n.  M18. 

(3)  Cassazione  di  Torino,  S  settembre  1868;  20  gennaio  1870,  Sbbafini  e  12  lu- 
glio 1878. 

(&)  fion  rifacemmo  nel  testo  la  questione  se  la  competenza  della  sezione  d'accasa 
sia  eselusiva  nella  applicazione  deli'amoistia,  perchè  questione  già  trattata  ai  |]  t74  e 
175  del  primo  volume.  Là  si  propugnò  la  soluzione  affermativa,  negando  ad  ogni  altra 
autorità  la  facoltà  di  apprezzare  la  ammissibilità  deiramnistia.  E  codesta  opinione  fu 
ancbe  In  seguito  confermata  dal  compianto  Oasorati  nella  Rivista  penale  (voi,  X,  pag.  28). 

Per  quanto  rispettabile  sia  sifCatto  modo  di  pensare  e  per  gli  argomenti  cbe  essa 
trae  dalla  lettera  materiale  della  legge,  e  per  l*autorità  grandissima  di  cbi  lo  ebbe  a 
professare,  vogliamo  pur  tuttavia  ricordare  in  questa  nota  la  contraria  giurisprudenza 
che  si  venne  formando  in  argomento,  e  permetterci  di  esprimere  con  una  franchezza 
che  nulla  toglie  alla  nostra  venerazione  per  l'egregio  Gasorali,  del  quale  siamo  noi^ 
degni  continuatori,  la  nostra  opinione. 

La  cassazione  di  Firenze  fu  sempre  fedele  al  principio  della  competenza  esclusiva 
della  sezione  di  accusa.  Tutte  le  altre  cord  fermarono  invece  la  massima  cbe  la  se- 
zione di  accusa  Interviene  allora  soltanto  che  trattisi  di  processi  ancora  in  istruttoria,, 
oppure  irrevocabilmente  defluiti.  Ma  quando  vi  sia  un  altro  giudice  legalmente  lovesllto 
della  cognizione  della  causa,  allora  spetta  ancbe  a  lui  la  facoltà  ed  il  dovere  di  applicare 
ramnlstia.  Quindi  la  possono  applicare  1  magistrati  di  merito  in  seguito  a  dibatti- 
mento, ed  ancbe  la  corte  di  cassazione  alla  quale  sia  stato  portato  il  ricorso  per  un 
fatto  cbe  essa  creda  compreso  nel  reale  decreto.  Ricordiamo  in  codesto  senso:  Cas- 
sazione di  Torino,  4  maggio  1870,  Malerba;  4  maggio  1870,  Baroni;  5  maggio  1870» 
Prato;  28  laglio  1875,  Olita;  12  maggio  1877,  Bignami;  21  marzo  1878;  12  aprile 
1878,  ALBERTAzzi;  7  novembre  1879,  Porirelli;  7  laglio  1880,  Trincherò;  5  set- 
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§  «495. 

La  procedura  relativa   alla   grazia  è  data  dagli  arlicoii  826  e  se- 
guenti. 

Art.  826.  Le  suppliche  per  grazia  di  pene  pronunziate  dovranno  e9sere  dirette  ai 
He  e  presentate  al  ministro  di  grazia  e  giustizia:  esse  saranno  sottoscritt*)  dal  $uppU> 
canle  o  da  un  avvocato  o  procuratore  esercente. 

Le  suppliche  per  grazia,  presentate  come  sopra  o  in  qualsiasi  .altra  Xorma ,  nor^ 
sospenderanno  r  esecuzione  della  sentenza  »  salvo  che  venga  altrimenti  ordinato  dal 
He  per  mezzo  del  ministro  di  grazia  e  giustizia. 

11  jdecreto  di  grazia  non  può  riguardare  che  una  condanna  passata  In  cosa  giu- 
dicala. 


tembre  1884,  Castagnoli  :  Cassidi  BoDsa,  il  luglio  1877  ;  Casa,  di  Napoli  6  maggio  i87i^ 
Dk  Marzio  e  i  marzo  1874,  De  Juliis  ;  Cass.  di  Palermo,  24  settembre  1872. 

A  favore  della  competenza  esclusiva  della  sezione  d*accusa  si  dice  che  forse  II 
legislatore  si  è  Inspirato  al  concetto  della  Interpretaztone  uniforme  del  decreto  dir 
amnistia,  e  della  maggior  speditezza  nella  esecQzlone.  Ma  la  uniformità  d'interpreta- 
zione (oltreché  sono  tante  le  sezioni  di  accusa  quante  le  corti  di  appello)  è  abbastanza, 
raccomandata,  aln;eno  per  regioni  e  per  stagioni,  alle  corti  regolatrici.  La  speditezza 
della  esecuzione  è  lutl*altro  che  favorita  dal  riconoscere  soltanto  alla  sezione  di  ac- 
cusa la  competenza  ad  applicare  ranniistia^ 

Poniamo  che  un  decreto  d'amnistia  (esempio,  quello  del  19  gennaio  1878)  abolisca. 
razione  penale  per  1  fatti  punibili  con  pena  non  eccedente  una  data  misura.  Vi  sona 
molli  casi  nei  quali  il  giu>liee  ha  una  grande  latitudine  di  pena  nt^lU  quale  spaziare  ; 
potrebbe,  secondo  le  circostanze,  essere  equo  che  sorpassi  oppur  no  W  limite  della 
amnistia.  Ma  V  istruttoria  è  oramai  chiusa  :  V  imputato  ha  prove  da  introdurre  per 
uiitigare  l'imputazione.  Meglio  che  il  riaprire  una  Istruttoria  già  utlimata,  si  presta, 
al  congruo  e  sollecito  apprezzamento  di  tutte  le  circostanze  il  pubblico  dibattimento. 
Oppure  può  darsi  che  si  proceda  per  un  titolo  di  reato  non  compreso  neH* amnistia, 
mentre  il  fatto  imputato  è  suscettibile  di  una  rettiQca  di  qualificazione  giuridica,  che 
gli  rende  applicabile  Tamnistta.  Si  tiene  il  dibattimento  :  il  giudice  di  merito  riconosce 
giusta  la  domandata  rettificazione  del  titolo  :  è  egli  consentaneo  al  desiderio  di  spe> 
dttezza  che,  in  questo  caso,  il  giudice  di  merito  sospenda  di  oltre  procedere  e  rimand» 
gli  alti  alla  sezione  di  accusa  ?  lì  se  II  pubMico  ministero  volesse  ricorrere'  per  er- 
ronea definizione  di  reato?  Dovrebbe  intanto  sospendersi  la  domanda  alla  sezione  di 
accusa?  0  dovrebbe  il  reclamo  cumularsi  nel  procedimento  avanti  alla  i^czione  di  ac- 
cusa per  la  applicazione  deti'amnisti:i,  sconvolgendo  di  tale  maniera  fordibe  naturale 
delle  giurisdizioni?  E  se  il  titolo  d'imputazione  contro  II  quale  si  protesta  dall'im- 
putato fosse  portato  già  da  una  sentenza  di  rinvio  della  sezione  d'accusa,  con  quale- 
costrutto  si  ricorrerebbe  a  questa  perchè  applichi  l'amnistia,  rinvenendo  sul  fatto- 
proprio?  È  facile  ^mai;inare  una  storie  infinita  dt  complicazioni  di  questo  genere. 

A  tutto  si  rimedia  ammettendo  la  competenza  esclusiva  della  sezione  di  accusar 
nelle  soie  ipolesi  di  eause  in  istruttoria  e  di  condanne  Irrevocabili. 

Negli  altri  casi,  il  giù  lice  ch^  conosce  dell'astone,  potrà  conoscere  della  «cc^zton^.*^ 
e  come  è  in  sua  facoltà  il  dichiarare  qualunque  altra  causa  legale  di  estinzione  <• 
modiflcazione  dell'azione  penale^  così  anohe  la  amnistia,  la  quale  non  opererel>be  ài 
pìen  diritto  secondo  vuole  l'art.  830,  se  non  avesse  la  possibilità  di  essere  dichiarata 
in  qualunque  momento  se  ne  ofirano  i  termini,  e  da  qualunque  autorità.  11  che  e 
anche  del  lutto  conforme  ad  una  bMie  intesa  economia  dei  giudizi. 
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Art.  8i7.  Coloro  che  riporteranno  decreto  di  grazU  dovranno,  nel  termine  di  due 
^esi  dalla  spedizione,  presentarlo  al  pij^^lli^  ministero  presso  le  corti  o  tribunali 
che  hanno  pronunziata  la  condanna  :  in  difetto,  decaderanno  dal  benefizio  del  decreto. 

Se  la  grazia  riguarda  un  reato  di  competenza  dei  pretori,  il  decreto  sarà  pre^n- 
'tato  entro' lo  stesso  termine  e  sotto  la  stessa  pena  al  procuratore  del  Re  presso  il 
(ribuiiale  dal  quale  i  pretori  dipendono. 

Ciò  nondimeno  il  decreto  portante  intero  condono  di  una  pena  corporale  pro- 
nunziata con  una  sentenza ,  ovvero  il  condono  di  quanto  rimane  ancora  a  scontarsi 
della  detta  pena  dal  dì  della  domanda  del  medesimo,  sar^,  ove  il  condannato  si  trovi 
detenuto,  immediatamente  trasmesso  dal  ministro  di  grazia  e  giustìzia  al  pubblico 
ministero  presso  la  corte  o  If  tribunale  che  ^a  proferita  la  sentenza,  acciò  si  proceda, 
senza  ritardo,  In  conformità  del  disposto  delParticolo  seguente,  e  quindi  al  rilascio 
del  detenuto. 

Art.  8)d.  Il  decreto  di  grazia  sarà  annotato  dal  cancelliere  della  corte,  del  tri- 
'«anale  o  pretore  che  ba  pronunziato  la  sentenza,  in  fine  od  In  margine  della  minuta 
della  sentenza. 

Quest'annotazione  si  farà  entro  tre  giorni  da  quello  in  cui  li  decreto  fu  comuni- 
cato al  cancelliere,  sotto  pena  di  un'ammenda  non  minore  di  lire  10. 

Art.  829.  Se  II  decreto  non  porta  eh*)  una  commutazione  od  una  diminuzione  di 
pena,  o  Puna  e  Taltra  insieme,  o  contiene  condizipni ,  ,11  pubblico  ministero  ne  pro- 
muoverà r  esecuzione  e  si  osserverà  quanto  airaiinolazione  il  .disposto  dei  due  arti- 
coli precedenti. 

§  S496. 

A  quali  pronunzie  può  essere  applicala  la  grazia? 

L'  articolo  826  limila  codesto  beueflcio  alle  condanne  passiale  in 
giudicato.  E  ciò  è  perfettamente  giusto,  perchè  la  grazia  essendo  un 
modo  di  estinguere  la  pena,  non  può  trovar  posto  quando  la  pena 
non  sia  irrevocabilmcnlt^  inflitta  e  sia  susccllibile  di  abolizione  o  mi- 
iìgazione  mediante  i  rimedi  ordinari  di  legge  contro  la  senietiza. 
Quindi  non  saranno  suscettibìti  di  grazia  le  ccnidanne  criminali  pro- 
ferite in  conlumacia,  percbè,  quantunque  ammellano  in  alcune  parli 
la  pi'ovvispria  esecuzione  (§  2451),  esse  non  passano  mai  in  giudi- 
calo, essendo  revocabili  col  presentarsi  del  condannalo. 

Si  fa  qucslione  se  possa  accordarsi  la  grazia  ai  ministri  condan- 
nali a  seguilo  di  accusa  proposta  dalla  Cauicra  dei  deputati  secondo 
Taiiìcolo  47  dello  statuto.  Queslionc ,  più  che  altro ,  accademica  , 
perchè  la  convenienza  polilica  suggerirà  sempre  la  soluzione  nega- 
tiva» pur  presciudendo  da  considerazioni  legali.  Comunque^  noi  ac- 
oelliamo  la  opinione  del  Saluto,  che  né  amnistia  uè  grazia  si  pos- 
sono concedere  per  la  responsabilità  dei  ministri,  senza  ofTendere 
una  guarentigia  importante  e  nccessuria  della  carta  costituzionale  (t). 

<l)  Voi.  Vili,  n.  2oy8. 
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in  Francia;  la  legge  17  giugno  1871  sull'esercizio  dei  diritto  di  grasia, 
-csplicilamcnle  dispone  (art.  3)  che  J  ministri  accusati  dairassenoUea 
kgislaliva  potessero  solo  pei'  leg^c  essere  graaiaii* 
^  Pjù  praUea  è  U  questione  se  sia  condanabilc  in  via  di  grazia  la 
interdizione  dai  pubblici  uffizi  inflilla  come  pena  principale.  Noi  ere-* 
diamo  cbe.no.  L'interdizione  dai  pubblici  uflizi,  qtiando  è  pena  aooes- 
soria  o  conseguenza  legale  di  una  condanna  principale,  è  sotiraita 
come  vedremo  {%  2501  j,  agli  eiTetiì  della  grazia  sovrana.  Quando  è 
pena  principale,  è  coniempiala-  dilL^articolo  854  capoverso,  per  il 
procedimento  della  riabilitazione.  Come  si  vede,  la  legge  ha  conside- 
rato la  capacità  agli  uffizi  pubblici  siccome  cosa  di  interesse  generale 
troppo  grande  e  troppo  vivo  per.comnàetterla  alla  discrezione  della 
clemenza  Mivraiia.  Se  nel  cuncetlo  della  legge  fo8se  ammissibile  il 
condono  della  pubblica  inlerdizioiie  per  via  di  grazia,  crebbero  un 
ridicolo  vaniloquio  tutte  le  norme  sancite  negli  articoli  834  e  se* 
guenti  per  la  riabilitazione  anche  da  codesta  pena.  Con  quale  se- 
rietà si  sarebbero  stabilite  condizioni  molteplici  per  la  riabilitazione, 
se  la  legge  avesse  inteso  di  amméttere  che  il  Ile  accordi  la  grazia 
sorpassando  al  difetto  anche  di  tulle?  Noi  perciò  siamo  di  opinione 
che  r  interdizione  dai  pubblici  uffizi  inflitta  come  pena  principale 
non  sìa  sasceltibile  di  condono  per  grasia  e  possa  soltanlo  cessare 
mediante  la  riabilitazione. 

§  2499. 

Le  suppliche  per  grazia  devono  essere  dirette  al  Re  e  presentate 
al  ministro  di  grazia  e  giustizia:  e  devono  essere  sottoscritte  dal 
supplicante  o  da  un  avvocato  o  procuratore  esercenle.  Concordiamo 
-col  Saluio  che  per  poter  Sottoscrivere  la  domanda  norr  occorre  una 
formale  procui*a  :  per  un  atto  favorevole,  sarebbe  una  formalità  esu- 
berante ed  un  rigoi*e  senza  oggetto  (1).  E  concordiamo  del  pari  che 
le  norme  iracciute  dairarlicolo  826  pel  caso  che  il  condannalo,  o  chi 
per  lui,  voglia  preseniare  il  ricorso,  non  tolgono  al  Re  la  facoltà  di 
accordare  la  grazia  anche  di  proprio  impulso  (i). 

Oltre  quanto  prescrìve  l' articolo  826  intorno  alle  domande  di 
grazia,  imporla  ricordare  le  norme  speciali  per  le  proposte  dì  grazia 
che  possono  farsi  d'ufficio  a  favore  dei  detenuti.  I  direllori  delle  case 
di  pena,  secondo  il  voto  dei  consigli  di  disciplina,  propongono  an- 
nualmente d'ufficio,  date  certe  condizioni,  la  grazia  a  favore  dei  con- 
dannati che  abbiano  tenuto. condotla  esemplare  e  dato  segni  incon-^ 


(i)  Voi.  Vtll,  n.  ^585. 
<S}  Voi.  Vili,  n.  SSS4. 
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leslabili  di  ravvodimcnlo.  Si  vedano  gli  arlicoli  384  a  5S9  del  rego- 
iamenio  dello  case  di  pena,  13  gcnrvaio  186i,  n.  413:  gli  arcicoli  31 
n.  5  e  37  dei  regolamento  28  iigoslo  1862,  n.  813  sulle  case  dì  re- 
legazione e  39  n.  5  dei  rcgolamenlo  27  novembre  1802 ,  n.  1018 
sullii  case  di  custodia. 

Le  altre  disposizioni  che  riferìnf>Dio  inlorno  alle  grazie ,  sono  ab- 
bastanza chiare  per  sé. 

§  241»». 

Quanto  all'indulto,  Tarlicolo  831  dichiara  che  esso  si  accorda  per 
decreto  reale,  col  quale  sono  delernoinali  i  iv^ati  e  le  condanne  che 
vi  sono  compresi  e  le  condizioni  per  Tamniissione.  Chi  intende  go- 
derne deve  ricorrere  alla  sezione  d'accasa  e  far  constare  della  ottenuta 
declaratoria  nei  termini  e  nei  modi  stabiliti  per  l' amnistia  condi- 
zionata. * 

%  «4119. 

La  grazia  e  l'indulto,  oltre  la  pena  principale,  estinguono  le  pene 
accessorio  che  siano  con  quella  congiunte:  per  esempio,  la  sorve- 
glianza speciale  (1). 

Secondo  l'articolo  128  del  vigente  codice  penale  non  impediscono 
la  dichiarazione  di  recidiva  a  carico  del  grazialo  che  commetta  altro 
reato.  Ciò  è  conseguenza  della  defìnizione  della  recidiva  contenuta 
nell'articolo  118,  il  quale  si  accontenta 'che  vi  sia  slata  una  condanna 
irrevocabile.  Ma  ì  prog(»lli  Tajant  (art.  82),  Pessinn  (art.  70),  Sa- 
velli (art.  70)  e  Zanardelli  (art.  70),  Kgi  alla  formula  astraila  che  per 
potersi  parlarli  di  recidiva  occorre  1^  dimostrata  insuffìcienza  della> 
pena  ordinaria  (quasiché  la  pena  sia  falla  proprio  per  la  emenda,  e 
la  ricaduta  nel  delitto  non  basii  per  sé  solo  a  provare  un'indole 
pericolosa),  riciiiedoiìo,  perché  vi  sia  recidiva,' èhe  la  prima  pena  sia 
stala  sconlnia.  E  quindi,  per  essi,  la  grazia  e  l' indulto  hanno  per 
eflello  di  togliere  dal  calcolo  della  recidiva  le  condanne  in  ordine 
alle  quali  vi  fu  condono  anche  solamente  parziale. 

%  «&00. 

Gli  indulti  e  la  grazia,  dispone  l'articolo  13G  del  vigente  codice 
penale,  oltre   l'azione  civile  per  la  riparazione  del  danno,    lasciano 


(I)  Cass.  di  Torino  12  aprile  i87d,  Albertazzi  ;  2t>  giugno  1878,  TARLAniNr;  it 
dicembre  1878,  bosio. 
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intana  quella  per  la  riscossione  delie  spese  processuali;  e  nan  coin* 
prendono  le  pene  pecuniarie  e  It  coniische  spellanli  airerario  delio 
Sialo,  salvocbè  niella  parie  che  non  sia  alala  aneora  soddisfalla.  Con- 
cordano lulli  i  progeui  di  nuovo  codice. 

Quanto  alle  spese,  è  inarcala  la  differenza  Ira  amnislìa  vera,  e 
grazia  ed  indullo  o  amnislia  impropria.  L'amnislia  vera,  caneellando 
il  realo  per  modo  die  questo  si  considera  come  non  8Vveii«lo ,  le 
spese  processuali ,  conseguenza  <lel  fallo  che  si  vuol  diuicnlicare, 
seguono,  come  già  si  vide  (1),  la  sorte  del  loro  principale.  E  non 
crediamo  giuridica  la  dislinzione  che  si  volle  fare  in  giurispru- 
denza (2)  del  caso  in  cui  la  amnislia  possa  essere  applicala  imme- 
dialamenlc,  da  quello  in  cui  sia  necessario  un  giudizio  onde  accer- 
tare che  il  fallo  imputalo  sia  veramente  nei  termini  deli'  amnistia^ 
riservando  soliamo  al  primo  caso  il  completo  esonero  dalle  spese. 
Rifiuliamo  codesla  distinzieoie ,  perchè  il  fallo  è  quello  che  risulta 
dal  definilivo  giudizio;  e  se  esso  è  tale  da  essere  lolalmente  cancel- 
lalo dalTamnistia,  non  è  giusto  che  T  imputalo,  oltr<*.  il  dolore  mo- 
rale, sopporti  il  peso  pecuniario  di  una  diversa  e  più  grave  accusa 
senza  fondamento  proposta. 

Invece,  se  la  sovrana  clemenza  si  limili  ad  estinguere  una  pena 
irrevocabilmente  inflilta,  le  spese  processuali  sono  pur  sempre  ripe- 
libili.  La  grazia  e  l'indulto  lolgono  di  mezzo  ia  pena,  ma  non  dislrug- 
gono  il  realo  né  ia  sentenza ,  la  quale  perciò  va  rispellala  ed  cse^ 
guila  in  tulle  le  allre  parti  (3). 

La  grazia  e  T  indullo  non  impediscono  poi  la  confisca  degli  og- 
geni  dei  quali  sia  vietalo  il  porlo  e  ia  ritenzione,  come  neppure  la 
amnislìa  propria  la  potrebbe  impedire.  (4).  Ma  non  portano  nemmeno 
alla  conseguenza  che  si  debbano  senz'altro  roslituire  gli  oggetti  non 
vietali  appartenenti  all'impulato  e  posti  sotto  sequestro.  Gli  interes- 
sati possono  sempre  domandare  che  il  sequestro  continui,  a  garanzia 
dei  danni  e  delle  spese  (ari.  613  cod.  proc.  pen.). 

§  2»OI. 

La  grazia  e  V  indulto  che  condonano  o  oommulano  la  pena,  fanno 
cessare  Tìnlerdizione  legale  del  condannalo,  eccettochè  la  commuta- 
zione abbia  luogo  in  altra  pena  alla  quale  sia    congiunta  per  legge 


(1)  Voi.  I,  S  tBi. 

(S)  Casi,  di  Firenze,  7  luglio  1877,  Ciabattaiii;  Cass.  di  Torino,  ii  aprile  1878, 
Peroglio. 

(3)  Cass.  di  Torino,  ii  novembre  i87I,  Berti  e  Lisarelli;  Cass.  di  Koma,  17  feb- 
braio 1877,  DKhCHi  e  i5  ottobre  1877. 

(4)  Voi    1,  t  182. 
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r  interdizione  .medesima.  Cosi  rarlieolo  3  «linea  ultimo  delle  dìspo- 
t$i/ioni  transitorie  per  l'attuazione  del  codice  civile. 

Ala  la  grazia  e  riiidtilio  non  fanno  cessare  la  interdizioBC  per- 
petua dai  pubblici  uffizi  o  dati*  esercizio  di  una  carica,  impiego  o 
professione.  Qoesta  non  può  cessare  che  per  effetto  di  riabilitazione 
{art.  ISSiOod.  penale); 

in  iuUo  eiò  concordano  il  progetto  Mancini  (arL  109)  e  quello 
approvato  il  7  dicembre  1877  dalia  Camera  dei  deputati  (art.  91), 
nonché  i  progetti  Tajani  (art.  68),  Pessina  (art.  85),  Savelli  (arL  84) 
e  Zanardelii  (art.  84), 

§  «&02. 

L'articolo  853  del  codice  di  procedura  penale  contiene  una  norma 
comune  alla  strazia,  air  indulto  e  all' anmisiia.  Veramente,  amiamo 
credere  impossibile  un'amnistia  per  crimini  contro  le  persone:  ma 
Tarticolo  833  ne  fa  parola. 

Dispone  adunque  Tarlicolo  833  potersi  applicare  a  coloro  che  ot- 
tennero grazia  od  indulto  per  crimini  contro  le  persone,  il  disposto 
doU'articolo  147  del  codice  penale:  cioè  la  prescrizione  di  non  abi- 
tare a  meno  di  tre  miriamelri  di  distanza  dalla  dimora  dell'offeso, 
4)  suoi  eredi,  coniuge,  congiunti  fino  al  terzo  grado;  salvo  consenso 
in  iscritto  dei  medesimi. 

Il  capoverso  dichiara  applicabili  le  stesse  norme  a  chi  ha  goduto 
dell'  amnistia ,  quando  ciò  sia  stato  espressamente  prescritto  o  per- 
niesso  nel  decreto  con  cui  l'amnistia  fu  accordate. 


Sezione  II.  —  fìiabilitazione. 


§  »503. 

Di  solito,  alla  parola  riabilitazione  si  attribuisce  il  significato  di 
f  ii^enerazione  morale  dei  condannati.  E  le  ragioni  addotte  anche  dai 
giuristi,  commentatori  della  legge  positiva^  per  giustificarla,  parrebbero 
autorizzare  un  simile  concetto.  «  La  riabilitazione,  dice  il  Saluto  {\\ 
è  la  più  salutare  riparazione  al  principio  di  perpetuità  delle  interdi- 
zioni che,  per  una  giusta  diffidenza  contro  colui  che  ha  sì  gravemente 
infranto  la  legge,  sono  applicate  alle  sentenze  di  condanna;  è  lo  svi- 
luppo della   massima  di   giustizia    universale  che  la  pena  dee  stare 


(1)  Voi.  VriI,  n.  26!i9. 
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sempre  in  correlazione  eoii  la  neccssilà  sociale  e  con  l'emenda  dei  col- 
pevoli; è  Tossequio  più  eloquente  a$2;li  sforzi  più  polenli  di  un  savio 
legislatore  per  far  Irionfare  il  desiderio  e  la  speranza  della  rigene- 
razione dell'uonìo  onde  rendersi  utile  a  sé  slesso  ed  alia  società.  Mon 
vi  ha  in  eflello  per  il  condannato  prospeltiv.i  più  seducente  di  quella 
di  rientrare  nella  vita  civile,  di  riacquistare  iuui  i  dirii ti  di  cittadino, 
ricuperando  per  sifìatla  guisa  la  stima  pubblica,  e  ralliludine  sociale 
al  pari  di  ogni  altro  individuo.  La  riabilitazione  dunque  è  una  isti- 
tuzione eminentemente  giusta  ed  educatrice:  è  il  compimento  di  un 
buon  sislcma  penitenziario.  • 

Vi  è  una  parte  di  vero  in  lutlo  ciò.  iMa  nel  pratico  risultato  degU 
ordinamenti  legislativi  vigenti  sulla  riabilitazione»  e,  aggiungiamo^ 
anche,  nella  sperabile  efficienza  delle  riforme  che  in  codeslo  tema 
speciale  si  introducessero  nei  codice  di  procedura,  non  è  lecito  rav- 
visare 0  ripromettersi  la  rigenerazione  vera  dei  delinquenti.  A  questi» 
scopo  contribuiscono  istituzioni  di  altra  natura,  e  sopra  tutte  potreb- 
bero giovare  i  Patronali  pei  liberati  dal  carcere.  Ma  questi  non  ginn* 
sere  ancora  in  Italia  a  quello  sviluppo  ed  a  quella  potenza  die  pur 
sarebbero  richiesti  dall'indole  loro,  la  quale  è  umanitaria  ad  un  tempo^ 
ed  utilitaria,  in  quanto  la  pietà  che  si  dirìge  ai  condannati  é  ìmìu 
guarentigia  contro  l'imperversare  delle  recidive  (I). 

La  riabilitazione,  nel  concetto  e  nel  risultato  legale  degli  arlicoli  834 
a  847  del  codice  di  procedura  penale,  altro  non  è  che  un  modo  per 
far  cessare  nel  condannato  certe  incapacità  giuridiche  e  certe  deca- 
denze dì  diritti,  nelle  quali  egli  sarebbe  incorso  per  sempre  in  con* 
seguenza  della  condanna. 

§  2504. 

Ritornello  solito  per  chi  si  occupa  di  illustrare  i  codici  italiani:  i 
nostri  arlicoli  834  a  847  ebbero  origine  in  Francia,  con  questa  cir- 
costanza aggravante  che  furono  così  copiati  in  un  tempo  nel  quale 
già  la  Francia  vi  aveva  introdotte  ragionevoli  riforme  delle  quali  si 
sarebbe  potuto  e  dovuto  tener  calcolo. 

Gli  articoli  6t9  a  634  del  codice  francese,  la  cui  forma  originari:» 
è  in  massima  parte  il  modello  delle  disposizioni  nostre,  risalgono 
storicamente    alle   tenere  di  riabililazione   conosciute  ©  riconosoiuie 


(I)  Merita  speciale  menzione  la  Società  di  patronato  per  gli  adulti  liberati  dal  carcav, 
esistente  in  Milano.  Fu  fondala  nel  i879  per  iniziativa  deli'avv.  Scipione  Ronchelii, 
e  venne  man  mano  crescendo  dì  importanza  ed  aomenlando  i  saoi  benefici  étTetti, 
specialmente  per  la  costanza  e  la  abnegazione  dell'egregio  fondatore.  Fu  eretta  in  corpo 
morale  con  decreto  20  aprile  1882. 
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<lnlla  gìurisprudeiìZH  liellt;  vecchie  monarchie.  Le  lellerc  di  liabtiita- 
zìone,  che  i  Monarchi  di  Francia  usarono  rilasciare  lino  quasi  al  fer- 
mine del  secolo  scorso,  avevano  il  duplice  scopo  di  cancellare  la 
infamia  tinila  a  certe  condanne  rislabilondo  il  condannato  tn  sa  benne 
fame  et  renommée^  e  di  resliluir^^li  i  diriili  dei  quali  in  consc$;uenza 
della  condanna  era  rimasto  privo,  ha  riabiiilazione  delle  vecchie  mo* 
narchie  si  restringeva  quindi  alle  condanne  di  allo  criminale,  le  sole 
<;he  portassero  con  sé  T infamia:  ed  era  sempre  una  emanazione  dei 
ilirillo  di  grazia. 

L'assemblea  coslituenle  abolì  il  dirilto  di  grazia,  ma  conservò  Ira- 
sformandolo,  l'istilulo  della  riabilitazione.  Come  per  infliggere  T  in- 
famia si  era  slabiiila  una  speciale  procedura,  per  la  quale  il  condan- 
nalo veniva  Iradollo  sulla  piazza  pubblica  del  luogo  della  condanna, 
e  la  il  cancelliere  gli  dichiarava  ad  alla  voce:  il  vostro  paese  vi  trovò 
colpevole  di  un'azione  infame:  la  legge  e  il  tribunale  vi  degradano 
dalla  qualità  di  cittadino  francese  (i):  così  por  la  riabiiilazione  si 
introdusse  una  corrispondenl<*  procedura  denominala  secondo  battesimo 
civico.  E  cioè  due  ufficiali  municipali,  rivestiti  della  loro  sciarpa,  do- 
vevano condurre  il  condannato  in  pubblica  udienza  davanti  al  tribu- 
nale, e  la  pronunciare  queste  pnroìe:  costui  ha  espiato  il  delitto  scon- 
tando la  pena:  la  sua  condotta  i  oggi  irreprensibile:  chiediamo  in 
nome  del  paese  che  la  macchia  del  suo  delitto  venga  cancellata.  Al 
ehe  il  presidenlc  rispondeva:  sulla  attestazione  e  sulla  domanda  del 
vostro  paese,  la  legge  e  il  tribunale  cancellano  la  macchia  del  vostro 
delitto  (2). 

Il  codice  di  istruzione  criminale  del  1808  mantenne  l'istituto  della 
riabilitazione:  ma  lo  ritornò  ad  essere  un  alto  di  clemenza  del  capo 
dello  Stato:  e  per  uno  strascico  del  vecchio  sistema  monarchico, 
limitò  la  riabilitazione  alle  condanne  criminali  e  infamanti. 

Ma  non  lardarono  a  porgere  le  obiezioni  contro  codesta  limitazione: 
«ontro  la  insuflicienza  e  ingiustizia  di  parecchie  disposizioni:  contro 
il  concetto  fondamentale  di  voler  fare  della  riabilitazione  un  atto  di 
clemenza  del  capo  dello  Stato  a  vece  di  un  atto  di  giustizia  di 
esclusiva  attribuzione  del  potere  giudiziario  (3). 

Né  qui  importa  esporre  minutamente  le  varie  riforme  introdotte  in 
Francia  nel  tema  della  riabilitazione.  Basterà  che  ricordiamo  gli  alti 
principali  con  cui  quelle  riforme  furono  attuale,  e  che  diamo  poi  il 
riassunto  delle  norme  oggi  vigenti  in  quel  paese.  Una  prima    note- 


(1)  Cod.  pen.  del  1791,  art.  31  parla  I  tit.  i. 
(S)  Cod.  pen.  del  1791,  art.  6  e  7  parte  I  tU.  VII. 

(3)  SI  vedano,  a  riguardo  di  quest*uUinio  punto,  le  persuadenti  osservazioni  di 
Hblib:  Tratte  d'imtr.  crim.  |  704,  n.  5137. 
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volo  rifusione  devi;ii  articoli  til9  a  63i  fu  operala  colla  legge  5  lu- 
glio 1852.  Le  ma<2:p;tori  innovazioni  furono  introdotte  colla  legge 
14  agosto  1883,  che  operò  la  Irasformazìone  della  riabilitazione  da 
atto  di  clemenza  in  atto  di  giudlizia,  laccando  la  teoria  brillantemente 
propugnata  da  Hélie. 

Ecco  om,  in  compendio,  le  norme  attualmente  vigenti  in  Francia 
nella  soggetta  materia. 

Possono  chiedere  la  riabilitazione  i  condannali  a  pena  afflittiva  o 
infamante  ed  anche  i  condannali  a  pena  correzionale:  i  primi  entro 
cinque  anni  dalla  espiazione,  i  secondi  entro  tre  anni  (art.  620);  e 
per  i  recidivi  e  per  coloro  che  ricaddero  nel  delitto  dopo  una  riabi- 
iitazione,  il  lermine   è  raddoppialo  (art.  634). 

I  condannati  a  pena  criminale  per  poter  chiedere  la  riabilitazione 
devono  aver  risieduto  per  5  anni  nello  slesso  distretto,  e  per  3  anni 
i  condannali  a  pena  correzionale;  tutti  poi  devono  aver  risieduto 
durante  gli  ultimi  due  anni  nello  slesso  comune;  ma  si  ammette  che 
possano  presentare  certificati  equipollenti  di  buona  condotta  coloro 
che  non  siano  in  grado  di  ottemperare  a  codeste  condizioni  per  aver 
dovulo  passare  in  lutto  od  in  parte  il  tempo  legale  sotto  le  armi 
oppure  nell'esereizio  (li  una  professione  inconciliabile  con  una  resi- 
denza fissa  (art.  621). 

La  domanda  di  riabilitazione  si  presenta  coi  documenti  giuslifica- 
tìvi  alla  procura  generale  presso  la  corte  d'appello  del  luogo  dove 
risiede  il  condannalo,  alla  quale  spelta  di  conoscerne  E  il  condan- 
nato, oltre  le  altre  condizioni  legali  della  ammissibilità  della  do- 
manda, deve  anche  provare  (salvo  il  caso  di  prescrizione)  di  aver 
pagate  le  spese  di  giustizia  e  le  peno  pecuniarie,  e  di  aver  risarcito 
i  danni  alla  parte  lesa  o  di  esserne  stato  da  questa  liberalo  o  di  aver 
fallo  il  legale  deposilo  della  somma  corrispondente.  Il  condannalo 
per  bancarotta  fraudolenta  deve  provare  il  pagamento  integrale  del 
passivo  in  capitale,  interessi  e  spese,  oppure  la  remissione  fattagliene 
dai  creditori.  Quanto  ai  danni,  si  prescinde  dalla  prova  del  pagamento 
allorché  il  condannalo  provi  di  aver  sofferto  l'arresto  personale  stalo 
decrelato  a  sanzione  dei  medesimi,  o  di  aver  ottenuta  la  rinunzia  del 
danneggiato  alla  esecuzione  personale  (art.  623). 

Il  pubblico  ministero  assume  le  infonnazioni  sulla  condotta  del  ri- 
corrente dai  sindaci,  giudici  di  pace  e  soltoprefetli  dei  luoghi  dove 
egli  tenne  la  propria  residenza,  nonché  dalla  direzione  della  casa  di 
pena  dove  fu  scontata  la  condanna.  E  tutti  codesti  documenti  ven- 
gono depositati  nella  cancelleria  della  corte  competente  a  pronunziare 
(ari.  624,  625  e  626). 

Entro  due  mesi  dal  deposito  degli  alti,  deve  aver  luogo  la  relazione 
in  sezione  d'accusa.  II  procuratore  generale  dà  in  iscritto  le  proprie 
conclusioni  motivate:  egli  può  richiedere,  e  la  corte  ordinare  anche 
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d'iifllcio,  ull€riorì  informazioni,  con  che  però  non  ne  derivi  un  ritardo 
maggiore  di  sei  mesi.  La  curie  delibera,  sentiti  ri  procuratore  gene- 
rale e  il  ricorrente  o  difensore  di  questo  (art.  627  e  (>28). 

Se  la  domanda  è  respiola,  non  si  può  riproporla  che  dopo  due 
anni  (art.  629). 

Se  è  accolla,  il  proeuralor  generale  ne  manda  un  estrado  att'au- 
loriià  che  proferi  la  condanna,  perchè  ne  sia  fatta  la  IfMScris&ione  in 
margine  alla  sentenza  (ari.  633). 

La  riabilitazione  cancella  la  condanna  e  fa  cessore  tulle  le  inca- 
pacità clie  ne  derivano,  meno  quelle  stabilite  dall'ari.  612  del  codice 
di  commercio  (art.  634). 

La  riabililazione  dev'essere  segnata  nel  casellario  giudiziale;  e  i 
certilicati  penali  rilasciali  alle  parti  non  devono  far  menzione  della 
condanna  in  ordino  alla  quale  essa  intervenne  (art.  633). 

Dispone  poi  rari,  li  della  legge  27  maggio  1883  sui  recidivi  che 
le  condanue  si^guite  da  riabililazione  non  sono  computate  agli  effetti 
della  legge  stessa. 

Nel  Belgio  (arL  87. codice  penale),  la  riabililazione  è  ri:(ervata  al 
Re  in  virtù  del  diritto  di  grazia  e  come  emanazione  di  questo  di- 
ritto, non  è  quindi  vincolata  a  condizioni  o  formalità,  ma  interainenle 
dipende  dalla  clemenza  sovrana  (1). 

In  Germania,  ia  riabililazione  attende  ancora  la  sua  sistemazione 
legislativa  (2). 

Dovendo  ora  passare  al  commento  delle  disposizioni  del  nostro 
oodice  di  procedura  intorno  alla  riabilitazione,  sarà  opportuno  pre- 
mettere uu  cenno  sommario  delle  incapacità  e  perdite  di  diritti  che 
secondo  le  leggi  nostre  conseguono  alle  condanne. 

Comìnciiimo  da  quanto  direttameiìte  dispongono  le  leggi  penali. 

I  dilettanti  di  archeologia  giuridica  avrebbero  un  campo  vastissimo 
da  mietere  nella  materia  delle  incapaciià  conseguenti  da  condanne 
penali,  dove  entrano  nuche  le  irisli  remitììscenze  della  morie  ernie. 
Ma  non  è  il  caso  che  noi  ci  perdiamo  in  digressioni  storiche,  le 
quali  oltreché  non  inleie^sanli  direttamente  ia  illustrazione  del  vi- 
gente codice  di  procedura,  sono  «inche  agevoli  a  riscontrarsi  in  molte 
monografìe  e  commenti  (3).  Preferiamo  quindi  attenerci  strelldmente 


(i)  Haus:.  pW/^c.  gen,  de  dr.  péti,  belge.  Voi.  Il,  n.  tOli. 
(i)  Herxkh:  trattalo  di  dir.  pen,  %  iSi  (tfail.  Bk^tola). 

(3)  V.  priiicìpalrnente,  Mdcacoi:  il  dh\  penale  nn*  suoi  ivptm'U  eoUa  capacìtj  g'uri- 
dica  dei  conUannotì,  Bocoa  tS73. 
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Me  leggi  penali  nflualmcnle  in  vigore,  senza  nemmeno  addentrarci 
neiresame  dei  vari  progedi  di  nuovo  codice  penale,  i  quali  offrono 
in  questa  materia  troppe  e  troppo  rilevanti  varietà  perchè,  nella  in* 
certezza  quale  progetto  avrà  in  definitiva  la  prevalenza,  possa  essere 
opportuno  uno  studio  speciale  di  essi. 

Fino  alla  pronuilgazione  delle  disposizioni  transitorie  per  la  attua- 
zione del  codice  civile,  le  incapacità  perpetue  da  condanna  sancite 
dai  codici  penali,  erano  quelle  <leflnite  negli  articoli  !20,  21  e  25  del 
codice  penale  del  1859  e  15  §  3  del  codice  penale  toscano.  Le  ac- 
cennate disposizioni  transitorie  unificarono,  cogli  articoli  3  e  4,  questa 
parte  di  legisiazione.  Statuirono  cioè  che  fino  alla  promulgazione  di 
un  codice  penale  per  tutte  le  provincie  del  Regno,  le  condanne  alle 
pene  di  morte,  dell'ergastolo  e  dei  lavori  forzali  a  vita  traggono  seco 
la  perdila  dei  diritti  poliiici,  della  podestà  patria  e  maritale,  e  la  in- 
terdizione legale  del  condannato.  Questa  toglie  al  condannalo  la  ca- 
pacità dì  amministrare  i  suoi  beni,  alienarli,  ipotecarli  o  disporne 
altrimenti  che  per  testamento.  L'interdetto  legalmente  è  in  istalo  di 
tutela  conte  gli  iolerdelli  giudizialmente,  e  può  sulo  essergli  assegnalo 
un  tenue  sussidio  alimentare.  La  condizione  di  coloro  che  per  con- 
danna incorsero  nella  perdita  dei  diritti  civili  prima  del  nuovo  codice 
civilC)  è  regolata  dalle  leggi  anteriori:  ma  colla  attuazione  di  questo 
sono  cessate  di  diritto  tutte  le  incapacilà  non  comprese  nella  defini- 
zione testé  recata  della  interdizione  legale. 

Le  disposizioni  transitorie  del  codice  civile  non  abolirono  tuttavia 
la  incapacità  sancita  dal  codice  penale  del  1839  all'art.  !25,  per  le 
Provincie  nelle .  quali  questo  codice  andò  in  vigore  senza  modifica- 
zione: cioè  la  incapacilà  di  certi  condannati  a  fare  testimonianza  in 
giudizio.  Sul  quale  argomento,  ricordiamo  i  commenti  già  fatti  nel 
IV  volume  §  1483. 

Sono  poi  da  aggiungere  alle  incapacità  perpetue,  la  interdizione  dai 
pubblici  ufiizii  inflitta  come  pena  speciale  in  virtù  di  particolari  di- 
sposizioni (art.  180,  194,  221,  222,  230,312  e.  p.),  e  la  interdizione 
da  una  carica,  impiego,  professione  (art.  19  e  59  del  codice  del  18S9): 
le  quali,  invece,  sono  sempre  temporanee  pel  codice  toscano  (art.  24, 
25  e  2t)). 

g  3506. 

Oltre  le  incapacità  sancite  dal  codice  penale,  vi  sono  quelle  san- 
cite, per  alcune  categorie  di  condannali,  da  altri  codici  e  da  leggi 
speciali. 

Così  la  esclusione  dagli  ufBcii  tutelari  (art.  2G9  cod.  civ.):  la 
incapacità  all'ufljcio  di  arbitro  (art.  10  cod.  |)roc.  civ.):  alle  funzioni 
giudiziarie   (art.  9,  87  e  204   dell'ord.   gind):   a  quelle    di   giurato 

T.    VII.    —    COD.   PROC.    PEN.  32 
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(ari.  5  della  le^ge  8  giugno  1874  n.  1937):  nlla  testimonianza  in  alti 
notarili  (art.  42  della  legp;e  25  mas^j^'io  1879  n.  4900):  all'cletloralo 
politico  (art.  86  della  leg«;e  22  gennaio  1882  n.  o93):  ali'eleMorato 
amministrativo  (art.  26  della  legge  20  marzo  1865):  alTolellorato 
i'ommercìale  (art.  12  della  legge  è  luglio  1862  n.  680):  allo  profes- 
sioni di  avvocalo  e  procuratore  (art.  8,  28,  50,  39  e  51  della  legge 
8  giugno  1874  n.  1938):  ai  notariato  (art.  116  e  152  della  legge 
25  maggio  1879  n.  4900):  al  pubblico  insegnamento  (art.  166,  2ò0, 
292,  375  della  legge  13  novembre  1859  n.  3725):  ad  esercizii  pub- 
blici richiedenti  licenza  dell'autorità  politica  (art.  35  della  legge  di 
|)ubblica  sicurezza  e  43  del  relativo  regohunento). 

Vanno  pure  ricordati  tra  gli  efletli  più  importanti  delle  condanne 
p(M)ali  quelli  relativi  alla  perdila  delle  pensioni  (art.  55-35  della 
logge  14  aprile  1864  n.  1731). 

S  S507. 

Esaminiamo   ora  le   disposizioni   del  codice   di   procedura  penale, 
cominciando  dalla  riabilitazione  in  materia  criminale. 
Ed  anzitutto,  da  chi  può  essere  chiesta  la  riabilitazione? 

Art.  834.  11  condannato  ad  una  pena  criminale  importante  1* interdizione  di  cai 
negli  art.  19,  25  e  39  codice  penale,  cbe  avrà  scontata  ia  sua  pena,  o  che  avrà  otte- 
nuto decreto  reale  di  amnistia,  di  indulto,  di  commutazione  o  di  condono  per  grazia, 
potrà  essere  riabilitato. 

Potrà  pure  essere  riabilitato  il  condannato  alla  sola  interdizione  dal  pubblici  ufBzt. 

Oramai,  all'art.  19  del  codice  penale  del  1859  bisogna  sostituire 
Tari.  3  delle  disposizioni  transitorie  del  codice  civile,  lenendo  tuttavia 
presente  che  la  interdizione  legale  non  ha  bisogno,  per  cessare,  della 
riabilitazione  quando  la  clemenza  sovrana  abbia  condonato  altrimenli 
ia  pena  principale  dalla  quale  essa  deriva  (§  2501). 

La  riabilitazione,  come  chiaramente  risulta  dall'art.  834,  non  può 
domandarsi  che  per  le  interdizioni  peVpelue.  Le  interdizioni  tempo- 
ranee, 0  sospensioni  come  le  chiama  il  nostro  codice,  non  presentano 
eguali  molivi  di  mitigazione:  e  sarebbero  altronde  inconciliabili  coi 
termini  prefinili  nelle  disposizioni  vigenti  per  le  domande  di  riabili- 
tazione. 

Non  possono  domandare  di  essere  riabilitali  se  non  i  condannati 
che  abbiano  scontata  la  pena  o  avutone  il  condono  per  decreto  reale. 
Sono  quindi  esclusi  da  tale  domanda  i  condannati  che  si  liberarono 
dalla  pena  in  virtù  di  prescrizione  (1). 

(1)  Cass.  francese  3  aprile  18({3,  Pbrot;  S  luglio  1853,  Z... 
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L'arlicolo  834  parla  anche  dei  condannali  che  oUcnucro  decreto 
di  amnistia.  Ma  quesla  è  una  improprielà  di  linguaggio,  secondo  le 
nozioni  che  già  vedemmo  dei  variì  modi  di  manifeslazionc  delia  so- 
vrana clemenza  (§  2489).  L'amnistia  abolisce  Inazione  penate:  la  ria- 
bilìlazione  toglie  gli  eflelli  delle  condanne  definiiive:  ì  due  termini 
sono  inconciliabili.  La  legge  non  può  aver  inteso  che  di  alludere  alla 
amnistia  impropria  :  e  allora  il  suo  linguaggio  ha  ancora  il  vizio  della 
superfluilà,  perchè  l'articolo  834  già  parla  dei  decreti  di  indulto. 

Può  chiedere  la  riabilitazione  anche  il  condannalo  alla  sola  inter- 
dizione dai  pubblici  uflfizii:  e  l'articolo  835  fissa  per  tale  domanda 
il  termine  di  5  anni  dal  giorno  in  cui  la  condanna  divenne  irrevo- 
cabile. Ciò  significa  non  potersi  chiedere  Ja  riabiliiazione  se  trattisi 
di  condanna  contumaciale,  quantunque  per  l'articolo  544  dei  codice 
di  procedura  quesla  sia  suscettibile  di  esecuzione  provvisoria  (§  2451). 
Sarà  quindi  necessario  per  la  ammissibilità  della  istanza  di  riabilita- 
zione che  il  condannalo  abbia  subito  un  nuovo  conforme  giudizio  iu 
contradditorio:  o  per  lo  meno,  sia  la  condanna  divenuta  definitiva 
secondo  l'ultimo  alinea  dell'articolo  544. 

%  «SOS. 

Le  domande  di  riabilitazione  non  possono  esser  falle  prima  di  un 
certo  tempo.  A  tale  proposito,  basterà  che  riferiamo  il  testo  della  legge. 

Art.  835.  La  domanda  di  riabilitazione  non  potrà  essere  fatta  dal  condannati  ai 
lavori  forzaU  a  tempo,  alla  reclaslone  od  alia  relegazione,  se  non  cinque  anni  dopo 
che  avranno  scontata  la  loro  pena:  e  dai  condannati  alla  sola  interdizione  dai  pubblici 
uffizi,  se  non  dopo  cinque  anni  a  conlare  dal  giorno  in  cui  la  condanna  sarà  dive- 
nula  irrevocabile. 

Nel  caso  di  comnmtazlone,  la  domanda  df  riabilitazione  non  potrà  essere  fatta  se 
non  S  anni  dopo  scontata  la  nuova  pena;  e  nel  caso  di  condono,  5  anni  dopo  Tan- 
notazione  del  decreto  di  grazia,  o  la  declaratoria  d'ammissione  al  godimento  deli*am- 
nistia  0  dell*  Indulto. 

Art  845.  Il  condannato  recidivo  non  può  domandare  di  essere  riabilitato  se  non 
trascorso  il  doppio  teriAtne  sovra  stabilito. 

§  «SO». 

L'articolo  837  slabilisce  le  altre  condizioni  necessarie  per  la  am- 
missibilità della  domanda. 

Nessun  condannato  sarà  ammesso  a  domandare  1>  sua  riabilitazione  se  non  avrà 
per  lo  spazio  di  5  anni  dimorato  nel  Regno,  e  tenuto,  per  I  due  ultimi  anni  almeno» 
Il  suo  <domicllio  in  uno  stesso  comune. 
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Il  condannato  do^rà  unire  alla  sua  domanda  gli  attestati  di  buona  condotta  delle 
amministrazioni  dei  comuni,  nel  coi  territorio  egli  ebbe  la  sua  residenza  durante  il 
tempo  che  ha  preceduto  la  sua  domanda. 

Nei  caso  di  cangiamento  di  residenza,  gli  attestati  di  buona  condotta  non  potranno 
essere  rilasciati  che  nell'istante  in  cui  egli  abbandonasse  un  comune  per  trasferirsi 
in  un  altro. 

Questi  attestati  dovranno  essere  confermati  dai  pretori  de*  luoghi  in  cui  avrik 
risieduto,  e  vidimati  dal  rispettivo  procuratore  del  Re. 

La  legge  richiede  che  per  gli  ultimi  due  anni  il  condannalo  abbia 
tenuto  il  suo  domicilio  m  uno  slesso  comune.  Qui  la  parola  domi- 
cilio è  impropriamente  adoperata  nel  senso  di  residenza  o  dimora. 
Ce  ne  persuadono  T  intero  conleslo  della  disposizione,  dove  é  sempre 
parola  di  residenza  o  dimora,  e  lo  spirilo  della  legge.  La  legge  volle 
evidentemente,  che  vi  possa  essere  un  severo  controllo  della  condotta 
del  condannato  (1):  ora,  a  ciò  conferiscono  la  residenza  e  la  dimora, 
ma  può  non  conferire  il  semplice  domicilio  legale,  perchè  altro  è  Ih 
sede  principale  degli  affari,  ed  altro  il  teatro  della  condotta  morale 
di  una  persona.  Il  nostro  articolo  837  riprodusse  senz'altro  la  ine- 
satta dizione  deiroriginario  articolo  620  del  codice  francese:  ma  la 
legge  francese  del  3  luglio  1852  non  mancò  di  correggerla  in  resi- 
denza, ciò  che  del  resto  appariva  già  abbastanza  dal  manifesto  inten- 
dimento del  legislatore. 

L'articolo  837  vuole  attestali  di  buona  condotta  rilasciati  dalle  am- 
ministrazioni dei  comuni.  Il  Saluto  (2),  di  conformità  a  quanto  già 
riteneva  il  Giuriati  nel  commonto  al  corrispondente  articolo  del  co- 
dice sardo  del  1847  (3),  trae  da  codeste  parole  della  legge  la  con- 
seguenza che  questi  speciali  alleslati  non  possono  rilasciarsi  dal  solo 
sindaco  secondo  la  regola  generale  deirarlicolo  102  della  legge  co- 
munale e  provinciale,  ma  devono  provenire  dalla  intera  rappresen- 
tanza municipale,  cioè  dalla  Giunta,  perchè  per  tal  modo  si  avranno 
una  maggior  garanzia  della  verità  della  allestazione  e  minori  molivi  di 
temere  compiaéenze  indulgenti.  L'articolo  624  oggi  vigente  in  Francia, 
nella  forma  che  gli  fu  data  dalla  legge  14  agosto  1885,  si  accontenta 
delle  dichiarazioni  dei  sindaci.  Ma  la  dizione  primitiva  del  corrispon- 
dente articolo  620  del  vecchio  codice  voleva  attestazioni  dei  consigli 
municipali  e  delle  municipalità:  e  la  legge  3  luglio  18.12  richiedeva, 
più  esplicitamente  ancora,  alteslazioni  deliberate  dai  consigli  munici- 
pali. Non  ostanti  codeste  osservazioni  e  gli  accennali  precedenti  sic- 


(1)  Saluto,  voi.  Vili,  n.  i837. 

(2)  Voi.  Vili,  II.  2638. 

(3)  Comm.  teor.  prat,  al  cod.  di  proc,  crim.  degli  Stati  sardi,  art.  780. 
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rici,  noi  riteniamo  bastevole  per  l'arlicolo  837  del  codice  di  procedura 
l'attestalo  del  sindaco.  E  vero  che  la  legf^e  usa  la  parola  amministra- 
zione comunale:  ma  si  deve  intendere  che  la  usi  con  riferimento  alte 
norme  ed  alle  competenze  che  rcgf2;ono  i  singoli  alti  della  rappresen- 
tanza del  comune.  Ora  il  rilascio  di  attestali  è  per  l'articolo  102  n.  8 
della  legge  comunale  e  provinciale  di  speciale  attribuzione  del  sindaco. 
Del  resto,  oltreché  è  sconveniente  che  si  ritenga  per  finzione  di  legge 
poco  attendibile  un  certificato  del  sindaco,  non  si  giustifica  la  neces- 
sità che  tutti  gli  amministratori  del  comune  intervengano  a  un  cer- 
tificalo soggetto  ancora  alia  controlleria  del  pretore.  E  finalmente  le 
parole  amministrazione  comunale  le  adopera  anche  l'articolo  595  del 
codice  di  procedura  penale  parlando  dei  certificati  di  ìnsolvibiltà  nel 
procedimento  esecutivo  di  pene  pecuniarie.  Né  alcuno^  e  neppure  lo 
stesso  Saluto  (I),  ha  mai  pensato  che  simili  certificali  debbano  pro- 
venire dal  collegio  degli  amministratori  del  comune. 

g  XftlO. 

Ora  vediamo  il  procedimento  relativo  alta  domanda  di  riabilitazione. 

Art.  838.  La  domanda  di  riabilitazione,  gli  attestaU  sovra  menzionati,  e  la  copia 
della  sentenza  dì  condanna,  saranno  rimessi  alla  cancelleria  della  corte  nel  cui  distretto 
risiederà  il  condannato,  li  cancelliere  presenterà,  senza  ritardo,  la  domanda  coi  docu* 
menti  uniti  al  presidente  della  sezione  d'accusa,  il  quale  nominerà  un  relatore,  ed 
ordinerà  cbe  sia  comunicata  al  procuratore  generale. 

Art.  839.  La  notizia  della  domanda  di  riabilitazione,  presentata  alla  corte,  sarà 
inserita  a  diligenza  del  ricorrente  nel  foglio  ufficiale  del  luogo  in  cui  siede  la  corte 
indicata  nell'art  838,  ed  in  quello  dove  siede  la  corte  cbe  ba  pronunciata  la  condanna, 
e,  in  difetto,  nel  giornale  ufficiale  del  Regno. 

Ari.  8i0.  Trascorsi  tre  mesi  dail*  inserzione  nel  giornale,  il  procuratore  generale 
darà  per  iscritto  le  sue  conclusioni  motivate:  e  la  causa  sarà  quindi  riferita  alla  corte 
(sezione  di  accusa). 

Art.  84 i.  La  sezione  di  accusa,  sulle  conclusioni  del  procuratore  generale,  darà 
il  suo  parere  motivato. 

Essa  potrà  ordinare,  ed  li  M.  P.  ricbledere  nuove  informazioni  in  qualunque  stato 
della  causa. 

Il  ricorrente  non  potrà  essere  presente  alla  relazione  della  causa,  alle  conclusioni 
del  P.  M.,  né  alia  deliberazione. 

Il  codice  non  richiede  che  la  domanda  sia  firmata  da  un  avvocato 
o  procuratore  esercente  (2), 

(i)  Voi.  VI,  n.  JIJO. 

(S)  Saluto.  Voi.  Vili  n.  sa&O. 
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Le  inserzioni  ordinale  dall'arlicolo  839  basterà  che  sian  fatte  una 
volta  sola.  La  legge  non  dice  di  più:  e  il  pretenderne  parecchie  sa- 
rebbe indebito  aggravio  di  una  formalità  già  per  sé  stessa  odiosa  (t). 

Niente  impedisce  che  le  occorrìbili  nuove  informazioni  siano  richieste 
direttamente  dal  procuratore  generale,  senza  provocarne  l'ordine  dalla 
sezione  di  accusa  (2). 

Conventamo  col  Saluto  (3)  che  l'udienza  della  sezione  di  accusa 
dev'es^re  segreta,  perchè  ciò  è  dell'indole  di  tutte  le  altre  sedule 
di  codesto  magistrato:  qui  poi  si  tratta  di  arji;omenU  di  indole  par- 
ticolarmente riservala,  e  di  una  procedura  dalla  quale  Tarlicolo  841 
espressamente  esclude  il  contradditorio. 

La  legge  non  dispone  neppure  che  si  comunichino  ai  ricorrente 
né  i  risultati  delle  nuove  informazioni  assunte,  né  le  conclusioni  della 
procura  generale.  Ma  siccome  l'articolo  841  non  slabilisce  limiti  alle 
disposizioni  istruttorie  che  possono  esser  date  dalla  sezione  d'accusa, 
non  è  interdetto  a  questa  di  provocare  schiarimenti  dal  ricorrente 
anche  in  merito  alle  nuove  emergenze.  Ed  anzi  sarà  una  necessita 
che  ciò  si  faccia,  quando  possa  interessare  alla  difesa  del  ricorrente: 
altrimenti  ne  riuscirebbe  una  procedura  monca  ed  un  giudizio  im* 
perfetto  e  parziale,  a  tutto  danno  del  ricorrente. 

g  S5II. 

Veniamo  al  giudizio  della  sezione  d'accusa. 

Art.  843.  Se  la  sezione  d*accasa  ò  di  avviso  ctie  la  domanda  non  può  essere  am- 
messa, U  condannato  potrà  ricorrere  nuovamente  dopo  altri  5  anni  decorrlbili  dal 
giorno  della  deliberazione. 

Se  però  la  domanda  è  stata  rigettata  per  irregolarità  di  qualche  documento,  le 
glastificazioni  richieste  possono  presentarsi  immediatamente. 

Dunque,  se  la  sezione  d'accusa  sia  di  parere  contrario  alla  domanda, 
questa  rimane  intercettata:  non  viene  trasmessa  al  ministro  ne  al  Re. 
Il  parere  della  sezione  d'accusa,  se  sfavorevole  alla  domanda,  ha  il 
valore  di  un  pronunzialo  definitivo,  perché  obbliga  il  condannato  ad 
aspettare  altri  cinque  anni  prima  di  poter  riproporre  il  ricorso. 

In  considerazione  di  simili  eOetti  del  contrario  parere  della  sezione 
di  accusa,  fu  posta  la  questione  se  contro  codesto  deliberato  sia  pos- 


(i)  Saluto.  Voi.  Vili,  n.  J64i. 

(2)  Cass.  di  Napoli  13  febbrajo  ISSO,  Caupanblla. 

(3)  Voi.  Vili,  n.  2642. 
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sibiie  il  ricorso  in  cassazione.  In  Francia,  sì  rilenne  {jeneralmcnle  che 
no  (1),  anche  quando  ravviso  della  sezione  d'accusa  fosse  fondata 
sopra  questioni  di  diritto  (2).  Si  disse  trattarsi  non  già  di  una  sen- 
tenza, ma  di  un  semplice  parere,  che  sfugge  perciò  al  sindacalo  della 
corte  suprema. 

Ma  in  Italia  prevalse  la  lesi  contraria,  e  fu  ammesso  il  ricorsa 
contro  il  parere  sfavorevole  della  sezione  d'accusa  quando  involgesse 
questioni  legali,  quali  la  giuridica  ammissibilità  della  domanda  (5)  o 
la  mancanza  di  conveniente  motivazione  (4).  Richiamandosi  alla  prima 
parie  delTarlicolo  84!2,  fu  considerato  a  favore  della  cassabilità,  che  il 
parere  della  sezione  d'accusa  ha  tulli  gli  effetti  sostanziali  di  una  sen- 
tenza inappellabile;  quindi  il  diritto  di  ricorso,  giusta  la  norma  ge- 
nerale dell'articolo  638  del  codice  dì  procedura  penale. 

Siamo  anche  noi  dì  questa  opinione:  a  nulla  conclude  una  diver- 
silà  di  forma  esterna  e  di  nome,  quando  la  sostanza  dell'alto  ha 
lutto  il  valore  di  una  senlenza. 

Senonchè,  ammesso  il  diritto  del  condannalo  di  ricorrere  contro  i 
pareri  a  lui  sfavorevoli,  si  volle  escludere  il  dirillo  del  pubblico  mi- 
nistero di  ricorrere  contro  i  pareri  favorevoli  (5),  e  ciò  per  il  mo- 
tivo che,  in  lai  caso,  le  ragioni  contrarie  alla  domanda  hanno  modo 
di  manifestarsi  nel  rapporto  con  cui  il  procuratore  generale  accom- 
pagnerà gli  atti  al  ministro,  e  nella  relazione  che  questi  dovrà  fare  al 
Re.  Noi  non  vediamo  un  perchè  soddisfacente  del  dislinguere  caso 
da  caso.  Invece,  troviamo  argomenli  seri  per  ammettere  la  perfetta 
parità  di  traltamenlo  fra  il  condannato  e  il  pubblico  xninistero. 
intanto,  quando  l'articolo  038  parla  di  pronunzie  inappellabili,  si 
deve  inlendere  la  inappellabilità  nelle  vie  giudiziarie:  e  dal  fatto  che^ 
la  domanda  di  riabilitazione  debba  poi  soiloporsi  all'apprezzamento 
del  Re,  non  è  giuridico  il  ricavare  la  oonseguenza  che  il  Re  deliberi 
quasi  come  autorità  di  appello  sopra  il  parere  della  sezione  d'accusu. 
Inappellabile  giudizialmente,  questo  parere,  nelle  questioni  di  diritto^ 
resta  soggetto  in  virtù  dell'articolo  638  al  sindacalo  della  corte  su-* 
prema.  Noi  non  intendiamo  che  l'autorità  Regia  possa,  in  quesla  ma- 
teria, esercitare  altra  funzione  che  quella  di  un  apprezzamento  mo- 
rale. E,  dopo  tutto,  crediamo  garanzia  migliore  anche  per  i  ricorrenli 
che  le  queslioni  di  diritto  attinenti  alla  riabilitazione  si  esauriscano^ 
nelle  vie  giudiziarie. 


(1)  Cass.  francese  I  settembre  1853,  Salmon,  18  gennajo  1867. 
(i)  Gass.  francese  21  aprile  1855,  Uosbmond  de  Bbauvallon. 

(3)  Cass.  di  Napoli  30  marzo  1881,  Scoleri. 

(4)  Cass.  di  Firenze  i9  dicembre  1883,  Carnevali. 
<5)  Cass.  di  Napoli  tt  giugno  188i,  Landolfi. 
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Ci  resta  ad  esaminare  il  caso  che  la  sezione  d'accusa  dia  parere 
favorevole  alla  domanda. 

Art.  843.  Nel  caso  che  la  sezione  d'accusa  sia  d'avviso  cbe  la  domanda  può  es- 
sere ammessa,  11  di  lei  parere,  coi  documenti  rlcbiesU  dall'art.  837,  sarà  nel  più  breve 
termine  dal  procuratore  generale  trasmesso  al  ministri)  di  grazia  e  giustizia,  il  quale 
ne  farà  relazione  al  Re. 

Art.  8U.  Se  il  Re  accorda  la  riabilitazione,  il  decreto  Reale  sarà  indirizzato  alia 
corte  la  cui  sezione  d'accusa  avrà  dato  il  suo  parere;  ed  una  copia  autentica  ne  sarà 
trasmessa  alla  corte  cbe  ba  pronunziata  la  condanna^  percbò  ne  segua  la  trascrizione 
4n  margine  dell'originale  della  sentenza. 

Queste  corti  faranno  inoltre  dare  lettura  del  decreto  in  pubblica  udienza,  e  ne 
ordineranno  il' deposito  neila  cancelleria. 

La  leg.s:e  nulla  dice  per  il  caso  che  il  Re  neghi  la  riabilitazione. 
Quando  si  veritichi,  riteniamo,  per  analogia  di  quanto  dispone  Tar- 
ticolo  842,  riproponibile  la  domanda  dopo  cinque  anni  (1). 

§  SSI3. 

Da  quando  cominciano  ed  in  che  consistono  gli  efleltì  della  riabi- 
litazione da  condanna  criminale? 

Art.  846.  La  riabilitazione  produce  II  suo  effetto  dal  giorno  in  cui  la  corte,  che 
pronunciò  la  sentenza,  avrà  data  lettura  del  decreto  in  pubblica  udienza,  a  termini 
dell'ai,  dell'art.  84i. 

La  riabilitazione  ba  luogo  senza  pregiudizio  di  quanto  è  stabilito  dell'ai,  dei- 
Tart.  136  dei  cod.  penale. 
•  Art.  836.  La  riabilitazione  farà  cessare  per  l'avvenire  nella  persona  del  condan- 
nato tutte  le  Incapacità  risultanti  dalla  condanna,  ad  eccezione  della  interdizione  dai- 
l'esercizio  dei  dlrltU  politici  di  cui  nel  primo  alinea  dell'art.  10  codice  penale;  salva 
la  disposizione  dell^arL  t(47  di  questo  codice  di  procedura. 

Così  il  codice  di  procedura.  L'alinea  primo  delParlicolo  19  del 
codice  penale  stabilisce  la  esclusione  perpetua  dal  diritto  di  eletto- 
rato e  di  eleggibilità  in  qualsiasi  comizio  elellorale,  ed  in  generale 
da  ogni  altro  diritto  politico.  Ma  la  ineflicacia  della  riabilitazione  da 
condanna  criminale  per  ciò  che  concerne  i  diritti  elettorali  fu  sempre 


(I)  Coiif.  Saluto.  Voi.  Vili,  n.  i646. 
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«ii'coscrilla  alle  elezioni  poliiiche,  perchè  dichiarandosi  neirarlicolo  26 
della  legge  comunaie  e  provinciale  non  eleùori  né  eleggibili  i  con- 
dannali a  pena  criminale  che  non  abbiano  ollenula  la  riabililazione, 
manifeslamcnle  ne  deriva  che  rapporto  alle  elezioni  amminisiraiìve 
quesla  produce  i  suoi  cflelli  (1). 

La  legge  22  gennaio  1882,  n.  593  introdusse  in  quesla  materia 
una  riforma  importante,  ammettendo  colTarticolo  86,  n.  1  la  riabili- 
tazione elettorale  politica  anche  dei  condannali  a  pena  criminale.  Come 
risulta  dalla  relazione  della  commissione  parlamentare,  si  trovò  che 
<:odesta  riforma  era  consigliala  da  ragioni  di  giustizia  e  di  utilità 
sociale,  non  ravvisandosi  alcun  motivo  sufficiente  per  impedire  il 
ricupero  della  pienezza  dei  propri  diritti  al  cittadino  che  colla  onesta 
<;ondotla  diede  un  pegno  sicuro  di  emenda.  E  del  resto  già  era  rico- 
nosciuta la  riabilitazione  elettorale  amministrativa;  e  quindi  non  si 
trattava  che  di  completare  un  sistema  già  adottato  (2). 

La  legge  elettorale  22  gennaio  1882  migliorò  pertanto  la  sorte  dei 
H^ondannati  auimeltendo  la  riabilitazione  anche  dopo  una  condanna 
eriminale.  E  accordò  ai  condannali  un'altra  agevolezza  nel  senso  che 
mentre  l'articolo  26  delia  legge  con)unale  e  provinciale  nega  i  diritti 
elettorali  ai  rei  di  taluni  reali,  qualunque  sia  la  pena  per  questi 
applicata,  e  quindi  anche  di  polizia  (3),  invece  l'articolo  86  della  legge 
22  gennaio  1882  richiede  la  condanna  almeno  a  pena  correzionale: 
incoerenza  manifesta.  Ma  per  converso  la  legge  22  gennaio  1882  fu 
più  severa  verso  i  condannati  in  questo,  che  mentre  prima  la  inter- 
dizione dairelettorato  politico  era  unita  soltanto  a  talune  categorie 
di  condanne  criminali,  essa  coll'articolo  86,  n.  1  estese  la  incapacità 
a  tutti  i  condannati  criminalmente. 

Dichiara  l'articolo  836  che  la  riabilitazione  fa  cessare  tutte  le  inca- 
pacità  risultanti  dalla  condanna:  quindi  anche  quelle  portate  da  leggi 
speciali,  per  esempio  la  legge  sulle  professioni  di  avvocato  e  procu- 
ratore (4). 

§  2514. 

Alle  condanne  criminali  in;flitte  in  applicazione  del  codice  penale 
20  novembre  1839  può  essere  aggiunta  la  sorveglianza  speciale  fino 
^  dieci  anni  (art,  46).  Si  deve  ritenere  che  la  riabilitazione  ponga 
termine  a  quesla  pena   accessoria*.  Razionalmente  e  moralmente,  ri- 


Ci)  Saluto,,  voi.  VUI,  n.  3635. 

(2)  BauifiALTi,  Legge  el,  poi,  commentata,  pag.  409,  n.  7. 

(3)  App.  (il  Milano,  S4  marzo  i884,  Bolluvi. 

<4)  Gas9.  di  Torino,  30  dicembre  1873  e  8  aprile  1875. 
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pugna  il  lasciar  sotloposlo  a  sorveglianza  chi  fu  riabililato  per  dinio- 
slrata  lodevole  condotta  (1).  Giurìdicamenle,  In  riabilitazione  partecipa 
del  carattere  della  grazia  e  deirindullo:  ed  è  perciò  coerente  che 
abbia  sulle  pène  accessorie  l'identico  eflctto  (§  2499). 

§  Sftlft. 

L'artìcolo  847  governa  la  ria1)ilitazione  da  condanne  non  criminali. 
Diciamo  in  genere  condanne  non  criminali,  perché  taluni  reali  im* 
portano  incapacità  giuridiche  se  anche  repressi  con  pena  di  polizia 
(§  2515). 

Il  condannalo  ad  una  pena  che  non  sia  criminale  e  che  per  disposizione  di  legge 
speciale  porti  la  esclasione  di  lui  dall'esercizio  dei  diritU  di  elettorato  e  di  elegibi- 
liti  nel  comizi  per  le  elezioni  amministrative  o  politiche,  o  porti  un'altra  incapacità 
qualunque,  potrà  essere  riabilitato  dopo  trascorso  il  termine  prescritto  daU'articolo  835^ 

Non  occorrono  commenli;  il  testo  della  legge  è  chiaro  e  dispone 
che  cessino  anche  qui,  senza  distinzione,  iuUe  le  incapacità  (2). 

Una  eccezione  bisogna  fare  per  l'esercizio  del  notariato,  e  questa 
vale  anche  per  la  riabilitazione  da  condanna  criminale.  Dichiara  Tar- 
colo  132  della  legge  25  maggio  1879,  n.  4900  che  non  può  essere 
mai  riabilitato  all'esercizio  del  notariato  il  nolaro  condannato  per  falso 
furto,  frode,  truffa  o  calunnia. 

La  procedura  per  la  riabilitazione  da  condanne  non  criminali,  è 
identica  a  quella  da  condanne  criminali. 

Saranno  parimente  in  tali  casi  applicabili  le  altre  disposizioni  del  presente  titolo. 
La  domanda  di  nabliitazione  sar2)  sempre  presentata  alla  corte  d*appello  (sezione  d'ac- 
cusa) anche  se  la  condanna  sia  stala  pronunciata  da  un  tribunale  correzionale  o> 
pretore. 

Va  da  sé  che  per  le  riabilitazioni  da  condanna  non  criminale  la 
lettura  richiesta  dall'articolo  844  sarà  fatta,  secondo  i  casi,  nella  pub- 
blica udienza  del  tribunale  o  <lel  pretore,  nello  stesso  modo  che  piesso 


(1)  Saluto,  voi.  Vili,  n.  8634.  —  Non  parliamo  del  codice  toscano,  perchò  l'art.  3<> 
S  3  assegnando  alla  vigilanza  delia  polizia  il  termine  massimo  di  5  anni,  rende  per 
detto  codice  improponibile  la  questione  che  andiamo  ad  accennare,  avuto  riguardo 
al  termine  stabilito  dall* art.  835  del  codice  di  procedura  per  la  presentazione  della, 
domanda  di  riabilitazione. 

{%)  V.  per  relettorato  amminislr^ivo,  Cass.  di  Roma,  10  maggio  i 884,  Buffetta  e 
App.  di  Torino,  3  giugno  1883,  Arnaldo. 
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di  qucsli  verrà  eseguila  la  trascrizione  del  decrelo   in   margine  alla 
semenza  (1). 

%  «516. 

DalFa  data  dei  decrelo  di  riabililazione,  risorge  e  si  riprislina  it 
dirillo  alla  pensione  rimasto  sospeso  in  conseguenza  della  condanna 
(art.  00  della  le<^ge  14  aprile  186i,  n.  1731).  Norma  comune  a  tulle 
le  riabilitazioni. 

%  «517. 

Il  commento  che  (inora  facemmo  delle  disposizioni  concernenli 
gli  effetti  della  riabilitazione,  risponde  già  alla  questione  se  essa 
valga  a  cancellare  la  condanna  togliendole  la  efficacia  di  slabilire  la 
recidiva. 

Veramente,  la  questione  non  fu  mai  posta  per  le  condanne  criminaru 
Ma  quanto  alle  condanne  correzionali,  il  Giuliani  prelese  sostenere 
che  il  condannato  non  incorso  in  alcuna  speciale  incapacità  possa 
domandare  la  riabililazione  anche  aireffello  soltanto  di  far  cancel- 
lare la  imputazione  dal  casellario  (2) 

Ma  le  sue  argomentazioni,  nel  campo  del  diritto  costituito,  non  sono 
che  ingegnosi  artifici.  Il  nostro  codice  apertamente  dichiara  che  la 
riabililazione  è  un  modo  di  far  cessare  le  incapacità  derivanti  da 
condanna.  E  il  Giuliani,  per  sostenere  la  sua  tesi,  ha  bisogno  di 
contorcere  il  significato  delle  parole  dicendo  che  la  condizione  creata 
dalla  sussistenza  della  condanna  nel  casellario,  è  una  incapacità  mo- 
rale e  civile. 

La  nostra  giurisprudenza  non  ha  uìai  ammesso  che  la  riabilitazione 
perima  la  recidiva;  né  certamente,  furono  molti  coloro  cui  venne  in 
capo  di  sostenere  il  contrario,  tantoché  noi  troviamo  in  materia  una 
sola  sentenza  della  cassazione  di  Firenze,  reieltiva  di  simile  assunto  (3). 
Aggiungiamo  anche  qui  la  analogia  cogli  istituii  della  grazia  e  dell'in- 
dulto  (§  2499),  e  la  osservazione  che  Tarlicolo  I,  n.  5  del  decreto 
6  dicembre  1865,  n.  2644,  si  limila  a  disporre  che  delia  riabilila- 
zione 8i  prenda  noia  nel  casellario,  il  che  implica  conservaziionc  della 
relaliva  condanna. 


(0  Troisb,  Del  diritto  di  grazia  in  generale  e  delia  riabilitaz.  dei  condannali 
(Air.  Pen.,  voi.  XIX,  pag.  457  e  seg.). 

(i)  Della  riabilitaz.  neiie^  materie  correzionali  e  del  cancellamento  ()en'i8criz.  dal 
casellario  giadiziale  (Rimia  Penale,  voi.  VII,  pag.  480  e  «eg.). 

(3)  27  novembre  1878,  Zrnato. 
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Una  prova  ulteriore  che  la  riabililazione  non  cancella  il  reale  è  il 
capoverso  deirarlicolo  846: 

Nel  caso  di  nuova  condanna  di  un  riabilitatola  domanda  (di  riabilitazione)  non 
sarà  più  ammessa. 

§  «519. 

La  esposizione  falla  fin  qui  ed  i  cenni  che  abbiamo  .dalo  delle 
nonne  vigenti  in  Francia  dimostrano  il  bisogno  di  una  riforma  nel 
tema  della  riabilitazione. 

In  linea  di  principio,  troviamo  giusta  la  lesi  propugnata  da  Hélie  (1), 
e  aitnala  nelle  vigenti  leggi  francesi,  che  la  riabililazione  sia  ridotta  a 
un  alto  di  giustizia  giudiziaria.  A  che  stabilire  tante  condizioni  e  ri- 
chiedere tante  prove  di  resipiscenza  del  condannato,  se  poi  la  riabi- 
litazione dev'essere  ancora  un  allo  di  sovrana  clemenza?  Il  sistema 
oggi  vigente  in  Francia  era  stato  già  pi*oposto  per  V  Italia  fin  dal 
progetto  di  codice  penale  del  1806  (ari.  135-137). 

Nel  pratico  ordinamento  dell'istituto  della  riabilitazione,  giustissime 
osservazioni  furon  falle  dall'egregio  avv.  Scipione  Ronchelli  quale 
relatore  al  Congresso  internazionale  di  beneficenza  tenutosi  in  Milano 
nel  1880.  «  La  legge  italiana  è  troppo  severa  allorquando  prescrive 
che  la  domanda  di  riabilitazione  venga  pubblicala  nel  giornale  uffl- 
cidle  del  luogo  in  cui  siede  la  corte  che  ha  pronunciala  la  condanna 
od  in  quello  del  luogo  ove  siede  la  corte  d'appello  nel  cui  distrello 
risiede  il  condannalo,  ponendo  cosi  alla  gogna  colui  che  si  hanno 
forti  presunzioni  di  credere  pentito.  La  Francia  colla  legge  3  luglio  1852 
ha  già  dato  l'esempio  dell'abolizione  di  quell'odiosa  disposizione  (2)  >. 
Al  quale  proposilo  è  anche  da  notarsi  che  nulla  ragionevolmente  si 
può  sperare  da  quelle  pubblicazioni.  Colla  generale  riluttanza  dei 
cittadini  a  prestarsi,  anche  richiesti,  a  sussidiare  la  giustizia»  non  è 
sperabile  un  attivo  ultroneo  concorso  dei  medesimi  al  platonico  scopo 
di  ostacolare  una  riabilitazione  domandala. 

Nello  slesso  Congresso,  fu  del  pari  avvertila  e  proclamala  la  irra- 
jj;ionevolezza  e  ingiustizia  del  prescrivere  termini  eguali  alla  presen- 
tazione della  domanda  per  tulli  i  condannali,  parificando  chi  fu  con- 
dannato a  pochi  mesi  di  carcere,  all'omicida  che  torna  dai  lavori 
forzali  (3). 

(I|  N.  5437. 

(a)  Atti  dei  congresso:  pag.  131. 

(3)  Atti  del  congresso:  pag,  13 i. 
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Per  converso,  noi  Iroviamo  del  tulio  equo  e  razionale  che,  pure 
agevolando  fin  che  si  può  il  cammino  della  ri-dibililazione,  non  sia  quesla 
accordala  ai  condannali  che  non  curarono  di  risarcire  i  danni  recali 
col  realo.  Dopo  la  espiazione  della  pena,  è  codesta  la  principnl  con- 
dizione perchè  si  ritenga  meritevole  di  oblio  il  male  del  delitto;  ed 
è  in  o$;ni  caso  il  sc^no  migliore  del  pentimento  del  condannato.  Una 
viltiina  di  meno  che  soffra:  ecco  il  precipuo  obiettivo  di  una  legi^r 
sensata.  Mancando  questo  risultato,  è  troppo  metafisico  il  vantaggio 
sociale  di  ingrossare  le  falangi  degli  elettori  e  dei  possibili  candidali 
coi  reduci  dalle  prigioni. 

§  2520. 

Analogia  di  argomento  rende  necessario  che,  esaurito  l'esame  della 
riabilitazione  penale,  ci  occupiamo  der  modo  con  cui  possono  cessare 
le  incapacità  derivanti  dal  fallimento,  e  di  una  speciale  riabilitazione 
riguardante  i  minorenni.  ^ 

Il  fallimento,  indipendentemente  dalla  condanna  per  bancarolta, 
porla  speciali  incapacità:  per  esempio,  agli  uffici  tutelari  (art.  2()9 
cod.  civ.);  alle  funzioni  giudiziarie  (art'.  87,  n.  4  ord.  giud.);  àlh; 
funzioni  di  giuralo  (art.  8,  n.  3  della  legge  8  giugno  1874,  n.  1937) 
e  di  arbitro  (art.  10  cod.  proc.  civ.);  aìrelellorato  politico  (art.  88 
della  legge  22  gennaio  1882),  amministrativo  (art.  26  della  lenire 
com.  e  prov.)  e  commerciale  (art.  12  della  legge  6  luglio  181)  12. 
n.  680). 

Il  codice  di  commercio  del  1865  conteneva  speciali  disposizioni 
sulla  riabilitazione  dei  falliti  (art.  715  a  722).  Il  fallito  che  avesse 
integralmente  pagato  in  capitale,  interessi  e  spese  i  propri  debili,  e 
che  non  fosse  condannato  per  bancarotta  fraudolenta,  furto,  trulla  o 
abuso  di  confidenza  né  fosse  un  contabile  debitore  ancora  di  residui 
di  gestione,  poteva  essere  riabilitato  per  deliberazione  della  corte 
d'appello.  Era  ammesso  alla  riabilitazione  il  fallito  condannato  per 
bancarotta  semplice  purché  avesse  scontata  la  pena  o  ne  avesse  olle- 
nula  il  condono.  Colla  riabilitazione,  cessavano  le  incapacità  derivanti 
dal  fallimento,  e  il  nome  del  riabilitato  si  cancellava  dall'  albo  dei 
fallili. 

Il  nuovo  codice  di  commercio  abolì  la  procedura  della  riabilitazione. 

Quesla  abolizione  non  lascia  luogo  a  questioni  per  quanto  concerne 
la  incapacità  elettorale  politica,  perché  Tarticolo  88  delia  legge  22  gen- 
naio 1882  dispone  che  tale  incapacità  rimane  finché  dura  lo  sialo  fit 
fallimento,  ed  è  chiaro  il  disposto  dell'articolo  841  del  nuovo  codice 
che  lo  stato  di  fallimento  cessa  da  quando  la  sentenza  di  omo|oi2;a- 
zione  dei  concordato  non  é  più  soggetta  ad  opposizione  o  appeiU». 
É  quindi  evidente  che  da  tale  momenlo  rinasce  la  capacità  eletlorale 
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polilicii;  e  la  ficiiirispruilenKa  Hlcnne  applicabile  questa  regola  anche 
ai  concordalaii  di  fallimenti  dichiarati  solto  il  codice  ces:;alo.  Le  leggi 
di  capacità  personale,  per  massima  itenerale,  hanno  vi<:ore  per  tulli  ; 
e  d'allro  lalo  giusta  rarlicolo  16  delie  disposizioni  Uansilorie  per  la 
attuazione  del  codice  di  commercio,  t'articolo  841  e  applicabile  anche 
ai  vecchi  fallimenti  (1). 

M'a  la  riforma  introdotta  col  nuovo  codice,  offre  argomcnlo  di  sludio 
per  quelle  particolari  incapacità,  le  quali  secondo  le  precise  espressioni 
di  lalune  leggi  (ari.  !269  cod-  civ.,  87,  n.  4  ord.  giud  e  8  n.  5  della 
legge  sui  giurali),  colpiscono  lutlora  t  falliii  non  riabilitali. 

Abolita  la  riabililaziofìe,  bisogna  oggi  trovarne  2ì;Iì  equipollenti  in 
altre  disposizioni.  E  queste  sono  gli  articoli  839  e  816  del  nuovo 
codice. 

Deirartìcolo  839  già  tenemmo  parola,  trattandone  come  di  un  nuovo 
mezzo  di  estinzione  dell' aziohe  penate  (§  2i79).  Quando  il  fallito 
abbia  ottenuta  la  cancellazione  dall'albo,  gli  efTelti  ^devono  essere, 
naturalmente,  gli  stessi  che  secondo  il  vecchio  codice  conseguivano 
dalla  cancellazione  ottenuta  mediante  la  riabilitazione  (2).  Bisogna 
tuttavia  eccettuare  la  capacità  elettorale  amministrativa,  perchè  l'ar- 
ticolo 26  della  legge  comunale  e  provinciale  richiede  per  farla  ces- 
sare il  pagamento  integrale   dei  creditori  (3).  Singolare  incoerenza  ! 

L'articolo  816  dispone  che  il  fallilo  il  quale  provi  di  aver  pagato 
interamente,  in  capitale,  interessi  e  spese  lutti  i  crediti  ammessi  al 
fallimento,  può  ottenere  dal  tribunale,  mediante  sentenza,  la  cancel- 
lazione del  suo  nome  dall'  albo  dei  fallili.  Questa  disposizione  non 
si  applica  ai  colpevoli  di  bancurotta  fraudolenta  ed  ai  condannali  per 
falso,  furto,  appropriazione  indebita,  truffa  o  frode,  compresi  i  pre- 
varicatori nella  gestione  del  danaro  pubblico. 

Anche  la  cancellazione  ordinata  secondo  l'articolo  816  deve  avere, 
per  parità  di  ragioni,  gli  identici  efletti  dell'antica  riabilitazione.  L'ar- 
ticolo 816  potrà  essere  invocato  anche  dai  falliti  che  non  abbiano 
fatto  concordato  od  ottenuto  il  benefìcio  dell'articolo  839;  né  vi  farà 
ostacolo  la  condanna  per  bancarotta  semplice.  Anzi,  non  ripetendosi 
nell'articolo  816  la  condizione  dell'articolo  721  del  vecchio  codice, 
non  è  più  necessario  perchè  il  fallilo  condannalo  per  bancarotta  sem- 
plice ottenga  la  radiazione  dall'albo,  che  egli  abbia  scontala  la  pena 
o  avutone  il  condono  (4). 


(1)  Brunulti,  Ugge  el  poi  commentata,  pag.  190  e  191  ;  Cons.  di  Stato,  6  aprUe  IS83 
e  App.  di  Venezia,  ai  agosto  1883,  Bianchi.  « 

(2)  ViDAHi,  Corso  di  dir,  comm,,  voi.  Viti,  pag.  il  9. 

(3)  YiDARr,  op.  ctt.,  voi.  Vili,  pag.  218-319. 

(4)  ViOARi,  op.  cit.,  voi.  Vili,  pag.  689. 
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Una  s))i'ciulilà  degna  di  nìen/.ione  in  ordine  alla  capacilà  elelloiale 
<lei  fallili,  ci  offre  rarlicolo  26  della  legge  comunale  e  provinciale. 
Dispone  questo  articolo  che  i  fallili  non  sono  elellori  né  eleggibili 
finché  non  abbiano  inleramenle  pagalo  i  loro  credilori.  La  prevalente 
giurisprudenza,  sotto  T  impero  del  cessalo  codice  di  commercio,  ri- 
tenne necessaria,  non  ostante  V  integrale  pagamento  dei  debili,  la 
rìabililazione  afifìnché  il  fallilo  riacquistasse  la  capacità  alle  elezioni 
amministrative  (1).  Altri  però  giudicarono  sufficiente  a  tale  scopo  il 
fallo  puro  e  semplice  del  pagamento  (:2).  Comunque  sia  di  ciò,  è 
«erto  ifhe  sotto  l'impero  del  codice  attuale,  la  capacilà  eleitorale  am- 
ministrativa non  si  ricupera  per  la  applicazione  del  solo  articolo  839. 
Sta  sempre  l'articolo  26  della  legge  comunale  e  provinciale  a  ri- 
chiedere il  pagamento  integrale  (3).  Quando  questo  pagamento  sia 
avvenuto,  la  capacità  elettorale  è  ricuperala  senz'altro  se  si  accella 
la  opinione  che  sotto  il  codice  cessalo  non  occorresse  la  riabilitazione. 
Se  si  ritiene  il  contrario,  terrà  luogo  di  riabilitazione  l'attuale  arti- 
colo 816. 

Concludiamo,  esprimendo  col  Vidari  il  volo  che  tulle  le  leggi  le 
quali  pronunciano  incapacità  contro  i  fallili,  siano  in  modo  chiaro  e 
preciso  coordinale  coi  nuovi  istituii  e  colle  nuove  disposizioni  del- 
l'attuai codice  di  commercio  (4).  Si  servirà  cosi  alla  coerenza  del 
sistema  legislativo  in  tutta  la  materia  delle  incapacità  fallimentari: 
e  si  impediranno  gli  arbitri  e  le  incertezze  nella  interpretazione. 

Trattando  del  casellario,  abbiamo  veduto  (§  2455)  come  il  decreto 
6  dicen)bre  1865  prescriva  la  registrazione  dei  provvedimenti  contro 
i  minori  di  anni  14  che  abbiano  commesso  senza  discernimento  un 
crimine  o  un  delitto. 

In  pratica,  è  invalso  presso  qualche  tribunale  il  sistema  di  fare  i 
cartellini  non  solo  per  i  provvedimenti  nei  casi  dell'articolo  88,  ma 
anche  per  quelli  di  cui  agli  articoli  441  e  446  del  codice  penale 
(minorenni  oziosi,  vagabondi  o  nìendicanli).  Ciò  è  un  aggiungere 
al  disposto  dell'articolo  1  n.  3  del  decreto  sul  casellario,  come  d'altro 


(1)  Cass.  di  Torino,  4  giagno  i875,  Filippa;  Cass.  di  Roma,  5  aprile  1880,  Poz- 
zoLiNi;  App.  di  Genova,  31  agosto  i88&,  Bblgrano;  App.  di  Messina,  14  giugno  1876; 
App.  di  Lucca,  24  agosto  1878,  Pozzolixi. 

(2)  App.  di  Milano,  8  ottobre  1878,  Vigano. 

(3)  ViDARi,  op.  ctt.,  voi.  Vili,  pag.  !il8-219. 

(4)  Op.  cit.,  voi.  vili,  pag.  2S0. 
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lato  questo  slesso  articolo  1  n.  3  esorbita  dallo  scopo  precipuo  del 
casellario,  che  è  la  constatazione  delle  recidive  (§  2459). 

iMa  eonìunque  sia  di  ciò,  é  invalsa  la  pratica  da  noi  segnalata. 
Senonchè  si  è  dovuto  fare  la  domanda  se  il  minorenne  coniro  it 
quale  sia  slato  emesso  un  provvedimcnlo  a  norma  defili  articoli  88, 
441  e  4i6  del  codice  penale,  possa  aver  modo  di  annullare  gli  rflelti 
della  relativa  annotazione  in  caso  di  ravvedimento. 

Di  ciò  si  occupa  in  modo  particolare  la  circolare  Tajani  12  aprile 
1886,  già  da  noi  menzionala  (§  2456). 

Taluni  sarebbero  d'avviso  di  ammettere  in  tale  ipolesi  la  domanda 
di  riabilitazione,  perchè  (dicono  essi)  non  deve  negarsi  nel  caso  più 
lieve  un  benefizio  concesso  nei  più  gravi. 

Ma,  come  osserva  la  circolare  Tajani,  la  riabililazione  non  trova 
qui  termini  abili  di  applicazione,  perchè,  giusta  gli  articoli  834  e  847 
del  codice  di  procedura,  essa  suppone  una  condanna:  e  condanne 
non  sono  i  provvedimenti  degli  articoli  88,  4il  e  446  codice  penale. 

«  Ma  d'  altra  parte  (prosegue  la  circolare)  il  Ministero  non  potè 
non  riconoscere  regolare  e  giusto  quanto  era  stato  osservato,  cioè 
che,  se  per  le  conseguenze  delle  condanne  per  crimini  o  delitti  la 
legge  provvidamente  aveva  stabilito  il  rimedio  della  riabilitazione  , 
anche  nel  caso  del  provvedimento  di  sopra  accennato  occorresse  un 
mezzo  che  facesse  cessare  le  conseguenze  dì  esso;  e  però  suggerì 
un  espediente.  Poiché  il  magistrato  nelT  ordinare  la  consegna  del 
giovinetto  a'  genitori  o  al  pubblico  ospizio,  ciò  fa  nel  fine  che  egli 
si  educhi  e  apprenda  un'arte  o  un  mestiere;  e  poiché  quando  è 
provato  che  per  coloro  i  quali  furono  ricoverati  nell'ospizio,  e  l'uno 
e  l'altro  scopo  fu  raggiunto,  perchè  si  emendarono  dei  loro  cattivi 
costumi  e  appresero  un'arte,  il  magistrato  slesso  può  ordinare  la 
liberazione  (V.  circolare  31  luglio  1879,  n.  827),  sen»bra  regolare 
che  puro  coloro  i  quali  furono  consegnati  ai  loro  genitori  o  tutori, 
possano  adire  il  magistrato,  e  dimostrando  prima  con  legali  docur 
menti  che  corressero  i  loro  costumi  e  appresero  un'arte,  un  mestiere 
0  una  professione ,  possano  ottenere  una  dicliiarazione  accertante 
che  il  fine  della  loro  consegna  fu  raggiunto.  Sicché  ,  trascrivendosi 
poi  questo  secondo  provvedimento  sui  registri  penali  e  sul  cartellino 
al  nome  del  giovane,  si  verrebbe  a  conseguire  quella  specie  di  atte- 
stazione di  avvenuta  emenda  che  si  desiderava  per  mezzo  della  ria- 
bililazione.  » 
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CAPO  IV. 
Eslinzione  della  pena  per  clemenza  privata. 

§  2522.  Remissione  io  caso  di  adulterio. 

§  2523.  Articolo  603  del  codice  di  procedura  penale. 


§  2522. 

Il  carallere  aflalto  speciale  del  realo  di  adulterio  e  il  desiderio  di 
agevolare  la  ricomposizione  dei  domestici  legumi ,  hanno  fatto  san- 
cire il  diritto  nel  coniuge  odeso  di  condonare  la  pena  di  tale  realo 
anche  dopo  il  passaggio  in  giudicato  della  sentenza. 

L'articolo  487  del  codice  penale  20  novembre  1859,  dopo  aver 
disposto  che  il  coniuge  ofleso  può  desistere  dalla  querela,  soggiunge 
che  può  altresì  far  cessare  gli  enelti  della  condanna,  purché  accon- 
senta di  tornare  a  convivere  col  coniuge  stalo  condannato:  e  la  re- 
missione che  il  coniuge  fu  all'allro  prima  della  condanna,  giova  di 
diritto  anche  al  complice. 

L'articolo  293  del  codice  toscano  ammette  la  quietanza  e  ne  estende 
gli  efifelti  anche  al  correo:  e  dichiara  che  la  quietanza  del  coniuge 
ofTeso  che  acconsente  di  riunirsi  col  coniuge  colpevole ,  fa  cessare 
anche  gli  eiTelti  della  condanna. 

É  evidenle  la  differenza  che  circa  gli  eflelli  della  quietanza  dopo 
il  passaggio  in  giudicato  della  condanna,  intercede  fra  i  due  codici. 
Il  codice  toscano  non  fa  limitazioni:  il  codice  del  1859  li  circoscrive 
alla  persona  del  coniuge  condannalo  (1). 

I  progetti  Viglìani  (ari.  355);  Zanardelli  (art.  512),  Savelli  (art.  518) 
e  Pessina  (ari.  335)  riproducono  il  disposto  del  codice  toscano. 

§  2S23. 

Un  altro  caso  di  eslinzione,  quantunque  parziale,  della  fena,  è 
quello  regolalo  dall'articolo  G03  del  ce  dice  di  procedura  penale. 


(I)  Cass.  di  Napoli,  5  settembre  1870,  Cutri. 
T.   VII.   —   con.    PROC.    PEN.  3) 
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Gli  ascendenti  potranno  relativamente  alle  offese  che  loro  fossero  recate  dai  ioni 
discendenti  od  affini  in  linea  retta ,  ancorché  costituiscano  un  reato  di  azione  pub- 
iWica,  rimettere  la  metà  della  pena  correzionale  o  di  polizia  pronunziata  contro  di 
essi.  La  stessa  facoltà  è  accordata  al  coniuge  per  le  offese  della  stessa  natura  reca- 
tegli dall'altro  coniuge;  salvo  11  flisposto  dell*art.  487  cod.  pcn. 

Ogni  domanda  a  quest'effetto  &arà  presentata  al  pretore,  al  tribunale  od  alia  corte 
che  ha  pronunziato  la  condanna:  vi  si  provvederà  sulle  conclusioni  del  pubblico  mi- 
nistero in  camera  di  consiglio.     . 

Il  riferito  articolo  603  è  la  riproduzione  degli  articoli  533  e  588 
dei  codici  sardi  del  1847  e  del  1859.  Scopo  di  tale  disposizione,  com- 
binare la  necessità  della  tutela  sociale  colla  benevolenza  del  sangue; 
pronnuovere  il  ristabilimento  dell'armonia  famigliare;  mitigare  gli 
cflelli  di  una  espiazione  di  pena,  i  danni  della  quale  possono  river- 
berarsi sopra  la  slessa  viUima  del  reato. 

Quanto  alle  persone  alle  quali  è  concesso  codesto  diritto  di  grazia 
privala,  Tarlicolo  603  parla  degli  ascejideìUi  e  del  coniuge. 

La  legge  non  facendo  distinzioni ,  dobbiamo  intendere,  olire  gli 
ascendenli  legittimi,  ì  genitori  nalurali  e  gli  adottivi.  In  quella  slessa 
guisa  che  i  legami  di  filiazione  naturale  riconosciuta  e  di  adozione 
sono  dalla  legge  parificali  alla  filiazione  legillima  per  aggravare  la 
pena  (ari.  549,  550,  525  cod.  pen.),  bisogna  pure  valutarli  agit 
fffelli  favorevoli  dell'arlicolo  605  del  cod.  proc.  pen. 

A  riguardo  del  coniugo,  si  è  falla  questione  se  l'articolo  603  sia 
applicabile  pur  quando  le  offese  siano  stale  recalo  prima  del  mairi- 
(nonio.  E  la  cassazione  di  Napoli  (1)  la  risolse  affermali vamenle, 
perchè  anche  in  tal  caso  vi  è  la  convenienza  di  corroborare  la  con- 
cordia fra  i  coniugi:  l'articolo  603  non  dice  che  le  offese  debbano 
essere  recale  durante  il  matrimonio  ;  e  ciò  non  prescrivendo  la  legge, 
sta  la  massima  generale  che  poenae  potius  molliendae. 

Quanlo  alle  condanne  suscellibili  della  mitigazione  in  esame,  Tar- 
licolo  603  parla  genericamente  di  offese  recale  dai  discendenti  o  af- 
fini oppure  dal  coniuge,  anche  di  azione  pubblica,  purché  represse 
con  pena  correzionale  o  di  polizia. 

É  quindi  la  pena  inflilla  e  non  il  lilolo  originario  di  imputazione, 
che  decide  in  questa  materia.  Né  il  codice  dislingue  pena  afQiUiva 
da  pena  pecuniaria.  Fin  qui  la  legge  è  chiarissima.  Non  allrellanlo 
felice  è  l'arlicolo  603,  quando  adopera  quella  indeterminata  espres* 
sione  di  offese.  Il  Saluto  (2)  dichiara  qui  comprese  tanto  le  offese 
verbali  che  le  reali.  In  una  parola,   tulli  quei  reali  che  offendono 


(I)  IO  ottobre  1885,  Speranza. 
(i)  Voi.  VI,  n.  2127. 
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nella  persona  (1)  o  nella  proprietà  (senza  essere  già  eoperli  dairar- 
iìcolo  635  del  cod.  pen.),  Tascendente  od  il  coninge. 

Quanlo  al  procedimento,  Tarlicolo  603  prescrive  che  si  faccia  la 
domanda  alla  corte,  tribunale  o  pretore  che  proferirono  la  condanna, 
ì  quali  provvedono  in  camera  di  consiglio  sulle  conclusioni  del 
pubblico  ministero.  L'intervento  di  codeste  autorità  è  qui  richiesto 
soltanto  per  accertare  la  autenticità  e  serietà  della  domanda,  non 
per  controllare  i  molivi  pei  quali  i'  ascendente  e  il  coniuge  credet- 
tero di  esercitare  Questo  privato  diritto  di  grazia  (2).  La  volontà  del 
ricorrente  è  sovrana:  l'autorità  non  ha  altro  compito  che  di  verifi- 
care se  il  caso  a  cui  la  domanda  si  riferisce  sia  tra  quelli  dell'arti- 
colo 603. 

L'articolo  603  allude  al  caso  di  una  rimessione  di  pena  fatta  dopo 
la  condanna.  Ma  conveniamo  in  tutto  colla  cassazione  di  Roma,  la 
quale  ha  deciso  (3)  che  se  gli  ascendenti  e  il  coniuge  facciano  du* 
ranle  il  dibattimento  od  anche  prima,  la  dichiarazione  di  rimettere 
metà  della  pena,  il  giudice  nella  slessa  sentenza  di  condanna  può 
applicare  il  condono.  Infatti,  sarebbe  assurdo  negare  all'autorità  giu- 
diziaria di  fare  nella  sentenza  definitiva  del  pubblico  giudizio ,  ciò 
che  può  fare  in  via  di  esecuzione  in  camera  di  consiglio. 

I  provvedimenti  emessi  in  base  all'articolo  603  del  codice  di  pro- 
cedura, saranno  soggetti  a  reclamo  al  pari  di  tulli  gli  altri  che  giusla 
Tarlicoio  601  intervengono  negli  altri  incidenti  della  esecuzione  delle 
condanne  (§  2431).  Si  tratta  del  dovere  o  no  subire  una  metà  della 
pena.  Nella  natura  è  negli  efiTelti  suoi  il  provvedimento  è  quindi  tale 
da  non  potersi  commettere  alFarbitrio  insindacabile  del  magistrato 
che  proferi  la  condanna. 


(i)  Ca83.  di  Napoli,  10  ottobre  1885,  Speranza. 

(«)  GiuaiATi.  Comm.  al  cod.  sardo,  art.  533;  Saluto,  voi  VI,  n.  2137. 

(3)  31  dicembre  1877,  D'Eramo. 
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TITOLO  XLVI. 

Disposiiioni  generali. 


CAPO  I. 


Influenza  in  penale  dei  limiti  della  prova 
per  testimoni  in  materia  civile. 

§  2524.  L'articolo  Si8  del  codice  di  procedura  penale. 

§  2525.  Interpretazione  deirarticolo  SI8. 

§  2526.  La  prova  in  penale  è  libera,  fuori  dei  termini  cate- 
gorici deirarticolo  848. 

§  2527.  Applicabilità  anche  in  penale  degli  articoli  1347  é  1348 
del  codice  civile. 

§  2528.  Questioni  sullo  spergiuro:  punibilità:  diritto  ai  danni. 

§  2529.  Se  l'articolo  848,  oltreché  alla  materia  da  provare, 
si  riferisca  anche  alla  capacità  dei  testimoni. 


CAPO  L 

Influenza  in  penale  dei  limili  della  prova  per  testimoni  in  materia  civile. 

%  SftS4. 

Il  codice  civile ,  olire    prescrivere   per  taluni  contralti   la  forma' 
sicrilla  sollo  pena  di  nullità  (art.  1314),  determina  all'articolo  1341 
x\Q\\  ammellersi  la  prova  leslimoniale  di  una  convenzione  il  cui  og- 
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getto  ecceda  il  valore  di  lire  500;  e  non  ammettersi  tal  prova  neai- 
meno  contro  o  in  aggiunta  al  contenuto  di  atti  scritti  né  sopra  ciò 
che  si  allegasse  essere  stato  detto  prima,  contemporaneamente  o  dopo 
i  medesimi,  ancorché  si  trattasse  di  somma  o  valore  non  eccederne 
lire  500. 

Gli  articoli  1347  e  1348  ammettono  alcune  eccezioni. 

Il  codice  di  commercio  (art.  44)  ammette,  purché  Taulorità  giudiziaria 
lo  consenta,  la  prova  testimoniale  anche  nei  casi  preveduti  dall'arti- 
colo 1341  del  codice  civile:  e  per  la  ammissibilità  di  detta  prova 
nei  casi  in  cui  esso  codice  richiede  la  prova  per  iscritto,  si  riporta 
(art.  53)  al  disposto  del  codice  civile.     . 

Può  accadere  di  dover  fare  la  prova  di  un  contralto  in  un  pro- 
cesso penale.  L'articolo  827  del  codice  di  procedura  penale  del  185^) 
dichiarava  ammissibile  a  questo  fine,  in  un  colle  altre  prove,  anche 
la  testimoniale,  quantunque  tal  prova  non  fosse  ammissibile  a  ter- 
mini delle  leggi  civili.  Ma  poi  si  é  pensalo,  come  già  altrove  fu 
detto  (1),  che  ciò  era  una  esagerazione  della  libertà  della  prova  nei 
giudizi  penali:  rendeva  illusorio  il  divieto  civile  della  testimonianza, 
e  stabiliva  una  incoerenza  grave  delle  varie  parti  della  legislazione 
intorno  ad  un  punto  importante  di  diritto.  Fu  quindi  portala  una 
riforma  coll'articolo  848  del  codice  attuale,  il  quale  é  del  seguente 
tenore: 

Ogniqaalvolta  per  raccertamento  dei  reati  debba  provarsi  resistenza  dei  contratti 
da  cui  dipendono,  si  ammetterà  a  questo  fine,  in  un  colle  altre  prove,  anebe  la  prova 
testimoniale,  qualora  fosse  ammissibile  a  termini  delie  leggi  civili. 

Importa  di  bene  avvisare  ai  termini  precisi  dell'articolo  848.  Il 
richiamo  alle  leggi  civili  é  per  il  caso  che  per  1'  accertamento  del 
reato  si  debba  provare  l'esistenza  di  un  contratto  dal  quale  il  reato 
stesso  dipende.  La  legge  ha  voluto  che  non  fosse  lecito  di  ottenere 
mediante  una  querela  penale  ciò  che  non  si  potrebbe  conseguire  in 
via  puramente  civile.  Il  divieto  della  prova  testimoniale  va  quindi 
limitato  alla  ipolesi  che  il  reato  in  questione  consista  nella  violazione 
di  un  contralto,  del  quale  le  leggi  civili  non  consentano  la  prova 
per  testimoni.  É  allora,  precisamente,  che  il  reato  dipende  dal  coìi- 
tratto.  Cosi  é  stalo  deciso  che,  data  una  imputazione  di  truffa  per  ciò 
che  un  immobile  verbalmente  venduto  sia  stalo  poi  rivendalo  ad 
un'altra  persona,  la  vendila  verbale  dell'immobile  non  può  stabilirsi 


(i)  Voi.  IV,  S  1369. 
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con  teslimoni  (1).  Parimenti»  fu  giudicalo  che  siccome  per  slabilire 
la  appropriazione  indebita  di  un  valore  eccedente  lire  500  è  neces- 
sario anzitutto  diSprovare  la  consegna  di  quei  valore  e  le  condizioni 
contrattuali  in  ordine  alle  quali  si  verificò  la  interversione  che  do- 
vrebbe costituire  il  reato',  tal  prova  è  soggetta  alle  limitazioni  dello 
leggi  civili  (2).  Nei  casi  or  ora  accennati,  il  reato  consiste  appunto 
in  una  violazione  del  contralto.  E  come  il  querelante,  senza  una 
prova  scritta,  non  potrebbe  in  via  civile  far  valere  l'acquisto  deirim- 
mobile  o  reclamare  il  valore  consegnato,  la  legge,  che  vuol  essere 
coerente,  non  ammette  che  egli  possa  conseguire  in  penale,  e  colla 
aggiunta  del  carcere,  ciò  che  non  avrebbe  polulo  ottenere  in  civile. 
Quando  il  reato  consiste  in  una  violazione  del  contralto  ,  la  regola 
dell'articolo  848  va  rispettata,  dovesse  anche  condurre  alla  impu- 
nità (3).  Il  danneggiato  riceve  egli  la  pena  dell'aver  trasgredito  alla 
legge  civile:  o  subisce  le  conseguenze  della  propria  imprudenza. 

Ma  r  articolo  848  non  trova  più  termini  abili  di  applicazione, 
quando  il  contratto  non  sia  già  una  premessa  di  fallo,  necessaria 
perchè  vi  sia  il  reato  e  sussistente  indipendentemente  da  questo,  ma 
invece  il  reato  e  il  contratto  si  idenlilichino  e  si  confondano  in  un 
fatto  solo.  Si  tratta,  per  esempio,  di  una  obbligazione  o  di  valori 
carpili  mediante  raggiri  e  artiGci,  secondo  quanto  prevede  l'articolo  626 
del  codice  penale.  Allora  la  prova  testimoniale  è  ammissibile.  Infatti 
il  reato  querelalo  non  suppone  già  la  esistenza  di  un  contrailo  come 
fallo  di  per  sé  stante  e  perfetto  secondo  le  leggi  civili.  Il  reato  que- 
relato non  è  una  violazione  di  contrailo:  è  il  conlrallo  slesso.  L'in- 
dagine del  giudice  penale  che  va  ricercando  gli  elementi  della  truda, 
anziché  la  esistenza  di  un  contratto,  mira  a  provarne  la  inesistenza, 
perché  contratto  non  esiste  quando  il  consenso  di  una  delle  parli  è 
vizialo  dalle  arti  ingannatrici  dell'altra.  E  la  giurisprudenza  si  è  co- 
stantemente aflermata  in  questo  senso  (4). 


(1)  Cass.  di  Firenze,  2S  dicembre  1878,  Matteucci. 

(i)  Cass.  di  Torino,  13  settembre  4871,  Mazzei;  Tribunale  di  Bari,  18  agosto  1883, 
Depalo;  Cass.  di  Napoli,  13  novembre  1880,  Carbone  Sica. 

(3)  Cass.  di  Torino,  6  maggio  1868. 

(4)  Cass.  di  Torino,  il  aprile  1881,  Ghio  e  2à  marzo  188à,  Uozzola ;  Cass.  di 
Napolij  11  giugno  1869,Di  Lorenzo;  13  settembre  1870,  Cardamone;  \i  dicembre  l><7i) 
e  4  febbraio  1878,  Lombardi;  Cass.  di  Firenze,  10  (gennaio  1883,  Antonietti;  Cass.  di 
lioma,  13  marzo  1878,  Di  Dio; Cass.  di  Palermo,  23  agosto  1880,  D'AnnacìI  luglio  188'a, 
DoBiA.  Sono  utili  a  consultarsi  per  tutto  quanto  attiene  alla  applicazione  dell'arti- 
colo b48  codice  procedura  penale  la  monogruQa  di  Bb.\evolo  :  Dei  limiti  legali  della 
prova  nei  giudizi  penali  {Rivista  pen.,  voi.  XVIII,  pag.  189);  e  quella  di  Stoppato:  Sulla 
timitazione  nella  proca  dei  reati  {Mon.  dei  tribunali,  1883,  pag.  11C7).  Entrambe  con- 
cordano nelle  soluzioni  che  si  accettano  anche  da  noi  circa  1;ì  oggettiva  estensione  del 
divieto  della  testimonianza. 
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Del  pari  fu  esclusa  la  appllcabililà  dell' articolo  848  alle  imputa* 
zioni  di  abuso  di  bianco  sep;no,  sempre  per  il  motivo  che  il  prelesa 
contrailo  apparenle  dal  foglio  abusato  si  confondo  col  reato:  é  il 
contratto  che  dipende  dal  reato,  non  quesla  da  quello  (1). 

E  finalmente,  fu  dello  inammissibile  il  divieto  della  prova  testi- 
moniale, tutte  le  volle  che  la  stipulazione  di  determinati  contralti 
non  sia  dedotta  in  giudizio  al  lassativo  scopo  di  colpirne  in  forma 
di  realo  la  violazione.  Ammessa  quindi  la  prova  testimoniale  per  sla- 
bilire  rimpianto  di  una  agenzia  senza  la  autorizzazione  voluta  dal- 
l'articolo 64  della  lep:ge  di  pubblica  sicurezza,  senza  che  vi  faccia 
ostacolo  la  considerazione  che  per  avventura  i  contralti  conchiusi 
nell'agenzia  abusiva  eccedessero  il  limile  di  valore  imposto  dalle  leggi 
civili^  alla  prova  per  testimoni.  (2)  E  ammessa  la  prova  testimoniale 
per  stabilire  il  tenore  di  un  documento  delittuosamente  distrutto  (3). 

g  3536. 

(losi  determinato  il  significalo  dell'articolo  848,  è  agevole  il  rile- 
vare la  insussistenza  delle  critiche  acerbe  che  gii  furon  mosse  dal 
Carrara,  Egli  fa  il  caso  che  Tizio  dopo  aver  venduto  verbalmente 
un  cavallo,  lo  rubi  poi  al  compratore,  oppure  quereli  il  compratore 
d'averglielo  rubato.  Il  compratore  derubalo  denuncia  il  furio  e  si 
offre  di  provare  la  compera  con  prova  testimoniale:  il  compratore 
calunniato  vorrebbe  scolparsi,  provando  con  testimoni  la  compera. 
Ma  (dice  Carrara)  la  prova  è  inammissibile,  e  Tarlicolo  848  accorda 
V  impunità  al  furto  noi  primo  caso,  e  nel  secondo  manda  in  galera 
il  compratore  innocente  (4). 

A  queste  censure  della  legge  ha  già  risposto  il  Saluto  (5),  osser- 
vando che  i  timori  messi  avanti  dal  Carrara  non  possono  avverarsi. 
«  Il  derubalo  non  potrà  provare  il  contratto  di  compravendita,  ma 
proverà  che  si  trovava  in  possesso  del  medesimo  col  consenso  del 
proprietario;  e  se  la  pertinenza  giuridica  formerà  oggetto  di  contro- 
veriia  in  quanto  non  vi  sia  prova  per  iscritto,  non  potrà  però  es- 
sere timore  né  di  calunnia  né  di  galera,  mentre  possono  sempre  nei 
giudizi  penali  provarsi  con  testimoni  tutte  le  circostanze  che  rive- 
lano il  dolo  0  la  buona  fede  di  colui  che  si  vuole  tradurre  in  giù- 


(1)  Cass.  di  Napoli,  21  aprile  1884,  Crisebà. 
(i)  Cass.  di  Roma,  23  aprile  i879,  Gargano. 
(3)  Cass.  di  Firenze,  IO  gennaio  1885,  Axtonietti. 
<4)  Programma.  Parte  spec,  voi.  Vii,  |  3701  in  nula. 
^-5)  Voi.  Vili,  n.  2651. 
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•ifìcio.  E  se  non  vi  sarà  furio  perchè  manca  la  pertinenza  giuridica, 
41  compralore  paghi  con  ciò  il  Do  di  avere  contravvenuto  al  precetto 
della  legge,  che  in  questo  caso  prescrive  la  formazione  di  una  scrit- 
tura. » 

Ma  non  ci  sembra  codesta  una  risposta  adequata.  Posto  il  principio 
che  l'articolo  848  interdice  la  prova  testimoniale,  tassativamente  qua- 
lora sia  tratta  in  giudizio  come  reato  una  violazione  di  contratto,  le 
critiche  del  Carrara  aminellevano  una  più  perentoria  ripulsa.  In.  en- 
trambe le  ipotosi  da  lui  fatte,  la  prova  testimoniale  non  è  ostacolata 
dairarlicolo  848.  Non  nella  prima,  perchè  il  ritogliere  mediante  furto 
la  cosa  venduta  non  è  una  violazione  del  contratto  di  vendita:  è  vio- 
lazione della  legge  generale  che  proibisce  di  rubare.  Non  nella  seconda, 
perchè  il  querelato  non  intende  a  provare  un  contralto  dal  quale 
dipenda  il  reato:  da  un  contratto  traslativo  di  proprietà  non  può  na- 
scere la  accusa  di  furto  a  caricf^  deiracquirente:  e  la  prova  invocata 
uìira  a  stabilire  la  innocenza,  e  non  ad  accertare  il  reato. 

Queste  osservazioni  ci  aprono  la  via  ad  un  più  generale  principio, 
l/articolo  848  del  codice  di  procedura  penale  non  voile  portare  in  pe- 
nale tutte  le  limitazioni  della  prova  per  testimoni  in  materia  civile,  ma 
•quella  soltanto  che  concerne  la  prova  dei  contratti  e  a  condizione  che 
il  reato  si  sostanzi  in  una  violazione  di  questi.  Fuori  di  questi  ter- 
mini precisi,  il  principio  della  libertà  della  prova  nei  giudizi!  penali 
4ion  patisce  limitazione.  Ciò  fu  già  dimostralo  al  §  1369  del  IV  volume: 
né  occorre  che  insistiamo  in  ulteriori  commenti. 

l/articolo  848  riportandosi  interamente  alle  leggi  civili,  ne  viene 
ia  conseguenza  che  anche  in  penale  sarà  ammessa  la  prova  per  te* 
stimonii  di  contralti  eccedenti  L.  500,  quando  ricorrano  i  termini 
delle  ecce/Joni  stabilite  dagli  articoli  1347  e  1348  del  codice  civile: 
cioè  quando  vi  sia  un  principio  di  prova  per  iscritto,  e  quando  il 
creditore  non  ebbe  possibilità  di  procurarsi  una  prova  scritta,  oppure 
perdette  il  documenta  che  gli  serviva  di  prova  in  conseguenza  di  un 
<;aso  fortuito  impreveduto  e  derivante  da  forza  maggiore. 

iNon  vogliamo  entrare  in  un  campo  che  appartiene  esclusivamente 
-al  diritto  civile.  Soltanto,  a  riguardo  della  eccezione  nascente  dal 
()rincipio  di  prova  per  iscritlo,  vogliamo  ricordare  che  sì  è  giudicato 
ricorrerne  gli  estremi  in  lettere  dell'  imputalo  di  appropriazione  in- 
debita accennanti  al  deposito  che  è  la  base  della  imputazione  (1),  e 


(1)  Cass.  di  Torino  7  giugno  1883,  Castblltm. 
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nelle  confessioni»  legalmente  verbalizzale,  delP  iihpulalo,  quantunque 
più  lardi  rìlrallale  da  lui  (1).  Invece,  non  fu  risconlrato  ii  principio 
di  prova  efficace  per  la  amoìissibililà  della  leslinionianza  in  una  di- 
chiarazione scrina  che  rechi  semplicendenle  il  crocesegno  dell' impu- 
talo analfabela  (2).  Infalli,  Il  crocesegno  non  ha  alcun  valore  nel  si- 
stema della  nostra  legislazione  civile  (3). 

Un  argomcnlo  che  si  collega  colle  norme  civili  regolatrici  delle 
prove,  è  quello  dello  spergiuro.  Sono  notissime  le  dispule  insorte  in- 
torno a  due  punti  principali:  se  Tarlicolo  1370  del  codice  civile  abbia 
abrogalo  Tarlicolo  374  del  codice  penale  nella  parte  che  concerne  il 
giuramento  decisorio,  e  se  il  danneggiato  dalla  prestazione  di  un  falso 
giuramento  decisorio  abbia  diritto  di  intervenire  come  parie  civile  a 
chiedere  i  danni  nella  causa  di  spergiuro. 

Non  crediamo  conveniente  di  addentrarci  nell'esame  di  codeste  due 
questioni,  perchè  destinate  a  ricevere  una  definitiva  soluzione  nel 
nuovo  codice  penale,  il  progetto  Zanar£/(?//i  (art.  195)  considera  reato 
il  falso  giuramento  sia  decisorio  che  deferito  d'ufficio,  i  progetti  Sa- 
velli  (art.  202)  e  Pessina  (art.  193),  tenacemente  inspirandosi  al  prin- 
cipio che  il  giuramento  decisorio  deve  porre  termine  alla  lite,  ricono- 
scimo  carattere  delittuoso  soltanto  allo  spergiuro  che  si  verifichi  ii» 
un  giuramento  deferito  d'uffizio. 

Limitiamoci  quindi  a  qualche  richiamo  in  via  storica.  La  cassazioni^ 
di  Torino  aveva  in  origine  ritenuto  che,  colTarlicolo  1370  del  codice 
civile,  sia  abolita  l'azione  penale  per  il  falso  giuramento  decisorio  (4)^ 
Ma  poi  mutò  giurisprudenza,  e  costantemente  ritenne  il  contrario  (5): 
e  questa  è  pure  la  teoria  professata  dalle  cassazioni  di  Firenze  (C) 
e  di  Roma  (7).  Si  è  notalo  che  l'articolo  1370  del  codice  civile,  let- 
teralmente impedisce  all'altra  parie  di  provare  la  falsità  del  giura- 
mento decisorio.  Quindi,  impedisce  soltanto  la  prova  che  in  sede  ci- 
vile  volesse   farsi   dall'altro   litigante.  Ma   Tarticolo  1370  del  codice 


(f)  Cass.  di  Napoli  9  aprile  1870;  Cass.  di  Firenze  36  ottobre  187S,  Del  SAaro  e 
1%  marzo  ISS^,  Facchìn. 

(2)  Cass.  di  Roma  20  gennaio  1883,  Mantucc!. 

(3)  Cass.  di  Roma  4  m^gsio  18d(,  PsTRiGLrA.  Con  questa  sentenza  la  Inefllcacia 
dei  crocesegno  fu  adottata  come  argomento  per  escludere  la  punibilità  del  falso. 

(i)  6  maggio  1868,  Cbccaroni. 

(5)  6    febbraio  1873,  Uauccco:  9  giugno  1875,  Armati;  37  luglio  1877,  Repetto; 
10  febbraio  1881,  Cavalli;  26  giugno  1685,  Zoccola. 

(6)  15  febbraio  1873,  Dugaro;  31  marzo  1880,  Berti;  3  dicembre  1883,  Mobri.ni. 

(7)  16  luglio  1877  e  36  luglio  1880,  Glori. 
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civile,  non  dice  affatto  che  ia  prova  della  falsità  sia  anche  negata  al 
pubblico  ministero  in  sede  penale:  e  perciò  esso  non  vale  ad  abro- 
gare da  questo  punto  di  vista  gli  articoli  374  del  codice  del  1859 
e  270  dei  codice  toscano. 

Nelle  Provincie  meridionali  e  in  Sicilia,  la  questione  della  punibi- 
lità dello  spergiuro  non  è  possibile,  perchè  legislativamente  risolta  in 
senso  negativo  colle  riforme  apportate  al  codice  penale  del  1859  dal 
luogotenenziale  decreto  17  febbraio  1861. 

Del  resto,  coloro  che  sostengono  in  base  all'articolo  1370  ed  al- 
l'intero sistema  del  codice  civile  nella  materia  del  giuramento  la  im- 
punità dello  spergiuro,  dimenticano,  oltre  le  precise  espressioni  dei-^ 
l'artìcolo  1370  che  circoscrive  il  divieto  alla  parte  privala,  la  libertà 
di  prova  che,  salva  la  categorica  eccezione  dell'articolo  848  codice 
procedura  penale,  è  riservala  ai  giudici  penali  per  l'accertamento  dei 
reati.  Il  maggior  parlilo  che  si  può  trarre  dai  ricordali  articoli  1370 
e  848  insieme  combinali,  è  questo:  nei  giudizii  di  spergiuro,  non 
sarà  ammissibile  la  prova  testimoniale  quando  la  falsità  dovrebbe  ri- 
sultare dalla  dimostrazione  di  un  contratto  eccedente  L.  500  e  fuori 
delle  eccezioni  ammesse  dagli  articoli  1347  e  1318  codice  civile:  e 
cosi  fu  anche  deciso  (1).  iMa  quando  la  prova  della  falsila  non  dipenda 
dalla  giuridica  dimostrazione  di  un  contralto,  ne  l'articolo  1370  dei 
codice  civile,  che  lascia  sussistere  la  punibilità  dello  spergiuro,  ne 
l'articolo  848,  che  contempla  lassativamente  i  contraili  da  cui  dipende 
il  reato,  possono  essere  di  ostacolo  o  di  incaglio  alla  persecuzione 
penale  del  falso  giuramento. 

Alla  questione  se  il  danneggiato  dalla  prestazione  di  un  falso  s2;iu- 
ramento  decisorio,  possa  chiedere  i  danni  e  intervenire  parte  civile 
nella  causa  di  spergiuro,  la  corte  d'appello  di  Casale  (2)  rispose  ne- 
gativamente, partendo  dal  concetto  che  la  delazione  del  giuramento 
si  risolve  in  una  transazione  irrevocabile  e  definitiva  della  lite  civile. 
Ma  generalmente  prevalse  in  giurisprudenza  la  massima  contraria  (3), 
appoggiata  a  queste  sostanziali  ragioni.  È  massima  generale  di  diritto 
che  chiunque  reca  danno  ad  altri  è  obbligato  a  risarcire:  e  se  ciò  vale 
per  i  danni  provenienti  anche  da  colpa  lievissima,  è  assurdo  che  al* 
trellanto  non  debba  avvenire  per  i  danni  derivanti  da  un  reato.  Le 
norme  generali  degli  articoli   1151  e  seguenti  del  codice  civile  non 


(i)  Cass.  di  Torino  7  luglio  i866,  Tortarolo;  7  luglio  i870,  Piacentini;  17  mag- 
gio 1873,  Fbnati;  7  giugno  1881,  Torello;  30  gennaio  1884,  Corso;  31  maggio  ISHi» 
Fassiglo. 

(i)  16  giugno  1875,  Querzo  Haza. 

(3)  Gasa,  di  Torino  10  febbraio  1881,  Cavalli;  24  j^ennaio  1883,  Sacchbri;  S7 
aprile  1887,  Torrbsblli;  Cass.  di  Firenze  31  marzo  1880  e  6  aprile  1^81,  Andolfi; 
Cass.  di  Roma  i6  iugiio  1880,  Glori;  App.  di  Torino  14  ottobre  187S,  Marza. 
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sono  abrogale  da  nessun  articolo  di  legge  si  che  esse  non  abbiano  a 
ricevere  applicazione  nel  lema  dello  spergiuro.  Anzi,  gli  arlicoli  li 
del  codice  penale  e  109  dei  codice  di  procedura  penale  nel  modo  il 
più  assoluto  accordano  ad  ogni  danneggialo  da  reato  il  diritto  al  risar- 
cimenlo  dei  danni.  Si  aggiunge  la  ripugnanza  ad  ammellere  che  mentre 
il  giudice  penale  ha  dichiarato  sussistente  e  represso  il  reato,  il  delin- 
quenle  conlinui  legalmenle  e  irrevocabilmente  a  godere  il  frullo  della 
colpa.  ISè  giova  il  fare  appello  all'articolo  1370  del  codice  civile  e  il 
mellere  avanti  l'idea  della  cTeflniliva  transazione  operatasi  col  deferire 
il  giuramento.  Chi  deferì  il  giuramento  inlese  bensì  di  rimellersi  alla 
coscienza  deiravvcrsario,  costituendolo  giudice  della  lite  civile;  ma  cerio 
non  ha  voluto  né  potuto  transigere  sul  dolo  deiravversario.  Il  dolo  dà 
sempre  fondamento  ad  una  efficace  eccezione.  E  del  resto  l'articolo  1370 
del  codice  civile  impedisce  bensì  la  prova  della  falsità  del  giuramento 
in  via  civile;  ma  il  risarcimento  del  danno  derivante  dallo  spergiuro 
è  cosa  da  ciò  diversa,  e  come  conseguenza  diretta  e  necessaria  del 
reato,  è  soggetto  alle  norme  delle  leggi  penali. 

Ci  resta  ad  esaminare  un'ultima  questione  circa  il  significato  del- 
l'articolo 848  della  procedura  penale. 

L'articolo  286  del  codice  di  procedura  penale  dichiara  incapaci  di 
lar  testimonianza  il  conjuge  e  certi  parenti  ed  affini  delC  imputato  od 
accusato,  ma  non  eccettua  dalla  capacità  testimoniale  il  conjuge  ed  i 
parenti  e  affini  della  parte  lesa.  L'articolo  236  del  codice  di  procedura 
civile  esclude  dal  testimoniare  il  conjuge  e  i  parenti  ed  affini  in  linea 
retta  di  una  delle  parli.  Si  domanda  se  nell'articolo  848  del  codice 
di  procedura  penale  si  debba  ritenere  richiamato  anche  l'articolo  236 
del  codice  di  procedura  civile,  all'effetto  che  si  ritengano  inabili  il 
conjuge  ed  i  parenti  e  affini  del  danneggialo  costituito  parte  civile 
a  rendere  testimonianza  relativamente  ad  un  reato  dipendente  o  no 
da  contratto. 

La  giurisprudenza  risponde  che  no,  e  che  Tarlicoio  848  si  riferisce 
alla  materia  da  provare,  no*ì  alle  persone  a  mezzo  delle  quali  la  prova 
può  essere  somministrala  (1).  E  di  questo  parere  è  pure  il  Benevolo 
nella  monografia  più  sopra  ricordala  (2). 

Vi  aderiamo  anche  noi.  L'articolo  848  contiene  un  richiamo  in 
forma  oggettiva  alla  materia  che  deve  essere  provala.  E  del  resto  le 


(1)  Casa,  di  Torino  S5  novembre  1874,  Cazzano;  30  gennaio  i8S4,  Cobso;  It  di- 
cembre 1886,  Spklta. 
(ì)  I  a5Ì3  in  noU. 
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incapacità  testimoniali  che  pei  giudizi!  penali  sono  stabilite  catego- 
ricamente dall'articolo  286  del  codice  di  procedura  penale,  non  pos* 
sono  moltiplicarsi  oltre  la  lettera  della  legge. 


CAPO  IL 


Disposizioni  generali 
intorno  alla  nullità  deg*li  alti. 

§  2530.  Effetti  della  nullità  dì  un  atto  sopra  gli  altri  alti 
processuali. 

§  2531.  Se  la  nullità  deiresame  di  un  testimonio  o  perito 
sentito  all'udienza  o  altra  nullità  qualunque  incorsa  nella  orale 
istruttoria,  porti  necessariamente  quella  delF  intero  dibattimento. 

§  2532.  Se  l'imputato  che  nel  giudizio  d'appello  proposto  dal 
pubblico  ministero  non  fece  valere  le  nullità  del  primo  giudizio, 
le  possa  opporre  iu  cassazione. 

§  2533.  Penalità  per  gli  ufficiali  pubblici  nei  casi  di  nullità 
degli  alti. 


CAPO  II. 

Disposizioni  generali  intorno  alla  nullità  degli  atti^ 

%  «530. 

Dispone  rarticolo  8i9: 

La  Saosservanza  delle  forme  che  il  presente  codice  prescrive  solto  pena  di  noi- 
iilà,  invalida  Tatto  e  tatti  i  successivi  dal  medesimo  dipendenti,  ogni  volta  cbe  la 
nullità  non  sia  stata,  o  non  possa  essere,  sanata  dal  silenzio  delle  parti. 

Questo  articolo  sarebbe  suscettibile  di  lungliissimo  conìniento^ 
quando  qui  si  volesse  fare  la  indicazione  di  tutte  le  nullità  che  il 
codice  di  procedura  stabilisce^  e  spcciGcare  i  casi  nei  quali  il  silenzio 
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lidie  parli  importa  sanatoria.  Ma  non  si  farebbe  che  ripetere  ciò  che 
singolarmente  già  fu  detto  nel  commento  delle  varie  parli  dei  co- 
dice (1). 

In  generale  si  ritiene  non  potersi  dicliiarare  la  nullità  se  la  legge 
stessa  la  commini  espressamente,  oppure. non  trattisi  di  rormalilà 
sostanziali  la  cui  violazione  od  omissione  possa  influire  sulla  sostanza 
del  giudizio  o  sul  libero  esercizio  dei  diritti  che  la  legge  concede 
alle  parti  per  fa  propria  difesa  (2). 

E  quando  la  legge  dichiari  la  nullità  per  un  caso  delerminalo,  non 
è  lecito,  di  regola,  Teslenderln  ad  allri  casi  quantunque  abbiano 
qualche  analogia  con  quello:  fu,  per  esempio,  deciso  che  la  nullità 
sancita  dall'articolo  283  non  può  essere  invocata  se  rallontananiento 
deirimputalo  dall'aula  abbia  avuto  luogo  per  i  motivi  di  cui  all'ar- 
ticolo 628  (5). 

Circa  la  sanatoria  che  può  venire  dal  silenzio  delle  parti,  la  giu- 
risprudenza, forse  più  per  sentimento  che  per  legalità,  fa  una  restri- 
zione per  le  cause  capitali  (4). 

Circa  la  influenza  della  nullità  di  un  atto  sopm  gli  altri  alti  pro- 
cessuali, deve  ritenersi  secondo  il  disposto  dell  articolo  849,  che  la 
nullità  si  comunichi  allora  soltanto  che  tra  Tatto  nullo  e  gli  altri 
esista  tal  relazione  che  questi  abbiano  precisamente  in  quello  Tori- 
gine  loro,  o  il  fondamento  logico  della  loro  esistenza  o  della  verità 
dei  falli  che  accertano  (5).  Ma  se  un  simile  nesso  non  vi  sia,  gli 
allri  atti  rimangono  validi  e  fermi  (6):  e  non  sarà  nemmeno  il  caso 
di  rifare  Tatto  nullo  quando  la  magistratura  alla  quale  la  nullità  vien 
denunciata  possa  legalmente  esaminare  la  concludenza  delTatto  stesso 
e  coscienziosamente  andar  convinta  che  esso  non  è  elemento  neces- 
sario per  un  complèto  ed  imparziale  giudizio. 

g  2531. 

Le  osservazioni  testé  espresse  ci  aprono  la  via  alla  soluzione  del 
quesito,  se  la  nullità  di  una  testimonianza,  perizia  o  altro  atto  qua- 


(1)  Una  paziente  enumerazione  e  classificazione  delie  nullità  ammesse  dal  nostro 
codice  di  procedura  è  stata  fatta  dal  CaiVELLARi  :  Le  nuUità  in  materia  penale  secondo 
la  legisL  ital.  e  secondo  la  dottrina  (Ri?.  Pen.  voi.  XI V,  pag.  S49  e  seg.).  Vedasi  ancbe 
Saluto,  voi.  Vili,  n.  S659-Sd61. 

(i)  Cass.  di  Torino,  il  giugno  1867,  Quaglia;  Cass.  di  Firenze,  87  ottobre  i87i, 
Pebna. 

(3)  Cass.  di  Palermo»  SO  marzo  t879,  Rizzo. 

(4)  Cass.  di  Napoli,  1  marzo  1875,  Luci.  V.  anche  questo  commento,  voi.  VI,  |  S123. 

(5)  Saluto,  voi.  VlH,  n.  8671. 

(6)  Cass.  di  Firenze,  17  aprile  1871;  Cass.  di  Roma,  81  gennaio  1880,  Cardinali. 
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lunque  della  orale  ìslnitloria,  porli  di   necessiift  T  anntiilamenlo  dei 
OibaUimcnlo  nel  quale  codosli  alli  nulli  intervennero. 

Nessun  dubbio  che  la  risposta  debba  essere  afTermaliva,  trattan- 
dosi di  giudizi  d'assise,  perchè  la  corte  di  cassazione  non  avrebbe 
né  la  competenza  né  gli  elementi  per  apprezzare  la  influenza  del 
ileposto  nullo  sul  convincinicnlo  dei  giurali. 

Nb  questione  può  farsi  a  riguarclo  dei  dibattimenti  che  si  portano 
in  appello.  Le  cassazioni  di  Firenze  (1)  e  dì  Torino  (2)  e  il  Sa- 
lulo  (3)  sono  d'avviso  che  il  magistrato  d'appello  possa  prescindere 
dairesame  testimoniale  nullo,  e  non  tenendone  conto,  valìdaiinente 
{giudicare  in  base  agli  altri  elementi  del  processo.  Ciò  ammettiamo 
finche  noi.  A  che  rifare  il  dibattimento,  o  anche  soltanto  riassumere 
il  leste  nullamente  esaminato,  se  indipendentemente  dal  deposto  di 
costui  le  altre  risultanze  dalla  causa  somministrano  gli  elementi  ne- 
cessari per  il  giudizio? 

Ma  la  massima  che  abbìam  posta  va  intesa  con  discrezione.  Il 
magistrato  d' appello  deve  farsi  carico  della  influenza  che  le  circo- 
stanze al  cui  accertamento  mirava  la  deposizione  infetta  di  nullità, 
potrebbero  avere.  E  passerà  oltre,  quando  possa  dire  che  quelle  cir- 
costanze non  cambierebbero  in  fatto  e  in  diritto  la  soluzione  della 
eausa;  ma  quando  una  influenza  la  potrebbero  avere,  allora  è  debito 
legale  e  di  coscienza  che  il  giudizio  venga  anzitutto  integrato.  Altri- 
menti, una  inavvertenza  del  presidente  o  del  cancelliere  di  prima 
istanza  avrebbe  per  effetto  di  menomare  in  appello  la  difesa  delle 
parti.  Gli  articoli  365  e  419  del  codice  di  procedura  dispongono,  è 
vero,  che  il  magistrato  d'appello,  riscontrando  qualche  nullità,  la  di- 
chiara e  pronunzia  nel  merito.  Ma  appunto  per  pronunziare  nel  me- 
rito, bisogna  esaminarlo  intero:  esaminare  il  merito  della  causa  anche 
dal  punto  di  vista  dell'effetto  che  la  testimonianza  nullamente  raccolta 
sarebbe  atta  a  spiegare  sulla  decisione  della  causa,  qualora  fosse 
rifatta  in  valida  forma.  E  in  questo  senso  si  è  pronunziata  la  corte 
di  cassazione  di  Torino,  annullando  in  due  casi  nei  quali  si  trattava 
di  testimonianze  a  difesa,  e  il  magistrato  d'appello  era  passato  oltre 
senza  indagare  il  risultato  che  esse  potevano  avere  (4). 

Identiche  ragioni  e  soluzioni  si  applicano  anche  alle  perizie  e  altre 
nullità  di  istruttoria  verificatesi  nel  primo  giudizio,  salvo  sempre  che 
ira  gli  atti  nulli  e  quelli  in  sé  stessi  validamente  compiuti  vi  sia  un 
nesso  sostanziale  implicante  nei   primi   il   valore  di   una  necessaria 


(1)  17  aprUe  Ì87S,  Viliani. 

())  10  lugUo  1867,  IIioliavacca;  38  loglio  1886,  SiOLt. 

(3)  Voi.  Vili,  n.  2671  e  voi.  Il,  n.  1261. 

(4)  SS  agosto  ISSO,  Demaria;  15  ottobre  1886,  SiOLi. 
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premessa  logica  e  giuridica  per  la  sussistenza  e  per  l'apprezzafnento 
degli  aliri. 

§  »ft39. 

Gli  articoli  369  e  420  del  codice  di  procedura  dispongono  che 
davanli  alla  corte  di  cassazione  non  possono  farsi  valere  le  ntillità 
del  primo  giudizio,  salvochè  p;\h  proposte  in  seconda  istanza  e  dal- 
l'appello non  riparate. 

Lo  scopo  pratico  della  legge  è  di  evitare  la  perpetuazione  dei  giu- 
dizi. Il  fondamento  giuridico  degli  articoli  569  e  4!20  è  però  la 
acquiescenza  delle  parti.  Data  questa  ragione,  é  giusto  che  alla  regola 
generale  degli  articoli  369  e  420  sia  fatla  una  eccezione  a  favore 
deirimputato  che,  assistito  da  una  dichiarazione  assolutoria  o  di  non 
luogo,  si  sia  limitato,  nel  giudizio  d'appello  promosso  dal  pubblico 
ministero,  a  chiedere  la  conferma,  senza  proporre  le  nullità  che  vi- 
ziavano il  primo  giudizio  (i).  Infatti  la  acquiescenza,  che  è  la  ra- 
gione giuridica  delie  statuizioni  degli  articoli  369  e  420,  deve  essere 
spontanea  e  non  potersi  altrimenti  spiegare  che  colla  intenzione  di 
sanare  la  nullità.  Ma  1*  imputato  assolto  o  che  ottenne  il  non  iuo$?o, 
deve  mirare,  come  scopo  primo  e  principale,  alla  conferma  della 
sentenza.  Non  può  pretendersi  da  lui  che  disperda  i  propri  sforzi  a 
proporre  questioni  di  nullità,  che  avrebbero  almeno  l'eSetlo  di  pro- 
lungare il  giudizio. 

%  »S33. 

Gli  articoli  850  e  85t  contengono  sanzioni  contro  gli  uffiziali  pub- 
blici per  i  casi  di  nullità  degli  atti. 

Ma  l'articolo  850  fu  già  commentato  (2). 

L'articolo  851  basta  riferirlo  nel  suo  letterale  tenore. 

UufiQziale  pubblico  che,  richiesto  a  termini  delia  legge,  ricasa  di  apporre  Usua 
firma  ad  un  allo,  potrà,  dal  giudice  stesso- e be  procede,  essere  condanuato  ad  uu^am- 
menda  estensibile  a  lire  dieci. 


(1)  Cass.  di  Torino,  30  gennaio  1860,  Db  Martini;  ^3  majgio  1885,  Gahdella; 
80  aprile  1887,  Cmo,  Tosgobbi  e  Merigo. 

(2)  Voi.  VI,  5  2163. 
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CAPO  III. 

Rapporti  fra  le  Autorità  italiane 

e  le  Autorità,  straniere 

per  estradizioni  e  rogatorie. 

§  S534.  Domande  di  estradizìoDe  e  rogatorie  falle  dalle  Auti^ 
ìììì  italiane. 
§  S535.  Ultimi  trattali  dì  estradizione  concbrusi  dall' Italia. 
§  2536.  Rogatorie  delle  Autorità  straniere  alle  Autorità  italiane. 


CAPO  III. 

liapporli  fra  le  auloriià  italiane  e  le  aulorilà  sfranière 
per  estradizioni  e  rogatorie. 

%  »534. 

L'arlicolo  852  stabilisce  che  le  sentenze  e  ordinanze  delle  corti, 
tribunali  e  pretori,  e  le  loro  richieste  per  cilazioni,  notificazioni, 
informazioni  o  altri  atti  istruttori  sono  di  pien  diritto  esecutorie  in 
tulio  il  regno,  quand'  anche  la  esecuzione  debba  aver  luogo  fuori 
della  loro  giurisdizione. 

Ma  ai  confali  del  regno  si  arresta,  per  una  evidente  ragione  di 
sovranità,  la  forza  eseculiva  degli  alti  delle  autorità  italiane.  Quindi 
il  bisogno  di  norme  e  di  trattati,  perchè  quando  la  giustizia  penale 
ba  bisogno  di  spingere  te  sue  indiigini  e  il  suo  potere  in  estero 
Stato,  le  sia  possibile,  rispettata  la  sovranità  di  questo,  dì  raggiun- 
gere lo  scopo. 

L'articolo  b53  disciplina  appunto  le  domande  di  estradizione  e  le 
rogatorie  che  dalle  autorità  italiane  si  debbano  dirigere  ad  autorità 
straniere:  e  l'articolo  856  fissa  dei  limiti  alle  facoltà  dei  magistrati 
nostri  nei  casi  nei  quali  essi  hanno  competenza  a  giudicare  reati 
commessi  in  estero  lerrilorio. 

T.   VII.  —  eoo.   PROC.  PEN.  34 
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Ma  (anlo  rarlicolo  853,  sia  nella  materia  della  estradizione  che  in 
quella  delle  rogatorie,  quanto  rarticolo  85G,  furono  altrove  commen- 
lali  (1).  Ed  al  già  fatto  coininenlo  rimandiamo  il  lettore,  qui  limi- 
tandoci ad  indicare  gli  ultimi  trattati  conchiusi  relativamente  alla 
estradizione. 

S  «535. 

Alle  convenzioni  accennate  nel  primo  volume  §  298,  oltre  quella 
col  Messico  resa  esecutiva  con  decreto  reale  8  giugno  1874  (!2), 
bisogna  aggiungere  le  seguenti:  accordi  addizionali  coir  Austria- 
Ungheria  15  e  27  maggio  1871  e  6  dicembre  1882,  approvalo 
quest'ultimo  con  Regio  decreto  17  giugno  1883;  convenzione  col 
Belgio  resa  esecutiva  con  Regio  decreto  28  febbraio  1875,  e  re- 
lative dichiarazioni  6  aprile  1879  e  30  dicembre  1881:  convenzione 
6  maggio  1873  con  Cos(arica  resa  esecutiva  con  Regio  decreto  23 
aprile  1875;  idem  colla  Grecia,  resa  esecutiva  con  Regio  decreto 
23  maggio  1878;  idem  coirHonduras,  resa  esecutiva  con  Regio  de- 
creto 26  dicembre  1875;  idem  col  Lussemburgo,  resa  esecutiva  con 
Regio  decreto  3  aprile  1879;  idem  col  governo  di  Malta,  resa  ese- 
cutiva con  Regio  decreto  13  ottobre  1880;  idem  col  Portogallo,  resa 
esecutiva  con  Regio  decreto  9  luglio  1878;  idem  colla  Rumenia,resa 
esecutiva  con  Regio  decreto  24  marzo  1881  ;  idem  colla  Serbia,  resa 
esecutiva  con  Regio  decreto  21  marzo  1880;  dichiarazione  28  mag- 
gio 1878  relativa  al  trattato  con  Svezia  e  Norvegia;  convenzione 
coir  Uruguay  resa  esecutiva  con  Regio  decreto  14  agosto  1881;  di- 
chiarazione 7  maggio  1873  relativa  al  trattato  coìr  Inghilterra;  e 
note  23  settembre  e  3  ottobre  1872  relative  al  trattato  colla  Repub- 
blica di  Guatimala 

§  «536. 

L' articolo  854  dà  le  norme  per  la  esecuzione  delie  rogatorie  di- 
rette da  autorità  straniere  alle  nostre. 

Qaaodo  occorra  nelle  materie  penali  di  procedere  ad  aUi  d^ìstnizione  giudiziaria 
sopra  richiesta  di  autorità  giudiziarie  estere,  gli  atti  si  faranno  dalla  corte  d'appello 
(sezione  d'accusa)  o  dal  giudice  cbe  verrà  dalla  medesima  delegato. 

In  questo  caso  i  testimoni  potranno,  secondo  le  richieste,  essere  sentiU  con  giù* 
ramento. 


(1)  Per  restradiztone:  voi.  I,  H  391-297  e  voi.  II,  J|  607-613;   per  le  rogatorie: 
voi.  II,  St  614-619;  per  Tart.  806:  voi.  I,  |  300. 

(2)  Già  ricordate  nel  voi.  II,  |  607  in  nota. 
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Quanto  alle  rogatorie,  valgono  le  regole  generali  altrove  poste  (1). 
Quanto  alla  loro  esecuzione,  saranno  osservate  le  nostre,  forme  pro- 
cessuali, perchè  il  luogo  rep:ge  Tatto  (:2). 

E  finalmente  l'articolo  855,  riferendosi  a  tutta  la  materia  dei  rap- 
porti fra  le  autorità  italiane  e  le  straniere,  dichiara  salvi  gli  usi  vi- 
genti tra  le  une  e  te  altre  per  il  servizio  della  giustizia  in  materia 
penale;  e  rimanda  alia  osservanza  delle  esistenti  convenzioni  ìnter- 
oazionalL 

Disposizione  finale. 

%  2537. 

L'articolo  857  del  codice  di  procedura  dichiara  con  questo  abro- 
gale tutte  le  leggi,  i  decreti,  regolamenti  e  rescritti  contrari  di  pro- 
cedimento penale,  salvo  i  soli  casi  in  cui  il  codice  stesso  vi  si  rife- 
risce. Si  conlinuerà  tuttavia  (soggiunge  l'artìcolo  857)  ad  osservare 
le  leggi  ed  i  regolamenti  particolari  vigenti  per  tutte  le  materie  che 
non  siano  da  questo  codice  regolate. 

Hanno  qui  luogo  le  norme  che  si  connettono  coll'articolo  5  delle 
disposizioni  premesse  al  codice  civile.  Ma  queste  essendo  norme  di 
universale  applicazione,  e  d'altro  luto  non  avendo  l'articolo  857  dato 
argomento  a  speciali  questioni   interessanti,  non  ne  diciamo  di  più«^ 


FINE  DEL   VOLUME   SETTIMO   B   DEL   COMMENTO.  / 


<1)  Voi.  Il,  SS  614-618 

1%)  Saluto,  voi.  Vili,  Q.  2695. 


Digitized  by  VjOOQ IC 


Digitized  by 


Google 


INDICE 


TITOLO  XXVIII. 
Contumacia. 


CAPO  I»  —  Cenni  sloriel,  legislazione  eomparato 
e  eonsiderazionl  generali* 

%  2191.  Motivi  di  una   speciale  trattazione  pei  giudizi  in   contu* 

maciay  pag.  3. 
%  2192.  La  procedura  contumaciale  nella  legislazione  romana  e  nella 

legislazione  italiana  anteriore  a  quella  ora  vigenle,  p.  4. 
§  2193.  La  procedura  contumaciale  in  Francia,  p.  9. 
%  2194.  La  procedura  contumaciale  nel  Belgio,  p.  13. 
%  2195.  La  procedura  contumaciale  in  Austria,  p.  13,. 
%  2196.  La  procedura  contumaciale  in  Germania,  p.  16. 
%  2197.  Considerazioni  intorno  ai  vari  sistemi  vigenti  in  materia  di 

procedura  contumaciale,  p.  18. 

CAPO  II. 

La  procedura  eontumaelale  nella  legislazione  Itoilana* 

SBZieWE  I.  — -  Osservasloai   gcaerall. 

%  2198.  Principi  a  cui  è  informalo  il  sistema  italiano,  pag.  25. 
%  2199.  Le  forme  della  procedura  contumaciale  differiscono  secondo 
le  varie  giurisdizioni,  p.  26. 


Digitized  by  VjOOQ IC 


SZi 


SEZIONE   II. 

Proeedara   eontamaelale  ioaaiisl   alle   corti   di   assise. 


§  2200.  Primo  stadio  della  procedura  contumaciale.  Disposizioni  del-- 
Varticolo  444,  pag.  27. 

§  2201.  Atti  ordinatori  del  giudizio  contumaciale  ;  disposizioni  del 
codice  di  procedura  penale,  p.  28. 

§  2202.  Ordinanza  presidenziale  che  ingiunge  alC  accusato  di  pre- 
sentarsi fra  un  nuovo  termina  di  dieci  giorni,  p.  29. 

%  2203.  Enunciazioni,  effetti  e  affissione  dell'ordinanza  presidenziale, 
p.  31. 

§  2204.  Se  oltre  l'affissione  sia  necessaria  anche  la  notificazione  del- 
l'ordinanza presidenziale,  p.  32. 

§  2205.  Da  quale  data  decorra  il  termine  di  dieci  giorni,  quando  la 
notificazione  e  l'affissione  siano  state  eseguite  in  giorni  di- 
versif  p.  33. 

§  2206.  Nullità  in  caso  di  inosservanza  delle  forme  relative  alCor- 
dinanza  presidenziale ^  p.  33. 

§  2207.  L'infruttuosa  decorrenza  di  dieci  giorni  ha  per  effetto  il  giu- 
dizio in  contumacia.  Considerazioni  intomo  al  divieto  della 
difesa,  p.  34. 

§  2208.  Facoltà  di  far  presentare  l' atto  di  nascita  od  altro  docu- 
mento per  comprovare  la  minore  età,  p.  57. 

%  2209.  Assenza  dell'accusato  indipendentemente  dal  reato  ascrittogli ^ 
od  impossibilità  di  presentarsi  per  altri  motivi^  p.  37. 

§  2210.  //  verbale  del  cancelliere  che  accerta  l'infruttuosa  decorrenza 
del  termine  a  comparire  costituisce  la  base  giuridica  del 
giudizio  contumaciale^  p.  38. 

§  2211.  Se  sia  ^scindibile  il  giudizio  in  concorso  di  accusali  presenti 
e  di  accusati  contumaci,  p.  39. 

§  2212.  Disposizioni  del  codice  di  procedura  penale  intorno  alle 
modalità  del  giudizio  contumaciale,  p.  39. 

§  2213.  Ordinanza  del  presidente  per  fissare  l'udienza.  Giudizio  senza 
intervento  di  giurati^  p.  40. 


Digitized  by  VjOOQ IC 


s 

2214. 

§ 

2215. 

§ 

2216. 

s 

2217. 

s 

2218. 

§ 

2219. 

8 
8 

2220. 
2221. 

535 
Verificazione  della  contumacia  e  dichiarazione  relativa.  Se 
il  difensore  possa  intervenire  a  tale  dichiarazione,  pag.  41. 
Lettura  degli  atti.  Conclusioni  del  pubblico  ministero  ed 
istanze  della  parte  civile.  Sentenza  e  notificazione,  p.  44. 
Effetti  della  sentenza  contumaciale  in  caso  di  assoluzione  o 
di  non  farsi  luogo.  Effetti  in  caso  di  condanna,  specialmente 
in  ordine  alla  prescrizione,  p.  45. 

Ricorso  per  cassazione  contro  la  sentenza  contumaciale.  Chi 
possa  proporlo.  Quid  nel  caso  di  annullamento,  p.  48. 
Giudizio  contumaciale  nei  casi  speciali  contemplati  dall'ar- 
ticolo 542,  p.  49. 

Disposizioni  processuali  intorno  alla  purgazione  della  con- 
tumacia^  p.  50. 

Casi  e  modalità  della  purgazione,  p.  51. 
Se  la  contumacia  d'  un  accusato  sia   d'ostacolo  al  giudizio 
degli  accusati  presenti^  p.  53. 

§  2222.  Effetti  della  cessazione  della  contumacia  sugli  atti  già  com- 
piuti. Se  nel  giudizio  di  purgazione  debbano  rinnovarsi  la 
notificazione  della  sentenza  di  rinvio  e  dell'atto  di  accusa, 
e  l'adempimento  di  altre  formalità^  p.  53. 

§  2223.  Norme  regolatrici  del  dibattimento  per  la  purgazione  della 
contumacia  riguardo  alle  testimonianze  ed  ai  documenti^ 
p.  56. 

§  2224.  Caso  in  cui  la  sentenza  contumaciale  non  porti  che  pene 
correzionali  o  di  polizia,  p.  56. 

§  2225.  Nel  giudizio  di  purgazione  il  contumace  è  sempre  condan- 
nalo alle  spese,  p.  58. 

§  2226.  Se  nel  nuovo  giudizio  possa  essere  inflitta  una  pena  mag- 
giare  di  quella  proferita  in  contumacia,  p.  59. 

§  2227.  Se  nel  nuovo  giudizio  possano  riproporsi  le  circostanze  ag- 
gravanti escluse  dal  giudizio  contumaciale,  p.  62. 

§  2228.  Disposizioni  speciali  pel  caso  che  la  condanna  contumaciale 
porti  la  interdizione  dai  pubblici  uffici,  p.  63. 

§  2229.  Cautele  dirette  ad  assicurare  l'esecuzione  delle  sentenze  di 
assoluzione  e  di  non  farsi  luogo ^  p.  66. 


Digitized  by  VjOOQ IC 


536 


SEZIONE  III.   —   Proeedara  eontemaelale   In   sed^  pretoria 
ed  la   si^A^o   drappello  dalle  eeateaxe  del   pretori. 

§  2230.  Disposizioni  del  codice  di  procedura  penale,  pag.  66. 

§  2231.  Quale  delle  parli  in  causa  possa  rendersi  contumace  e  con-- 
dizioni  a  cui  la  contumacia  è  subordinata.  Quid  se  l'im- 
putato comparisca  nel  corso  del  giudizio,  p.  67. 

%  2232.  Ordine  e  modalità  del  giudizio  in  contumacia.  Sentenza  e 
notificazione,  p.  70. 

§  2233.  Rimedi  legali  contro  le  sentenze  proferite  in  contumacia^  p.  71. 

§  2234.  Termine^  formalità  ed  effetti  dell* opposizione.  Caso  in  cui 
l'opponente  non  comparisca,  p.  73. 

§  2235.  Contumacia  nei  giudizi  d'appello  dalle  sentenze  dei  pretori^ 
p.  74. 

SEZIONE   lY.   —   Proeedara  eoatamaelale   avaati   ai   trlbuiall 
ed  alle  sesloal  degli  appelli  eorrexloaall. 

%  2236.  Disposizioni  del  codice  di  procedura  penale^  pag.  75. 

%  2237.  Condizioni  a  cui  è  subordinata  la  contumacia.  Ordine  e 
modalità  del  giudizio  in  contumacia.  Sentenza  e  notìfica- 
zione,  p.  76. 

§  2238.  Rimedi  legali  contro  la  sentenza  proferita  in  contumacia  dai 
tribunali,  Appello.  Opposizione.  Termine  e  formalità  rela- 
tive dell' opposizione  f  p.  76. 

§  2239.  Procedura  diversa  a  seconda  che  l'imputato  comparisca  o 
no.  Provvedimenti  interinali,  p.  77. 

%  2240.  Rimedi  legali  contro  le  sentenze  proferite  in  contumacia  in 
grado  d'appello^  p.  77.  ^ 

TITOLO  XXIX. 
Persone  civilmente  responsabili. 

§  2241.  Considerazioni  preliminari  e  disposizioni  del  codice  di  pro- 
cedura penalcy  pag.  80. 
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%  2242.  A  chi  spelli  o  chi  abbia  interesse  di  chiedere  la  cilazione  del 

responsabile  civile,  pag.  82. 
^  2243.  Se  il  danneggialo,  non  costiluilosi  parte  civile,  possa  citare 

in  sede  penale  le  persone  civilmente  responsabili^  p*  83, 
"§  2244.  Tempo  in  cui  deve  essere  fatta  la  citazione  :  forme  di  questa 

e  norme  per  la  notificazione^  p.  85. 
%  2245.  Diritti  spettanti  al  responsabile  civile  nel  procedimento  e  nel 

giudizio,  p.  86. 
§  2246.  Contingenze  principali  che  possono  avverarsi  nelf  esercizio 

detrazione  relativa  al  responsabile  civile^  p.  88. 
%  2247.  Influenza  dell'azione  esclusiva  contro  il  responsabile  civile, 

dell'amnistia,  della  prescrizione^  della  desistenza  e  della 

morte  del  reo^  p.  88. 
'%  2248*  Difesa  del  responsabile  civile  dedotta  dal  caso  fortuito^  dalla 

forza  maggiore,  dalla  colpa  del  danneggiato  e  dalla  man* 

canza  di  diligenza^  p.  91. 
§  2249.  Conseguenza  dell'assoluzione  deW imputato  in  ordine  alla 

sorte  del  responsabile  civile^  p.  92. 
%  22  SO.  Incompetenza  del  giudice  penale  quando  per  le  risultanze 

del  dibattimento  la  responsabilità  civile  si  tramuta  in  respon- 
sabilità penale  o  viceversa,  p.  93. 
%  2251.  Diritto   d'appello  spettante  al  responsabile  civile  e  criterio 

per  l'esercibiliià  di  tale  diritto,  p.  93. 
§  2252.  Diritto  del  responsabile  civile  di  ricorrere  in  cassazioncy  p.  97. 
%  2253.  Contumacia  del  responsabile  civile^  p.  97. 

TITOLO  XXX. 
Spese  e   danni. 

€APO  I.  —  Spese. 

§  2254.  Considerazioni  preliminari,  pag.  100. 

§  2255.  Disposizioni  del  codice  di  procedura  penale  sulle  spese  prò- 

cessualiy  p.  103. 
"§  2256.  Di  regola  le  spese  processigli  sono  anticipate  dal  pubblico 

erariOj  p.  106. 
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§  2257.  Eccezione  alla  regola  anzidetta  in  ordine  ai  reati  di  azione 

pubblica^  pag.  107. 
§  2238.  Eccezione  in  ordine  ai  reati  d'azione  privata,  p.  108. 
§  2259.  Ripetizione  delle  spese  processuali  anticipate  dalPerario  o  dal 

danneggiato^  p.  109. 
§  2260.  Cautele  dirette  a  prevenire  le  querele  infondate  ed  a  gua- 
rentire il  ricupero  delle  spese  processuali^  p.  111. 
§  2261.  L'obbligo  della  rifusione  delle  spese  a  carico   dell'imputato 

0  del  responsabile  civile  deve  essere  dichiarato  nella  sentenza 

di  condanna,  p.  114. 
§  2262.  Delle  spese  in  caso  che  l'imputato  di  più  reati  sia  siato  in 

parte  condannato  ed  in  parte  assolto,  p.  116. 
§  2263.  Delle  spese  in  caso  che  più  siano  gli  imputati,  p.  118. 
§  2264.  Delle  spese  pei  gravami j  p.  119. 
§  2265.  Delle  spese  in  caso  che  l'imputato  minorenne  sia  assolto  per 

mancanza  di  discernimento,  p.  122. 
§  2266.  Delle  spese  processuali  in  caso  di  morte  del  condannato ,  p.  123. 
§  2267.  Se  il  pubblico  ministero  sia  responsabile  delle  spese  quando 

Fazione  penale  non  abbia  avuto  esito  di  condanna^  p.  124. 

CAPO  II.  —  llanni. 

§  2268.  Disposizioni  del  codice  di  procedura  penale  intorno  al  risar- 
cimento del  danno  derivante  du  reato,  pag.  126. 

§  2269.  Essenza  del  danno,  p.  128. 

%  2270.  La  condanna  al  risarcimento  dei  danni  non  è  conseguenza 
assoluta  di  qualsiasi  condanna  penale,  p.  130. 

§  2271.  La  condanna  generica  al  risarcimento  non  richiede  la  costi- 
tuzione di  parte  civile ,  né  la  costituzione  in  mora  del  de- 
bitorCy  p.  131. 

§  2272.  Solidarietà  pel  risarcimento  dei  danni  quando  più  sono  gli 
imputati  ed  i  responsabili  civili^  p.  132. 

§  2273.  Anche  la  parte  civile  può  essere  condannata  al  risarcimento 
dei  dannij  p.  133. 

S  2274.  In  sede  penale  il  querelante  o  denunciante  non  può  essere 
condannato  al  risarcimento  dei  danni  se  non  quando  siasi 
costituito  parte  civile,  p.  136. 
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§  2275.  Solidarietà  pel  risarcimento  dei  danni  verso  l'imputato  od 
accusato^  quando  più  sono  le  persone  costituitesi  parte  ci- 
vile^ pag.  137. 

§  2276.  Il  giudice  penale  non  è  sempre  tenuto  a  pronunciare  la  11^ 
quidazione  del  danno.  La  competenza  del  giudice  civile  in 
tale  pronuncia  non  è  soggetta  alle  regole  comuni,   p.  137, 

§  2277.  Aggiudicazione  parziale  e  provvisoria  dei  danni,  p.  139. 

%  2278.  Impossibilità  di  stabilire  criteri  per  la  liquidazione  dei 
danniy  p.  141. 

§  2279.  Appellabilità  delle  sentenze  portanti  liquidazione  dei  danni; 
competenza  e  modo  di  procedere  in  appello,  p.  142. 

§  2280.  Per  la  liquidazione  dei  danni  è  necessaria  la  costituzione  di 
parte  civile,  p.  143. 

§  2281.  Norme  speciali  relative  alla  liquidazione  dei  danni  nei  giù- 
dizi  contumaciali,  p.  144. 

§  2282.  Facoltà  del  danneggiato  di  richiedere  copia  od  ispezione  di 
atti  della  procedura  penale^  p.  146. 


TITOLO  XXXL 
Polizia  delle  udienze. 


§  2283.  Fondamento  razionale  delle  disposizioni  riguardanti  la  po^ 

tizia  delle  udienze  e  cenni  di  legislazione  comparata^  pag.  148, 
§  2284.  Disposizioni  del  codice  processuale  italiano^  p.  151. 
%  2285.  A  chi  è  affidata  la  polizia  delle  udienze,  p.  153. 
§  2286.  Indole  delle  podestà  inerenti  alla  polizia  delle  udienze^  p.  1 54. 
§  2287.  Provvedimenti  pel  caso  che  durante  l'udienza  siano  dati  segni 

pubblici  di  approvazione  o  disapprovazione^  o  sia  cagionato 

disturbo  0  tumulto,  p.  155. 
§  2288.  Provvedimenti  pel  caso  che  il  tumulto  sia  accompagnato  da 

ingiurie  o  da  vie  di  fatto^  p.  157. 
§  2289.  Provvedimenti  pel  caso   che  vengano   commessi  reati  non 

aventi  per  iscopo  diritto  di  oltraggiare  la  giustizia^  portanti 

pene  correzionali^  p.  158. 
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%  2290.  Il  giudizio  sommario  deve  espletarsi  anche  quando  il  col- 
pevole  non  possa  essere  subilo  arrestato,  pag.  161. 

S  2291.  Provvedimenti  in  caso  di  reati  portanti  pene  criminali  e 
cautele  dirette  a  mantenere  le  garentie  stabilite  dalla  legge 
per  la  rettitudine  dei  giudizi^  p.  162. 

%  2292.  Norme  speciali  per  assicurare  il  rispetto  ai  giudici  istrut- 
tori ,  alle  autorità  ed  agli  altri  ufficiali  dell*  ordine  giudi- 
ziario od  amministrativo ,  nel  pubblico  esercizio  del  loro 
ministero,  p.  164. 

S  2293.  Prescrizioni  per  il  caso  che  il  disturbo  della  udienza  sia 
cagionato  dal  conlegno  del f  imputalo  od  accusato,   p.  165. 

§  2294.  Disposizioni  del  codice  di  procedura  civile  circa  la  polizia 
delle  udienze,  p.  166. 

TITOLO  XXXII. 
Difensori. 

§  2295.  Fondamento  razionale  del  diritto  di  difesa^  pag.  t68. 

§  2296.  Cenni  storici  intorno  al  diritto  di  difesa  in  Italia^  p.  172. 

§  2297.  //  diritto  di  difesa  in  Francia,  p.  1  78. 

%  2298.  Belgio,  p.  180. 

%  2299.  Inghilterra,  p.  181. 

§  2300.  Germania,  p.  182. 

§  2301.  Austria,  p.  185. 

§  2302.  Circa  P  ingerenza  del  difensore  nella  procedura  prepara- 
toria^  p.  187. 

%  2303.  Disposizioni  del  codice  italiano  di  procedura  penale  intorno 
ai  difensori,  p.  192. 

§  2304.  Obbligo  delC  assistenza  di  un  difensore,  p.  194. 

§  2305.  Considerazioni  circa  la  rimunerazione  e  la  scelta  dei  difen- 
sori, p.  195. 

§  2306.  Come  sia  regolalo  il  diritto  dell'avvocato  al  pagametUo  degli 
onorari,  p.'  199. 

§  2507.  Complessità  degli  elementi  per  la  determinazione  degli  ono- 
rari e  questioni  che  ne  derivano,  p.  200. 
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%  2308.  56  il  denaro  dato  in  anticipazione  dal  cliente  all'  avvocato 

passi  0  no  in  proprietà  di  questo^  pag.  204. 
§  2309.  Se  i  procuratori  nelle  cause  penali  abbiano  diritto  agli  ono- 
rari^ p.  205. 
§  2310.  Casi  in  cui  i  difensori  possono  dispensarsi  dall'  obbligo   di 

prestare  il  loro  ministero  per  motivi  preesistenti  all'apertura 

del  dibattimento^  p.  207. 
§  2311.  Casi  di  dispensa  per  motivi  sopraggiunti  nel  corso  del  dibal^ 

timento,  p.  209. 
§  2312.  Notizia  della  surrogazione  al  nuovo  difensore^  p.  212. 
%  2313.  Sanzioni  che  assicurano  F adempimento  degli  obblighi  difen'- 

sionali,  p.  212. 
§  2314.  Se  la  competenza  a  conoscere  delle  trasgressioni  commesse 

dai  difensori  all'udienza  sia   esclusivamente  riservata   ai 

giudici  contro  cui  vennero  commesse,  p.  216. 
§  2315.  Se  i  provvedimenti  disciplinari  contro  i  difensori  possano 

essere  decretati  anche  dai  pretori^  p.  217. 
%  2316.  Modalità  per  i  procedimenti  disciplinari  contro  i  difensori, 

p.  218. 
§  2317.  Se  dopo  la  legge  8  giugno  1874  il  potere  di  pronunciare 

provvedimenti  disciplinari  sia  diventato  di  competenza  esclu^ 

siva  dei  Consigli  dell'ordine  degli  avvocati  e  di  disciplina 

dei  procuratoti^  p.  220. 


TITOLO  XXXIIL 
Falsità. 

CAPO  I.  —  Falsila  nelle  serittare. 

%  2318.  Osservazioni  preliminari^  pag.  230. 

§  2519.  Disposizioni  del  C)dice  di  Procedura  Penale^  p.  231. 

§  2320.  La  querela  o  denuncia  di  falso  è  irricevibile  nel  solo   casa 

che  l'azione  penale  sia  estinta  per  effetto  della  cosa  giudicala 

sulla  falsità,  p.  234. 
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§  2321.  Diversità  di  procedimenti  secondo  le  diverse  provineie  del 
RegnOy  trattandosi  di  scrittura  privata,  pag.  235. 

§  2322.  Carattere  delle  disposizioni  relative  all'  accertamento  della 
scrittura  arguita  di  falso  ^  ed  esercibilità  dell'azione  penale 
indipendentemente  dalla  presentazione  della  scrittura  stessa, 
p.  257. 

§  2323.  Accertamento  dello  stato  materiale  e  della  identità  della  serit- 
tura  impugnata  come  falsa,  p.  238. 

§  2524.  Facoltà  spettanti  aW  istruttore  quando  la  scrittura  non  fu 
prodotta  in  giudizio  con  la  denuncia  o  querela^  p.  239. 

§  2325.  Mezzi  con  cui  il  giudice  può  procurarsi  le  scritture  di  com- 
parazione; diversità  delle  norme  secondo  che  trattisi  di  scrit- 
ture pubbliche  o  private,  p.  259. 

§  2326.  Formalità  da  osservarsi  in  seguito  al  richiamo  delle  scrii- 
iure  di  comparazione,  p.  242. 

§  2327.  La  scrittura  di  comparazione  può  anche  richiedersi  all'  im- 
putato, 0  può  da  lui  stesso  essere  formata  sotto  dettatura 
del  giudice^  p.  244. 

§  2328.  Perizia  intorno  alla  scrittura  impugnata  come  falsa,  p.  245. 

§  2329.  Conseguenze  della  dichiarazione  affermativa  della  falsila, 
p.  247. 

§  2330..  Conseguenze  della  dichiarazione  negativa  della  falsità,  p.  248. 

CAPO  II. 

Iscrizione  ia  falso  nei  procedimenti  pentili. 

§  2331.  Disposizioni  del  codice  di  procedura  penale,  pag.  250. 

§  2332.  Origine  del  processo  d'iscrizione,  p.  252. 

^  2333.  L'iscrizione  in  falso  può  essere  chiesta  in  qualsiasi  stadio 

della  causa  ed  in  qualsiasi  giurisdizione ,  fino    nel  ricorso 

per  cassazione,  p.  254. 
§  2334.  Persone  che  hanno  diritto  di  chiedere  la  iscrizione  in  falso, 

p.  255. 
%  2335.  Forme  ed  enunciazione  della  iscrizione,  p.  255. 
§  2336.*  Avvertimento  da  farsi  al  ricorrente  circa  le  conseguenze  della 

non  provata  falsità  del  documento,  p.  257. 
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^  2337.  Deliberazioni  intorno  all'iscrizione  in  falso,  pag.  258. 

^  2338.  Del  caso  in  cui  lUncidenle  di  falso  insorga  avanti  un  pre- 
tore, p.  259. 

§  2339.  Iscrizione  in  falso  chiesta  nel  ricorso  per  cassazione,  p.  260. 

^  2340.  Norme  applicabili  nel  caso  che  l'incidente  di  falso  sia  pro^ 
mosso  dal  pubblico  ministero,  p.  261. 

CAPO  Ut. 

Valsiflcazione  di  monete ,  di  effetti  pubbilel,  di  sigilli 
delio  Slato ,  di  atti  sovrani  9  di  punzoni  o  bolli  del 
regio  governo. 

§  2241.  Istruttoria  per  la  falsificazione  di  monete  j  di  effetti  pub^ 
blici,  ecc.,  e  deviazione  dalle  norme  comuni  di  procedere, 
pag.  262. 


TITOLO  XXXIV. 

Modo  dì  ricevere  le  deposizioni 
di  alcuni  testimoni. 


§  2342.  Quali  persone  siano  contemplate  dalla  legge.  Voti  di  riforma, 
pag.  267. 


TITOLO  XXXV. 
Conflitti  di  giurisdizione. 

§  2343.  Necessità  di  norme  speciali  intorno  ai  conflitti  di  giurisdi-^ 

zione,  pag.  271. 
§  2344.  /  conflitti   di  giurisdizione   nella    legislazione   francese   e 
h  p.  272. 
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§  2345.  Disposizioni  del  codice  italiano  di  procedura  penale^  p«  274^ 
§  2346.  Varie  specie  dei  conflitti  di  giurisdizione  ed  estremi  per  la 

sussistenza  di  questi,  pag.  276. 
§  2347.  Autorità  fra  cui  i  conflitti  possano  sorgere,  p.  277* 
§  2348.  Competenza  a  giudicare  sui  conflitti^  p.  278. 
§  2349.  Norme  pel  procedimento,  p.  280. 
§  2350.  Giudizio  in  corte  di  cassazione,  p.  282. 
§  2351.  Atti  di  giurisdizione,  p.  283. 


TITOLO  XXXVL 

Og^getti  furtivi 
ed  altri  posti  sotto  sequestro. 

%  2352.  Considerazioni  preliminari  e  disposizioni  del  codice  di  pro- 
cedura penale^  pag.  286. 

§  2353.  Disposizioni  del  regolamento  generale  giudiziario^  p.  290. 

§  2354.  Di  regola  la  custodia  degli  oggetti  sequestrati  in  via  penale 
è  affidata  ai  cancellieri.  Responsabilità  di  questi^  p.  290. 

§  2355.  Eccezione  alla  regola  predetta,  p.  292. 

§  2356.  Concetti  a  cui  sono  informate  le  disposizioni  della  legge. 
Distinzione  delle  varie  specie  di  oggetti  sequestrati^  p.  294. 

§  2357.  Indagini  circa  la  pertinenza  degli  oggetti  sequestrati.  Genesi 
degìi  articoli  707,  708,  709  e  2146  del  codice  civile  e  della 
massima  che  in  fatto  di  mobili  il  possesso  vale  per  titolo^ 
p.  296. 

§  2358.  Controversie  principali  in  applicazione  della  massima  anzi- 
detta,  p.  298. 

§  2359.  Delimitazioni  alla  massima  stessa^  p.  301. 

§  2360.  Se  le  disposizioni  degli  articoli  708  e  709  del  codice  civile 
riguardino  anche  i  titoli  al  portatore,  e  se  le  medesime  si 
estendano  anche  ai  furti  impropri,  p.  302. 

%  2361.  Se  i  Monti  di  pietà  neW abbandonare  il  pegno  consistente  in 
oggetto  smarrito  o  furtivo  possano  pretendere  dal  proprie* 
tarlo  il  rimborso  delle  somme  mutuate,  p.  305. 
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%  2S62.  Norme  da  osservarsi  quando  il  proprietario  degli  oggetti 

sequestrati  è  ignoto,  pag.  306. 
§  2363.  Norme  da  osservarsi  quando  gli  oggetti  appartengono  aWim- 

putato,  p.  306. 
%  !2364.  Autorità  competenti  a  deliberare   intorno    ai  provvedimenti 

che  riguardano  gli  oggetti  sequestrati,  p,  307. 
§  2565.  Chi  abbia  diritto  al  prezzo  ritratto  dalle  cose  vendute  di  cui 

rimase  ignoto  il  proprietario^  e  chi  debba  anticipare  le  spese 

per  la  custodia  delle  cose  medesime,  p.  310. 


TITOLO  XXX VII. 

Del  modo  di  procedere  in  caso  di  fuga  e  di 
successivo  arresto  dei  condannati. 


§  2366.  Considerazioni  generali^  pag.  312. 

§  2367.  Obblighi  che  in  caso  di  fuga  dei  condannati  incombono  alle 

persone  incaricate  della  custodia  o  del  trasporto  dei  mede^ 

simi,  ed  agli  ufficiali  di  polizia  giudiiiariay  p.  314. 
§  2368.  Attribuzioni  del  procuratore  del  Re  e  del  giudice  istruttore^ 

p.  515. 
§  2569.  Arresto  del  fuggitivo  e  norme  di  procedura  pel  caso  in  cui 

egli  ammetta  di  essere  il  condannato  evaso,  p.  316. 
§  2370.  Caso  in  cui  l'arrestalo  neghi  di  essere  il  condannato  evaso. 

A  chi  spetti  il  giudizio  sulla  identità  della  persona.  Forma 

del  giudizio y  p.  317. 
§  2371.  Cumulo  del  giudizio  sulla  evasione  con  quello  relativo  ai 

reati  di  cui  il  condannalo  si  fosse  reso  colpevole  nell*  atto 

della  evasione  o  dopo  di  essa,  p.  319. 
§  2372.  Procedimento   contro  i  complici ,  i  fautori  o   conniventi^  e 

contro  le  persone  responsabili  della  fuga.  Caso  in  cui  queste 

ultime  vanno  esenti  da  pena.  p.  320. 
§  2373.  Disposizioni  speciali  nei  casi  di  evasione  di  condannati  ai 

lavori  forzati^  p.  322. 

T.   VII.  ~   COD.  PROC.  PEN.  36 
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TITOLO  XXXVIII. 
Ricusazione. 

CAPO  l«  —  Della  rieusa. 

^  2374.  Della  ricusa  nelle  legislazioni  della  Francia,  detf  Austria  e 

della  Germania,  pag.  326. 
§  2375.  Legislazione  italiana^  p.  330. 
,  §  2376.  Esame  dei  molivi  per  cui  è  ammessa  la  ricusa,  p.  334. 
§  2377.  Da  chi  può  essere  proposta  la  ricusa,  p.  336. 
§  2378.  Contro  chi  può  essere  proposta ,  e  specialmente   se  possano 

essere  ricusati  gli   ufficiali  del  pubblico  ministero  e  quelli 

di  polizia  giudiziaria^  p.  336. 
§  2379.  Delle  ricuse  in  massa^  p.  339. 
§  2380^  Competenza  a  giudicare  sulla  ricusa^  p.  340. 
§  2381.  Procedimento  da  seguirsi^  p.  342. 
§  2582.  Se  sia  nulla  la  sentenza  in  cui  intervenne  un  giudice  contro 

cui  esisteva  un  motivo  di  ricusa  che  non  fu  proposto^  p.  346. 
§  2583.  Formalità  delle  sentenze  in  materia  di  ricusazione  ;   moti- 

vazione  e  notificazione,  p.  347. 
§  2384.,  Multa  in  caso  di  rigetto  della  ricusazione,  p.  348. 
§  2385.  Appeltp  dalle  sentenze  in  materia  di  ricusazione,  p.  548. 
%  2386.  Surrogazione  del  giudice  ricusato,  p.  349. 
g  2387.  Ricusazione  del  giudice  che  interviene  nel  giudizio  senza  che 

il  suo  nome  figuri  nel  decreto  ficaie  di  costituzione    delle 

sezioni^  p.  350. 

€APO  II.  —  Deir  astensione. 

§  2588.  Astensione  dei  giudici  e  degli  ufficiali  del  pubblico  ministero. 

Motivi  dell* astensione,  pag.  351. 
§  2589.  Procedimento  da  seguirsi,  p.  552. 
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TITOLO  XXXIX. 

Della  rimessione  delle  cause  da  una  ad  altra 
corte,  da  uno  ad  altro  tribunale,  pretore 
od  istruttore. 

§  2390.  La  rimessione  delle  cause  in  Francia  e  in  Austria,  pag.  356. 

§  2591.  La  rimessione  nei  codici  subalpini  del  1847  e  del  1859,  e 
disposizioni  ora  vigenti,  p.  357. 

§  2392.  Considerazioni  generali  sulle  cause  di  rimessione^  p.  359. 

§  2593.  Esame  delle  cause  di  rimessione,  p.  569. 

§  2394.  Da  chi  può  essere  chiesta  la  rimessione,  p.  363. 

§  2595.  Autorità  competenti  a  decretare  la  rimessione,  p.  364. 

§  2596.  Procedime/ito,  p.  56 i. 

§  2597.  Disposizioni  e  norme  comuni  a  tutte  le  domande  di  rimes- 
sione da  tribunali,  giudici  istruttori  e  prefori,  p.  365. 

§  2398.  Disposizioni  speciali  relative  alla  rimessione  per  legittima 
sospezione  da  tribunali,  giudici  istruttori  e  pretori^  p.  367. 

§  2599.  Procedimento  e  norme  per  le  rimessioni  da  una  ad  altra 
corte,  p.  508. 

S  2400.  Effetti  della  sentenza  che  ordina  la  rimessione,  e  se  contro 
la  stessa  si  ammetta  reclamo,   p.  569. 

§  2401.  Facoltà  di  ridomandare  la  rimessione  dopo  la  reiezione  di 
altra  analoga  istanza,  p.  569. 

TITOLO  XL. 

Del  modo  di  procedere  nel  caso  di  distru- 
zione o  sottrazione  delle  carte  di  uh  pro- 
cesso o  di  un'ordinanza  o  sentenza. 

g  2402.  Disposizioni  vigenti,  pag.  571. 

S  2403.  A  quali  sentenze  si  applichi  il  procedimento  degli  articoli 
797-801,  p.  573. 
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%  2404.  A  quali  ordinanze,  pag.  374. 

§  2405.  A  quali  altri  ani,  p.  375. 

§  2406.  Norme  per  il  caso  che  esista  copia  autentica  delle  sentenze, 

ordinanzp  o  carte  distrutte,  p.  376. 
%  2407.  Norme  per  il  caso  che  trattisi  di  giudizio  d'assise  ed  esista 

ancora  la  dichiarazione  dei  giurati,  p.  377. 
§  2408.  Norme  per  gli  altri  casi,  p.  378. 
§  2409.  Inefficacia  della  sentenza  condannatoria  non  eseguita,  della 

quale  non  esista  né  l' originale  né  una  copia  autentica,  p.  378. 


TITOLO  XLI. 

Del  modo  di  procedere  nei  casi  di  arresto, 

di  detenzione 
e  di  sequestro  illeg-ale  delle  persone. 

§  24t0.  Disposizioni  vigenti,  pag.  379. 

§  2411.  Quali  casi  comprenda  l'articolo  802  del  codice  di  proce- 
dura, p.  380. 

§  2412.  Altri  commenti  sull'articolo  802,  p.  381. 

§  2413.  Procedimento  da  seguirsi  nei  casi  previsti  dall'articolo  802, 
e  autorità  competenti  a  riconoscere  se  concorrano  motivi 
legali  di  detenzione,  p.  382.  "  i 

§  2414.  Imperfezioni  della  legge  e  voti  di  riforma,  p.  383.  I 

I 

TITOLO  XLIL 

Del  modo  di  procedere  nei  casi  in  cui  l'im- 
putato è  assistito  dalla  garanzia  ammi- 
nistrativa o  politica. 

§  2415.  Disposizioni  degli  articoli  805  a  808  e  loro^  applicabilità 
anche  alle  domande  di  autorizzazione  a  procedere  contro 
Deputati,  pag.  388. 
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§  2416.  Più  recente  giurisprudenza  in  materia  di  garanzia  ammini- 
siraliva,  png.  389. 

■§  2417.  Giurisprudenza  nella  materia  della  garanzia  politica  per  i 
Deputati^  p.  390. 

§  2418.  Pratiche  ed  atti  che  devono  precedere  le  domande  di  auto- 
rizzazione contro  prefettty  sottoprefettiy  sindaci  e  deputati^ 
p.  594. 

S  2i1 9.  Altre  condizioni  per  la  proponibilità  di  simili  domande^  p.  394. 

§  2420.  Norme  per  i  casi  di  arresto  in  flagranza,  p.  395. 

§  2421.  Forme  della  domanda,  p.  396. 

§  2422.  Caso  che  la  stessa  persona  sia  simultaneamente  coperta  dalla 
garanzia  amministrativa  e  dalla  politica^  p.  396. 

§  2423.  Effetti  della  reiezione  delle  domande  di  autorizzazione  a  pro- 
cedere contro  prefetti,  sottoprefetti,  sindaci  e  deputati,  p.  597. 

:§  2424.  Procedimento  contro  Senatori  a  sensi  dell'articolo  37  dello 
statuto,  p.  598. 


TITOLO  XLIIL 
Della  esecuzione  delle  ordinanze  e  sentenze. 

%  2425.  Considerazioni  generali,  pag.  401. 

CAPO  ■•  —  EsecDziònI  penali. 

%  2426.  Partizione  della  materia,  pag.  402. 

SEZIOWE  I.  —   Eseeasloiie  delle  ordlnaaie  e  senCeBse  di  memw^mwmwivmm 
e  di   quelle  •••olaCorle  e  di   bob   Inogo. 

S  2427.  Ordinanze  e  sentenze  di  scarcerazione,  pag.  402. 
%  2428.  Assoluzioni  e  dichiarazioni  di  non  luogo  a  seguito  di  pub^ 
blico  dibattimento,  p.  402. 
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SEaEIOKE  li*  —  EsecBsloae  delle  eoDdaaae  penali.  Norme  s^nerall. 

§  2429.  L'tsecuzione  richiede  il  passaggio  in  giudicalo,  pag.  403. 

§  2450.  Irrelraitabililà  della  cosa  giudicala:  e  come  non  vi  si  deroghi 
né  nel  caso  delCarlicolo  495  codice  penale  per  l*esercilo,  ne 
in  quello  di  rettifica  del  nome  del  condannalo,  p.  403/ 

%  2431.  A  chi  spetti  di  far  eseguire  le  condanne  :  limiti  delle  facoltà, 
del  pubblico  ministero  nelle  esecuzioni  e  autorità  competenti 
a  risolvere  gli  incidenti  che  nascono  nelle  esecuzioni^  p.  403. 

§  2432.  Quando  debbano  eseguirsi  le  condanne^  p.  406. 

§  2453.  Casi  nei  quali  la  esecuzione  dev'essere  sospesa,  p.  407. 

§  2454.  Donna  incinta  condannata  a  morte^  p.  407. 

§  2435.  Condannati  dementi  o  gravemente  infermi^  p.  408. 

%  2436.  Condannali  che  voglian  fare  rivelazioni^  p.  408. 

§  4237.  Sospensione  ordinata  dal  Governo^  p.  408. 

§  2438.  Se  f  articolo  4S  dello  Statuto  sospenda  la  esecuzione  di  con^ 
danne  penali  contro  i  deputati,  p.  409. 

SEZIONE  III.  — -  Eeeeaxione  delle  coDdanne  penali.  Norme  epeelall. 

§  2439.  Considerazioni  generali^  pag.  413. 

§  2440.  Pene  capitali,  p.  413. 

§  2441.  Pene  detentive,  p.  414. 

§  2442.  Da  quando  decorre  la  espiazione  delle  pene  detentive  a  ri^ 

guardo  dei  condannali  che  gin  siano  detenuti,  p.  414. 
§  2443.  Come  si  computi  la  durala  delle  pene  detentive^  p.  417. 
§  2444.  Multe  e  ammende  :  vari  casi  che  possono  presentarsi  in  questa- 

materia^  p.  417. 
§  2445.  Se  la  commutazione  in  carcere  o  arresti  prescritta  dal  co* 

dice  penale  si  applichi  anche  alle  multe  o  ammende  portale 

da  leggi  speciali,  p.  418. 
§  2446.  Se  sia  ammissibile  il  computo  del  carcere  preventivo  nelle 

pene  pecuniarie,  p.  419. 
§  2447.  Esecuzione  delle  condanne  al  confino   ed  all'esilio  locale^ 

p.  410. 
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§  2448.  Procedimento  in  caso  di  trasgressione  al  confino  od  esilio 

locale^  pag.  421. 
§  2449.  Esecuzione  delle  condanne  alla  sorveglianza  speciale  della 

pubblica  sicurezza,  e  procedimento  nei  casi  di  trasgressione, 

p.  423. 
§  2450.  Decorrenza  della  espiazione  delle  condanne  al  confino,  a1^ 

l'esilio  locale  e  alla  speciale  sorveglianza,  p.  424. 


SEZIONE  1¥.   —   B«eca«loDe  delle   eondanae  penali, 
IVornie  epeelall   alla  eeecaslone   delle  eomdaaae    eoatBiaa< 

§  2451.  Condanne  criminali,  pag.  425. 
%  2452.  Condanne  non  criminali,  p.  426. 


CAPO  II.  —  Del  casellario  glndlslale  ' 

e  della  eaneellazione  delle  Imputazioni  penali. 

§  2453.  //  casellario  di  Francia,  pag.  ^28.         % 

§  2454.  Introduzione  del  casellario  in  Italia,  p.  429. 

§  2455.  Disposizioni  vigenti  sul  casellario  in  Italia  e  articolo  60i^del 

codice  di  procedura  penale,  p.  450. 
§  2456.  Circolari  ministeriali  sul  casellario,  p.  431. 
§  2457.  Incertezze  della  giurisprudenza  intomo  alla  applicazione  del- 

F articolo  604  del  codice  di  procedura  penale,  p.  452. 
§  2458.  Discussione:  argomenti  tratti  dalle  vigenti  disposizioni  sul^ 

casellario,  p.  435. 
§  2459.  Ulteriori  considerazioni  e  conclusione,  p.  436. 
§  2460.  Competenza  e  procedimento  in  ordine  ai  provvedimenti  di 

cui  all'articolo  604  codice  di  procedura  penale,  p.  439. 
§  2461.  Rimedi  legali  contro  i  delti  provvedimenti,  p.  440. 
§  24G2.  Caso  che  il  condannato  abbia  dato  false  generalità,  p.  441. 
S  2463.  Voti  di  riforma,  p.  442. 
§  2464.  Casellario  antropometrico  di  Bertillon  per  la  identificazione 

dei  recidivi,  p.  443. 
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CAPO  III.  —  Eseeoztone  delle  eondanne  eiwill 
proferite  da  gladlel  penali. 

%  2465.  Considerazioni  generali,  pag.  4i5.  , 

%  2466.  Se  le  pronunzie  civili  di  giudici  penali  possano  essere  ese- 
guiie  in  pendenza  del  giudizio  in  cassazione,  p.  446. 

§  2467.  Se  possano  essere  eseguile  in  pendenza  del  giudizio  di  ap- 
pello; procedimento  per  la  inibitoria,  p.  449. 

§  2468.  Voti  di  riforma,  p.  451. 

§  2469.  Specialità  relative  alle  condanne  civili  proferite  nei  giudizi 
contumaciali  a' assise,  p.  451. 

§  2470.  Altre  materie  che  si  collegano  alle  condanne  civili  proferite 
in  penale;  ipoteca  legale  e  arresto  personale,  p.  452. 

§  2471.  EffHti  delle  condanne  penali  sulle  pensioni,  p.  455. 

%  2472.  Del  sequestro  conservativo  in  materia  penale,  p.  453. 

TITOLO  XLÌV. 
Delle  carceri  e  delle  visite  dei  carcerati. 

%  2473.  Considerazioni  generali,  pag.  457. 

§  2474.  Disposizioni  vigenti,  p.  457. 

§  2475.  I  registri  carcerari  sono  atti  pubblici,  p.  469. 

%  2476.  Colloqui  coi  detenuti,  p.  459. 

r 

TITOLO  XLV. 
Estinzione  della  pena. 

CAPO  I.  —  Atitnenze  eolla  estinzione  delFazIone  penale 
e  eonslderazionl  generali. 

%  2477.  Richiamo  del  trattato  dell' esfinzione  dell'azione  penale, 
pag.  461. 
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%  2478.  Disposizioni  del  codice  di  commercio  31  ottobre  J882  sul 

reato  di  bancarotta,  pag.  462. 
§  2479.  Estinzione  delCazinne  pontile  per  bancarotta  semplice  secondo 

gli  articoli  8^9  e  8G1  del  nuovo  codice  di  commercio,  p.  462. 
§  2480.  Questioni  sulla  applicazione  dell'art.  839,  p.  464. 
§  2481.  Questioni  sulla  appellabilità  delle  pronunzie  emesse  in  base 

all'articolo  859  del  codice  di  commercio^  p.  465. 
%  2482.  Partizione  del  trattato  della  estinzione  della  pena^  p.  469. 

C%PO  II. 

Eslinzione  della  pena  per  diretto  ministero  di  ieg;ge. 

§  2483.  Espiazione  e  assorbì  mento  j  pag.  470. 

^  2484.  Morte  del  condannato:    eccezione  quanto   alle  pene  pecu^ 

niarie,  p.  470. 
§  2485.  Prescrizione:  considerazioni  generali,  p.  472. 
§  2486.  Decorrenza  della  prescrizione  della  pena:  interruzione:  so- 

spensionPy  p.  473. 
§  2487.  Effetti  della  prescrizione  della  pena  :  prescrizione  delle  pene 

accessorie,  p.  475. 
§  2488.  Norme  speciali  olla  prescrizione  di  condanne  criminali  in 

contumacia,  p.  476. 

CAPO  III. 

Estinzione  della  pena  per  elemenza  sovrana. 

SEZIONE   I.   —   AmnUcia,   ladnlCo  e  srasla. 

^  2489  Caratteri  differenziali  della  amnistia,  della  grazia  e  deWindulto, 

pag.  480. 
§  2i90.  Richiami  al  trattato  della  amnistia  propria,  p.  481.     • 
§  2491.  Se  l'amnistia  propria  possa  essere  rifiutata  dall' imputalo ^ 

p.  482. 
§  2492.  Giurisprudenza  pralira  in  materia  di  amnistia^  p.  482. 
§  2493.  Norme  processuali  relative  all'amnistia,  p.  4S4. 
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§  2494.  Commùnio  di  delle  norme,  pag.  485, 

§  2495.  Norme  processuali  relalive  alla  grazia,  p.  487. 

§  2496.  A  quali  pronunzie  sia   applicabile  la  grazia:  se  alle  con* 

danne  di  ministri  accusali  dalla  Camera:  se  alla  interdizione 

dai  pubblici  uffizi  inflitta  come  pena  principale,  p.  488. 
§  2497.  Domande  di  grazia  :  proposte  ufficiali  di  grazia  per  i  de- 

tenuti,  p.  489. 
§  2498    Norme  processuali  relative  all'indulto,  p.  490. 
%  2499.  Effetti  della  grazia  e  dell* indulto  sulle  pene  accessorie  e  sulla 

recidiva,  p.  490. 
§  2S00.  Effetti  della  grazia  e  deW indulto  sulle  pene  pecuniarie ^  sulle 

coitfisctfe  e  sulle  spese  processuali,  p.  490. 
§  2501.  Effetti  della  grazia  e  dell* indulto  sulla  interdizione  legale  e 

sulla  interdizione  dai  pubblici  uffizi,  p.  491. 
§  2502.  Norma  comune  alle  grazie,  indulti  e  amnistie,  p.  492. 

6EZÌOKE   11.   —   Blabilitasloae. 

§  2503.  Considerazioni  generali,  pag.  492. 

%  2504.  La  riabilitazione  in  Francia,  p.  493. 

§  2j05.  Leggi  penali  vigenti  in  Italia  sulle  incapacità  da  condanna,. 

p.  '49o. 
§  2506.  Incapacità  da  condanna,  sancite  dalle  leggi  civili  e  da  altre 

leggi  speciali,  p.  497. 
§  2507.  Riabilitazione  da  condanne  criminali:   da  chi  può   essere 

chiesta,  p.  498. 
§  2508.  Quando  può  farsi  tale  domanda,  p.  499. 
§  2.  09.  Altre  condizioni  per  la  sua  ammissibilità,  p.  499. 
g  2510.  Procedimento,  p.  501. 
§  2511.  Caso  che  la  sezione  d'accusa  pronunci  un  parere  contrario 

alla  domanda  :  e  se  contro  il  parere  della  sezione  d'accusa 

sia  ammissibile  il  ricorso  in  cassazione,  p.  502. 
§  25 1 2.  Caso  che  la  sezione  d'accusa  dia  parere  favorevole  alla  do- 

manda,  p.  504. 
§  2515.  Effetti  della  riabilitazione  da  condanna  criminale:   riforme 

introdotte  colla  legge  elettorale  politica  22  gennaio    1882, 

p.  504. 
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^  2514.  Effetti  della  riabilitazione  sulle  pene  accessorie,  pag.  505. 

§  2515.  Riabilitazione  da  condanne  non  criminali,  p.  506. 

%  2516.  Effetti  comuni  delle  riabilitazioni  da  qualunque  condanna: 
effetti  sulle  pensioni^  p.  507. 

§  2517.  Se  la  riabilitazione  cancelli  la  condanna  e  perima  la  reci- 
diva, p.  507. 

§  2518.  Improponibilità  di  una  nuova  domanda  di  riabilitazione  per 
parie  del  riabilitato  che  commetta  altro  reato,  p.  508. 

§2519.  Voti  di  riforma,  p.  508. 

§  2520.  Incapacità  derivanti  dal  fallimento:  come  possono  cessare^  ^ 
p.  509. 

§  2521.  Riabilitazione  dei  minorenni  dai  provvedimenti  di  cui  agli 
articoli  88,  441  e  446  codice  penale,  p.  511. 

CAPO  IV. 
EsiinaEione  della  pena  per  clemenza  privala. 

§  252^2.  Remissione  in  caso  di  adulterio,  pag.  513. 

§  2523.  Articolo  603  del  codice  di  procedura  pénale,  p.  513. 


TITOLO  XLVI. 
Disposizioni  generali. 

CAPO  I. 

Influenza  in  penale  dei  limili  della   prowa 
per  teslinioni  in  materia  eiwiie. 

§  2524.  L'articolo  848  del  codice  di  procedura  penale,  pag.  517. 
§  2525,  Interpretazione  dell'articolo  848,  p.  518.  • 

§  25i6.  La  prova  in  penale  è  Ubera,  fuori  dei  termini  categorici  del^ 

l'articolo  848,  p.  520. 
§  2527.  Applicabilità  anche  in  penale  degli  articoli  1347  e  1348  del 

codice  civile,  p.  521. 
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§  2528.  Questioni  sullo  spergiuro:  punibilità:  diritto  ai  danni ^ 
p.  522. 

§  2529.  Se  l'articolo  848,  oltreché  alla  materia  da  provare,  si  rife- 
risca anche  alla  capacità  dei  testimoni^  p.  524. 

CAPO  II. 

Disposizioni  generali  Intorno  alla  nailiià  degli  aiti. 

§  2530.  Effetti  della  nullità  di  un  atto  sopra  gli  altri  atti  processuali, 
pag.  5!i5. 

S  2531.  Se  la  nullità  dell'  esame  di  un  testimonio  o  perito  sentito 
all'udienza  o  altra  nullità  incorsa  nella  orate  istruttoria, 
porti  necessariamente  quella  dell'intero  dibatlimento,  p.  526. 

§  2532.  Se  l'imputato  che  nel  giudizio  d'appello  proposto  dal  pub- 
blico ministero  non  fece  valere  le  nullità  del  primo  giudizio^ 
le  possa  opporre  in  cassazione^  p.  528. 

%  2533.  Penalità  per  gli  ufficiali  pubblici  nei  casi  di  nullità  degli 
atti,  p.  528. 

CAPO  III. 

Rapporti  fra  le  Autorità  Italiane  e  le  Autorità  straniere 
per  estradizioni  e  rogatorie. 

%  2534.  Domande  di  estradizione  e  rogatorie  fatte  dalle  autorità  Ha- 

liane^  pag.  529. 
§  2635.  Ultimi  trattati  di  estradizione  conchiusi  dall'Italia,   p.  530. 
%  2336.  Rogatorie  delle  Autorità  straniere  alle  Autorità  italiane,  p.  530. 

MHBpomiziane  finale^  pag.  531. 
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TAVOLE 

degli  articoli  di  legge  meosionali  in  questo  volome 


AVVERTENZA 

/  numeri  compresi  nella  colonna  Ari.  indicano  gli  articoli  di  legger 
quelli  della  colonna  Par.  imiieano  i  paragrafi  di  questo  volume 
in  cui  i  detti  articoli  sono  menzionali. 


Codice  di 

i  procedura  penale. 

Ari. 

Par. 

Api. 

Par. 

2349 

Ari. 

Par. 

Ari. 

Par. 

Ari. 

Par. 

1 

2270 

74 

116 

2255 

147 

2355 

188 

2447 

4 

'2466 

82 

2341 

116 

2260 

148 

2352 

189 

2205 

4 

2472 

84 

2276 

117 

2255 

154 

2319 

189 

2244 

5 

2247 

91 

2232 

118 

2247 

155 

2319 

189 

2447 

6 

2249 

92 

2232 

121 

2352 

156 

2519 

190 

2205 

26 

2571 

109 

2528 

123 

2292 

157 

2319 

190 

2232 

50 

2341 

110 

2241 

129 

2307 

158 

2319 

190 

2447 

ii 

2368 

110 

2244 

142 

2341 

158 

2328 

206 

2349 

43 

2267 

110 

2335 

142 

2552 

185 

2302 

210 

2302 

47 

2420 

112 

2276 

144 

2319 

188 

2241 

224 

2200 

74 

2345 

114 

2247 

144 

2323 

188 

2244 

225 

2200 
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Ari. 

Par. 

Ari. 

Par. 

Ari. 

Par. 

Ari. 

Par. 

Ari. 

Par. 

1  229 

2260 

281 

2556 

347 

2250 

554 

2467 

377 

2257 

229 

2307 

282 

2556 

547 

2231 

561 

2230 

380 

2237 

250 

2458 

283 

2530 

347 

2237 

364 

2348 

584 

2448 

2C1 

2427 

2S6 

2529 

348 

2230 

565 

2531 

588 

2236 

266 

2459 

295 

2514 

348 

2252 

366 

2516 

388 

2237 

268 

2287 

Sii 

2223 

348 

2237 

568 

2230 

389 

2219 

271 

2231 

318 

2236 

349 

2250 

568 

2235 

589 

2256 

271 

2245 

318 

2232 

349 

2255 

568 

2240 

589 

2258 

272 

2231 

322 

2230 

349 

2234 

569 

2532 

590 

2219 

272 

2241 

322 

2232 

350 

2250 

370 

2268 

590 

2250 

272 

2245 

522 

2316 

350 

2234 

370 

2279 

390 

2254 

274 

2303 

332 

2241 

351 

2230 

370 

2466 

590 

2236 

275 

2305 

532 

2244 

352 

2199 

370 

2467 

390 

2258 

275 

-2510 

334 

2241 

352 

2230 

570 

2468 

390 

2259 

275 

2597 

335 

2231 

352 

2231 

372 

2241 

390 

2470 

277 

2309 

336 

2241 

352 

2236 

372 

2244 

391 

2199 

278 

2303 

336 

2245 

552 

2255 

375 

2241 

391 

2256: 

2*9 

2199 

343 

2458 

353 

2251 

373 

2244 

395 

2458 

281 

2230 

544 

2458 

553 

2268 

375 

2241 

394 

2289 

281 

2232 

345 

2348 

353 

2279 

376 

2237 

395 

2348 
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Ali. 

Par. 

Ari. 

Par, 

Ari. 

Par. 

Ari. 

Par. 
2201 

Ari. 

Par 
2212 

399 

2251 

457 

220* 

509 

2407 

525 

530 

399 

2268 

438 

2201 

511 

2403 

525 

2205 

530 

2214 

399 

2279 

438 

2212 

511 

2407 

526 

2201 

551 

2201 

401 

2467 

438 

2218 

512 

2319 

526 

2203 

531 

i209 

401 

2468 

459 

2202 

512 

2330 

527 

2201 

531 

2214 

412 

2467 

443 

2222 

512 

2336 

527 

2202 

532 

2201 

413 

2404 

443 

2403 

512 

2404 

527 

2203 

532 

2210 

4i3 

2428 

444 

2200 

512 

2428 

527 

2204 

533 

22.01 

417 

2405 

444 

2202 

512 

2458 

527 

2206 

534 

2201 

.419 

2256 

445 

2459 

516 

2289 

527 

2212 

534 

2211 

419 

2240 

448 

2405 

518 

22i6 

527 

2488 

534 

2221 

419 

2348 

456 

2202 

524 

2201 

528 

2201 

535 

2212 

419 

2531 

456 

2220 

524 

2202 

528 

2206 

556 

2212 

420 

2532 

457 

2202 

524 

2203 

529 

220  J 

537 

.201 

422 

2302 

457 

2220 

524 

2204 

.529 

2208 

537 

2204 

422 

2476 

457 

2245 

524 

2205 

529 

2212 

557 

2212 

423 

2302 

457 

2403 

524 

2212 

529 

2213 

537 

2214 

423 

2476 

480 

2310 

524 

2213 

529 

2214 

538 

22Ì2 

424 

2302 

489 

2403 

524 

2214 

530 

2201 

538 

2215 

434 

2458 

507 

2403 

524 

2218 

530 

2209 

538 

2218 

Digitized  by  VjOOQ IC 


560 


Ari. 

Par. 

Ari 

Par. 

Ari. 

Par. 

Ari. 

Par. 

Ari. 

Par.  i 

S59 

:!206 

543 

222vS 

546 

i2l!> 

555 

2241 

562 

22:j9 

S59 

2215 

543 

2281 

546 

2225 

555 

2245 

563 

2242 

559 

2219 

343 

2451 

547 

2219 

556 

2241 

563 

2255 

559 

2i51 

543 

2469 

547 

2225 

556 

2245 

565 

2258 

559 

2488 

545 

;488 

547 

2255 

556 

2252 

563 

2259 

540 

2212 

544 

2212 

548 

2219 

556 

2594 

563 

2260 

540 

2216 

544 

2217 

548 

2229 

557 

2241 

564 

2255 

540 

2218 

544 

2219 

549 

2241 

557 

2252 

564 

2260 

541 

2212 

544 

2226 

549 

2242 

558 

2241 

565 

2255 

541 

2217 

544 

2228 

549 

2243 

558 

2245 

565 

2260 

541 

2469 

544 

2451^ 

550 

2241 

558 

2251 

566 

2255 

542 

2212 

544 

2469 

550 

2244 

559 

2241 

567 

2255 

542 

2218 

5i4 

2488 

551 

2241 

£,59 

2245 

568 

2255 

543 

2216 

544 

2507 

551 

2244 

560 

2241 

568 

2259 

5i5 

2219 

545 

2219- 

552 

2241 

560 

2255 

568 

2261 

545 

2220  545 

2220 

552 

2244 

561 

2241 

568 

2262 

543 

2222 

545 

2224 

553 

2241 

I6i 

2253 

568 

2265 

54*3 

2224 

545 

2226 

533 

2245 

562 

2242 

568 

2266 

543 

2226 

545 

2254 

554 

2241 

562 

2255 

569 

2245 

543 

2227 

545 

2452 

554 

2245 

562 

2257 

569 

2268 
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Ari. 

Par. 

Ari. 

■ 
Par. 

Ari. 

Pai-. 

Ari. 

Par. 

Art. 

Par. 

569 

i269 

573 

2277 

380 

2268 

587 

2440 

596 

2444 

569 

2270 

573 

2280 

580 

2281 

588 

2425 

597 

2425 

569 

2271 

573 

228Ì 

381 

2268 

588 

2440 

597 

2444 

569 

2->80 

575 

246U 

581 

2281 

589 

2423 

598 

2423 

570 

2231 

574 

2216 

582 

2268 

589 

2440 

598 

2444 

570 

2268 

o74 

2268 

582 

2281 

590 

2425 

599 

2216 

370 

2275 

574 

2281 

58Ó 

2268 

590 

2436 

599 

2425 

570 

2274 

L74 

2466 

585 

2282 

591 

2425 

599 

2431 

571 

2251 

575 

2268 

584 

2425 

591 

2449 

599 

2484 

571 

2268 

575 

2281 

584 

2429 

392 

2255 

600 

2425 

571 

2275 

575 

2466 

584 

2432 

392 

242.'; 

600 

2466 

671 

2276 

57(i 

2268 

584 

2453 

592 

2444 

600 

2469 

571 

2177 

576 

22cSl 

384 

2447 

593 

2425 

601 

2425 

571 

2466 

576 

M66 

585 

2425 

595 

2444 

601 

2431 

571 

2472 

577 

2268 

585 

2447 

594 

2425 

601 

2523 

572 

2251 

577 

2281 

586 

2425 

594 

2444 

602 

2425 

572 

2268 

578 

226S 

586 

2429 

595 

2425 

60  i 

2427 

• 

572 

2279 

578 

2281 

586 

2454 

595 

2444 

602 

2431 

573 

2268 

579 

2268 

586 

2455 

595 

2509 

602 

2460 

573 

2271 

579 

2281 

587 

2425 

596 

2425 

603 

2425 

T 

VII.  - 

■  eoo.  1 

>BOC.  PI 

!N 

36 
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Ari. 

Par. 

Ari. 

Par. 

Ali. 

Par. 

Ari. 

Par. 

Ari. 

Par. 

1» 

603 

2323 

607 

2564 

614 

25*^2 

619 

2317 

625 

2289 

604 

2425 

608 

2332 

614 

2363 

620 

2284 

623 

2291 

604 

2435 

608 

2362 

615 

22r!5 

620 

2287 

626 

2284 

604 

24S6 

609 

2352 

615 

2260 

620 

2288 

626 

2288 

604 

2437 

609 

2362 

615 

2307 

620 

2292 

626 

2291 

604 

2458 

610 

2332 

613 

2332 

621 

2284 

627 

2284 

604 

2459 

610 

2362 

615 

2363 

621 

2288 

627 

2292 

604 

2460 

611 

2332 

616 

2289 

621 

2289 

627 

2294 

604 

2461 

611 

2562 

616 

2314 

621 

2290 

628 

2198 

604 

2463 

612 

2332 

616 

2352 

621 

2317 

628 

2284 

605 

2532 

612 

2362 

616 

2364 

622 

2284 

628 

2293 

605 

2334 

612 

2364 

616 

2472 

622 

2289 

628 

2330 

605 

2355 

615 

2255 

617 

2352 

622 

2290 

629 

21«8 

606 

2269 

613 

2507 

617 

2363 

623 

2284 

629 

2284 

606 

2332 

613 

2332 

618 

2352 

625 

2290 

629 

2293 

606 

2536 

613 

236:5 

618 

2365 

624 

2:84 

630 

2198 

606 

* 

2364 

613 

2472 

619 

2284 

624 

2288 

630 

228f 

607 

2332 

613 

2300 

619 

2285 

624 

2291 

630 

2293 

607 

2356 

614 

2260 

619 

2287 

623 

2284 

631 

2198 

607 

2363 

614 

2507 

619 

2295 

625 

2288 

631 

'2284 

Digitized  by  VjOOQ IC 


fS63 


1 

Ari. 
!  631 

Par. 

4293 

Afl. 
657 

Par. 

Ali. 

Wr. 

AM. 

23281 

•  Ari. 

'714 

ÌS37 

^M& 

696 

251 7^ 

70o 

632 

"Ì5Ò3 

638 

mi 

696 

1 

2519 

70Sl 

nh 

'•715 

bsi 

,  632 

! 

2304 

64l9 

24'52Ì 

696 

2325 

''704 

2327! 

'■'715 

èbs 

'  «53 

2303; 

649 

246 1| 

696 

2526 

705 

251  ;»! 

'71^ 

2555 

633 

2310 

652 

nèé 

697 

2519 

'705 

2329| 

'TltJ 

2^57 

6^5 

2317- 

653 

2466! 

697 

1 

252  i 

'706 

2275. 

71« 

2^Si; 

i  634 

■2503 

653 

2468f 

'  698 

2519 

70« 

•25Ì9Ì 

T-ìe 

23551 

!  634 

j 

•657 

-2344 

698 

25'24i 

■7Òtì 

255o' 

7rò 

2^31}; 

634 

m  ì: 

665 

i466 

698 

252;^ 

7Ò6 

2356Ì 

« 

717 

555l| 

634 

2517 

673 

2217 

69e 

2f317 

707 

'25191 

7i7 

2557 

635 

2503 

674 

248U 

'eì99 

231 S 

708 

2341 

717 

'53381 

^40 

■bU 

2313 

i  675 

248(| 

699 

•2d2J 

709 

2541* 
2341 

717 

'835 

2313 

678 

2226 

700 

'2'31t 

7fO 

•'7t8 

'2331 

•035 

25q 

•679 

225^ 

5 

70O 

'■a"32( 

*7fl 

Ì54| 

71« 

tozi 

636 

2S03 

i694 

2442 

701 

231  { 

1 

7^2 

234J 

'719 

ini 

•636 

2313 

'693 

231  é 

701 

"2'32( 

'»7Ì^3' 

1 

234 

'7 19 

'is'sg 

'836 

251 1 

69a 

232( 

702 

2311 

•'7'U 

23"3 

719 

'pzì 

'1536 

23i: 

695 

232! 

mi 

■■23"2li 

•7-44' 

23"5I 

'720 

%zì 

'«37 

230: 

69;$ 

'232i 

"702 

2325 

TU 

235- 

•1 

720 

iiA 

mi 

1*31  ii 

695 

2326 

703 

251! 

•iU 

■2351 

"720 

"iiu 
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Ari. 

Par. 

Ari. 

Par. 

Ari. 

Par. 

2345 

Ari. 

Par. 

2573 

Ari. 
760 

Par. 

72i 

2531 

732 

2548 

743 

749 

2384 

721 

2533 

733 

2345 

743 

2348 

749 

2377 

760 

2386 

721 

2540 

733 

2549 

744 

2f.4rì 

750 

2573 

761 

2375 

722 

2531 

734 

2545 

744 

2549 

750 

2380 

761 

2381 

722 

2353 

734 

2351 

744 

2350 

751 

2575 

761 

2385 

722 

2334 

754 

2575 

745 

2545 

732 

2375 

762 

2375 

722 

2339 

734 

2581 

745 

2349 

752 

2381 

762 

2383 

723 

2342 

734 

2397 

745 

2351 

752 

2387 

765 

2375 

724 

2342 

755 

2345 

745 

257.') 

755 

2375 

765 

2393 

725 

2342 

736 

2345 

745 

ì^381 

755 

2381 

764 

2373 

726 

234^ 

757 

2345 

745 

2397 

754 

2575 

765 

2578 

727 

2342 

758 

2345 

746 

2375 

754 

2381 

763 

2387 

728 

2342 

758 

2351 

746 

2377 

755 

2375 

766 

2391 

729 

2342 

739 

2545 

746 

2593 

755 

2381 

766 

2392 

730 

2342 

740 

2345 

747 

2375 

756 

2375 

767 

2381 

731 

2545 

740 

2546 

747 

2381 

756 

2381 

767 

2391 

751 

« 

2546 

740 

2348 

747 

2388 

757 

2375 

767 

2394 

731 

2547 

741 

2345 

747 

2389 

758 

2575 

768 

2591 

732 

2545 

741 

2349 

748 

2375 

759 

2375 

768 

239» 

732 

2346 

742 

2345 

7i8 

2378 

700 

2375 

769 

2591 
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Ari. 

Par. 

Ari. 

Par. 

Art. 

Par 

Ari. 

Par. 

Ari. 

Par. 

769 

2391 

778 

2425 

785 

2425 

793 

2560 

799 

2408 

769 

2397 

778 

2429 

785 

2448 

795 

2570 

800 

2402 

770 

2391 

778 

2447 

786 

2425 

795 

2462 

800 

2408 

770 

2393 

778 

2448 

786 

2449 

794 

■366 

801 

2402 

770 

240(1 

778 

2450 

787 

2566 

794 

2571 

801 

2408 

771 

2391 

779 

2425 

787 

2367 

795 

2366 

802 

2410 

77i 

2398 

779 

2447 

787 

2368 

795 

2373 

802 

2411 

772 

2591 

780 

2425 

787 

2572 

796 

2402 

8C2 

2412 

772 

2597 

780 

2447 

788 

2366 

796 

2403 

802 

2413 

772 

2398 

780 

2450 

788 

2367 

796 

2i04 

802 

2414 

773 

2391 

781 

2314 

788 

2368 

796 

2405 

803 

2410 

773 

2597 

781 

2i25 

789 

2366 

797 

2402 

803 

2411 

774 

2591 

78! 

2448 

789 

2569 

797 

2400 

803 

2413 

774 

2597 

781 

2449 

789 

2372 

797 

2403 

803 

2414 

775 

2391 

782 

2425 

790 

2560 

797 

2400 

804 

2410 

775 

-2597 

782 

2448 

790 

2369 

798 

2102 

804 

2414 

776 

2591 

783 

2425 

791 

2366 

798 

2406 

805 

2415 

776 

2401 

783 

2448 

791 

2370 

799 

2402 

803 

f418 

777 

2391 

784 

2425 

792 

2366 

799 

2405 

805 

2419 

777 

2599 

784 

2448 

792 

2370 

799 

2407 

805 

2425 
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Art. 
806 

Par 

A.II 

Par. 

Ari. 

Par. 

Ari. 

Par 

Ari. 

— ^ 
Par.] 

2i15 

1   -  . .  . 

!814 

2475 

823 

2473 

851 

2498 
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